DIALOGO DELL'HO. 

NORE DI GIOVANNI 

BATTISTA POSSEVINI 

MANTOVANO. 

DEL DyEJULO,CON LA TAVOLA DI QVANTO 
VI SI CONTIENE , FATT A CON DIVERSO 
ORDINB DAL l' ALTRE. 



DI N y O V O K^ISTsXMT^TO, 



CAPI VNIVERSALI DELLE 

COSE, CHE SI CONTENGONO 

IN Q^VESTI LIBRI. 




Primo libro tratta. 

In che cofa confifte Thonore, & come s'acquifti , 
& fi perda . 
Secondo libro. 

Della libertàdel noflro animo fecondo Ariftotele . 

Dell'ingiurie . 

Di coloro, che fono,& rimangono fenza honore . 
Terzolibr'o.. 

In qual guifa Thonor perduto fi racquifla . 
Q^v ARTO libro. 

I gradi delle fcienze quali fono . 

Difcorfo lopra la nobiltà . 
Q^v I N T o libro. 

Di tutte le parti del Duellojcon tutti i modi pofsibi 
li del far le paci , contenuti in tutti i cinque Libri . 



ALLILLVSTRISS^ ET RE VERENDISS^ 

S. MIO PADRONE OSSER VANDISS. 

IL SIGNOR CARDINAL SANTA FIORE. 




\ANT0N10 VoSStVINl M^KTOF^NO. 

-Avendo m. cio.battista 

Pojfmìm mio fratello condotti à firn mot 
ti me fi innanzi, che morifiè, i cinque litri 
deltiJonoreda luicompoflt ypiuft) più 
uolte propofiypcr ejfire sìmolato da mol 
ti gran Signori, di mandargli in luce ; 
fempre che entraua in queflo proponimen 
to , s'andaua trattenendo , mfino che gli uemffe occafione di potergli 
f0 corregger e ri(criuere in miglior forma. ^ia,fi come egli non 
fi Hancaua mai di uedcre , ^ imparare co/e nuoue , cofi d'hoggt in 
domain hor l'una, hor l'altra cojà facendo, finalmente per uolcr di 
D I OyC ffindo peruenuto alt età di uetinoue anni, refe lo Jpinto al/uo 
Qreatore, Per lacuale coJà ejjèndomi re flati nelle mani co fi e]uefii,co 
me molti altri fiioi libri^parte compofli, ft) parte tradotti da lui ; ^ 
uedendoyche i libri deltHonore trattauano di materia non meno uti 
le, che. bella, infieme parendomi molto più eruditi di cjuel,che per 
tadictro m'erano paruti,iiimai mio debito di fare, che mio fratello 
uiuejjèper mczz^ de* ftioijcritti\quado per difetto della natura non 
poteua uiuere altramente. n?ero fubito mi diedi con tutto' Icore à ri- 
firiuergh,f() di quelli à leuare, ^ mutare alcune poche cofijequa- 
li egli comunico meco , mentre uiffè,come con colui, ilquale oltre Nf 
firgli fratello uiuea anchor fico ne i mede fimi iludi . Io dunque ha- 

* y 




uefiJo loro fatto una tauola uniuerjUle, q) copio fi, per ordine di con- 
cetti , gU ho dati alle IÌampe,ijuali me gli lafito , fuor che quel poco, 
'che difia tioluntà fu leuato . Et come ch'io fia certo , che cgltjifofi 
fi uiutito , molto meglio riuedutt , corretti glihaurebbe , cofì uo- 
gito, che fi pen[t,che fi in alcuno luogo perauentura peccajje, ti tutto 
(oltre che anchoraegb era huomo) fi dette attribuire alla morte . 

f/or per uemre al modo, col (jual compofi i detti lil?ri,eJJògìicom 
pojè pr ima, dijìcfimente, proponendo da fi fìejfi,et rifiluendo le qut- 
flioniima perche poi penso , che quefla materia farebbe Hata intefi 
pili facilmente, quando uno hauefic propoflo,l altro hauefife rifoluto 
i dubbi, gli fece in forma di Dialogo . ^elqualhauendo à trattare 
di molte cofi, t filmando ejfir/dimcejfirio ( fi come richiede t artifi 
ciò del mettere tutte le parti fiotto un capo principale)^ trottarne pa 
rimcnte un prmcipa/f alle fre,cofii fece, et intitolo il Dialogo dell' So- 
nori, come gli par ue , che da queflo nome generale potcficro ragione- 
uolménte dipendere tutti i ragionamenti particolari,de quali hauefi 
fià trattare. Dapoi hauendo aggiunto a t detti libri dtuerfe cofi, fi) 
'accomodato fje luoghi conueniuiti ejfimpi d'hifiorie appropriati, ft) 
ìeflimoni di Poeti, ffi) d'Oratori,^ d'altri Philofiphtoltra Arifio. 
non più per ornamento, che per dot trina, et per imitare il medi fimo , 
ilquaìe nelkfite dmme opere /peff fiate fece quefio^confidcr andò, che 
molti fiimoueano più per tahefièmpi, che per le ragioni, dilpofique- 
fia mafia di co fi, ft) la rulufiè in un libro, facendolo, come ho detto y 
in forma di TDialogo. Ilquale nondimeno non ha altro delDialogo , 
ches'u/a comunemente, je no tintroduttione di due perfine, trattane 
do egli, quanto al rimanente della cofi netta,fenz^ ornamento di Uh 
gua,fi)con parlar famigliare, domefiico, come gli parue , che fi 
conuenijfie di fare in fimili materie , ff) accoflaridofi quanto potè il 
piu,a imodi,Q) ^Ue uic,che tenne Arijì.ne ijuoi libri. Ma,perche in 
quei tefnpo, che mio fratello attcfi à quella parte di Phihfòphta, che 
fi chiama l'Sthica , dalle cui regole prefi occafione di difiorrcr fipra 



l'Honore , come fopra materia appartemntc alla Jctnitia morale , il 
S. (jibcrto di (^orrcagio, tignale m fua compagnia filetta attendere a i 
medcfimijludi dt "Thilofip biaderà fiato per la morte dell' lUuJlre S, 
Manfredo fio H^adre richiamato da R^ma nella patria^ft) torna 
to defideraua pur d'intendere , ft) t opinione di mio fi-attUo , ^ ciò 
che hauejfi ojfiruato nello fiudiarla , effi per compiacergli , ft) p^^ 
emendar con tinduftrta ti difetto della fortuna.ft^ accio cheHS, Cji 
herto pili efficacemente apprendejfe le rifoltttioni, che s'hanno à tene 
re in tal matcriaytntrodujfie lui , come quello , che per la bellezza del 
(ito pellegrino indegno, ft) per la fia dottrina gli par ne per fina atta^ 
m cui fi fatto ufficio poteffic cader e, per per fina delDialogo^ che fa r 
qucfiti, mio fratello s 'introd uffi per quella^ che li rifolue . 

' Et perche coloro yC he màdanofiuor co tali cofie,figliono tndriz^r 
lefempre ad alcun fimgolare br benefattore y Io ho eletto di farla ufii 
rt fitto la protettione di v.s.Heucrendifi et lUufi.à cui e debita oltre 
à molti altri ri/peitty principalmente per (jueflo, ch'io sòyche fi fofie 
muuto mio fiatelloyper la firuitu^che egli haueua con leiy ff) per to- 
bùgOyche teneua infinito alla fina gran cortefiiayCt liberalità ymn l'ha 
uerebbe fatta ufi ire fitto nome d'altri, che di lei : apprefio,perche e fi 
fitidogh io parimente, ff) molto più obligato, trouandomi a i fir- 
uigi dell' lUu/ìrif. S.Cjiuliano Qejirino^laqual firuitu [limo ejfir co- 
mune ÀF^.S. %fuerendifi.et à lui, conofiendo anchora taffettio- 
nCyche'lS, mio Patrone le portaynon m'e parutOyche ad altro più di 
rittamcte fi couenififi. ^enz^ che parlando fi in (juefto libro dell' Hono 
rCyCt della ^obiltàyno ueggio à cut fi poffa co più ragione inuìare,che 
à y.s. Illufirifi.no fiapendo lOyperfinapiu di leiuaga d'honore, ne chi 
più lo predichi, efifalti tutto' l giorno, ne chi fia più nobile di lei per 
chiarezza de' maggiori fiioi pafiati, et di quelli,che anchora fin uiuu 
"iSfe dee parere ftrano a v.S. Heuerendifi, che e (fendo ella Cardi- 
naU y iole dedichi un libro , doue oltra le altre cofie fi tratti anchora 
del DuelloSTer cicche parlando fi deltHonore,fi) de i mezzi , p^f ^- 



éjuah tjjcndo perduto fi racquifla^ct ejjèndo U Duello fra i detti mez^ 
ziyfnio fratello fu sforzato di ragioname^cmilmatte pero^ft;) non Je- 
condo la noflra /anta religione , ma nondimeno in taìguifà, che fi fi 
tenejfi cjuefla firada^di rado fi uerrebbe d Duello : quando pur 
ui fi ueniffèyUi fi uerrehhe giufìificat amente ^ff) per men male, Uifua 
It ha fimpr eccome dice Arfi. luogo di bene.d/^^igiugnefi d cjuefioyche 
nel prefente libro fi ragiona di tutti i modi pofitbili del far le paci : la 
quaicofa e utilifiima alle fitta ^non fi potendo elle conferuareyne ma 
tenere fenz^ la concordia: ilche più che ad ogm altro appartiene a i 
'F^hgiofJ, mafiimarmnte a i Cardinali. Hor fi per cafo ella ui tra 
uajfi dentro co fi più difficili di quello, che forfi ricercherebbe la capa 
cita di molti, incolpi la natura delle cofi, percioche chiuuole firiuer 
con fondamento, e sforz^o a render le ragioni di ciò, che dice, come 
fimpre ufit di fare mio fratello in quefio libro;et le ragioni il più delle 
mite fin nafiofie,come fino in quefio trattato, et quel^che è nafiofto 
(che non è altro che dubbiofi) no fi puh apprender finza fatica gran 
de, ne fi può dichiarar cofi lar gamete, che non uircfii fimpre difflcul 
tà, cyéfi^t bene douerd baflare a coloro; che non potranno intender 
le cofi più ripofle,chc efiimtìderanno tate altre cofi e fier ioniche ba- 
fiera loro a uiuer e, adoperar bene, beatamete,firuendo que- 
fio libro no filo per coloro, che fanno profefiione di lettere, et d'arme^ 
ma anchora per li uolgart, ft) per le Donne, le quali parimente ui ri- 
troucranrto dentro la parte loro , trattandofi in e fi delle lor uirtù . 

Ha adunque intefi V. S.'B^uerendifi.U cofi , lequali mio fiat elio 
tratta in quefio libro ,ft)leuie,e il modo , con cui fi trattano , f0 
la cagion, ch'io ho di public or b , ff) indir iz^r lo a quella . 

, J{€sla hora,ch'io la fipplichi diuenire al Dialogo , di legger- 
lo con fila commodita , prendendo quefio mio dono, come memoria 

figno della firmiti, che hebbe mio fratello fico , come pegno , 
^ hofi aggio della mia perpetua obhgatione uerjo lei, alla cui buo- 
na gratia humihfiimamente mi raccomando . 
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O T V proprio ere. Acccpimus dikdos fìlìos ìodntKm 
Bjptijlim Voffcuinim MAntwxmm compofmjjc opn4 
qujcdam ,ftue librum de Honorc miKUpdtum : cr Ludo* 
uicum Didcium Ycnctum librum Mctmorphofios Ouidij ■ 
ex Latino in uulgare truduxijjè ; qu£ antea in luccm po^ 
fitd non fucrunt . Quos libroSyJìuc opcrd, Dilc{lus Vilius 
Gabriel lolitus de Trino fiampator Venctijs imprimi facea 
re yCr in luccm ponere cum priuilcgio tamcn ,• ut itijrd 
i^uindecim annos ab alio imprimi ncc imprimi faccre pof* 
ftnt abjquc ipjius Gabrielis licaitia , cupiit CT defideret . No5 igitur attendcntes pr£» 
mijja ad bcncficium utilitatis public£ urgere , cr maximam , cr grauem impcnfm effe 
necefjàruvn ; accundem Gabriclcm Jpecialibus fauoribus , o'gratijs profcqui uolentcs ; 
ex certa fcientia , c/c cidem G^òrieli huiufmodi libros ,fìue opera Wenetijs , CT alibit 
ubicunque [ibi uidcbitur imprimendi^ cr in lucem ponendi ifeu ab alijs imprimi facicn* 
di, oc uendendi , feu uendi facicndi Ubere , CT licite pof^it , cT uoUjU , indulgemus , ac 
licentiam , cr facultatem iìnpartimur , ac fnb aminijuonis , cr excrcitij huiufmodi , &c 
Ducentoì'um ducatorum auri de catuera prò medietate camcrx Apojìolicx, cr prò alte* 
tera medietate cidem GiJ?rieli eiuscj; hjtrcdibus , cr fuccejjoribus irremifiibiliter loco 
dajwiorum applican. poenis , ut nullus cuiufcutuji dignitatis , cr prehcìmncntix fuerit 
decem annis proxiine ucnturis duraiuibus , aude^t , uel prefumat abfq; cxprefja ipjìus 
Gabriclis , uel eius hxrcdim, cr fucccjforum licentia , Ubros , ucl opera huiufmodi , 
imprimere , tenere , uendcrcyaut imprimi ^fcu uendi faccre , cr ita per quofcunq; iita 
dices ere. iudicandum fare fublata , ere. irritum , ere. Decernùnus de grada fpeciM 
mandantcs nibilominus fub eifdem pcems uniuerfis cr fingulis Legatis,VicclegatiSy gua 
bernatoribus , cr alijs quibufcunq; iudicibus quocunq; off ciò , CTOU^oritate fungen= 
tibus f Quatenus prò parte ciufdem Gabriclis , cr fuccejforum huiufmodi fuerint requi 
fui cidem Gabrieli ac hjeredibus cr fuccejfonbus huiufmodi in pr^mijiis cffcacis, defèn 
fionis , prsfidio aj^ijlentes faciaiit ipfum Gabrielem ciusq; hxrcdci cr fucccjfores prx» 
fatos conccj^ione jfacultatc indulto pacificc frui gaudere non permittcn. quen^ 
quam alium exerccri abfque liccntia prsfata , imprimi y ucl uendi ctixm per quas^is ui» 
dcbitur fcntentias , cenfuras , cr pocius . Cum facultate aggrauandi ere. inuocato,CTc» 
auxilio\brachij fecularis . Volumus autcm prxfcntis noflri motus proprij fofam Signon 
turam fufficere , cr ubique fidem faccre iti iudicio cr extra ctiam, fi uidcbitur abfque 
rcgijlratura non objìati. conjlitutionibus , cr ordutationibus Apoftolitis , Hatutis^crc 
priuilcgijs quoqi indultis.ac litcris Apojlolicis quibufuis pcrfonis cuiufcunq; dignitatis, 
ere. ^xijìcntibus etiam motu proprio ere. concej^iscrc inuocatis qmbus omnibus teno 
res ere. prò exprcfii$ habcntes latij^ime dcrogamHS,Cietcrisqi contrcarijs quibufcunq; 




DVCIS FLORENTIAE- 

OsMvj MEDicEs, YÌorctUU D«x 1 1 • Cuttì ncttiU 
ncm prorfus induihix fruflu , uigiUrumc}; fiurum coma 
modis frauddtidum cfft ccnfeams , ipft rei £<]uitate du£li 
huiufce priuikgij tenore iCuicunque impreffori ,Ditio» 
nem nojlrm jrcquentdntihus , interdicimus ; ne proximo 
ab hocipfo die Deicnnio Trans formdtionum opus d L«= 
douico Dulcio ^Veneto eompofuum, noudmq; Viólruuij 
trdduélionemkìodnnc Antonio Rufconio f.t(ìm cum fi' 
guris dd ntdterids pertinentibus dpte dppofuis , dc etidm 
Honorum opus a lodtvìc BAptijìd Pofjcuino compofitum ; excudere , ucnunddre, aut «c= 
nui exponere àtrd Gdbrielis ìoliti de Yerrarijs uoluntdtnn dudedt , quindudgenorum iii 
quodlibet uolumen dureorum , ipforumji uoluminum dmifiionis pocnd (fi<]nis dducrfus 
ed fecerit ) ipfo faéìo infiigendd : cuius dlterd p trs eidem Gdbrieli , ditrd ucro Duculis 
fi/ci iuribus dC(juirdiur , contrdrijs cumfuis ctim bis infcrendi tenoris non objìitntibus 
quibufcunque : quorum in fide Diplomd hoc fieri iufiimus noftrd nww , cr fi>Uti Dw« 
cdlis figiUi plumbei appcnfione munitum . 

T)dtmì:lormtixDÌ€ XX VII II- Mdrtij . ^sSì- 
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CONCEDONO A M. GABRIELLO GIOLITO DE* 
VcrrdrifChe niuno poffd quejìo Dialogo dcltHonore di Ai. Gioudnni 
Bdttifld Po/feuini imprimere , ne imprtffo uendere ne luo^ 
ghi d loro Regni e Dominij fottopofti per dimi quin* 
dici y [otto le pene , che ne i lor priui» 
Icgi fi contengono . 



LIBRO PRIMO 

DELL'HONORE 




DI W. GIOVANNI BATTISTA 

POSSEVINO MANTOVANO. 

IbERTO di COKKEGGIO. Molte, (TU^rié 

fono le cagioniPojJèuin mio , per kqudli infinitamerh» 
te rallegrur mi debbo dcf]'ere ÌLKomd ritornato :m 
U prim^ y cr principal di tutte è queUd de gli jludi : 
i quéi , come uoi fapete , in ognitempo furono , cr 
fempre faranno il piti uitJ cibo del mio penfteroùlm 
dx iojleffo in quegli mici ultimi trauaglihò conofciu» 
to manifeflamcnte per proua i che mentre mi conuen 
ne cffsre in Correggio intento folo À difendere il mio , 
niunu fciagura di molte , ch'in un tempo medcfimo nfinteruenncro , tanto mai mi 
commojfe , quanto qucjl'una di non potere continuare i miei dudi , come io difide 
raua . onde fmpre ufii grandij^una cura per ifuilupparmi da quelle cofe , che Li 
fortuna poco fauoreuole kmiei cominciamenti mi paraud dinanzi» per poter ri u 
tormire » doue iohaueua lafciatoil mio Arinotele , v imici fiudidi Filofofia» 
ciovANKi BATTISTA pojiEviNo. focHmetìteue'l credo : percioche 
me'/ pare hauer comprefo ottinuanente in tutte le uo(lre operationi . CT certo gran 
cagione ui doueua (limolare a ritornare a Roma , cr 4 i uoihri iìudi : concio fofie 
€ofa , che hauendo uoi per a dietro attefo diligentemente aUi Logica , cr alla Dia 
Uttica d" Ariftotele, cr infieme alla Rhetorica per effere cUa una cofa medefima con 
la Dialettica ,tordine de gli ftudi uoUua y che uoi feguentemeiUe attendefte alla 
Vhilofophia morale : fi come k quella , U quale indirizzagli huomini , cr prepara 
i loro animi alle fcicnze. G i o. Tanto maggiore inuidia ne debbo portare 4 uoi , 
che hauetegià fi bene fludiata tEthica: U quale quantunque io habbia in gran para 
te fior fa con gli ejpofitori ; fi come ho fatto anchora molte altre cofe di AriHote ■ 
le itìondiineno io fon rimafoquafi fempre mal fodis fatto di loro. Pos. Etpe^ 
gio ne rimarrefte^fe intendere da quante gagliarde ragioni mofii , neUa ej^ofitiont 
di quel libro dobbiamo tenere flrada del tutto diuerfa da gli efi>ofitori. Gio.Cer 
to ch'io de fiderò faperne alcuna.cr perche fi-a le molte altre cofe, che fi pojfon dire 
di quella , ampiamente fi può trattare dclthonore, ilquale e materia belUfiima , cr 
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% DfiLL'HOMORE 

ònportdnti^im per le dttiom humnc , cr è piciu di mille dubbi , CT iifjicultii io 
uorreiy che noi dtfcorrej^imo À lungOy CT che uo i mi dicerìe tutto quello , che fo^ 
pu di ciò hduejìe uijìo , cr offcruato. P o s.Cofi farò , come mi commjndatey cT 
per compuccrui , cr per più (onfermxrmi mllj. memoria qucUc cofe. Ver comittM 
dare adunque il nofìro ragionamento : poi ch'egli è chiaro ejfere una cofa nelmon 
do , Uqual fi chuma hoiiore , cominciamo prima , fi come richiede Cordine dcWin 
ueàigare alcuna cofa , dalla definitione dcU'honore . Vhonore (come dice Ariftote 
le nella Khetorica)èfegno, et dimojìratione d'openione benefattiua.Prima adunque 
cr meritameute fono honorati fopra gli altri colorOy liquali hanno fatto beneficio : 
cr poi queUiy che lo poffonfare . Hora il far beneficio è di molte manicre:la pri* 
ma delle quali è quelU , che è cagione dcUa faluczz^ yO" della uita i cr deWefn 
fere: la feconda è quella^che è cagione diricchezz>i,ò d'altro bene,il quale ò in tut» 
ti i modi , 6 in alcun luogo , ò in alcun tempo malageuolmente fi poffa acquiftare : 
perche molti hanno confequito honcre , benché habbiano fatti piccoli beneficij i mà 
i luoghi , cr toccafionigli hanno fatti ualere . le parti deHhonore fono ifacrifici , 
ie rammemorationi , il cantar uerfi , ò'i recitar profa in altrui laude , i premi , i 
itmpij , le prime fedie , le fepolture , le imagini , ^i alimenti del publico : cr oltre 
4 CIÒ le ufanze Barbare : come inchinar fi adorando , il dar luogo , ( doni ancho a 
ra , liqualifono in pregio apprejfo tutti i perche il dono è pre finte di roba , cr e 
fegno d:honore.a' perciò tanto gli auari , quanto gli ambitiofi difidcrano dejfer 
prefaitati : pcrcioche nel prcfaite fi contiene quello , che tuno cr t altro difidcra : 
contienuifi la roba , la quale bramano gliauoriicontienuifi parimente l'honore , il 
quale appetifcono gli ambitiofi. G i o. Quefta definitione mi par molto dubbiala* 
di poco ualore . imperoche primieramente io non so uedere^ À qual fine quel uoca* 
bolo d^openione fia po(to in quella definitione , ne che cofa fignifichi . Oltre 4 ciò 
pare , che da quefla definitione fi poffa cattare , che coloro , li quali non han fatto 
iene fido , ò non lo poffon fare , non fien degni de ffère honorati: perche dice che 
■c dimoib-Atio d'openion bencfattiua ; ilche par che difcordi dà quello, ch'egli fteffo 
dice ncU Eticha , L'honore effer premio di uirt'u . hor quanti fon quelli , che hanno 
M uirtii , cr nondimeno non poffono far beneficio { Ne feguircbbe adunque , che i 
poueri , cr quelli y che fon dotti nelle fcienze^non foffero degni d'honorciconciofià 
<ofa che in quanto efii fon tali, non poffono far beneficio . Et pur dice Ariftotelr, 
che là Mctapbyficay(cio è gli huominiyche la fanno)e pitt honorata di tutte lafacul 
tà , benché fia meno utile , cr meno neceffaria delt altre iimper oche althonore non 
fi richiede Inutilità , mà folamente thonejìà . poi non ueggiamo noi molti^che fenzt 
hauer fatto beneficio fono honorati f non fono anchora molti rei huomini , che fan 
m> benefici , li quali fecondo qucfta definitione farebbono degni d'honore i perciò » 
téle efii hanno topenion bencfattiua : cr pur Ariftotele dice , che thuomo cattino 
mone degno d'honore , ma fole il buono. P o s.La definition deU'honorc nella Khe 
pirica non c punto fuperfìua , ne falfa, ne diuerfa da queUa deltEthica , come bene 
fi può moflrare : perche ilmedefimo è dire , che fia dtmojìratione opinion benefit 
tiuayCr dire ch'egli è premio di uirtti : effèndo opera di uirtìt fingoLtre il far bene 
fido à tuUÙ Odiando noi mi doìnattdate , che importi quel twcabolo d'opinione neU 
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U dcfinìiion dctthonorco' 4 cht fine ui fu fiato pofto , uiriJ}}onh,ch'cgli wV' ncm 
tejfjrimtnUyCr che import d cUttione , ciò c che coluiyilqudle ha fatto bene ficio^ 
thi fatto difud ekttione : Perche molti fanno benefìci per forzaci quali non per» 
ciò meritano honore , effendo degno d'honore folamente colui , il quale opera bene 
perfua ekttione : come mofira Aniìotele ; qucmdo infegna ì lodare alcuno, dicetu 
do , perche la laude uien doBe operationii CT e proprio del uirtuofo operar per e» 
lettione ; quando fi loda alcuno , f\ dee parlare in modo, che paia che le cofe buone^ 
ch'egli hà fatto , thabbia fatte per elettione ,quafì uolendo dire , chefe le hauef^ 
fatte a cafo,ò per forza , cr non per ekttione , egli non farebbe punto degno di Uu 
de , ne d'honore : perche queUi ancora fono degni d'honore , che fanno beneficio 
écafo , quantunque non fieno nemici , m^i queUi folamente ne fon degni,che eleggett 
do di fare il beneficio, lo fantw.G i o. hùpoffono pure molti huomini cattiui cleg 
gerfi di far benefici , come i Tiranni,et nondimeno Ariflotcle niega che pan degni 
d'honore : quando dice , che l'huomo cattiuo non è degno i honore, ma folo il buo^ 
no: onde pare, che la dcfinition deìl honore fufalfa. P o $. Tutte quefie cofefoA 
m nere , fe dirittoìncnte s'intendono : perche fono molti huomini cattiui, che fanno 
ii fingolari benefici, cr porgono altrui grandif^inte utilità,^' per loro elettione^ , 
CT nondimeno no fon degni d'honore, per che no'/ fanno per honefià , ne per uirtu^ 
mààfine d'alcun diletto , ò di guadagno , doue folo colui merita honore,chefa tea 
neficio difua elettione, cr per Ihonejlo ; perche non ogni opinione , ne elettion be 
nefattiua merita honore . oiìde fiamo sforz<iti a dire , che U definition deHhonore 
hà bifogno d'un'altra differenza : perche fe foffe uero , che ogni honore foffe dima 
Ihatione d'elettion bene fot tiua i cr ogni dimokratione felettion benefattiua foffe 
honore ; molti cattiui far ebbono degm. (thonorc per li benefici , che fanno di loro 
elettione : ilche firebbe eft>relfamente contra Arifiotele . Ef pero fa di mcflieri ag» 
giungere aUa definition dell honore , cr dire,che thonore è dimoflration d'elettion 
beiKfatiua : ciò è , che colui, che è honoratoiche a lui conuiene quefia definitione) 
hà fatto il benefìcio per fua elettione ,a'ui fi debbe aggiungere per amor della 
uirtii , cr delthoncfìo , cr non per altro : cr/c uorremo bene confiderare , di qui 
potremo comprendere , quali fieno gli ingrati, cr quali no , cr quali meritino fcu 
fa,fe no rendono il debito honore à coloro,onde hanno riceuuto benefici.chefe quei 
benefici fono flati fatti per altro , che per thonefio ; cioè ò per guadagno , o per 
diletto ; non deuono efer chiamati ingrati coloro , che gli hanno riceuuti,anchor4 
che non facciano honore à queUi, che gli hanno fatti : liqualigli han fatti folo mi 
rondo aUutil proprio , onero al piacere . Et perciò diffe Arifiotele , che quello , 
che fi fa per amor de morti , c degno di laude , perche non fi può fperare niente dd 
loro. G I o. Sono pur molti , che paiano degni d'honQre,cr fono honorati, benché 
non habbian fatto alcun beneficio. Poi. Efi non poffono cffcr ueramente honori 
ti : perche foli coloro , che fan beneficio , meritano honore . 
Gì, Et per qual cagione meritano ieffere honorati qucllL,chc fanno benefìcio ? P o a 
Perche s'acoitano à Dio . onde dice Ariflotcle , la felicità cfcr trà le cofe honorem 
Holi,v perfette : pcrcioche eUa c tale principio , che tutti noi perfua cagione opem 
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rimo tutte U cofi . cr noi diciamo , che'l [principio , er la cauft de" beni e bonorc * 
uole y cr diuind . 

G I . Vofjono pur tffcre alcuni uirtuofì , liqudli nondimeno non fjcciano beneficio • 
P o $ . Qucjìo è impofiibile . perche , come poco auanti ho detto » egli e operA 
di uirtu fìngoLtrc il far beneficio k tutti : coiKiofiacofx , che le uirtìi fono habitiyli 
quéi mfcono daHopcrdtioni continue : cr dd gli habiti nafi:ono topcrationi i CT 
per toperdtioni fi comprendono gli habiti . 

G I . Gli huomini adunque poueri, eyglifcientidti, non faranno degni d'honore,per^ 
che non poffonofar beneficio , non hauendo l opere dcUa liberaliù . Poi. Se ben 
non pojfono far beneficio di denari ; nondimeno poffon far baie fido ncUa uita^ tT 
falute , cr in molte altre cofe . Vcrche , come ho già detto , il far beneficio ha 
molte parti : delle qualità prima è qucUa , che è cagione dcUa uita, cr dcUa falute , 
cr cofì i poueri poffonofar beneficio deUa uita faluandola^trui , con pericolo an^ 
chor della lor propria . ilche mofira lafauola del Topo , cr del Leone , quando ri 
ceuuto il Topo un beneficio dal Leone , in quello modo gli refe il guiderdone , che 
tffendo prefo il Leone,cr legato Prettamente con fortifime funi , // Topo roden 
dole , lo fciolfe da i legami , cr /»( cagione della fua falute . Vn'altra maniera di 
far beneficio è delle ricchezze , o d'altro bene , ilqiule ò in tutti i modi yoinal » 
cun luogo y 0 in alcun tempo maldgeuolmente fi poffa acquijiare . onde fi comprenm 
de , che nonfolamente fi chiama far beneficio, tifar donation di denari , ma ancho- 
ra di tuteétri beni cr cofe , che dificihnente fi pojfono acquifiare , come fono le 
fcienzeicr perciò gli fcientiati deono effere honorati . cr tanto più , quanto i bene 
fici , ch'cfiifamu) , fon martori . Onde dice Ariflotekyche ne li denari , ne alcun 
altro honore fi può trouare , che pareggi il merito di qucUi , che infeg;ndno la Phi 

^ lofophia : ma forfè bafta far tutto queUo , che fi può : come anche uerfo gli Iddij » 
cr uerfo il padre , cr la madre . doue pare che mostri conuemrfi eguale honore 
a i maeflri deUa PhilofophÌ4 , cr gli ìddij , cr al padre , cr aUa madre . 

G I . Gli huomini adunque doueraimo efiere honorati folamente da coloro , a cui han 
fatto benefici , ilche tutti uia mi par poco ragioneuole : perche pochi fon quelli , 
4 quali alcuno pofia far benefici : cr molti fono, da quali efio doucrcbbe effere ho* 
fiorato . P o s . L honore è fegno d'openion benefattiua: ne posfumo honorare al 
cuno , ilqual non habbia fatto benefici , non dico a noi, mi a qualcuno altro.è ben 
uero , ch'egli dee effere honorato pili da colui , alqu tle hk fatto beneficio : ma dee 
nondimeno effere honorato anchora da gli altri : percioche quantunque egli non 
habbia fatto beneficio a me ; nondimeno fapendo io , ch'egli ne ha fatto ad altrui » 
tengo opcnione, ch'egli fia hucmo da bene i cr perciò Ihonoro : che noi non dobn 
hiamo riputare folamente huomini da bene coloro , che ci fan beneficio , ma gli 
altri ancorayli quali ne fanno k queiyche poffonOy et quanto pofiono.Deono per tan 
to effere hoìwrati anchora da queUiyche non n'hanno riccuuto beneficio^pur che no 
fta uenuta qualche occafione , neUa quatte non habbiano uoluto far loro beneficio . 
Perciò che dal ftpere che alcuno habbia fatto beneficio a qucfto , cr queUo,noicon* 
ebiudimOfCh'cgli e huomo da bme^el uirtucfo^et fubito cimouimo ad honorMo, . 
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G I . Coloro y che fdnno bencfido xd huominì, d4 cuipofjjino a/jjcttdre alcun befiep 
€Ì0y-xy Utile, non far inno degni d'hoìwrei P o $. qucJìo non dico iOyXnzitK fjLrm 
no degni, pur che nolfxccixno per qucUo utile principalmente : Ihonejlo è quello , 
che indir zZ'i tutte le noflrc opcrxtioni:^ molte cofe pmm dishonefleM quJi m 
dirizzate ad honejio fine cmbLxn fxccia , CT troiunfì honeilc . onde alcuno può 
far beneficio ad un Principe , dal quale s'afpetti molti guiderdoni , cr noiìdimno 
può efjèr degno d honore , qual bora egli indirizzi quella fua operatione'aU hont 
fio . que^o medefimo auuiene neU'amicitia, i ueri amici fon queUi,che per bone:* 
fU fono amici fenza haucr rifguardo priiKÌpalmcnte atU propria utilità : nondime 
no quando appreffo d quefla honcftàpuò feguire alcuna utilità , egli e neccffmo 
cfc'efli fc^a. il mcdefmo mo^ra Arijìotele , quando mettendo la definition dcWoa 
micitia , cr dcWamsre , dice, lo amare e dejìderare ciò che par bene ad alcuno per 
amor di colui , non di fe fìeffo^zT" il procacciare quanto può tai beni <ì colui ; onde 
fe occorre all'uno de gli ornici^ hauer bifogno di denari , l'altro è obligato à dargli 
quei piuych' egli può y non effcndo alcuna cofa al mondo più utile , che tamicitia: mà 
quejìo tuttauia e accidentalmente, perche il fine principale , ciò e thonefìa, è queU 
io , che fa perfètta tamicitia . Concludo adunque, che a far chela definition dcltho 
nore riefca uera , cr chiara, bifogna intenderla cofi , che thonore e dimoftratione , 
che alcuno habbia fatto beneficio di fua elettione per amor detta uirtti : perche l'ho» 
nor fi delie rendere folamentc à coloro , che fan beneficio con tal fine . 

C I . Quel luogo appreffo di me hi gran dilficultà,perche mi pare, che contradica i 
queUo , che poco inanzi dice Ariflotele : conciofiacofa che effaminando iui Arifìote 
le le openioni de gli antichi d' intorno à qucUo, che foffe la felicità, CT effendo uemi 
to aWopinioni di coloro, liquali dkeuajw,la felicità non efferc altro , che thonore ^ 
mofhra queflo effer falfo con talri%ioncipercioche la felicità è cofa nofhra propria^ 
la quale malcgcuolmcnte ci fi può togliere , ma thonore non è cofa noihra propria , 
perche conuicne anche ad altrui:,efcndo,coe dice egli, più in colui che honora,chc in 
colui ch'è honorato: cr efjèndo piti in colui che honora, facilmente ci fi può togliere 
come queUo,che dependa daUa uolontà di queUa tal perfotu, chel fa.A^ quefìe paro 
le d" Ariflotele , pare che contradicano quelle, che immediatamente effo foggiugne , 
prouando con un'altra ragione,che thonore tioèb felicitàiperche la felicità fi dift^ 
Aera per fe fìeffa,doue thonor fi cerca per effer e fìimato huom da bene.laqualcofa è 
uerafolamcte in qucUi, che fono honorati.perche chi fa honore,lo fa,non per effert 
jìimato buono,ma per fodisfare,^ per rider quello,chc couienc à chi è degno d'ho 
nore . Come è dunque thonore pm in colui,che honora,che in colui che c honorato^ 
fe thonore non fi cerca da colui , che honora per cjjcre jìimato buono f Che quefto 
luogo fia difficUe,il mofhano gliejpofìtori , dandoui due efpofitioni: tuna,ch'egU c 
più in colui , fhonora , che in colui,ch'c honorato: perciochc thonore è operatione 
di chi lo fx,no di colui,alqu.dc fi fa taltra,perche thonore e in potere di colui, che 
honora,nd di colui,ch'c honoratoiperche chi honora,può honorare scpre chi gli pa 
re,mà colui,ch'c honorato,n6 può fcrcych'altri thonori,ò no thonori;potcdoji far 
honore altrui aco mal fuo grado.L'honore olir a cio{dicono cofloro)è in colui, cHc 
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bonordto: perche egli concorre d quej}o,hàtierÀo k utrtu, per le quali è hotwrjto. 
Et coft pare che uoglicuioJ bonoreformdlmcìUc , ejjl ni talmente cjjcre iKU'hor,o 
rato yfi come U bLmchczz^ efJeiUiJmciite e nel iimro : perciochc ueranvcnte , eri» 
ceuuta dal muroimì neU bottorante dicono l'honore ejj'cre effettiiumetCyperche egli 
i fud operationeifi come il Sole , il qud produce il c^ore in quejle cofe di qui giti , 
fe egli è chLmito caldo , non è perche effcntialmcnte Jìa caldo , ne perche habbia. il 
calore in fc, CTperfua fonna in quella guifa, cheH calore è la forma accidentale del 
fuocOyCr la bianchezza del muro^ma e ffettiuamente, perche in altri lo produce. On 
de uogliono , che I honore non fta formalmente ncHhonorMUey ma ncU'honorato: il 
chefec ucro , thonor farà più nelthonorato , che nclthononintc : perche effcntiaU 
mente farà ncU'honorato : fi come il fuoco percU ha in fe d calore , ha maggior cu 
lore,chel fole , il quale non l'ha in fe, ma folo il produce; cr nonfoLmente thonor 
farà più nelthonorato , che nelthonorante , mà etiandio l'honore farà proprio deU 
thonorato, cr non conuerrà ad altrui^ centra qucUo , che apertamente dice Arijlo 
tele . Dicono anchora,cbe l'honore è fimilmcrde m colui^che e honorato , pcrcioche 
egli hà le uirtù , tcquali meritan thonore.hor fe thonor e e il premio delU uirtu , 
COMIC dice altroue Arinotele, già tkonorc non può cffcrc in colui , che honora : per 
cioche egli non ha thonore per le uirtu , ma perche egli ilfa.Onde thonore uerri 
ad efferfoLattcnte ncU honorato^ in cui fono le uirtu . P o s . li uoiko dubbio e md 
to ragioneuolc : c^tcjpofuioni degli interpreti fopra quel luogo fono mcn che ue^ 
re , come ft può ben mojhrare . Et perciò dobbiam dire thonore effer formalmen* 
te, cr elfentialmcnte ncìtuno , cr neWaltro,cio è neU'honorante , cr luU'hoiMrato: 
Perche fe [offe folo formalmnte nell honorato , farebbe proprio atthottorato , 
Zrfolo klui fi conuerr ebbe ,effcndo tale U natura del proprio , che adunacofa 
foù , cr femprc fi conuenga . E' adunque thonore ncU'utw , cr mtl^altro formaU 
mente ; in colui,che è honorato, per le uirtiiycbc egli ha , crper la bontà fua^in co* 
lui , che honora ; perche egli ha quejia uirtu , di fare il debito fuo : effendo ufficio 
ihuomo da bene,cr giuftoy il dare 4 ciafcuno quelyche è fuOyZT thor^rare gli buo 
mini da bene , liquali effendo taliy quali ricerca la naturayfono degni d'hoiwre . 

G I. Come farà poi ncUbonorante più y che ncU'honorato { Poi. Egli farà in un 
certo modo pm neU'honorante per due ri/petti ; tuno, perche colui, ilquale honora, 
fa, ma colui , che e honorato , patifca cr il fare e cofa piti eccellente , cbel patire i 
come in molti luoghi ha detto AriShtele : taltrò , perche thonwre fi conuiene proa 
priamcntc aU'opcre , cr la laude aUe uirttt ; la onde coloro , che hanno le uirtu\yfo* 
no piutofio degnidi laude , che d'honoreiCT coloro, che fan t opere, come è thono 
rare altrui , meritano più tojlo honor , che laude, 

G I. Ogni bora mi crcfcono più dubbi ncUa nunte fopra quejle parole d'Arifiotele : 
conciofia cofa , che non folamcnte wn mi paia , che thonor fia più neUhonorato , 
che neWh onoratite , ma ne pure eh' egli fia alcun di loro . Et cofi mi muouoi /'Ho- 
nore e tra beni eilcrni, come mojlra Arinotele , quando dice , che thonore è il fu» 
premo di tutti i beni ejìerni : fe eglic tra beni efìerni , dunque non e di queC^ beni 
(he fono^ in noi : perche tre j^etie fono di beni, tuna di quelli delt animo , t altra di 
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queUi ilei corpojd terzi de gli eiin-ni , Ottrd di quefto d^tlc pxrtì deìthonore , di 
cui poco intunzi rdgionmmo , f'dumcntaU mi,i difjicultk ; perche ejjetìdotrk le 
pjcrti deU'honore la ftxtuu , cr l'imgine , cr fmili altre cofc^ come fono elle in noi, 
li qudi honorimo , fe le doniamo altrui ? come fono r.eU'honora.'o , fc l'honore ~ 
è un certo fcgnoyil qual ne dimojhra^che colui, d chi fi pon la ftatua , ouero k chi fi 
fd alcun prcfente , ha molte uirtii f Pcrcioche operation di uirtii graruie è il far 
beneficio d tutti . Apprejfo pofiiamo ancora fare hojiore a coloro , che fono fetu 
ZA uirtu . P o f . quefto rijponde Ariflotele , che fes'honora alcuno huomo feri 
za uirtii , fi commette errore : imperoche l'huomo trifto non è degno d'honore, nut 
folo thuomo da bene , effcnio l'honore il premio della uirtit. G io, A^me bafla , 
che per le prime mìe ragioni Bia anchorain piede la mia diffìcultd : onde pare, 
che Ariflotele fi contradica . Po». Eg/i è uero , che l'honore è tra beni eftemi , 
cr per confeguente , che egli non è,ne in colui, che honora, tic in colui, che è hono 
rato : perche le uoftre ragioni firingono d dir queflo : ma egli nondimeno è fegno , 
che dlcuììo habbia le uirtii, parlando propriamente , v fecondo che egli è fiato in» 
fiituito : fi come U cerchio dcUa tauerna è fegno , che in quel luogo fi uende del uiu 
no, G 1 o . Come adunque dice il uero Arifiotele,che egli è neWunOjCr neWaltro 
formalmente f Pos. Vuol dire Ariflotele l'honore effere nettano , cr nelCaltrox 
perche la gioia , e7 piacere , che daWhonor procedere ncituno , cr neWaltro , non 
quel prcfente , ne queUa ftatua, ne quei uerfi, ne qucUa profa. Perche dice Ariflote 
le , che gli huomini ricercano thonore , affine di douer effere ftimati bwni : con» 
ciofiacoft che gran piacer fidtefferefiimato buomodd bene da huomini da bene, 
fi come dice Rettore apprcffo Heuio . 

Grdn piacer finto padre mio , che uoi , 

che fete huom fi bdato , mi lodiate . 
Kc/ medcfimo modo anchora l^honore c nefthonordnte : percìoche egli gode nel 
dare quello , che egli è obligato di dare , cr k chi è obligato di dare ; ilche facen» 
doconofcere d'operare honeilamente ; gode tatuo pili deWhonorato , quanto 
il fare è cofa più eccellente , che'l patire . Colui adunque , ilquale honora alcuno , 
che fi degno d'honore , è huomo da bene , cr gode di cotale honcfta operatione : 
perche non è quafi pof^ibile , che un trifto honori ueramente un'huomo , da bene ; 
fy filo fa, accidentalmente il fi . Manifefta cofa è bene , che un trifto , in quanto 
trifto , non folo non e degno egli, a cui fia fatto honore , ma non bafta anchord 
per douer' honoì'ore un'huomo da bene . l'honore adunque c nell'uno , cr mWaLa 
tro formalmente in quefto fenfo ; cheH piacere , il quale procede daU'honore , è neU 
tuno , cr nelt altro forn'dlmente . Et quefto medefimo modo di parlare usò Aria 
ftotele ncUa definitione deUa felicità , quando diffe , la felicità effere toperationc 
fecondo la uirtii . ilche prcfo fmplicanente , come han fatto gli cjf>ofitori , non è 
uero , cr come che eUe fieno parole d'Ari ftotele , nondimeno fono anchor fue poa 
role , che tecclif^i dcUa Lim è tiiUerpofitione della terra tra i Sole , cr la Luna i 

ciò non per tanto è uero , intendendolo femplicemente , come fuonano lepa» 
role , ma in quefto fenfo fi ; che tecclifii della Luna e l'interpofitione , ciò è cdu* 
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[ito dditintcrpofuione . conciofucofi che dà intendere Ariftotele qui fu iimjiieri 
un buongiudicio nuturdc , perche molte uoUe con intenderlo fumteiitefi tolgon 
uiiinfirute Apparenti contritditioni :non altrimenti y che ucggianio interucmre 
nelt operai ioni degli huomini , lequali interpcti-andolc nule , paiono moUeuolte 
CAttiuifiimeyG' intcrpretÀthlole bene , paiono buonifiime. Di che habbimo apprefi 
foPluturco teffempio inPuufone depintore , ilqualc hanettdoÀ dipingere un con 
ìmUo , che per terra fi riuolgejjc , lo depinfe in atto di correre ; il che uedaido eoa 
lui , che lo uokud comperare , cr mezo adirandofcne , Vaufone ridetido gli dijfe^ 
uolgi la tauoleita alt in fu ; ilche fatto , il cauaUo reflò in atto diritiolgerfi in fera 
ra , cr non di correre . cofi molte cofe , che paiono gramii errori , s'ammendano 
con poca fatica da chi fanamcnte l intende . Vuol dire adunque Ariftotele , che U 
felicità è toperatione fecondo la uirttt , do e ncltoperatione : perche la felicità c 
quel piacere , il qual fcntono gli huomini da bene , uirtuofamentc operando , CT 
faceiìdo quello , che fon tenuti di douer fare . Cofi in quefto propofito , thonorc 
è nctthonorato , pigliando U cagione per l'effetto : pache in Uà e quel piacae, CJ* 
diletto , ch'egli fctite y quando riceue honoreyCT quando gli fon pofte le {latue ; 
imperoche quc^o è fcgno , ch'egli hà fatti moki beticfici , cr ch'egli e ornato deU 
tcucrtu morali , cr che gli huomini lo fiimaiio uirtuofo : doue fe alcuno fi facef» 
fe (ma ftatua da fe medefimo , 7;on ne fent irebbe punto di piacere . G i o . "Benché 
i luoghi yO" le ragioni, che haucte allegate , moftrino apertamente , quefto ef» 
fere il i'*ero fcifo delle parole d: Ariftotele : nondimeno per farmi più chiaro , dea 
fiUerereifChcmimoftrajle queftae/pofit ione con altri lunghi d' Ariftotele mde^ 
fimo» Po». Hora cccoui.Dice Arinotele y l'honore y cr la gloria fono tra 
le cojC' dilciteuolifime , cr piaceuoli : perche cUfcuiu) , il quale uiene honorato , 
S'imagit^'a d'e/fer tale , cr uirtuofo , ciò è degno d'honore , cr allhora JpeciaU 
mente , qu'ando ciò s'affcnna colla dimoihration dell'honore da quelli , liquali egli 
penfa , h'on tnentano : come ,fe io iiUendefiiy che alcuni huomini da bene mi lo^ 
dafferoyli q^ uliio penfafiiyche non dicejfer menzogiu y molto ne goderei fi-d 
me ùcjfo: cr/omigUantancnte, fedo face/feroi miei domefticiyò couofcenti; 
Perche io creder d, che non s'ingannajfcro :cr per quefto mdefimo rij][>ettoi 
Cittadini più tofto , che gliftranieri : cr * uiuenti più todo , che quelli , che han^ 
no à nafcer dopo Mt iV i faui più tofto , che gli fiocchi : cr i molti piti tofto , 
che i pochi; imper cloche egli è molto più uerifimile y checotali huomini dicano 
il nero , che gli oppofitj. loro > cr contrari : U onde noi non curiamo deUhono^ 
re y ò deUa gloria fattaci da ifamuUi , ne dalle beéìie , de" quali non facciamo aU 
cun conto : perche l'honore fattone da loro non e fegtw , che noi poffediamo It 
uirtu y le quali efii non conofcono lEtfepur curafiimo d'effere honorati da loro , 
li faremmo peraltro rifpettOyEt aùrouey doue egli pruoua l'honore yO'U 
gloria effere tra i beni , ufa quefta ra^Jonc , che efiifoM piaceuoli , cr caufan moU 
cofe y^ per lo più dimojìrano uer.mente gli huommi hauer quelle parti , per 
cui'if'^^o ^ g^orw , cr ihonore. Et altroue , quelli, che dcfiderano effere ho» 
nor^/4j $li hHQmim ikbm?^ dotti , cmm di confermar quella opinione , 
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LKjikde cj^i hMUto di loro jìcfU : onit perche credono al giudicio di coloro , liqiuU 
coll boììorargli molìrMw di tenergli per huomini di bene , s'ulkgx^wo d'ejjcre huoa 
mini dj, bene . Mojhrd adunque apcrtmente Ariflotele , che noi depdcrimo quel 
le parti dell honore per lo pucere^ ilqualc fenti.mo éCeffere {limati buoni da i buoA 
ni . Et per tanto bene habbiam detto , l'honore ejjcre neìl'bonorante , cr nefl7;oa 
norato : percioche quel piacere , ilquale e cauftto dall'honore , e neU'uno , cr nel* 
t altro i cr doue è t effetto , iui aiKora fi dice effere la confa : ikhe nel luogo pur 
bora citato mojhra ArifloteU , dicendo , l'honore cffertra le cofe piaceuoUfiime : 
perche cffo le fa , ejfo ne è cagione ; fi conu diciamo , il Sole ejjcr caldo , pera 
che produce il calore , non perche egli l'habbia in fe jìejfo . 
t i Con quefh ejpofitione forfè fi potrebbe tor uia quella difficiiUk , laqual mi p.fa 
re,chefia nella definition dcUa prudenza, cioè ^ che ella fiahabito attiuouero 
con ragione , intorno k qucUe cofe , che fono buone , ò cattiue a glihuomini : il che 
pctrfalfo : perche le uirtu morali fono ncltattioni : cr queUa. opcratione , laquoM 
Uè fecondo U uirtii,el4 piulodeuole: mala, prudejizi non ha operation ue^ 
runa , ne è uirtii morale , onde eUa non può effere hahito Ottino : cr qucfia mciic/?» 
ma defimtione contradice k quel luogo d' Arinotele , oue egli dice , noi hai<cr bifo^ 
gno dclU prudenza, ben che non fio attiuo, perche cUa e uirtiA deUa particola . OU 
tre di ciò ,/c quella de finitione foffc nera , ne feguitarebbe, che la prudenza foffc il 
medefimo , cheèU uirtìt morale . Perche io in qucjìa guifa argomento , la prua 
denzA è habito attiuo con ragione . dunque ogm hahito attiiw con ragione è pru= 
denz^i perche le propofitiom,che fono in termini pari, fi cwmcrtono.conK je tkuo 
tuo è animai ragioneuole , cr l'animai ragioneuole farà huomo . hor lo lurlii mo* 
role è habito attiuo con ragioiu: , adunque la uirtu morale è prudenza , PoiU uir 
tu morale è habito attiuo con ragione , laqu.il ragioni non è altro , che la pruden» 
za. hor fe la prudenz^i dncora è habito attiuo con ragionc,qu.xl farà quefia ragia» 
ne i fe uogliam dire ,cheèU medefimo con quella , che è nella definition delU uir» 
tu , uerrenio k dire 9 che la prudenza è habito attiuo con prudetiz<i • Cr cofi n^on» 
dreìw in infinito . Senz^ che Ariftotcle non ha mai dichiarato , qual fu k ragion 
ne , coUt quale opera la pi-udenz^ . quefia è lo difficultà , laquale io hò ncUa defis 
nition deUa prudenza : ù qual , come ho detto , forfè fi può fcioglier con la medefi 
ejpofitione , che uoi date a lo definitione dello felicitò, cr oltaltro luogo d*Arù* 
potele intorno aWhonore , P a s. I/i quel medefimo modo , che uoi ben dice , 
qual per certo è molto ragioneuole : impcroche Lt prudcnzit propriamente non 
e h.éito attiuo con ragione , conciofiacofo che ella non operi , cr tutte t operationi 
procedano dalle uirtii morali . perciò Ariftotcle dee fammente intender fi : per 
che il primo maeftrononhk detto cofa alcuno fenzo grandifiimo ragione . Egli 
non uoUe adunque dire , che la prudenza operoffe : perche quefto e falfo , ma che 
la prudenza era h.éito attiuo con ragione ; cioè quelLt ragione , onde noi 
operiamo le cofe , che fon buone , 0 cottine k gli huominì : cofi Ariftotcle chioitii 
lo dimoftrotione fcienzd dimoftrotiuo ,non perche fio ueramente fcienza diìnoftrx» 
tiM i ùquol fi dichùa-À ejfeix aotitìA dilù conchiufioni , mk U chiamo cofi , ha 
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ucndo riguicrào , cht éUj. produce U fcicnz^ àimojhrdtiud , vfxndo l'effetto per U 
(dufd . dice meiefmmente , U prudenza effcre h abito attiuo , percioche cUd in=i 
dirizZ'i thjbito ixttiuo . Et quejlo non fece egli fcnzà icrtificio , come tutte taU 
tre cofe fue : conciopdcofx che egli infieme uoUe dichiarire cr U tixturd dcUd pru^ 
ienz^ , CT tufjìcio fuo ; il qudlc è et indir izZitr tutte toperdtioiii , che fono fecon* 
(io If uirtit . concbindo adunque , che Arijìotde uolfe dire , non che Id prudenza 
[offe dttiud ;m,che ett crd quctU rdgionc , per Id qudlc noi operduam le cofe , 
che erdno buone , cr cdttiue d gli huomini . 

Gì. Se que^ld definitionc deUd prudenzd non dichidrd uermente U ndturd dcUd 
(>rudenzd ;com quetU, che è ddtd fecondo gli effetti ìO" toperdtioni , vnoh 
fecondate nufe ; uorrei papere , feeglife netruoui dlcuttd dltrd , Id qudle dia 
chiari in tutto, ciò cheeìUfìd.P os * Primd fe ne troud und nclLx Khetorica , do^ 
ue egli dice che Id prudenza è und uirtii dcU'inteQettOyCoUdqudle poj^imo dili^ 
berar dirittdmente dcUe cofe buone , cr cdttiuc , che fi dicono dcUd felicitd . Poi 
ncUTthicd dnchord , oue egli dichiarò , qudi foffero gli huomini prudenti, diffc 
molte pdrole , ddUe qudli poj^imo trxrre Id definition de U prudenzd , IdquJ fd^ 
rdqucjìd , che U prudenzi èfmltX d'mm intcUcttiud , colU qude noiddiberidM 
mo dAe cofe buone , cr cdttiuc dU'huomo dffoktmcnte ^ non rejpettiuanaim 
te : Uqudl dcfinitione è Id mcdcftmd colfAltrd . 

nord tornando a! nojbro propofito dicOyche thonor medcfimamete è detto dd Ari 
fìotele effere nelthonorunte , CT neU'honoruto.non , perche Idftdtudftd neWunOy 
CrtKltdltrOymJl perche quelli, che fono honordti ,fentono grdrMsfimo pidcere 
ài ucderfì dttribuir quelthonore per le loro* proprie uirtu : cr queUi , che hcno» 
Tdno , godono facendo il debito loro ; Et co fi il piacere, che nafce , cr procede 
àMonore , è neltuno , cr nelCaltro . 

G I . Et quel pidcere fi chiamerà egli gloriai Perche fe egli nafce dJteffernoi frà 
gli dltri huomini jìimati uirtuojì : cr la gloria parimente è,quando dlcuno è jìinu^ 
to uirtuofo dd tutti, cr è reputato che hdbbid queUe cofe, le quali 6 il più degli huo 
mini , ò i prudenti , oglihuominida bene difiderdno d'hduere i pdreche la gloria , 
e'/ pidcere , che procede ddJthonore peno per quefla ragione und cofd mcdefima : 
mi per un*dltrd poi pare tuttoH contrario , ciò è che Idglorid pdcofd diucrfdCT 
dal piacere deìthonorc , cr dalthonore ifieffo : dicendo Ariflotcle , che I honore , 
cr Id gloria fono tra qucUe cofe , le quali danno grandifiimo piacere : dunque U 
glorid non è il pidcere fieffo,ma la cagion di quello. Non è fimilmcnte la gloria 
quel medefimo , che è thonore : percioche Ariflotcle, definita che hebbe la gloria, 
poco appreffò defini diuerfamcnte thonore, la doue haurebbe ddto una fold defi^ 
nitione , quando foffero una cofd medefima . Poi. U pidcere è difiinto dalla glo^ 
ria , come e t effetto dalli cagione : perche fi come thonor produce U piacere, cofi 
anchora produce Idglorid: ^ fi come thonore di parer d* Ariflotcle è difiinto 
ddl piacere , il quale elfo produce cofi parimetite Id glorid è diftmta ddlfuo: fen^^ 
Zdche H piacere è più generale, che la glorid, cr thonore indfcendo il piacere 
nonfolmntedalUghridjCrddlthQrmc^mkddmolUidtrccoJkancho^^ , oltre 
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i eh h glorU i diflintd dalthonort : Perche U gloria generd quel pUccre fenzA d 
tro pranio : non rigaardMido ad altro , che alt opinion de gli huomini , dctUcjuale 
non ricerca^ che fu dato alcun fegno , come dijìatiUt ò d'altro : m i, come ho dcttOy 
cerca folamcnte, ch'egli ft fl imi ^ che colui ^Hqualeè degno di gloria, habbia 
qualche uirtìi , cr qucUe cofe , che fono m maggior prezzo , cr difiderio appreffo 
gli huomini da bene : mà l'honore oltra. t opinion de gli huomini y ricerca aachora. 
il premio y cr quegli altri inditii , di cui habbiamo ragionato , chiamandogli parti 
(thonoreicome fono jlatue, uerji^profe . Et perciò thonore è maggior cofa , che U 
gloria , conciojìacofa che ogni honore habbia feco l'opitiione , m4 non ogni opinio» 
«f ha feco thonore . 

G I . Kora uoneifapere yfe Arinotele dà altra depnition d'honore , che qucjle dur. 
perche non mipareyche quefk fi conuengano aUa foftatiza delt honore , come qucUe 
che paiono abbracciar folamente cofe ejhrinfeche: ciò c,chefia dàncflratione d'eld 
tion benefattiua per uirtky ò che fia premio di uirtii . Et per tanto uolcnticri inten 
ierei um altra dejìnitione , laquid dichiarajjc meglio la natura dctthonore .Poi-. 
Honfe nehàda Ariftotclc altra definitione i cr quejkdue baflanoà f^icgarela 
fojìanza dcU'honore , che fi come ho già detto , thoncr fu ritrouato , accioche 
fidcffe premio conuenientek ciafcunOy che haucjfe fatto beneficio ad altrui, or 
pojfcdcjfe le uirtUyoSkquali noi non pofiiamodare altro premici, che quejloi perciò 
che noi non pofiiamo dargli m.iggior premio , che iimoflrare , che le uirtù fiano 
in lui: ilche dimoflraado dimofiriamo infieme , che egli è naturalmente dijj>o{ioyGr 
che imita Dio, ad imitation di cui tutte le cofe naturdi tanto inaiiiìnat e , quanto 
ànimatc ^fi ^udiano d'operare . Et perciò fu trouato thonore per premio di cotali 
buoìK opere , accioche^U huomini uirtuofi fentijjèro quel corMnito , cr piacere, U 
qual s'hà^quando altri e riputato per huomo da bene . Et quefio piacere , quando 
anche non fofjè diro fiato d'anima , come pur ueramcnte è >. nondimeno farebbe 
/ufficiente premio , cr bafteuole a gli huomini uirtuofi . cr per qucfio thonor fi 
chiama premio di uirtìi : perche da lui nafce quel piacere , il quale è il premio dcUa 
uirtu : cr queda definitione è una medefima coltaltra , che dice , thonore ejjer dis 
mojhration d'elcttion benefattiua.perche e dimofìr ottone , che coluta ilqude hà fatto 
beneficio, e uirtuofoy cr quefla dimofiratione e il premio dcUa uirtii . Et che amen;' 
due fieno una medefima definitione , dimoflra Arifiotele , quando congiugne infici 
me tuìMy cr tdtraydicendo, thonore effère il premio della uirtu.cr dclU bcneficcn 
Xà . Si che noi uedete , che queite due definitioni fono una cofa medefima : cr che 
non potrcbbono dichiarare meglio la natura delt honore . 

€ I . Noi habbiamo ragionato delle parti dctthonore , lequdi fon mote . hor ditemi 
fi egli ne hà dell'altre , cr fi noi pofiiamo honorar gli huomini in dtra guifa , per 
che trotiandofi pm parti d'honore,che non fono le raccontate , s'hauerà da ucdere , 
quali fieno y^ la cagiotie,per laqualc Arifiotele le habbia taciuteicr non trouando» 
fine piuyfaprem di certo , che uolendo honorare alcuno,lo doucrcmo honorare neU 
l'una deUe dette man ere. Pos. No » e fuor di ragioncyche fi pojfano trcuare degli 
dtri modi d honorare:^ pur che fieno cofe, lequdi fi diano in premio di uirtu poa 
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trMTìO chimtrjì tutte pxrti d'honoreia' forfè Anchon qudunque dltro modo ìho 
norarc fi può riduccrcy cr contenere fotta alcun de' foprxdctti. Tuttjiuk non fu ne 
ceffario, che Ariftotcle poncjfc tutte le parti deU'honorc ,• c bajìò che egli ne meta 
teff le più fdmofe , cr le principali . 
C l . La defnition dcU'bonore non mi pare anchora effere in tutto fenzd difpcultl , 
perche Ariftotcle dice , I honorc cjfcr premio di uirtit,il che non è fcmpre ucroipcr 
che mólte fiate fono honorati alcuni , liquali non hanno uirtttycome i Tiranni, i ric^ 
chi, ì potenti; caperò diffe egli, che le podeffà^cr le ricchezze fono difiderate per 
thonore : onde cohro , che le hanuo , uogliono cfjlre honorati , CT in altro luoa 
go , che i magi ftrati fono honorati , che a gli huominifi danno . cr pure fpcjfc uol 
te i mdgiftratifi danno ad huomini cattiui . Veggiamo anchora molti huominifce^ 
lerati ejferc honorati per hauere commcffo molti mali , cr hauere uccifo molti huo 
mini, P o s. Scquefti tali fono honorati , come dif^i anchora poco inanziycf^ifò 
no honorati non ueramente , mk accidentalmeute , da i ribaldi , ouero da gli igno4 
ranti , ò per paura , ò per forz^ : perche ueramente folo I huomo da bene e degno 
dihonorcy 

Gì . LamedcfìmadefìnìtiondelthonorehXMchordun^altrddiflìcuItì'.CTp.treche 
contradica à molti luoghi d' Ariftotcle . egli fwn e dubbio , che la laude fecondo Ari 
fìotcle e cofd diucrfa dalthonorc perche nell'Etica egli cerca C2r dijputa , fe la frli* 
cita ètra le cofe degncdi laude , ò tra queUe , che non fon degne d^JOìwre : cr per 
folucre qucRo dubbio , dichiara , quali cofe fieno qucUe , che fon degne di laude 9 
cr dice , che le cofe Uudcuoli fi riferifcono ad altrui : otide tioi lodiamo un'huomo 
giufto : perche le uirtu fi lodano , come quelle , che fi riferifcono k i fatti : cr per 
ciò Dio non e Ludato , concio fu cofa che egli non fi riferifca a niuna cofa ,maèbe 
ne hoìwrato ; CTpcr la mede firn ragione conchiude la felicità effere tra le cofe dea 
gne d'hotiore , cr non di laude . lui apertamente moftra Ariftotcle la differenza , 
che è tra I honorc ,er la laude.pcrche fe non ui foffe differenza , farebbe fuperfluo 
difputare yfc la felicità fi trà le cofe laudeuoli , ouero trà le honorabili : cr (dire 
di ciò Ariftotcle ini rende la ragion dcUa diuerfità : perche dice le cofe laudeuoliria 
ferir fi ad altrui, mà thonoreuoli no.Uor cotra qucfto dalla dcfinition dcll'bonor fe» 
guita , che l'honore , cr U laude fieno una cofamcdcfima , perche quella cofa , che 
dimofhra lagrandcnzzd deUa uirtii,è U Uude,come dice Arinotele : Ijor thonore è 
quella cofa , che dimoftra la ^andezza della uirtìi, effaido l'honore dimoihatione 
delcttion benefattiua fecondo la uirtu , cr preìnio d'cffa uirtii. adunque l'honor fa^ 
rà laude 5 cr la laude farà honor : laqual conchiufion tuttauia è falfa , ef?etido dU 
fìinta la laude daU honore , come habbiamo moftrato apertamente per lo tefto d'A:* 
riiìotcle, doue egli parla dcUa felicità. Bifogna adunque,che tuna dcUe propoftio:» 
nifia falfa : 0 anchora amenduc : perche daUe propofitioni ucre , non feguita mai 
concI)iufion falfa , ne per fe, ne per accidente , anchor che dalle falfe poffa oleum 
uolta accidentalmente feguitar conchiufion uera.hor la maggiore e d" Ariftotcle, 
cr e chiara:ditnqu€ la minore,che c la definition deìthonore, farà falfa, P o s. icgli 
i uero che l'honore^zT U laude fon cofe diuerfe , paxhe k parole $ Arinotele dclU 

feliciti 
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feliciti im fi pojjono interpretare in dUra guift e/fendo chiare , CT hauatdo 
feco U ragione : bifogn.t per tanto interpretsre l'altre parole . er e dhauer (jue^ld 
àuuertenza in Arijìotde , (jiutndo fi trouano luoghi , che paiano contradirjì trìi 
lorOyche noi debbiamo confiderare , qual di quei luoghi s'accoiiipin alla ragione, 
Cr 4 quello jènza altra interprctatione attenerci : gU altri luoghi poijiquali pare 
che contradicano alla ragione fi debbono intrepretare,anchorche foffero più chiù 
ri deglidltri : non ejjendo cofa credibile , che un pbilofopho tanto grande tanto 
leggiermente fi contradica . Hora al propofito noflroje parole , che dicono U lau 
de effer diùiìUa daU'honore , oltre che fien chiarCyhanno anchora feco U ragione : 
percioche la laude è tra quelle cofe , che ad altro fi rifcrifcono , ma tlmr.or nò . 
Vebbioìno adunque tener queiìo luogo per fermo , c fhbik , cr interpretare gli 
altri , che paiono effere in contrario , fi come gli hà interpretati ah un ualenCbuo 
mo . Onde quando uoi dite , qucUa. cofa , che dmojhra la grandezza dcU t uixtii , 
r la laude ; io ui concedo ciò effer nero , cr cjfer propofitione dinto^ rjtiua : per a 
che è propofition per fe , predicando fi iui quello , che è di finito della fua dcjinim 
tione . lequali propofitiom benché alcune uolte non fieno per fe ucramcntc , per a 
che non fono naturali ; nondimeno fono in qualche ficaie di propofition per $c, CT 
fono neceffarie , cr molte uolte entrano nelle dimojlrationi , cr propofition per 
fe : cr tuturale chiajno queUa , nella quale quello , che è definito , c predicato del» 
U defiinitione : come quando le proprie pafiioni fi predicano de loro fubictti , cr 
delle definitioni de ifubiettiyfi come ogni figura da tre Imce contenuta , hà tre aii 
goli eguali k due angoli retti : ma fe noi dicefiimo t animai ragioneuolt è hucmo , 
non è neramente per se , perche non e naturale i laqual contionc e neceffaria , cr 
debbefi aggiugnere alle regole dcUe propofitioni per se . dunque quelU maggiore 
è uera , cr U minor nòiG io. Come nò } Non dice Ariiìotdc , che tbonorc e dia 
mofiration d'elettion benefattiua f cr uoi non haucte mofhato , che ui fi dcbbe 
aggiugnere fecondo la uirtìi i crcheè premio d'elfi uirtìi { P o s . L'bonore c 
dimoftratione d'elettion benefattiua fecoiuio la uirtìi, cr c premio d'cffa uirtìi non 
perfe,m\ accidentalmente . G i o . Come può egli effer queRo ? P o s Vhonore 
€ U dimoftratione , cr il premio della uirtìi : perche egli è U premio , cr la dimo d 
flratione deltopere , che fono fecondo la uirtìi , non diUa uirtìi . perche la. Luide 
€ U dimoftration detta uirtii . Et cofi Ariftotele dice , l'honore effere dimofhatio* 
ne di uirtìi , perche è dimofhation d'opere , che procedono da uirtìi . Et perciò 
àiffe Ari^lotele , che gli encomij fono deltoperationi , la laude delU uirtìi . 
I . Quefia cofa e molto dubbia , cr tanto più , che Ariflotcle dice aiuhora , la lau 
de effer delle operationi : onde io uorrei , che uoi mi mofhrafte con Ariflotcle^ che 
quefia uofira eff'ofitione foffe nera . P o s.Hord ui compiaccio. Ariflotcle dice, che 
noi lodiamo coloro , liquali haiwo operatOyCr fatto: perche i fatti fon fegni d'ha a 
bito : Uoinonlodianw (jueUi , che hanno fatto : perche habhiano fatto , conciofia 
cofa , che la laude non fia de ifatti^nù thonore : ben gli lodiamo^perche i fatti fon 
fegni d:habito . Et per tanto fi come noi diciamo la laude effer delle opere , laqual 
non dmmo c delU uirtu i cofi non doucrk parare jkano , ck tioi diciamo, tbonos. 
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re cffcrt iclU uirtii^ come ch'egli pd dcUopereiCr ft come Ariftotek intcrpretd iti 
qttÀguifd U bude fu dell optrcicojì noi posfuuìio ùucrpnturct V trottare,hf che 
modo ibonor ftx dclU uirtii . Not dicimo U laude proprimente ejfcr deQj. uirtk : 
perche e!U è dcU habito , cr tìyotior delle operutiotu , perche c dclU feliciti , CT 
de' benefici , Icqudi cofe fono operationi: nu oltre À ciò noi diciamoyfe bene improbi 
primMiientCyU Uude effere dcltopcrdtioni^cr l'honor della uirtii. Quel fcnfo adun^ 
que , ilqud noi diamo , cjuMtdo fi dice , che la laude dimojhra l'opere , quel mcdefi 
mo dico dobbiamo dare À qucUo , che dice Arijìotele-, che thonore dimoflra la uir* 
fM. qujrJc U laude dimoia l'cperationi, diciamo queiio auuenire , perche tope* 
rat ioni fon fcgni ihabito : l'honor ftmibnente , perche è dell' operationi ^ lequali 
fon fcgno di uirth , puofi dire , che fu deUa uirtii , qu^uitunque impropriamente . 

gì. Et per quJ cjgioue hk egli ufato quejìo modo di parLre Arijìotele fpos. Per 
mofirarc la conncfione dell opere colle uirtii , cr delle uirtii coU'opere : perche le 
uirtii lufcono daU'opeì-e , cr topere dalle uirtù . Et perciò bora dice U laude , a* 
ihorare ejjcr dell'opere , bora della uirtii i mi propriamente , cr per felalau^ 
de e della uirtu , Ihcnor dell'opere . La onde aggiungcikio al iiojìro fiUogifmo 
nell'una , cr ncU'altra propoftioni quefla conditione , propriamente yCT per fé, 
chiaro fi comprenderà , l'una delle propofitioni efjer falfa . Come fe direte y quelli 
cofa , che propriamente ttjpcrfe dimojhra la grandezza della uirtii , c la laude , 
qucfla c uera : v n'aggiungo propriamente ,crperfe: perche la Uude dimoilra 
aichora l opentione , ìua non per fe , ne proprijjneiUe.Vhonore è qucUa cofa che 
propriamente ^carperfe dimoflra la gx^dezza dclU uirtii : quefla e falfa: perche 
l'bonore proprimente dimoflra toperationi : cr fe dimoflra la grandezZ'i della 
uirtiiflo fa per rispetto dcU'operationi : non dcUa uirtu , in quanto e uirtu , mi tri 
quanto ella indirizza t operationi. Hora , perche l' operationi poteuano effere con 
la uirtii , cr fenz<i lei > per queflo babbiamo detto , che alla definitìone dtltbono a 
re hifogiia aggiugnere , fecondo la uirtL G i o. MÌ Icdtra definitionetlaqualc dice , 
l'hoiiore effere il premio della uirtù ,com€ addatterete uoià quefla ej}>ofltione 
P o s. Ella cofl f intende , che l'bonore e il premio della uirtu , perche egli cilpre 
mio della beneficenza , cr di quella opcratione , laquale è fecondo la uirtii . 

Gì . Pur hora m'occorre un'altra ragione , la qualproua , l'bonore , cr la laude 
effsre una cofa mcdefima , che quello che e laudabile non fi diflingue di J)>etie dalla 
Uude i perche una j}etie twn fi predica d'altra /petie , come tbuomo non fi predica 
del bue , in modo che neramente fi poffa dire Ihuomo effer bueima thonore e cofa 
Uudabik i come moflra Ariiiotele,quando dice , la uittoria^CT l'bonore ejferetrk 
le cofe liudabdi . Hor fe thonor fojfe dipinto dijpttie dalla laude , egli non fipo* 
irebbe àù-c , che foffe laudabile i perche^fi come hò detto , tuna Jpetie non fi predi 
Cd dell altra . P o $ . Egli non fi può negare ragionetiobnente, come già douete ha* 
ucr comprefo , che l'honor non fu dipinto dijpecie daHa bude. Et perciò , quando 
uoiditc , che quello , che e laudabile^non fi diilingue difl>etic dalla laudc,ui rijpon 
do , quello ejfcr falfo . Perche una cofa bianca , ancora fi didingue difl>ecie dalli 
biund?czZ4 • ondepotremueramcntt dire un legno ejjèr bitUtco^Uo chela biatH^ 
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chtZZ^ p<i iiJt'etic differente dal Ugno . 

Gì. Et come può predicarli U bianchezza del legno , effèndo etti didìuerfa fpctie f 
P o $ . Le propojìt ioni fono di due maniere: alcutie , che per fcfono ucre^altre per 
decidente . le propofitioni per feuere fono (juelUy nelle quali il predicato c quel 
medefmo , che è il [oggetto , diuerfo fobmcnte nel pcnfiero ; come Ce noi dicej^tmo 
thuomo effere aiumal ragioneuole , pigliando anche l'animai ragionatole non per 
definitionc , mi per predicato ; queda propofuione per [et ucra : perche quello , 
che e hnomo , c quello , che è animai ragioneuole : cr tali propofìtioni fono dna 
mate identice : ilqual iiocabolo , anchor che non fi a ne della lingua Latitìd, ik dclLt 
noiha y nondimeno dichiara affai bene quefla cofa : onde trattando noi dclk (ofc , 
per le quali , come dice Arijìotele , fon fatti i uocaboli , ci bifogn<s ufare quei uoca 
boli , che fignificano le cofe piìi ef^effamcnte, cr tanto più, ncUe cofe dcUa Philofo 
phia^neUe quali chipenfa di potere efprimere il tutto omatamctcsUnganna. Oitde 
ueggiamo , che neW ijìeffa lingua Grecdila qual di tanto è più copiofa della Latind ,^ 
( che che fi dica Cicerone) non fi può far queflo. Et perciò coietto fu Arifiotck 4 
formar molti uocaboli di nuouo . Uora tornando ; Tutte le propofuioni , lequali 
fono nel primo , cr fecondo modo del per fe ,fono identice ; come che ad altrui d 
tramente paia icyfono quelle , nelle quali il predicato è una cofa mcdefìma col fog 
getto'.ma U propofuioni , le quali per accidente fon uere , fono quelle che hanno il 
predicato , ilqual non è il medefmo col foggcfto : come quando diciamoci' huomo è 
bianco , non uogliamo dire , che thuomo fa quel medefmo , che è il biatico^mà U 
bianchezza f nelthuomo.ty queéle propofuioni in cafo retto non fon uere, benché 
il predicato fi ponga in tal cafo : ne fi dichiara in un medefmo modo qnefta propo 
fitione , thuomo è animai ragioneuole , la qual cperfe uera , cr quella jthucmo c 
bianco.perche thuomo c animai ragioneuole^ cofi fi dichiara,ch'egli è quel mcdcfim 
moschee «no animai ragioneuole ima thuomo è bianco , fi dichiara,che in lui e U 
tianchczz^'pcTche quantutujue fi predichino in cafo retto, nondimeno non pojlor.o 
uerificarfijè non in obliquoicr quella defnitione infoia Ariftotelciouc pruoua , 
che nelle propofuioni per fe non fi procede in infinito. Qoncedoui adunque ^che l'ho 
nore è laudabile , non già propriamente , mà perche dimoihra t opere , che nafco a 
no dalle uirtii , le quali fono laudabili ,• cr perciò thonore non e il medefmo colla 
laude , cr col laudabile : cr non ha aucfla conditione d'effcr laudabile di fua natu^ 
ra,crin quanto egli è kanore , mà in quanto contiene in fe alcune altì-e cofe , le 
qnalifono laudabili . cr qucjìa ef}>ofitione infegna Ariflotck , quando rende la rs 
gione ,perche la uittoria et thonore fono trà le cofe laudabili,dicendo,che quatun* 

. que elle fieno cofe inutili, non ditncno fono eliggibili , cr dimofhrano gran un tii . 
Per qual cagione adunque e thonor laudabile { perche egli dimofìra una gran uir» 
tu : cr come mofira egli una gran uirtu i perche mofha tepcre koncRe , lequali 
non poffon nafcer da altro, che da gran uirtu . fi che oltre alla ragione , laquàl fen 
za altro ciffniige à dir cofi , ci fono anco le parole d'Arinotele . 

C h Voi dite y che thonor dimofìra una grande , cr perfetta uirtù : perche dimofbrd 
• toperz honcfte , lequali nafcono da perfetta uirtii : CT Arinotele dice^ che thonoa 
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re il premio delU'uirtk . Hori AriftotcU dice altroue , che alU uirtu perfetti 
non jì pub dire degno, cr [officiente honore. No» dimofìrx adunque U uirtii per 9 
fettd , non potendo effèr premio di queìU , C per confcguaite bifogm troudre uti 
altro premo alld uirtii perfetta . P o s . Benché Ikonornon fio. premio baftantc 
tffli uirtii perfetta ; egli nondimeno è premio d'effe : perche egli è il maggiore , che 
jì poffa trouare . però dice Arijìotcle , che I huomo magnanimo s'allegra mo 
doratamente de gli honori grandi » che da gli huonuni da bene gli fon fatti , come 
coìwenienti a fe'.zr quando anche ne riccua de minori , poi che aUa uirtii perfetta 
non fi poffonfare honori , che jìano degni di lei , egli noiuiimeno non U dee rifiu 4 
tare , non fc gli potendo far maggiori , 

Ci. La medejlma definition delthoimre , che egli e premio di uirtuM un*altra gran 
dijfìculti : Perche il premio della uirtti twn è l honore , ma la laude , cr le uirtk 
fono laudate , non hor»orate. Onde io fermo qucfìa ragione , thonor non può efjcr 
premio di queUi cofa , di cui e premio la laude i perche la laude è diuerfa dall ho m 
norc , cr perche l honore , cr la laude fon premio per dwerfi ri ff^etti , Hora U 
uirtii c qucVa cofa , di cui e premio la laude ,/i come afferma Arifotele^ cr tve reti 
ic la r.r^;o/if; Pa'chc la laude è diqueUe e q/r, che fi riferifccuo ad uriaUra cofa , CT 
fi lodano le uirtii , percioche fi riferirono alla felicità, ma La felicità Dio, perm 
che non fi rcferifcono ad altra cofa , fono homrati , cr non lodati . P o s. Gli 
buomini di perfetta uirtii fon lodati , cr honcrati, ma per diucrfo rifletto : prò • 
primamente cr femplicemente fon honorati per t opere . lodanfi per le uirtii . Co/u 
cedotti .{dunque , che uno hnomo di perfetta uirtii fia lodato , cr honorato , mk 
per diuerfi rifletti ; ft come diciamo , che'l latte è biatKO , cr dolce , mà per diuer 
fi rifletti . la laude adunque riguarda le uirtii , in quanto fono uirtii : I honor rin 
giarda t opere , in quanto fono opere : cr pcraucntura non può ejjère , che alok» 
no mcrti honore , Hqual parimente non meriti lode. Perche l opere honefìe , a cui 
fi dfc thoiiore i nafiono daUe uirtu^.» a cui fi dee U laude : cr il mefimo fi può 
dir forfè della bude . concioficofa , che chihà le uirtii , operi . benché ciò poffa e/a 
fcr dubbio , potendo alcun hauer le uirìi , cr dormire . Vero e dunque , che uno 
huomo di perfetta uirtii può efiere cr honorato, lodato: mà è nero anchora che 
thonore c cofa diuerfi daUa laude ; cr che alcuna cofa può ejjère lodeuole , laquai 
propriojìtcr.te nonfia hcnoreuole , alcuna altra honoreuoU, Lqual propria 
mente non fia lodeuole ^ji come le uirtii fono lodeuoli , cr in quanto fono uirtii ^ 
non fono lonoreuoli: l opere d^ altra parte fon honoreuoU ^cr in quanto fono 
opere , non fono lodcuoli , nondimeno ogni cofa honoreuolc è lodeuole : perche to« 
pere , lequalifono honoreuoU , nafcouo dalle uirtii , lequalifono lodeuoU . Pro % 
priamente dìunque la felicità, CT Dio s'honorano, impropriamente fi lodano» 

G I . Vo: entrate in maggior diffìcultà, perche dite , che Dio propriamente è hono * 
rabide , non landabik : ilche pare , che al uero difcordi : perche noi diciamo tutto 
di Inrmti) fa Dio : Poi dice Arifìotele chiaramente , che egU accade ò per giuoco , 
ò f '.-.r dadouero c! lod.xre non foLtncute uno huomo , ò Dio , mà anchora le cofe 
ituimnate > cr gu ammali Jhvza ragione , Q^iui Arifìotele uuok , ck posfiaa 
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frouiir propoptioni , colle qudli lodiamo Ttio : ilche è tutto contrario d (jucUo, che 
dice ncttEthiCiX , che Dio tion c lodato , nù honcrato , ne rende U r^^gionc i Et 
in quel luogo tel})ofttore, ueggctido quefta dtfjìcultdydice , che in due modipofiiom 
tno intendere iddio cffère lodato : luno è <jucUo , nel qudlcfoglimo lodargli huo a 
mini , quando non jt lafcLmo uincere da gli appetiti difcrdinati , cr corrotti , li 
quali fono loro di tanto nocumento >• cr [mi cofc che tornano in grande utilitÀ 
loro : e in quejìo modo iddio non fi può lodarcy percioche egli tton hk appetiti, dd 
quali jt debba guardare . Valtro è , percheglicifÀ tutti i beni^w e caufa di tutti 
t beni , che noi habbiamo. Et quando Arinotele dice^che Dìo non c lodato, lo dice 
fecondo il primo modo : perche egli non ha appetiti , da, quali s'ajlenga , o" non /4 
bene k fe jlcjfo , ne procura tutil fuo , come fan gli huomini . mk quando dice , 
ch'egli è lodato , lo dice nel fecondo modo , perche egli fa bene k noi. Hor que a 
fta tale ejffofttionè k me pare , cheguajli il te fio , il qual uuole e/porre : percioche 
volendo mojhare che iddio fu da lodare , adduce una ragione,che mojlra in tutto, 
ch'egli non è da lodare , perche dice che iddio è da lodare per li beni,che cifa:m4 
egli per quejìo fi dourebbe chiamar degno d'honore, perche thotwre e fegno 
i'elettion bencfattiua. Poi dice Arijlotcle,U laude effer di queUe cofe , che fi rifea 
rifcono ad altro . mk Dio k niente altro fi riferifce : adunque non fi pub lodar e. Se^ 
guita apprejfo nel mede fimo luogo Arijìotele , U felicità non ejfer da lodare , mi 
da honorare : perche è principio de beni tV fai beni , dunque ne Dio anchora è 
da lodare , perche ci faccia bene , mk più toflo da honorare . foggiunge poi l'ejpoa 
fitore : ouer d iciamo , che Dio è da lodare , non come caufa finde , mk come effi « 
dente . Quejìo parlare è il medejlmo con quel difopra ,CThkle mdefime ragioa 
ni contra di fe ; reiìa adunque li mcdefima difjìcultk : perche gli huomini comu a 
ttemente lodano iddioi cr Arinotele mede fimo nella Kljctorica dice,chenoipofiiaa 
mo lodare Dio . P o $. L4 uo^ìra difficultk è molto ragioneuole, cr non riprendete 
4 torto tejpofitore . cr perche pare , che qucjle auttoritk d' Arijìotele fi contra* 
dicano luna alt altra , ci bifogna trouare un mezo: cr quello farà il modo d'e/j^or* 
re Arijìotele , del qualgik u'hò ragionato difopraiperche t altro modo e d'ejpora 
lo per li luoghi più chiari. Dico adunque , che noi non pofiiamo propriojnente 
lodar Dio : perche la laude fi riferifce ad altre cofe : mk fe il bdiamo , // lodiamo 
per una certa fimilitudine , che egli hk co gli huomini , cr allhora il uogliamo ho» 
notare i cr quella , che impropriamente pepiamo chiamar laude in lui , propria a 
mente è honore . Cofi Arijìotele in quel luogo della Rl?etorica hk ufato impropria 
mente il uocabolo della laude : ilche fi comprende da qucUo , che egli nel mede fimo 
luogo dice , chepojìiamo lodare anche le coje inanimate , cr gli animali fenza ra» 
gione : cr tuttauia uoi non direte inai , che U cofe inanimate , cr gU animali fena:^ 
ragione fi pojfano lodare : perche dicendolo cotUradire^e aUa definitioH della lau a 
de,la quale e uno parLre , che dimojhra la grandezza della uirtu lo ui dimando, fe 
le cofe inanimate , erg// animali fenza ragione hanno le uirtii morali , aUc quali fi 
dee la laude ? uoi non potete , finon rijpondere di nò . dunque qucjìa laude e per 
una eerta fimUitudine. Cerche fi come noi chiamiamo huomo forte colui , che or* 
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difce difure y qudnto fe gli conuiene y copcJh ftiniluudine defthuómo chùanidmo 
<audl forte (jucUo , che non teme i pericoli . Potremmo jìmibmtue , men che prò » 
priumentc pàrbndo y chiamare arte (juelU deltaragne in tejjère Ulor tele ydeUc 
pecchie infire il mele , de gli uccelli m fubricarfi i nidi : mÀ proprujncnte pjrUna 
do y ella fari più, tojìo un'altra [acuita , la quale e diuerfa /petie d^habito fattiuo , 
come dice Arijìotele . in quel luogo adunque Arijìotele ufa la bude , in quanto fi 
ftende alle cofe , che propriamente fono lodate , cr 4 queUc , che fon lodate per 
fmilitudine . Dio c lodato per jìmilitudine : perche fi come gli huomini fono lo a 
dati , perche hoìmo le uirtu y fecondo le qudi operano , cr/ù/ino benefici: cofì Dio 
è lodato per li benefici , che ci fa , Uquali paiono ad un certo modo , che proce a 
^ano da uirtu , ufando propriamente il uocabolo della laude. ^ù U cagioneypcr cui 
le cofe inanimate , cr gli animali fenza ragione , CT Dio uengono improprianctUe 
lod.iti y e differente, le cofe inanimdteyCr gli animali fenza ragione impropriamen» 
te fono lodati , perche non hanno le uirtìi, mà la fimilitudine dctk uirtù. Dio è lo* 
dato impropriamente , perche non ha le uirtii , mà Capere degiK d'honore . Et fi 
pur uogliam dire , che Dio habbu le HÌrtiiJo diciamo per l'operatiom, le quali fe^ 
condoli nofho modo d'intendere , pjire che nafcuno dille uirth. maueramcntc 
Dio non hà le uirtit mordi , come dice Arinotele . 

I .■ Non fono anchor leuate tutte le difficultà della laude , cr dcHhonore , le quili 
due cofcy come che Arinotele in alcuni luoghi pruoui effer diuerfe i tuttauia in al» 
euni akri par che dica effer le medcfme . perche egli neUa Khetorica dice , U lau=> 
de in profa , cr in uerfì effer parte d^honore . dunque la laude è honore : perche il 
tutto fi predica dcUa parte . il medcfimo conferma il comun modo del parlar de 
gli huomini: perche quando fi fa Uìu oration funebre in laude d'uno mortOynoi dia 
damo y ch'ella fi fa in honor di quel morto .Pos.loui torno a dire il mede fimo , 
la laude , cr Ihoiwre perse y cor formMmnte , cr difua natura effer cofe tra loro 
diftinte : perche la foiìanza delChonore in tutto è diuerfa dcUa foflanzi dalla Uum 
de . nondimeno fi potrà dir uer amente , che la laude è honore, come fi diceua uerd» 
mente , che l honore era laude : perche quejìe propofitiom fon uere i tuttauia non 
per sè , mà per accidefUe . Vhonore c laude , perche e U fcgno deU operey che dalle 
uirtìi nafcono , cr cofi e fegno di uirtu , deUe quali uirtii e la laude . perche aduna 
que trouar non fi può honore , il qual non dimoibri t opere honcfie , che nafcono 
dalle uirtu , iUc qudi fi deue la laude , perciò diciamo t honore effer laude yC^U 
laude altrefi ejfcre honore , mn per jc,cr femplicemente , perche è di natura di « 
uer fa ; mà perche è dcUe ubrtUyda cui procedono le buone opere , deUe quaHi è Cbo^ 
nore . Ne ciò dee parerui jhrano, conciofia cofa che molte uolte facciamo tali prò» 
^pofitionì: come per effempio , il bianco è dolce , non perche uerainente la dolcez» 
Z'i fia bianchezza i mà perche quefta propofitione , il bianco è dolce , può uerifi ■ 
carfi in qualche cofa , come nel latte , onde elU e ucra accidentalmente : cr tanto c, 
qtunto/e noi dicejimOyche quelli cofa che hà la bianchezza > hà anchor la doUez^ 
Z<i.Cofi , quaìido noi dite , che il lodar gli huomini c honor argli , ui confejfo effer 
nero : iìnperoche noi non pofiiamo lodare gli huomini , fc non hanno le uiiirt : CT 
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fum po^imo [spere , che hxbbuno le uirtù , fe non ueàimo l'opere loro : percht 
oltre che le uirtù fono habiti , cr ndfcono lUUe operatioru , non fi può conofcere » 
che alcuno hjibbU le uirtù , fe prinu non fi fonuedute topere : CT non fi poffono 
giudicar degne d'honore topere d'alcuno , Jè non fi uede , che eglihabbia leuir • 
tù ^fecondo le quali egli faccia quelle opere . La cagione adunque , che la laude , 
Cr Ihonore paiono cofe tanto conneffe , cr che Arijìotele le confonda inficme , c 
perciò , che l'opere non pojp)no jlare fenzi le uirtù , ne anco pcrauentura le uirtii 
fenz>i le opere : mi non è per quello , che elle non fiano cofe realmente , cr di loro 
natura dipinte : fi come , anchoray che thuomo non fi fepari mai dall' animale ^per* 
che mentre è huomo , fempre è animale ; nondimeno altro è il rifletto, cr U natu* 
ra delt huomo , altra è (jueUi deW animale . Concedoui adunque ,fi come hò detto , 
che topere , cr le uirtu fiano fempre congiunte in alcuno , ne pojfano jìar fepara» 
te tutu daWaltra : nondimeno eUc in effetto fon cofe difiinte , quantunque fignifi m 
chino cofe congiunte : imperoche altro è il rifletto delle uirtù , altro Ù rifletto de 
topere : le uirtù fono habiti,per liquali pofiiamo operare : toptere fon quelle, 
che faccumo.queèi fono diuerfi rifpettiiCT cofi medcfimoinente i riff^ettideUa lau^ 
de , cr deU'honore . a quel luogo d'Arinotele, che la laude fu parie detthonoìe^ui 
rijponio y ch'egli non ufi iui il uocabolo deUa laude propriamente . 
C I . Kci^a anchora un^altra ragione per uno luogo d' Arijìotele ^ilqual pare^che mo« 
firi , l i laude effèrc una cofa mcdcfima coltl}onore . percioche egli dice,che la Lw» 
de e dclLi uirtù , che per effx uirtù pofiiamo operare cofe honejìe. Dunque la laude 
farà di colui , che può operare cofe honefie . hora thonore c di coluiyche può opea 
rar cofe honefte per teftimonio d' Arijìotele , ilquale dice , che principalmente fono 
honorati coloro , liquali han fatto beneficio : fecondariamente coloro , che pojfon 
farlo . Se adunque colui , che può hone)}.tmente operare , può ejfere honoratOyCT 
colui , che ha la uirtù , può operare honejlamente , dunque thonore è anche delU 
uirtù : onde non pare che thonore fia cofa dipinta daUa bude . P o i . V/ rijpona 
do , jìando Jempre fui primo fondamento , che thonore e cofa diflinta dalla laude , 
quel luogo i Arinotele douerfi dichiarare in quejlo modo ; che colui , Uquale può 
far beneficio, o honorato fi^nunon propriamente ,• non ejfendo honorato , perche 
poffafxr beneficio , mi perche Jf*eriamOyche egli fia per farlo . Et quejìo modo d'e 
Jporre infegna Arijìotele , doue dice, che noi ragioneuolmente non chiamiamo feli^ 
ce ne ti bue , ne il cauaUoyne alcuno altro fimile animale.percioche efii non pofiono 
operare fecondo la uirtù^ne i fanciulli anchora,de" quali fe alcuni uengono chiamati 
fèliciyfon chiamati cofi folo per la fj>eranxdychc habbiamo di loroyche debbano ope 
rar uirtuofamente : perche alla felicità fi richiede la uirtù , cr la uita perfetta , 
cr nel propofito nojbro mcdefimamente , doue Arinotele dice , che noi hotioriamo 
colorOyche pofionofar beneficio , non uol dire, che loro fi conuenga propriamente 
thonore ; che cofi egli contradirebbe i tutto quello , che hà detto della laude , cr 
delthonore : ma uuol dire , che fono honorati per la jperanzà . Et quefto accen» 
na egli in quel mede fimo luogo , quando dice , che principalmente s'honorano co ■ 
loro , che hanno fatto beneficio : cr poifecondarumcnte , cr per una certa fimi» 
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litudine, e f}>erdnzà, coloro , che poffon fxr betieficio cr cofi fi può ùr quejìo fitté 
fo,chc thonor fu dclU uirtu non principdmcntCjCT per 5r,mi per U J}irMiz<i > in 
qtunto coloro , che h.umo le uirtUypoffono fecondo quelle operare . 
G 1 . Vorrei fapere horu , fe egli c lecito di difiderare , cr di ricerar thonore . CT 
per due ragioni À me psrrebbe di nò : Cuna , perche elU mi par cofx da amhitiofo , 
cr Idn^itioiK è uitio : taUrd , perche gli huominida bene non pojfono ricercare , 
fenon le cofe honejìe : mi thonore non e tra le cofe honcfte , come dichiara Arijìo^ 
tele , quando dice.Egli è uero^qucl^che fi dice delthuomo da bene , che egli fa moU 
te cofe per l'amor de gli amci , cr della patriaiperche egligitterì uid i denari , cT 
glihonori,(y tutti gli altri beni ^ per liquali gli huomini contrajlano tra loro 
per dcquifiar thoneiiii . horu fe thonor foffe tra le cofe honejìe , non accadereb m 
be y che L'huom da bene il gittafjè uia , uolcndo acquistare una cofa bone jia^per che 
hauendo l'honore , hxttrebbe una cofa honcjìa . feguitd adunque , che thonore 
non fia cofa honcjìa , CT che perciò da gli huomini da bene non jt poffa difidcrare, 
P o j. Egli è lecito dipderar thonore : perche thonore fi può cercare diritta » 
matte , cr maluagiamente , fecondo che mojlra Arifìotelc : là doue dice, che tho* 
nor fi può defiderare , come fi dee , cr più , cr meno , che non fr decer altroue^ 
jt come ndd.irc , cr nel riceuer de' danari u'è la medioaita,C7 il troppo yO" il poa 
co ; coft anchora nel diftdcrar de gli honoriy noi poj^iamo dcftdcrargU più, cr mca 
no di quello , che fi conuiene, nel modo, cr per le cofe , che fi conuiene.CT pera 
CIÒ riprendiamo gli huomini anéitiofi , cr quelli , che non defiderano honori : gli 
dnéitiofìy perche ricercano thonore piit di qucUo , che fi conuiene , cr da quello , 
onde non fi dee: crqucUiyche wn defidtrano honori , perche ne anco per thonefìo 
uogliono effcre honorati . Non foLimcnte adunque dice Arifìotelc , effer lecito di a 
fiderar thonore , mXetiandio , che fono da effer riprefi coloro , che non lo di a 
fiderano . foggiugnendo apprejfo diqueflo una uirtu nel difidcrar de gli honori > 
laqual dice cucofìarft alla magnanimità , come la liberalità aUa magnificenza . Et 
in altro luogo diccy che Li maggior cofa , che /?i , è queUa, che fi da àgli ìddijy CT 
quella , che princi{>almcntc gli huomini pofii in dignità difiderano , cr ricercano , 
CT'chefi fuol dare m premio di cofe ccceUentifiime : cr quefìa è thonore , il quale 
i il maggior di tutti i beni cSlcrni . fe è lecito adunque di diftderare il premio deUe 
cofe ecceUcntif^imc , ftrà lecito aiKhora difiderar thonore . Et altroiie dice , che 
thuomo ma^ianbno s'aìlcgrerà moderatamente di quegli honori , chot fon g;rana 
ài yO^ che da gli huomini da bene gli fon fatti : Ciche mdefimmente dice nella 
Khctorica . AUcgreraf^i adunque , perche thonore e il proprio premio de gli 
buoìnini da bene . Onde potendo gli huomini da bene defidcrar le cofe propriey po^ 
iranno per confeguente difidcrare thonore. G i o . Non è egli cofa da ambitiofo il 
difiderargli honori f P o s . Non già fempliccmente , w.t fi bene , quando fi difi* 
derano in tempo , che non conuiene , cr per cofe , k cui non fi conuiene : come fe 
alcuno uolcfjè effcre honcrato per hauere uccifo à torto molti huomini , ò feuoa 
leffe piuhonordi <mRo yche gli ft comcniffe ,coflui certo farebbe mbitiofo» 
CT degno di riprenjione. 
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Gì. 'EtcjUdlifonqueUecofe^perkqudli fìpuòdcftdcrdrthonorc? Poj. Qae» 
floparcbbe lungo i dire: nondtmato per xébracciar tutto con uni pdroU , cHe fo» 
làjmntc fono le cofi hoìielhy per Uqudi c lecito dijìdcrur thonore. Onde dice Ari* 
flotcle^ che ci hifogm d'affcmure umuerfxlmente , che tutte queUe cofe fono hono* 
TdbUi , che fono honefle : perche thonore , cr l'honejlo paiono ejfer due cofe prò* 
pinque . Hord effeminino gli huomini fe jìefii , cr ueggLino ,fe efii hcumo le uir» 
tUiCrfe oprino folo per l'hoìieiìX. Perche fefoffe alcun de nojlri : / qud piglUfi 
fe Collantinopoli , ò Gerufalemme , ò anchorj. tutto" l Kecane del gran Turco , ò 
fdceffè alcun'lltri cofa utilij^im alU noflrx religione , òalUfud patria , cr no'l 
faccffe, perche fojfe honejlok farlo ymà foloìuente pereffcrne ftimato huomdi 
ualore , cr per acquijlarne gloria , cr per farfene lodato , egli non farebbe degno 
d'honore . Et quinci pare , che iwn facejfe bene "XeiìopÌTonte 4 mettere tra le lodi 
di Ciro, che i Barbari diceuano, lui ejfer nato pertolerar tutte le fatiche ^CJ* 
porft 4 tutti i pericoli per ejfer lodato . Quanto meglio difje Cicerone , che una 
uirtu grande non ricerca altro premio , che la laude ,tyU gloria , le quali cofe 
quando anche non le fan date , eUa nondimeno s'appai di se medcfima f Et molto 
meglio Epitteto , che fi come d Sole non ajpctta fupplicationi , ne preghiere \ le:: 
tur fi i ma fubito /plende , e da tutti è falutato i cofi gli huomini non dcbboiw ajpet 
tar di far bene tanto, che Jìan lodati s mà farlo uoluntariamcnte , percioche poi fa» 
rantu) amati al pari del Sole - 

G I . I/» quefto modo pochi farebbono degni d'honore . Credete uoi , che i Komani , 
4 quali furon pojìe tante Jìatue , tanti archi , tanti trofei , fujfer degni di quegli 
hcnori P o $ , I Romani fi fecero le loro imprefe per l'amor d'eWhoìKjio , eoa 
me per difender la patria , furon degni di quegli honori : m , quando per altro 
fine l'hauer fatte , non farebbono jìati punto degni ^ 

G I . Et come potrcm mi conofcerc , che alcuno operi per quefto fine , o per altro f 
noi non renderemo maihomrc ad alcmio , perche ùnpofiibile e fapere , con quale 
intentione ciafcum operi . P o $ , Gli huomini non ucggono già i cori altrui • 
tuttauia coloro , a cui s'appartiene honorar queUi, chefantio ioperationi honejle, 
non potendo uedernc il core . debbono confiderar Ioperationi , cr pcnfare , fe elle 
pojfano effcre ftate fatte 4 buotio , cr honefto fine jòmyCj-in dubbio , attenerfi 
fempre aUa miglior parte : ùnperoche ciafcuno huoìno deue effcre ftimato buono ^ 
infino attanto , che non fi proua il contrario . Douendo per tanto effer tale la nos 
tura de gli huomini , quando ci s'apprcfentano alcune operationi , lequali par che 
habbiano feco thoneilà , tutto] che Meramente color , che le han sfatte le hauejfer 
fatte ad altro fine , tuttauia fempre debbiamo render honore 4 quelli tali , quando 
per noi non s habbia altra certezza , da che non tralucono i cori cr i petti degli 
huomini. cr per quefto fe alcuno cacciaffe i Turchi del lor reame, douerebbefi gran 
demente honorare , perche potrebbe parere , che egli l'haucife fatto per tamor 
della noftra religione : atKhor che"^n effetto ,fi com fe alcuno dejfc a i poueri tut* 
te le fue facultx non per amor di Dio , niente meriterebbe appnffo Dw , perche 
egli folo uedei cori de gli huomini: cofi apprejfogli huomini , quando cfiiuem 
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deffire il core iim de dell'Atro , niutio farebbe dd effer flimdto degno uerdinente 
d'honore , per gran bencficij , cr per dltre imprefe , che ficeffc , fe le ficefjc per 
diletto^ 0 per guadagno particolare; ina [alo coluiyche operafje per l'amor dell ho* 
nefto. egli è dunque lecito di dtftderargli honori , (ygli huominida bene meritan 
biaftmo m^l facendo , perche thonore e tra le cofe honejìc . Onde dice Arinotele , 
che le cofe honcfle fon quelle , di cui e premio thonore . Et perciò non fi debbono 
honorarele cofe y che non fono honejìe : perche fe fi trouaffecdcund cofadishone^ 
fidy dcHt quale fafie prenno thonore , Arijìotele hauerebbe detto la bugia, quando 
diffcyche le cofe honcfle fon qucUcydi cui e premio thonore: il qual nel medcfmo cs 
pitolo diceyche t aggiunta dell honore appartiene alla felicitàyCr aU'honeftà.thono* 
re adunque è foto delle cofe honcfle . oiide effcndo lecito a gli huomini da bene di 
difiderar le cofe honefle,p.trimente farÀ lecito loro di difiderar thonore : cr perciò 
dice Occì-one , che il ricufar U nera gloria c cofa da animo leggiero , cr che fuga 
ga lo Jplendore , cr la luce . 
G I . Egli par purcy che Anflotele dica, thonore non effcr tra le cofe honefle , qtunm 
do dice , che thuoìno da bcnegitterà uìagli honori per confcguire una cofa hone^ 
fla. P o $ . Queflo luogo in due modi cf^oner fi puote : primioamente , che non 
ogni honore è da difiderare , uerbi gratia qucUo , che uien fatto da gli huomini rim 
baldi : cr pare > che Ariflotele accenni queflo , quando egli dubita yfe quelle cofe 
fon buone , Icquali cerchiamo anchora fcnza altro , fi come è l effer fauio , il uedem 
re, cr alcuni diletti , cr honori , quafi ui fi debba fupplire alcuni . Et per queflo 
egli in uno altro luogo dice , che non debbiamo curare d^ejfcre honorati da qualun^ 
que huomo , ma folmente da glihuomini da bene . pofiamo anche dire , cr meglio 
che tlmnore e tra le cofe honejky fi come u"hb moflrato già per altre parole d'Ari» 
flotele y mà per le cofe più honcfle c lecito di iafciare le meno honefle , ejfendo imm 
pofiibile d'haiiere infieme tum , cr taltre , perche il meno honeflo al paragon del 
pili , pretide faccia di dishoneflo . cr queflo fleffo fi può comprendere dal luogo , 
cheuoihauete allegato ydoue dice , che t huomo da bene difidera anzi un piacer 
glande , che duri poco tempo , che un picciolo , il qual duri lungamente , cr cofi 
più toflo difidera uita honeflaper uno anno folo (come dice Uomero d'Achille) 
che qualur.que altra per molti anni i V utia fola operatione honeda gratìde y 
che molte , cr picciole . Poj^iamo adunque per confcguire una cofa molto honefld 
làfciar molte non taiuo honefle , il che auuiene à coloro che muoiono per la patria, 
cr per gli amiciyperche gli huomini forti lafcieranno i denari , liquali fon cofi hoA 
neflc y hauejkìo riguardo , che fi poffono ufkrt^^lt opere della liberalità cr U' 
fiieratmo la uita ifleffa , cr i figliuoli , e dpkére , cr la madre , cr la moglie , per^ 
difender La patrid . cr auuerrà molte uolte , che uno huomo da bene , potendo con 
jèguire alcun magiftrato , ò alcuno altro honore , Ufcierk il detto magiflrato , cr 
honore alt amico , accioche l'amico , che forfè non ucrrebbe honorato per altrà. 
uid. , uenga honorato per quella , per qualche altra cagione hcncfla : laqual cofa. 
élthuomoda bene farà di maggiore honore , che fe egli pigliaffe pcrfequeUoho* 
»orc , In quel luogo dij}>ut4 Ariflotele fi egli è lecito mar fi fleffo : perche, fom. 
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no motte ngioniper tutu pxrte , cr per tcdtra . k molti pdre , che non fu leci 
to mxr se medcfnno : perche (come dice Dmofìheite) in ciò e molto facile tinm 
gannarfi , penfando ciufcuno queUo e che egli difiderd , quantunque non fu uero: 
ilche auuiene in ogni cofa , che noi molto amiamo , come nelle Donne , di cui fio» 
mo immorati: le quali benché habbùmo , talhor difetti di bcUezz<i manifefli} 
nondimenOy ò noi non gli fcor giamo , ò fe pur gli forgiamo, ci paiono bcUc partii 
cr per tali le chiamiamo , come dice Lucretio , cr Horatio . Molti anchora fon 
queUi , liquali come diceua Apollonio , difendono i loro errori , cr riprettdono gli 
altrui mancamenti . llche moihò Efopo con quella fua fauoU , che ciafcuno huo 
mo portaud due facche , l'una dauanti , e l'altra dietro alle fpaUe : in queUa dauan» 
ti metteua gli errori altrui in quella di dietro i fuoijO" perciò non gliuedewt. 
Onde dice QatuUo . 

Ciaf uno hà il fuo difètto : ne thuom uede 

ha faccd , ch'egli porta dietro al coUo . 
Quinci configliaua Platone , che quando ci moueuamo d riprendere alcuno , ciuoU 
gef imo prima d mimedefmi riguardafimo y che noi parimente tionfof imo 
nel medefmo errore cr. Ariftotcle dice , colui cffcrc huomo goffo,cr fewza ragion 
ne , il qual fi natte a riprendere a altrui in cofe , che egli medcjìmamente fkyòfu 
rebbe per fare ouero À conpgliare altrui , che faccia cofe , lequali e/Jone fi, ne 
farebbe . Dice fmilmcnte Ariftotcle , che chi giudica delle cofe proprie , per lo 
più non giudica diritttamente . Et Vlatone diceua , che il maggior male , che fu , é 
pofto ne gli animi de gli huomini , liquali k fe ftefi perdonandolo , non fe ne po/foo 
no liberare in alcun modo : cr queiìo male è queUo , che f dice , che tintigli huoa 
mini amano naturalmente fe Uefii . Et ciò fi dourebbe ben fare : nondimeno tut» 
ti gli errori nafcono dal poco regoLito amore di se medefmo : perche t amante daU 
tornato e accecato , onde amando fe fteffo , da fe fteffo è accecato : cr per tanto con 
occhio mal fano da giudicio delle cofe giufte , cr honefte , penfando che le fuc co» 
fe meritino d'effere k tutte altre atuepofle.cr però non conuiene , che alcunOyil qud 
le habbid ad effere grande huomo yominefe fteffo , ne le cofe fue , mk fob le cofe 
giufte , habbiale fatte effo , od altri, da queììo medefmo error procede, chel'ignoa 
ranzd uien riputata per fapienza . Onde fapendo noi , per un modo di dire , nien=i 
teyforz^ è, che tali cofe facendo c'inganniamo. Debbono per tanto gli huomini fug 
gire di amar troppo fe ftcfi , cr ftguire quello , che e il meglio , non reftando per 
alcun njpetto . cr altroue dice , che molto mifera cofa e tingawiarfi da fe fteffo , 
fff^endo .id ogni bora prefcnte colui , che ingaiìna. . In quel luogo adunque , che uoi 
hauete allegato , Ariftotcle prima mette le ragioni di coloro , che dannano tamor 
proprio , le qu.ilifon quefte : che egli par cofa da ribaldo tornar fe fteffo : perche 
thuomo ribaldo fa tutte le cofe per fe fteffo , cr aUhora più , quando è pili ribaU 
do iO'nonfk cofa alcuna ,fenonper amor fuo ima thuomo da bene opera per 
thonefìk , cr per tamor dell'anUco , cr tanto più , quanto è piti eccellente , cr 
dijj^czzo le cofe proprie . Mette poi le ragion di coloro , che aprouano qucfto 
amor dife deffo : percioche egli dee (onarf fommomcntc colui , che è fomnamente 
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mica : cr colui è fommmente amico , il qud uuol bene ad alcuno per tamor deU 
tornato y anchor che niuno altro il fappia : v ^ucfte conditioni principalmente 
conucngono aU'huomo unfo di [e Beffo , cr tutte t altre , cofle quali fi difinifce 
Vomico: perche fi dice , che da effo dmuMo tutte le cofe , che fi ricercano neHt ut» 
ra amicitiaucrfo di gli altri , v quejìo confermano tutti iprouerbi y come y che 
gli amici fono «;m anima fola , cr clje tutte le cofe fono comuni fra. gli amici , cr 
che tamicitia e eqnalitk , cr che la camifcia tocca pili , che'l farfetto . Ariflotele 
poi termina qucjìa differenza deltuna parte , cr dcltaltra in cotalguifa , che cos 
loro , che riprendono Umor proprio , chiamano amator dife fleffe colui , il quale 
perfe piglia il pmde denari ^ ne glihonori,cr ne diletti carnali ^lequali cofe 
tutte fuoldefiderare la plebe , cr qitiui come ad ottimo fine intendere , cr uenirne 
bene cr fpejfo X contefa . quejii fon quelli , che compiacciono k gli appetiti , cr 4 
gli affetti , cr a qucUa parte delf anima , laquale è fenza ragione .e non è dubs 
bio , che il uolgo fuot chiamare quejii tali amatori dife jìcfi , perche fe alcuno ftua 
àiaffe di continuo per auanzar gli altri in operar uirtuofmente , cr fempre per 
fe medcfmo pigUaffe thoneftà , mimo chiamerebbe queflo tale amator dife jleffo , 
ne lo riprenderebbe . ^pur , per uer dire , quefìo tale più ragioneuohnente che 
tutti gli altri , può chijmurfi amator di fe flcjfo , imperoche egli prende per sè le 
cofe migliori , cr più eccellenti ; cr compiace alla mente , per cui principalmente 
thuomo è huomo , che fi come la. città è U città cr qualunque altra compagnia 
pare effer queUa cofa ma^imamentc , la quale è principalmente : cofi anchora I huos 
mo.la onde chi ama quelli parte , e majbimamente amator di sè fìeffo : cr contiìKn^ 
te fi chiama , cr incontinente , fecondo che la mente contiene fotto il fuo Imperio 
gli appetiti y ò non gli contiene : come fe thuomo non foffe altro , che la mente:^ 
pare , che gli hmmini facciano folamcnte quelle cofe di lor uoluntà , che efii fanno 
con ragione ► Chiara cofa è dunque y che ciafcuna c principalmaite U fua mente , 
crchcthuom da bene anu quella priimpalmcnte t egli è per tanto amator di se 
fieffo in fuprano grado j mà dijpetie tanto diuerfa da colui , ilquale perciò uien 
riprefo , quanto la uita gouernata daUd ragione è differente daUa uita fogetta alle 
pajìioni i cr il difidcrio delle cofe honefle dal diftderio di qucUo, che pare utile. cr 
tutti ueramer.tc lodano coloro , che jìudiano d'operare honcjhmente . che fe tutti 
contendejfero di confcguir thonefià , cr d^operar uirtuofamente y le cofe andricno 
hene per lo publico , cr pc'/ priuato : percioche qucjia e opera di uirlu . Et però 
Ihuomo da hene dee effer amator dife slefjb : perche facendo le cofe honefìe , egli 
giouera k fe fìeffo , cr ad altrui : ma il ribaUo non dee cffere amator dife fìeffo , 
perche eglifcguenilo i mali affetti noco-k a se fieffo, cr 4 i uicini . Le cofe adunqne 
€hefa thuoìno federato , discordano da quelle , che effo dourcbbe fare: mà timo» 
mo da bene fa quello , che dee : perche ciafcuna mente difidera , cr elegge quello, 
che e meglio à fe jhffa : cr Ihuomo da bene ubbidifce alla mentc.cr e nero quel che 
fi dice dell' huom da bene , che eglifà molte cofe per tamor de gli amici , cr della 
patria , cr occorrendo il bifogno , uà alla morte , perche egli gitterà i denari , cr 
^ihoiiori 3 cr tutti quei beni , per liquali gli huomini contralìano trà loro preno 
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ienÌ0^pcr fe l'hoTKjìk . perche egli ama pia tofto un piacer hrcue , cr grimJe , che 
un lungOy cr piccolo : cr auvd meglio di uiuere uno Mino honeiÌAmenUyche in qu4i* 
lunque cdtrd miniera per molti anni , CTKfW operatone honefla , cr grande , che 
molte cr picciole; il che forfè auicne à coloro , che muoiono per gli amici ,òpcrU 
pMria.Eleggono adunque per fe fìefii una grande honejìk , cr gettano i denari , ac 
cioche più ne habbianogli amici di che gli amici confcgueno i denari , cr efil'hon 
neflì , onde prendono il maggior bene per fe : perciache l'honcHo è maggior bene , 
che l utile : il fomigliante fanno ne gli honori , cr ne' magijlrati , concedendo tut^ 
te quejìe cofe àgli amici : percioche quejio c loro honcfto , cr laudeuole » Et di 
qui ragioneuolmcnte pare , che l'huomo da bene preponga l'hanejìà à tutte le cofe : 
cr egli anchora può UfcLxre alcuna cofa , che l'amico faccia : cr fora piii honcfto , 
che egli prefti occafwne all'amico di farla, che non farebbe ^fe egli medefmoU 
faceffc . in tutte le cofe laudeuoU adunque, l'huomo da bene pare, che attribuifca à 
fe fteffo maggiore honeftà . cofi fi conclude , che egli hà da portare in cotd 
guifa amore à fe fteffo ; ma non a guifa della plebe . In altro luogo dice Ariftotcle , 
effer cofa naturale iamar fe fteffo : cr quando eglift riprende , non effcr riprefo 
tornar fe fteffo affolutamente , mà il foperchio amorfi : fi come l'amarci denari 
non c da riprendere , conciofta cofa che quafi tutti gli huomni amino tai cofe ; mk 
l'amargli più del comuucnteè ben degna di biafmo, Et perciò diccua Eufebio, che 
molti , 4 cui pare d'amar feftefti , non s'amano ueramente , cr compiaccndoft in 
tutte le cofe oltra il douere,fi difcompiacciono. Conchiudo adunque y che noipoftia 
mo lafciar thonore , cr concederlo all'amico , non perche thonore iwn fia cofa ho» 
noratd,mì per confeguire una cofa più honeSla . Hora tornando ad Ariftox 
tele : Egli moftra ne" detti luoghi, molte cofe effère più honefte dcU'honore , per 
lequali poftiamo lafciar thonore, ma non feguita perciò , che thonore non fia co» 
fahonefta; c^che nonftpoffa defiderar nel modo che fi dee '.perche no'ldiftde* 
rando doue , cr quando fi comiene, eglifi cade ncUcftremo cppofto al mezo , on» 
de fi maita riprcnfionc : fi come per lo contrario difiderar.dolo più di quello , che 
fi conuiene , cr come non fi conuicne ,fi cade iKU'Jtro eftremo , cioè tand^itione , 
laqual parimente è degna di biafimo . 

I . Voi uolete , che thuomo ambitiofo meriti biafimo: ilche pare effer nero per uns 
ragione , percioche egli difidera, cr cercagli honori , onde non fi conuiciK , ilche è 
uituperofo .Et per quefto dice Ariftotele, che tambitiofo per acqivftar gli homri'e 
ingiù fto , cr in altfo luogo , che quafi tutti imali ,che da gli h uomini fi commct:* 
tono , nafcano ò daltambitione , ò dall'auaritia . mà d'altra parte nafte una contro» 
ria rosone , per cui pare , che tambitiofo meriti pur qualche lode : impcroche 
eglifà di molte opere eccellenti per confeguir gli honori , con tutto che le faccia k 
mal fine , coloro fimilmente , che non difiderano honore , uengono lodati : perche 
fon chiamati humili , cr modcfti , cr non gonfiati di fuperbia . P o $ . g// anéi» 
tiofi , cr coloro , che non difiderano honori , quando non facciano per quefto ers 
tori enormi , come che non confeguano di ciò alcuna laude, fi come poco inanv^ 
ui moftrai , non dimeno fono trà queUi , che meritano qualche fcufa . 
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G I . Voi hducte detto , fe ben mi ricorda Ji mente ì Arijiotek^thonore effèrc iUl^ig» 
gioì-e di tutti i beni efltrm . trù beni eflernifono i figliuoli , le richezzc , gli cuni 
CI . horj. À ine pxr pure , che cotii cofe fixno nuggior bene , che non e Chonore , 
ìmperoche ueggijmo molti , che per amor di cjuelie non fan conto dell honor pro^ 
proprio,elfcndo molti tru gli altriyper Uquali Cmor delle richezze diucngotio ru « 
bdtori dijhrade . P o s . Le richezzc fono defiderure per Ihonore , come dice Ari 
jìotele , qumio dice , che le potenze , cr richezzc fono dtftderate per thonore: 
Cr per tanto coloro , che le poffcggono , uogliono effere honoruti per queUe . Se 
adunque le richezzc cr le potenze fi ccrcdno per thonore , molto più farà ricer^ 
caio ihonore : perche qucUa cofd , per Lxqujd l'altre fon tali , è molto più tale . 
Ne Udì dire , che alcuni honoratio molto le richezzc perche queiio non auuicne 
per Id natura della cofa , ma perla, maluagitk de gli huomini , ft come Ari^ìotele 
dice nel mcdefimo luogo , che i nobili , o** i potenti , cr i ricchi fono riputati Jca 
gni dboiwri , perche kaniw tecceUenzd , C7 ogni bene , che è in eccellenza > è pik 
degno ihonore . Et però tai cofe rendono gli huomini piii magnanimi , perche fo* 
no honorati da alcuni: ma neramente l'huomo da bene folo è degno d'honore , quan 
tunque yfehaucffe cr le richezzc , cr la bontà , farebbe pili degno d'honore . MÌ 
coloro y che hanno i beni eflernifenza uirthycontra ragione fiHimano degnidi 
glandi bonari , ne dirittamente fon chiamati magnammi , non potendo trou<trft 
tali cofe in huomo , in cui non fta la uirtu perfetta . onde ej^i effendo ricchi , CT 
grandi fenza uirtu, diuengono fuperbi , C7 infoienti , per efjer cofa molto difficile , 
U portar bene la proJf>era fortuna fenza uirtìi : il che non fapendo efiifare , cr idi 
mandoft da molto pik di tutti gli altri , fi fan beffe di ciafcuno , cr fanno le loro 
opcrationi k cafo . llmedcftmo haueua prima dichiarato Arijiotele , dicendo , che 
I huom magnanimo ,fenonèda bene , è degno più tofto di beffe che d'honore , ef 
fèndo thonore il premio dcUa uirtti,a' comiciKndofi folo a gli huomini uirtuofi. Le 
ricchezze adunque , gli amici , cr i figliuoli ijlefii à lato aìthoiuìre non fon imUa , 
perche thonore e da effer antepoiio à tutte le cofe. cr quando i ricchi , che fono 
fenza uirtìi yucngono honorati , qucUo honore è fatto loro daribaldi,cr ritor* 
na loro in di/jyregio , non effendo fegno d'alcuna uirtu . Qtt^iio medefimamente i 
ribaldi fon poSli in dignità ,ft dileggiano più tofto che s'honorino icrfipuo dir di 
loro quel prouerbio ,Ecco la Scimia ueHita di porpora . Et che quejìi tali fieno 
honorati non da gli huomini da bene , m.ì dal uolgOyil mojhra Ariftotelc ne fuoi 
problemi , quando cerca la cagione , per quale effendo quella maggiore ingiuria , 
laquale è contra maggior bene , cr effendo thonore maggior bene , che non fon le 
ricchezze , e i denariy non dimeno fia filmata pitit ingiuria ^ che fi fa nei denari , 
che non e quella , che fi fa nell honore : cr gli huomini fieno fiimati più ingiuri , 
quando togliono i denari ad altrui , che quando gli togliono thonore . Auuient 
perauentura (dice egli) perche iluolgp prepone le richezzc aU' honore ,crtut* 
ti fon partecipi dcUe richezzc i douc thonore , cade in pochi buomim^cr rade uol 
te . Et quinci il Petrarcha parlando dcUe cajk Donne , diffe , 
poche eran , perche rar4 è uera gloria • 
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Ut Arinotele in uno a/fro luogo dice, che k gli aujiri premono molto lingiurie fut-» 
te loro ne denari , md k gli huomini dj bene , cr quelli chef unno jlima dcU'hono» 
re, quelle che fon lor fritte netl honorc . cr k quejìo fi confomu quello altro detto, 
che l uolgo mir<i piìi al guadagno , che all'honore . 
G I . Horaypoi che chiara cofa è I honore effcre il mggiore di tutti i beni eflerni} ef* 
fendo tre maniere dibeni^queUi dell'animo , qucUi del corpo , cr quelli di fuora; io 
uorrei fapere, fe uoi preponete ihonore k i beni dettammo , cr 4 quelli del corpo , 
P o I .fenza dubbio il prepongo k tutti i beni del corpo 3 alla bellezze, gagliar 
dezZii > cr aUa fanitk : perche gli huomini, Uquali ueramente fono huomini , cr li 
quali fom naturalmente diJ}>ojli debbono anteporre thonorc non folamentc atta fa* 
nitk^mk anchora aJU ulta tfteffa . Ma egli non c già da preporre k beni delTaniino : 
conciofiacofa che thonor fi cerchi per detti beni; accioche fumo filmati di pofjèder 
gli , fi come le uirtu . la onde fe eglifoffe pofiibile , che gli huomini fenza altra di 
mojiratione conofceffero alcuno hauere i beni dcWanìmo , cr qncUi esercitare, non 
s'hauerebbc bifogno d'honore : mk thonor fi cerca , perche quando r^i facciamo 
alcuna honefla opcrxtione ^quantunque ella fix conofciuta da alcuni , «0/1 e però co* 
nofciuta da tutti.ZT per quejìo gli huomini hanno trouato qucfti honori , cr qucjle 
ftatue , accioche k tutti fieno inditij , cr fcgni d'opere honefle . 

Gì. Se tbonore non è da preporre k beni dettammo, parmibene che almeno s'habbis 
da porre nel medefimo grado: comiofia cofa che Arifìotele dica, che thcnore e tra 
U cofe honefte : cr le cofe honefle fono tra beni dettammo . adunque thouore fark 
uno de' beni deU'animo, cr per confcguetUe degno del medefimo grado . Pos.Se 
Ihonore è trk le cofe honefte, non è affolutamente , mk perche è dimoflratione di 
turtìi , cr il premio dettoperatiotii honefte . onde dice Ariftotcle , hotiefte effer 
quelle cofe , di cui è premio tbonore .Gio.Etfecil premio dette cofe honcfte,do 
uerk effer fimiJmentc nel medefimo grado : perche il premio dee effcre equiualen* 
te. POS, Gik uhò detto, thonor non effcre baftante premio ad operationi bone 
&e : onde fegue , che fia equiuaknte . noìidimno egli è premio : perche è il mag^ 
giore , eh e fi poffa ritrouare . 

G I . Hor fe tbonore è premio , cr dimoftratione di cofe honefte , farà eglianchord 
premio di cofe utili , in tal marnerà , che chi procaccia cofe utili k fe fteffo , meriti 
(tefferc honorato ? Per una ragione k me par di nò : conaofia cofa che di quifeguì- 
rebbe , che tutti gU huomini foffero degni d'honore , non fi trouando alcuno , che 
non procuri ciò,che ftima douergli effere utile, cr affai fon coloro, Uquali in tutte 
dltre cofe fono fcioccbi cr balordi , mk nette cofe utili k fe fte filler in fare , co\nc fi 
dice i fatti fuoi yfòno prudenti , cr accorti . Per un'altra ragion poi parmi di fi , 
laquale è quettj de gli Stoici , che il bene honefto , cr tutile e un medefimo benciO' 
che niuna cofa è ueramente honefta , laquale non fia utile , cr allo'ncontro . P o s . 
Vhonor non è dimoftratiotie , ne premio di cofe utili , come b«n pruoua la noftra 
prima ragione . ne uale quetto , che dicono gli Stoici , thonefto , cr tutile effcre 
una cofa medefima, perche qncfto ripugna dfcnfo, ueggendo noi apertamente , che 
U perder le facultkjCr k uUa '/?#i>cr la patria c cofa honefta : laquale nondime^ . 
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no niuno chimerk utile yfe non chi uorrkufitreiuocaboliimproprLmcnte .MÌ 
dccioche meglio intendiAtek ucritì ditjuelU cofiyftimo non ejjèr copi fuor di prò* 
pofito dirui quello , che [opra, td nuteru fecondo U mente d'urijloteie ampiamctUe 
fi può difputure; onde CT U naturi del bene comprenderete in qualguifu U bc 
ne bomjìo fi dijlingua daW utile , cr da gli altri beni. 

"Et per comiiuiar ordinatmente , porrò prima la definition del bene , laqual di 
A rijìotcle è poiìa cofi ^ che il bene è queUo , che per feflejfo è da effere eletto^ CT 
per cui tutf olire cofe eleggiamo ,• cr quello , che tutte le cofe , lequalihatmo ò fen* 
timento , ó intelletto , appetifcono ò je riceucjfcro iintcUetto appetirebbono ; CT 
il bene e ciafcuna cofa , ùquale l intelletto da ì ciafcuno : cr queUa cofa e bene 4 ci4 
fcuno , la quale l'intcUctto di ciafcuna cofa da 4 ciafcuna : cr il bene è quella cofa , 
la quale chiunque hà^jìà bene, cr di niuna altra cofa hà bifogno : cr il bene e quel» 
lo, che per fe c baftante : cr è queUo, che produce , ò conferua fìmili cofe,ò quello , 
k cuifeguon dietro tai cofe: ò è quello . che impedifce , cr dijlruggc le cofe contrà 
rie k quelle , che poco inanzi habbiamo dette . 
G 1. Et come è egli pofibile , che'l bene habbit tante definitioni f Ne ual dire , che 
peno difcrittioni,non defmitioni: perche effcndo il bene una di queUc cofe, che fono 
al mondo , cr hauendo la fua fojìanza , dee haucrc a}u:hora cffo la fua definitionc , 
Uqualdii him quella fojhwzai cr perche una cofa jòlahàuna fola foéianza» 
ballerà medefimmente una fola definitione , ne quefto è folamentc neUecofe , che 
dafe jìeffe fono al mondo , come fono le compojìe , ma neW altre anchora ; laqual 
definitione fe fi chiama defcrittione hauendo riguardo aJkuere de fmtioni, niente 
monta : perche dee bajìare , che fi chitmi definitione , quanto k queOa cofa , che fi 
definifce . Et per tanto il bene dourd>be haueruna fola definitione , quando dem 
finir fi potefjc: perche di qucfio anchora fio indubbio ^ e ffendo d bene fuor dei 
predicamenti : doue le cofe , che fi dcfinifcono , deono effere nell'uno de i predica^ 
menti . FJ poi sci bene fi definiffe , fi dourebbe definir per lEnte , mk tEnte notk 
può cadere in dcuna definitione. adunque U bere non fi potrk definire . P o $ . Vh4 
cofa fola bà una fola definitione ,• laqude ò fìa uera , come fono t altre dtjinitioni . 
ò nò , pure eff-lica uer amente la foftanza deUa cofa definita . onde diceua Arifiotea 
le y ciafcuna cofa , fi come bà t effere, co fi effere atta ad effere intefa: altrimenti noi 
c'in^vmcrcmm , cr pertanto il bene hk anchora effo una fola definitione , kqual 
dichiara li fua foflanza : l altre , che mette Ariftotele^fuor che una ,fon piti lofio 
defcrittioni , Icquali tendono k quelli definition fola . Ne douete haucr diihhio aU 
cuno , che il bete non fi poffa definire , come alla fua natura è richicfìo : perche 
quintuncjue egli fu fuor de i predicamenti,non perciò fegut, che non fi poffa defini 
reuonciofiacofa chef dfx fia quella propofitione, che quelle cofe non fi pofjhno de* 
finire , kqudi non fono neHuno de i predicamenti : imperoche quelle cofe ancho* 
ra . che fon fuor di tutti i predicamenti , fi poffono definire : Et co fi il bene, ilqua» 
le è fuor di tutti i prccttcamenti ,• effendo una proprietà deWEnte . Et quel rifpet* 
to , che hanno le proprietà Àel numero al nunu:ro ^ ti mcdefimo hanno le proprie* 
ta dcU'Eme ali Ente . ior le proprietà del numero fi definifcono,in quanto fon pra 

prietk. 
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prùtd , d^urujue le proprietà dell'Ente fi definirdnno , in (judnto fon proprietà 
onde potrem dire , il bene cffère Ente , Uqual ben dijj>one colui, in cuiegli /? truom 
Ud : fi come definimo alcund cofx , Uqué fu neltuno de i dieci predicmenti ; dia 
trimente U Metafificd fi ruinerebbe^neUx quale Arinotele dice tEnte hAuere le fut 
proprieti^fi com hÀ ilnumcro : CT effer perfetti quelU fcienza^che pruou4 
dette proprietì , 

G I. Egli c pur fmofo quejìo detto , che non fi poffi definire alcuna cofa,che non fià 
neltuno de i predicamenti : preche ne i pirdicamenti fono i generi , cr le diferen - 
Ze , di cui fi compongono le definitioni ; CT per confeguente le definitioni dcono 
e/fere ne i predicamenti . Pos. Ule i predicmenti fon bene i generi le dife:* 
rcnze di quelle cofe , lequalifono ne ipredicamenti : nù le cofe , che fono fuor de 
i predicameli , hanno ilor generi , cr le lor differenze : come fono i termini del 
L Logica , liquali hanno le loro definitioni . onde fi definifce la dimoftratione cfm 
fer fiUogifmo fatto di cofe uere , neceffarie , proprie , prime , pili note yCrd^ula 
tre differenze , ne più ne meno , come fe Chuomo fi definiffe per l'anùnal ragione* 
noie, 

G I . Molto più fajnofo anchora e queflo altro detto , che tutte le cofe yUquali fono at 
mondo , fono neceffariamente neWutio de i predicamcnti . Pos. Sono alcune co ■ 
fe , lequalifono fuor di tutti i predicamcnti ; come l'Ente , tutti i fuoi decidati 
ti i de quali trutta la Mctafifica . Et quella propofition d^Ariflotclc , li qual di m 
ce , che tutte le cofe , che foiu) , fono ne ipredicamctiti i s'intende di tutte le cofe , 
fdluo deltEnte , cr di tutti ifuoi affetti , liquali fono fopra tutti i predicamcnti ; 
cr fe ciò non foffe uero , la Metafifica fi ruiaerebbc . G i o. Et che riJ}>ondetc 
uoi à qucUo , che dice Ariftotele , che delle cofe , lequali fi dicono feiìZA compofi 9 
tione , ciafcuna e ò fofìmz^ » 0 quantità , 0 qualità i doue pare , che egli uoglia , 
che tutte le cofe non compofìe , fi contengano fiotto i dieci predicamcnti . Pos. 
Q«c/?o fi dee intendere medcfimamente , come queUo altro detto , cioè trahendonc 
fuori tEnte , cr / fuoi accidenti . Altrimenti farebbe uano ciò che Aristotele di* 
ce nella Metafifica : cr fimOmente fi dee intendere quello , che l'Ente non può ca « 
iere in alcuna definitione , ciò è faluo nelle definitione de gli accidenti , CT neUc 
proprie paf^ioni d efio Ente . 

G I. Poi che uoi mi dite che il bene fi puh definire , cr ch'egli hà um fola uctà defi^ 
nitione, uorrei intendere , quale ella fia delle molte , che mette Ariflotcle . Pos. 
Ld definitione , che meglio dichiara la foftanzi del bene , è quella , che dice^il baìc 
€ quella cofa , laquale chiunque hà , fià bene , cr di niente altro hà bifogno . tutte 
t altre definitioni del bene fi chiamano definitioni d'effo , in quanto prendon forzd 
da quefia , imperoche non fi trouuerebbe cofa alcuna , che foffe da elegger per se , 
fe colui in cui eHi foffe , non ifieffe bene per lei in alcuna parte , laquale altcffere 
6 al bene effere apparteneffe . Et quello , per cui tutte taltre cofe fi faimo , non 
farebbe bene i fc non foffe , che colui , in cui tal cofa r, per quella sià beiK . Et 
non per altra cagione tutte le cofe defidcrano il bene , che per quefia , che elle difi* 
derano quella cofa, per cui ftan bene. Onde gli animU difiderano il diletta 
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perche , qrundo l lunno , pxr loro di jlar bene , anchorj che s'ingitmino . E* 
per U medefìm rjigione , U cofe , che giouano al bette , fon beni : perche fon cd « 
gione di quelle cofe , per Icqujli jìu bene chiunque l'hi. il fintile dico dell'altre ^e» 
finitioni del bene, pojìe da Arifiotcle . QjKUa adunque , che io ho detta , èja mc» 
ra definitiòn del bene : non dico già , che ella fìa cojì uera , CT perfetta , come è U 
definition deWhuomo : ma che paragonata aWaltre dejinitioni , ò per dir meglio de 
fcrittioni del bene^qucUa e la uera definition del bene;^ che per quefla cagione tut 
ti i beni fi chiaman beni: cr il bene non è bene , /c egli non è cagione , che colui , 
che'l poRiede , ^imi di Hot bene . Onde il bene farà uno de' nomi , che fi chiama 
no equiuoci ad uno : conciofiacofi che tutte le cofe , che fon dette buone , fon dette 
tali per effo bene , fi come tutte le cofe , cfcc fon chiamate fané , fono chiamate co fi 
per Li fanitày che c nelChuomo , in quanto ò la confcruano , ò L rcQituifcono , ò U 
dimojìrano . 

G I . Ver qual cagione adutique proua Ari(ìotele , tutte le cofe buone effer buone , h 
che per fe fleffe fono da eleggere , ò perche tutte l'altre cofe le defiderano , ò per 
loro fi fanno ? P o s . Per quefta , che per diuerfi ri/pctti molte cofe fi poffbno 
chiamar buone: nondimeno tutte fi dcnno riferire 4 quel bene, per cui , chi lopof» 
pede , {ìabene . 

G I . Hor , che hauete detta la definition del bene, feguita , che uoi il diuìdiate ncUe 
fue parti . P o $ . De t beni alcuni fono dentro di noi, alcuni fuor di noi : qucUi , 
che fono in noi ,fono di due maniere , alcum del animo , altri del corpo: i beni del 
tanimo fono U uirtii tanto morali , quanto inteUetiue , cr la felicità , cr cotali al 
tre cofe : i beni del corpo fono la finità , la gaglùrdczZàM bclUzZàiCr fomiglian 
ti cofe . i benifiwr di noi fono i beni della fortuna^come la nobilità , le ricchezze y 

11 parentado , thonore , tamicitie : cr fi chiamano beni fuor di noi, perche non è 
in poter nojlro qucUo dcUa fortuna . Ecciuna altra diuifion di beniyche alcuni fono 
bem per fe fiefii , dcuniper altro . i beni per fe flefiifono queUi delt animo y come le 
uirtìi cr la beatitudine : i beni per altro fono quelli del corpo , cr della fortuna , li 
quali fono ordinati , cr fi riferifcono à i beni deWatiimo : fi come le cofe men per • 
fette fon fatte per le pik perfette . 

Ecci anchora una altra diuifion di beni , che alcuni d'esfi fono honedi^alcuni giù 
(^i , alcuni ragioneuoli , dcuni utili , cr alcuni diletteuoli . 

Gì. quale e il bene honefto f P o $ . Egli è quello , che fempUcemente è bene , 
come dice in un luogo Arifiotele : o uero , come dice in uno altro, egli e queUoyche 
effendo da eleggere par fe fieffo , c degno di lode : ouero egli c quello , che effendo 
bene , è dUetteuole ; in quanto è bene ; lequali definitioni fono una cofa mcdcfima , 
heiKhe con diuerfe parole fieno dette . 

Gì. El giujìo che cofa èfPos. Egli e quel bene , che conferud la città , quanto 
alla giujlitia particolare . G i o . Et perche quanto aUa giujìitia particolarefP o i: 
Perche , come dice Ariftotele , la giuditia è di due maniere : tuna uniuer fiale , taU 
tra particolare . l'uniuerfale e quella , che fi flende à tutte quelle cofe , lequali trai 
t4 thuomo dx bene , cr che contiene in sè tutte le uirtìi : la particolare è quelUyche 
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fecondo U leggi de i contratti , del comperare , del uender , dett ingiurie , cr di 
fimili altre cofe . 

I . li ragioneuole ? P o i . quel bene , ilquaU è giuflo fuor dcUc leggi : CT tarbi* 
tro e qucQo,che rifguarda altequo ; e U giudice al giujìo : onde t arbitro fi elegge, 
quando fiuuoUiChe t equità preuaglLi. Et per tanto in altro luogo dice Ari 9 
Jiotele , il ragioneuole effere la correttione , cr temcndiUione deUe leggi ; perche i 
legislatori non poffbno abbrazZ'^c tutte le cofe nelle leggi : cr le leggi molte uol a 
tejì cambiano per la mutatione de ifudditiy de iluoghi, cr de i tempi : ne una kg» 
ge è fempre utile àgli huomini . onde è neceffario t equo ,• ilquak al tempo conue 9 
neuole , cr nel bifogno emendi le leggi . 
I. Et U bene utile i P o s , queUo ,che àfefleffhcbene . 
I . Ed dUetteuole iPos. QMcflo , che partorifce dilettatione , cr piacere . Onde 
uedete in qual guifa i beni fieno diftinti tra loro, hauendo le defnitioni dipinte ^cr 
diuerfe tri loro . cojì ui ft moflra chiaramente , che l'honore , quantunque 
fia inditio , cr pranio di cofe honefle , non è però di cofe utili, effendo le cofe utili 
dipinte dalthonciìe . 

I . Quefta diUintione di beni mi pare ejfer piena di difjìcultàt moftrando Ariflote^ 
le in molti luoghi , quefli beni non effere tra loro diuerfi . Et per parlar prim<i 
dell' honeftojO' dell'utile , uoi hauete definito l'honejlo effcr queUo , che c bene fem^ 
pliccmente . Onde conuertendofi la definitione col definito , potremmo dire uera» 
mente qucUo effere honeflo , che femplicemente e bene . Mà t utile e bene femplice ■ 
mente : perche quel bene , che conferua h città , è bene femplicemente , come di * 
chiara Arinotele , quando mojlra il bene d'un folo, cr il bene della città effere un 
medefimo betu: , anchora che il bau delU città fia più eccellente,cr piu diuino , cT 
quello , che è bene diuino , è bene femplicemente . hora t utile è bene , che conferua 
U città . adunque t utile non farà dipinto daWhoneilo : cr e/fendo thonore il pre» 
mio deUe cofe honefle ,farà nudcfimamcnte il premio deUe cofe utili . Per lame:» 
deftma ragion pare , che l'utile non fa diflint 0 dal giuflo , effendo , come hora 
habbiam detto, lutile e dbene,che conferua UcittàiCr il giuflo fmilmente il bene, 
che conferuala città : d mcdefmo dico delt honeflo , cr del diletteuole: perche dice 
Ariflotele , che la felicità è cofa ottima , honeiìàfìmd , cr diletteuoliflima ,• cr che 
quefte cofe non fon dipinte nella felicita » come dice t Epigramma che è in De/o » 

innanzi à tutte t altre cofe honefla 
quella , ch'è fupremamente giufld ». 

Ottima cofa è hauer le membra fané . 

Et ottener quel che ciafcun defia , 

Cofa giocondi è fopra ogni diletto * 
Varmi falfo anchora per una altra ragione , che t honeflo fia diflinto dal dilette s 
uole , come tuna ff>etie e dipinta dall'altra : perche d diletteuole ft mette neUa de ■ 
finition deU'honeflo : ilche ft farebbe, fe foflè fpetie diuerfa daW honeflo : coffa 
cioftacofa che luna fpetie non ft ponga neUa definition dell'altra , perche ciafcuna 
jpetiehàle proprie differenza le fiali ft diflingue daU'ultre fpetie , onde noi 
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ncUi iepnition detthuomo non poj^imo metter tafino . Hord , ché'l iiUtteuoU fi 
mctu ncUji dcfinition deHhonefloyC chixro per U definition deU'honeilOy Uqiul po 
co ininzi dettd hjiuete ; che l' bonetto e quello , che offendo bene è ddetteuole , in 
usntoèbene. ^on jlim HKhora effèr fenz^difjicultì,cheUbene fidiuiddin 
oncfto , come getìere in j^ctie : impcroche quello , che per fe ^effb è dd eleggere , 
è honeho ,• Uq:al propofitione è chisrd , prcdicmdojì in ejjji il definito delLx fita 
defìnitìone.hord il bene e cofi per fe jìeffd di eleggere : adunque il bene è thoneflo^ 
crthoneflo e il bene, dduique il bene non può effcr il genere dcU honefto , douen q 
do il genere ubbrÀCciir piti dcUi f^ìtie . 1/ diletteuole fimilmentc non mi pdrc 
effcr cofx diilinti diU honcfìo , djl giujìo , CT ddU'utile : perche se ciò foffe. Ari» 
itotele hjLurebbe pofio nude i tre generi delU Khetoriciy il dimofbrxtiuo , // dihbc* 
ràiuo , CT ilgiuditLde ; ciafcuno dequdi diceui Arifìotcle hxuere il fuo proprio 
p ie , il diliberatiuo tutile, CT tinutile,il dimoflntiuo thone^OyC il dishonedoi il 
giuditùde ilgiufìoy^ tingiujìo : CT fotto quelgiufìo in un certo modo fi contiene 
anchord il ragioncuole : cr quefii fini fon mezzi , co" quali argomentiamo in eia u 
fcun genere : onde quando uogliamo confortare alcuno à fare alcuna cofa , argo ■ 
ttuntiaìnOtmoHrando che eUa fia utile jconciofiacofa che tutile pcrfuada à tutti : CT 
^uMuìo il uogliamo rimoucre da alcuna altra , argomentiamo dall inutile . Cofi 
quando uogliamo accufare , argomentiamo dattingiu^o : quando uogliamo difen ■ 
der dal giuflo . Quando fimilmente uogliam lodare y (argomentiamo daU'hone» 
ilo : quando uogliam biaftmare , dal dishoneflo. Uora efjendo moki , li quali dal 
giocondo fon perfuafi ; come mofbra Ariflotele , quando dice , che tutte le cofe , le 
quali fanno gli huominij ò fono beniueri , ò beni apparenti , o ddetteiMli ueri , ò 
dilettcuoli apparenti ; Arinotele doueua porre uno dtro genere di Khetorica , U 
cui fine [offe d diletteuole , fe d ddetteuole è difìinto , come noi dite , dagli altri 
beni y lì quali fono firn de i tre generi della Khetorica, CXBefìe fono le difficul» 
ti , kquali hora m'occorono netta diuifton del bene ,• lequali mi fanno dubitare , 
che i beni non ficn difìinti tra loro. P o $. Ef^ifon pur diduui , come cr in moU 
ti altri luoghi mofhra Arinotele , cr nutf^imamente in qucUo , che hauete addotto 
uUimmcnte de i generi della Khetorica ; li quali effendo tri loro dipinti difpetie, 
CT haucndo per lor fini dipinti di fj>etie tré beni ; come uoi dite , quelli tre beni 
neceffariamentc forano tra loro difìinti difpetie . In altro luogo poi dice Ari • 
dotele , che fe alcuno difende ffe la patria , v perciò perdeffe le facultà , egli fa a 
rebbe una opera honcfla , cr femplicemente buona , la qual non farebbe però uti a 
le : perche ut de gli farebbe fiato non perdere le fue facultà : cr pur uuole Ari » 
flotele , che per fare una operatione honefla , come per difènder la patria ^ elle fi 
perdano uoluntariamente . adunque thonefio è bene diuerfb daWutite. il medefi » 
mo dimofhra Arinotele : doue difputando ( come poco imianziWhò detto) fe egli è 
lecito d'amar fe fìeffo , dice , non efjcr lecito amar se fieffo nella guifa , che fanno i 
ribaldi , li quali tutte le cofe fanno per loro utditày nocendo altrui infinitamente , 
nù come fi l'huomo da bene; d qual perciò gioua k fe fìeffo , cr ad altruiy operane 
io cofe honedt 4 fc iìeffo , cr utili (li altrui, Mojha adunque Arifìotcle , tho « 

tieilo 
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neflo cfjcr diuafo dalt utile : perche t opere dclthuomo da bene , (jiunto k luiyfoa 
no honcfle , (juunto dd altrui ,fotio utili . iui fimdmente dice , che l'huomo da be^ 
ne per U patria»y cr per gli amici gitterk le facuUk , cr tutti gli altri beni , per 
CUI gli huomini combattono intra di loro , cr la uùa ifteffa per confcguir thonèjlk: 
le qudi cofe nonduncno ft uede chiarainente non effcre utile gittate . il mede fimo 
-mojìrà^uando dice , cIk l'huomo che uà drieto all'ut Uc , ft chiama prudente , cr 
colui , che jcguita thoncfto , huomo da bene . Onde Thalcte , cr Anajfxgora cran 
fata , non prudenti : faui per hauer confeguito notitia di cofe altifiime : non pru^ 
denti y perche non s haueuano acquiftato cofe utili. Moflra fimibnente Arijìotem 
le il dUetteuoU effer ben diuerfo dall'utile , cr daWhoneflo , rendendo là ragione , 
per la quale fieno tre j^ecie d'amicitia , U quale è che fono tri cofe amabili , alcu» 
ne perla dilcttatione , altre per l utilità , cr altre per thoneflà . hora fe quefte tré 
maniere d'amicitia fono tra loro dijpecie dijiintc , cr fi prendono da quefii tre bea 
ni i quefii tre beni ne più ne meno faranno tra loro di Jpetie difiinti , il medcfim 
mo poco dopo conferma Ariftotele e quando dice , che tamicitie per U dilettatio^ 
ne tCTper tutilità molte uoltc non fono fiahili . Et poco dopo , che i potenti han» 
no diucrfe maniere d'amici , alcuni per l'utile , alcuni altri per lo diletteuole. Que^ 
fio fimdmente fi comprende da quello , che egli dice , che molti intemperantemeiu 
te uiuono non per l'utile , mk per lo piacere, U quale noi habbiaino detto generar fi. 
dal bene diletteuole . onde uedcte chiaramente , que' beni , di cui uoi dubitauate « 
ejfcre trk lor difiinti . 

Refta hora che io riJf>onda per due conchiufioni, aUe uofire ragioni . La prima 
conchiufione adunque fia, che quefii beni di lorn^ura fon difiinti: come il bene 
utile , in quanto utile , c diuerfo daU'honefio , cr da gli altri beni , cr allo^ncons 
tro . cr l'honefio in quanto honefto c difiinto dal giufio , diletteuole , cr equo , 
cr aUd'ncontro : come per tanti luoghi d^ Ariftotele , cr infieme per ragione habs 
biamo mofirato . La feconda, conchiufion fia , che molte fiate auuiene , che tutti 
quefii beni fi congiungano in un fol foggetto , cr che in effo infieme fi truoui l'ho^ 
nefto lutile , il giufio , il dilelteuole , cr tequo , ò parte d'efii , tutto che di lor 
natura fieno difiinti . douui tejfempio . U dolcezza , cr la biaiKhezZi^ fon cofe 
naturalmeiue difiinte , cr molte uolte , anzi per lo più ,fi truoua U bianchezzu 
fenzd là dolcezza : nondimeno akum uolta fi congiungono infieme , come nel LUa 
te . Onde pofiiamo dire ueramente , il Utte effer bianco , cr il latte effer dolce : mk 
non pofiiumo dire ueramente ,U dolcezza effer bianchezz-i ■ O'mcdefimmcnte fi 
potrk dire alcuna cofa effere utile , cr homfia , cr tuttauia l'utile , in quanto uti» 
le , non farkhonefio ,• ilche apertamente moftra Ariftotele , dicendo , che coloro , 
che fanno le or at ioni per configliare altrui i argomentano dall'utile , non fi curane 
do molte uolte deU honefio,CT del giufio : cr aUuna uolta infieme coU'utile pigliix 
no l'honefio , cr il giufio per mezzi k perfuadere ; come fe io facefii una oratione 
al Papa configlundolo k muoucr guerra al Turco , io gli d rei , queftd cofa do^ 
uergli effere utile per molti ri/petti : cr oltre aitcffere utile , direi , che eUa fofjè 
honefta , effendo cofa honefta , che il Papa , il qual tiene il fuprcmo grado mila 
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/eie Cdthotkd , cr il qude c uicdrio di Chrifio, muoud guerra k i nenticidi ChrU 
jìo . ftrì dduiìfjue quefÌA ijf>cditicne , cr utile , cr fcone/?i . nondimeno quello , 
c^e pcrfiudeper se , cr prmcipdmcnte, è t utile, : perche, come dice Arijìotele , 
iutditÀ pcrfiude k tutti , mk aUund uoUa pigliamo thonefto , cr ilgiuflo per 
aggiunta . il medefìmo dichictra Arinotele , doue dice , che coloro , // qudi fanno 
orutione in genere giuditiAe , argomentino dal giufto , cr talhord dalthonejìo , 
cr diU'utile ditcbora , ma per aggiunta . Onde fi comprende , che ciafcuno de i 
tré generi della Rhetorica hk uji fol bene per principale ,• cr fc talhora ufa gli aU 
tri , j7 fa per aggiunta , cr anco perche alcuna uolta nel mede fimo foggetto fi ri « 
truoua I honeflo , t utile , cr il giujlo ; m<i nella guifa , che la bianchezza , cr Id 
dolcezza è nel latte . £t che quejli beni fi ritrouino molte uolte infume nel me» 
de fimo fogge fto , 1/ moftra Arijìotele ; ilquale nel quinto , cr nel fejlo , CT nel 
fettimo capitolo del primo libro dcUa Rhetorica mette que beni , che appartcn a 
gono al genere dilibcratiuo : ciò fono i beni utili . nel nono capitolo pone gli ho[» 
nejii , li quali fono del dimoftratiuo ; cr nel decimo , undecimo , duodecimo , cr 
terzodecimo i giuiii , //' quali s'addattano al giuditiale . cr queftì generi di Khe a 
toricd , cr quelìi beni fono dijpctie diilinti : ìwndimeno ueggiamo , che Ariflotea 
te mctìe nel genere deliberai tuo molti di que beni , che fi conuengono al dijnojìra ■ 
tiuo . Onde douendo ciafcun genere hauere il proprio bene , fe alcuna uolta i beni 
non s'accompagnalfero inftcme , Arijìotele haurcbbe fatto male , cr lafcLita tuttd 
la Rhetorica confufa . ikhe non effendo credibile , cr ueggendo noi apertamente, 
molte uolte , alcuna cofa effere parimetìte honejid , ògiufld , dobbiamo dire , che 
quegli beni, talhora ft congungano infeme . 

Hora uenendo alle uojìre ragioni , cr primieramente aUa prima , doue dite , il 
bene che gioita alla città , ejjcr bene femplicemente , cr lutile effer bene , cht 
gioua alla città , cr l'honejìo ejfcr bene femplicemente , onde fegue , che l'utile c 
honejlo ; uirijjfondo , che quello , che è bene femplicemente , in quanto e laudabi « 
le , è honeiìo , in quanto gioua aUa fallite deÙa città è utile : cr ueH mojìro con ta» 
le effempio , Pognim cafo , che Roma dia foccorfo ad una città opprejfa da Ti * 
ranniiqucjìi operjitionc quanto k Roma è honeflkyquanto aUa città opprejfa,è utim 
le. La mede fimi att ione adunque è utile cr honcjia : utile à coloro , a cui fi porge 
foccorfo : honejla k noi , che il porgiamo, cr perciò il uojho argomento non uale: 
perche il bciìe femplicemente , in qiunto egli c tale , non e honejlo : cr non fi deb^ 
bon lodare quelle cofe , le quali noi facciamo per util nojho , mi qucUe , che noi 
facciamo per altri . il bene femplicemente , ilquale è laudabile , è honeéìo . Et que» 
jìo mojha Arijìotele, dicendo , che fe alcuno morijjc per U patria sfarebbe degno 
di laude : mà fe facejfe beneficio k fe deffo , non già . perche tutti gli huomini fon 
di natura mchinati alU propria utilitk : cr nelle cofe molto difficili ; doue è la uira 
/« , dobbiamo effer lodati : cr la uirtu è uerfo altrui , non uerfo dife fìeffo . 

All'altra uojìra ragione delgiujìo , cr deltutile dico , che la falute deUa cittì 
in due maniere sUntende : neWuiu,quanto alla conferuatione deHi uita degli huomi 
/« cr deUe ricchezza '» nell'altra quanto alle leggi , \tile fi chiama quel bene , il 
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^ud ccnferud U falute deUd cittk , qimto aUd uitd de i cittadini , cr aHe ricchcz =» 
Ze : giujio qtuUo , che U conferud , qudnto dUc leggi . PotrÀ bene écunx uoltd aita 
uemre , che il giuflo fu utile , quantunque di fua natura non fia tale : parche in 
un medcfimo [oggetto concorreranno cr l'utile , cr il giufto . 

AU altra ragione trattata d'Ari{ìotelc,che U ddctteuole, cr Ihonejìo non peno 
beni ilinti : dico , il diletteuole , in quanto diletteuolc non ejjère honejìo , ne l'hom 
nefto , come honejìo , effer diletteuole ì tutto che dietro aU' honejìo fegua il di » 
letteuole. Et per quefio diceud AriJìoteU , Id felicita effer cofd honefld,CTdÌ9 
Utteuole y cr che l'uno non fi fepara daltaltro mUd felicita : quantunque non fu 
un mede fimo diletteuole quello deUa felicità , il qual nafce dall'opere uirtuofe , CT 
qucjìo y di cui hora ragionLmio , il qual produce il piacere , CT genera 'la terzd 
fj>€tie deU'anUcitid . CoUd qual diflintione del diletteuole ri/pondo medefinumetu 
U k quello y che uifd diffculta , cfcc'i diletteuole fi pone neUd definitione dell ho a 
Bcjlo , non fi ponendo l'ima fijetie nella definition dell'altra : onde pare , che non 
fu cofa diuerfa dalthonefto : cr nondimeno neramente c pur diuerfo , dico quel 
diletteuole , di cui hora parliamo i non quello dltrOy che è nella' definition deltho a 
tieflo : cotuiofiacofa , che il diletteuole fia nome ambiguo , il qual s'ititcnde cr de i 
piaceri honeiii yCfdei diihoneiìi . 

All'altra uoftra ragion rifpondo , ejfcr differenzd trSl bene , che e genere , cr 
il bene honeflo . quello , che è bene , dicefii effere da eleggere per fe fle/foy cr l'ho» 
nefto altre fi . ma quando il bene fi fepara daUhonefto , riftringendo thonefto neUd 
definitione dclthonefto , a^iungiamo laudabile . Onde dice Arifioteky thonefto c 
quello y ilquale effendo bene per fe fteffo , c laudabile , 

aU ultima uoftra ragion dico , il ben diletteuokycome diletteuole , effer diUuia 
to dal giufto y cr daU'hone^o , cr daSt utile , cr dal conucneuole . 

Ma perche meglio pofiiamo rif^ondere aUd uoftra ragione, bifogtìa dichiarare , 
qual differenza fia tra il ddetteuole , cr il piacere ; cr che cofa fia il piacere. Ari^ 
' hotele adunque nelU Khethorica diceyìl piacere effere un certo mouimentéi d'animj, 
cr difpofitione tutta infieme raccolta yfubita , cr fenfibile , neUd natura propria. 
Soggiunge poi nel feguente capitolo , che tutte le cofe producitrici di fimil moui a 
mento d'anima fi chiamano diletteuoli . onde fi uede , che il piacere fi diilingue dal 
diletteuole y come teffctto daUd fud caufa: cr per qucfto dice Ariftotele , che fi cos 
me fono ordinate le cofe diletteuoli , cofi fono orduuti i piaceri . 
1 . 1/ piacere non mi pare , che fia qucUo , che uoi dite : cr per confcguente , che*l 
diletteuole non fi diftmgua dal piacere , nclld guifd che hauete detto . Hora che il 
piacere non fia quello , che uoi dite,il mojìra Ariftotele, doue dijputa contra di eoa 
loro y che diceuaao il piacere effer mouimento , moftrando con molte ragioni y che 
hora io mi taccio , il piacere non potere effer mouimento : cr al fine mette taldefi^ 
nitione d'elfo piacere , che egli è Id pcrfittion deWoperatione , non come habito , il 
qudl uifid dentro yV fiala forma dell' operatione , ma come un certo fineyilquale 
rifutta daU'operationeiCome la bellezza è cofa, che rifulta dal fiore detta giouanez* 
JC4 . Si come adunque dal fiore detta giouenezza nafce la betttzzd i cofi datt'cperos 
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tione luifce il pUccre . Et per tmto dice Arijìotele , che il pidccre rende perfetta 
l'opera dell'huomo , CT che gli huomini fanno per/ittifiinumcnte qucUe cofe , di 
cui fi dilettano . Onde effcndo il piacere perfcttion d'operatione , cQa non farà moa 
uimento , coft rejia dubbio in qualguifa il piacere fa differente dal diletteuole . 
Po». Egli e nero , che di mente d' Arijìotele il piacere non è mouimcnto . G i o. 
Per qual cagione adunque mette Arinotele neUu Khetorica tal definitione f Pos, 
CXB^IU definitione non è f Arijìotele , ma di Platone . Et perche cUa era famofa^cT 
niente montana per quel propofto , che eìlafojfe nera , ò fai fa ; CT di uolcr dijpu^ 
tar contra di quella , come era nccejfario , che facejfe , quando haueffè uoluto afa 
fegnare la ucra definitione sfarebbe {iato troppo lontano da queUo , di che egli din 
jputaua '.pertanto differendo queiio à luogo più commodo ,pofe iui ladcfinition 
famofa , quantunque falfa . Et quejìo alcuna uoita ufa di fare , come nelle Mca 
teore doue rendendo la cagione deW apparenze , cr delle cofe , che fi ueggo» 
no in Cielo ; come fom cornette y cr or chi , baleni, cr fimili altre cofe ;fcmpre prea 
fuppone , che Li uijìa fi faccia , maitdandofi fior de gli occhi certi raggi fopra ioga 
getto uifibile , laquale era opinion di Platone , tutto che chiarifima cofa fia , cht 
dimented'Ariftot:lelauiftafifaccia,perloriceuimento della jpettc dell'oggetto 
uifibile dentro all' occhio. nondimeno pofe iui t opinion famofa : perche quefto niente 
faceua à quel luogo^CT non era anchor tempo di dif^utar contra quella opinione. \l 
mcdcfimo uoglio dire hauer fatto Arinotele nella Khetorica : doue uolendo porre 
le propofitioni accommodate al genere giuditiale , dichiarò quali fojfero quelle co^ 
fe,per lequaligli huomini ingiuriano altrui : cr perche molte uolte gli huomini im 
giuriano per le cofe diletteuoli , pofe iui le cofe diletteuoli , cr il piacere : laquale ò 
fojfe perfettion d'operatione,ò mouimcnto d'animayniente importaua in quel luogo. 
Onde niente iinpedifce , che'l diletteuole iu>n fi difiingua dal piacere nel modo , che 
habbiamo detto , ciò c,cheH diletteuole fia la cagione efficiente del piacere . 

Ne fa contra quejìa definitione quello , che altroue dice Ariflotele , il piacere 
ejfere opcrationc jenz<i impedimento : perche il fcnfo d" Ariflotele e , che ella è opta 
ratione , ciò è perfettion d'oper.itionc : ilche è , come fe dicefiimo , tEcclij^i della 
Luna effcre tinterpofitione dcUa terra traH Sole , cr la Luna, ciò è caufato daU inm 
ttrpofitione : perciochc molte cofe fon dette da Ariflotele in cafo retto , che fi deom 
no intender nell'obliquo , come dicemìno anchora dcUa definition dcUa Prudenz<t • 
G I. Ariflotele pare , che non ponga differenza trSldiletteuolCyO' il piacereiconciou 
fiacofayche egli ponga alcune maniere d\micitie nel diletteuole , cr nel piaceuole , 
nonficendo alcunadifferenzd tri loro. Pos.La dilettationeyC il piacere fono una 
cofa medcfima , cr // diletteuole , cr i7 piaceuole fono una cofa medefima per le ra^» 
gioni dette ; nondimeno il diletteuole , il piaceuole daWun canto fono difhnti 
dalle dilettationi , cr datt altro dal piacere , come la caufa dalteffctto : onde il di» 
letteuole , cr il piaceuole producono la dilcttatione , cr // piacere . Uabbiain det^ 
to il piacere effer perfcttion d'operatione , non come habito , ma come fine , che rù» 
fulta dall' operatione , nella guifa che la bellezza rifinita dal fiore della giouanezzd > 
cr ti piacer feguir dietro attopcrationi . Hor quantunque topcrationi non fieno 
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pYoprUmntc cdgìone àipUcerc ; nondimeno perche il pidcere ndfce dattoperdtiom 
ni , come un certo fine , per tanto toperationi fon chiamate piaceuoli , cr dtkttca 
noli, cofi conchiudo , chel diletteuole c differente dal pidcere,come la caufa daltefm 
fettOyCrcbe l diUtteuole^come diletteuoUydi itatura fua è dipinto dall'utile, daU'ho 
neflo , cr dal giujìo . G i o . Per <jual cagione adunque non s'c prefo un genere di 
Khetoricd dal dilettcuoleifi come s e prefo daU'honeflo , dall'utile ,crdal giujìo i 
fe d diletteuole e dijìinto da quclUi cr i generi dcUa Rhetorica hanno i beni per lor 
fini { Pos. Egli è d uero , che i generi deUa Khetorica, fi prendono dal fine ne po 
tremmo fapere quanti foffero i generi dcUa Rhetorica ,fe non fapcfiimo , quotiti 
foffèro ifini deUa Rhetorica : ma ifini deUx Rhetorica fono gli uditori , come in* 
fegna Anjìotcle , quando dice ; netl'oratione ejfer tre cofe , colui , d qiul fa torom 
tione , la cofi, fopru di cui fi fa toratione , cr colui , 4 cui fi fa toratione. hora i 
generi deUa Rhetorica ne dal dicitore, ne dalla materia , dcU 'oratione fi prendono, 
prendonfì adunque daU uditore : cr eficndo tré Jpctie d'uditori: perche dgiudicio 
fifaò delle cofe , che hatmo à uenire , come nelle confoUtioni i o delle paffate , com 
me neU'accufationi , cr difcnfioni , ó dcQe prefenti , come nelle laudationiò uitu» 
perationi ; tre medefimamcnte fono i generi delU Rhetorica . G i o . Dice pur Ari 
ftotelc in quel mede fimo luogo che i beni fono ifim de i generi della Rhetorica : 
adunque i generi dclh Rhetorica haucranno due fini . P o j . Gli uditori fono ifi 
ni de i generi dcHx Rhctorica;pcrche uogliamo pcrfuadcre àgli uditori : i beni poi 
fon fini degli oratori , liquali uoglion perfuadere. d fine di colui, d quale uuol per 
fuadere nel genere deUberatiuo, è t utilità: perche l'uditore, toflo che intende ù. co 
fa ejfer e utile ,fi Lifcia perfuadere à farla : nel genere giuditiale c d giù fio: nel di* 
moSiratiuo l'honeilo . 1 beni adunque fono ifini dcU'oratore, cr mezzi à perfuadc 
re : cr per quefta cagione non da tutti i beni fi prendono i generi dcUa Rhetorica , 
G I o . Quefle non toglie la difficultà , imperoche quantunque da quefli beni non 
p prendono i generi della Rhetorica : nondimeno reéa in dubbio , per qual cagio* 
ne Ariftotele twn habbia pofio quattro mczi; liquali ufinogli oratori à perfuade* 
re : perche fi come perfuadiamo coU'honeilo , coU'utde , col giujìo ; cofi perfuadi4 
mo col diletteuole : cr molti fono queUi,liquali lafciano le cofe utdi , l'honefle , cr 
Ugiu{le,cr feguono le ddetteuoli . Ne uoglio , chemirejpondiate , Ariftotele ha* 
uer pofio d diletteuole trà le cofe appert inenti al genere giuditiale: perche Arifio* 
tele non pofe iui d ddetteuole , come d iletteuole , ina come cagion d'ingiurie : Et 
molto meno uoglio , che mi diciate , d ddetteuole douerfi riferire , cr contenere 
fitto tutde , d quale tifiamo nel genere diliberatiuo , hauendo d ddetteuole molti 
fimditudine coU'utile ; cr dicendo Ariftotele , le cofe ddetteuoli , cr Ihonede ejjèr 
beni : cr pure iui park del bene appartenente al genere diliberatiuo : percioche le 
cofe ddetteuoli , Icqualifon pofte nel genere diUberatiuo , non ci fon pofte, come di 
ktteuoli propriamente, mà in quanto molte uolte auuiene , che in un mede fimo fog* 
getto concorrano cr k cofe ddetteuoli , cr tutdi , cr thonefte : mà nel genere di 
liberatiuo argomenteremmo , come hauete detto , principalmente dall'utile , cr per 
aggiunta dal ddetteuole cr daltbonc^o, Po s. Io non ui uoglio dar alcuna di quefte 
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rifj:>o(t€ : perche ne etneo à me pdion buone mutue ne uoglio àxr due dire mie , U 
primi àefiequdU è , che la Khetorica è (iaU ritrouata per pcrfuadcre ad uditori , 
che fon tenuti huomini cojìanti , cr fiidi. onde non è IcdtOy che fi lafcino perfuaden 
re dd piaceri dishoncjìi, cr di poco momento , come è il diletteuoUy di cuihorj. par 
limo i mk folo d,iIthon€j}oy cr dal giudo y cr anche dalt utile, poi che t utile pera 
fuade k tutti: cr perciò non par , che conucnga d'accommodar propofitiom tolte da 
quefto ben dishonefto ad alcuna oratione . Et fe alcuno pur li ufaffe , ciò farebbe 
per accidentcìcr l'arte non confiderà le cofe , che p fanno per accidente . 

Gì. per qual cagione fi prende una maniera d'amicitia dal diletteuoUy non fi preti 
dcndo da cffo alcun mezzo di perfuadere ? P o s . Perche può effcr alcuna mane» 
ra d'amicitia tra huomini ribaldi , cr leggeri : doue noi prefuppogniamo gli udi^* 
tori i a cui fi fanno t or at ioni , effere huomini cofianti , cr fiabili , liqualimn fi U 
fcino Nolgere il capo da beni debili , cr inùabili . G i o . Ho intefo la prima rijpom 
i^a twjbra : uorrei bora intender la feconda . P o s . La feconda rij^ofia , cr mi» 
gliorc y è che't dilctteuole s'applica ad alcun genere di Khetorica , come al dilibera» 
tiuo , cr al dimoflratiuo :crfcnon ui s'applica nel configliareyZT lodare , ui s'apa 
plica almeno ncUo fconfigliare , cr biafimare : cr piti propriamente s'accommoda 
al genere dimo^hatiuo ; perche ciafcun genere , come hò detto , hà due f^etie , il di 
mojìratiuofa laudcy cr ilbiafimo : ti dilibcratiuoyil configliare, cr io fconfigliarr, 
Hgiuditialc taccufa , cr la difefa. al dimojhratiuo adunque più propriamente s'acm 
commodano i piaceri dishonejìi ; cioè il dìletteuoky di cui bora parliamo , percht c 
uitio y ilqual fi biafimd, 

G I'; VarUndofi poco inanzi dettamicitùi , mi ucntu: in mente un luogo d^AriftoteU 
4 propofito di quefii beniy ilquale ha molte difjicultk . Perche neltEtica dice , che 
egli non pare , che ogiii cofa fia amata , mk folo qucUa y*heè amabiU,tT quefìa c 
il bene , o l'utile , ò ti dilctteuole : doue pare , che accenni ciafcun bene amabile effe 
re ò utile , ò dilctteuole , da che egli inferifce poi , le Jpecie deU'amicitia , cr niund 
maniera d'amicitia prender fi dcU' bone fio : perche iui non parla dcU'honeilo . Poi 
dice, che t utile par e ffer quello : da cui procede qualche bene , ò piacere rfo«« 
pare, che egli diuida l'utile in dilctteuole : il che fe cofi è , (/ dilctteuole non farà jfe 
tie diflinta dall'utile . Dice anchora Ariflctele , ohe coloro , liqualifor,o amici per 
Ihoneflo ,fono anchora utili , onde pare , che thoncfio non fia diftinto daWutile . 

P o t . il finfo del luogo yche addotto hauete d'Ariftotcky non è, che'l bene ama 
bile fi diuida nel dilettcuole , cr iielt utile : mk che tamabilc fi diuida in bene , in di 
tettawlCyV in utilcyCr per lo baie intende thoncfio, conciofiacofa che l'honedo fia 
uero bcrxy cr gli altri beni fi mifurano fecondo la regola deU'honefto . R ijpondo 
fimilmer.te all'altro pafioy che Ariflotcle nonititcnde di diuedere tutile nel bene & 
nel dilettcuole , ma di dichiarare , che l'utile fi chiama bene , cr il dilctteuole altre 
p . Et ciò fece egli : perche raccontando le /petie dclt amabile , hauea detto , /'«a 
na effere il baie, l'altra ti,tilc, l'ultima il dilettcuole. Cnde accio che altri von ere» 
defjc , ckc tutile , c i dilcttcuck non foffcr beni , perche hauea pojìo il bene per 
una /petit diftinta u'aggiuiifi , che lutile , cr il piacere fi chiamun beni . Et che 
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jpitfii tre b^tù fieno dijìitUi , mo{lr<i ArijioUk , doue dice , effcr tre /jfctie d'mim 
tu : perche tre fono i bctii anubili . cjueWo , che uoi dite dellUmicitU , rt» 
fj>ondo , che mUanticitid uera fon due cofc , IhoncfiA , CT tutilitx.thoncfid We per 
iè , lutiluk per decidente , crg/i untici uerimn fono amici , in quanto fono utili , 
mi in quanto tale atnicitia c honejlÀ . bene è uero , che dietro aU'boneflà fcgue luti» 
litÀ , fi come l'ombra accompagna il corpo . ma non perciò fcgue , che l'utile , CT 
thonejh fieno una cofa medcfitna :fi come perche il latte fia bianco , cr dolce, non 
fegue , che la bianchezZii * cr là dolcezza fi<i una cofa medefima . 
G I « Voi hauete diuifo il bette in cinque fpetie , in honeflo , giuilo , ragioncuole^utù» 
/e , cr dilctteuolc : hor uorreifapcre , fe queflo bene , il quale uoi hauete diuifo in 
quefte fpetie , è quel bene , il quale uoi hauete definito , ejjcre una cofa , per cui 
chiunque la pofiiede yftà bene : perche da ogni lato fono difficultk . per una ragio» 
ne pare , che eglifta il mede fimo : percioche noi pofiiamo uer amente dire dell' ho» 
neflo , giuflo , rcgioneuole , utile , cr diletteuole , che fono cofe , per cui , chiun» 
quele pofiiede , ^4 boic . cr fi ciò lu^n foffi , haurcbhe fatto errore Arifiote» 
le , mettendo le uirtìi , cr le coje diletteuoli tra i beni definiti nelU Khctorica * Per- 
un'altra ragione pare.chenonfiail medcfimo : perche AriftoteU mette tre gene:* 
ri di Khetorica : cr poi dice di uolere commodoì e propofuioni d ciafciaio di que* 
fii tre generi . Onde nel quinto yfcflo yfettimo , cr ottàuo capitolo del primo dcQd 
Rhetorica egli accommoda tutte le propofitioni^ che apper tengono al genere dili* 
beratiuo : cr per tanto tutte quelle propofitionifono del bene utUe, il qual s'appU^ 
u al genere diliberatiuo . tutte le cofe adunque y le quali in quelli quattro capitoli fi 
contengono , fono dccommodate ed genere ddiberatiuo yZTpcr confeguente al be^ 
ne utile . Hcl nono capitolo Artftotele accommoda le popofitioni , che conuen^» 
goiw al genere dimoflratiuo . Ne/ decimo , undecima , duodecimo , CT* terzode^ 
cifno accoìnmoda le propofa ioni , che appcrtengono al genere giuditiale: ilchefe 
cofi e , chiara cofa e , che cotali propofttioni , cr le definitioni del bene , le quali 
pofe Arifìotele nel fejìo capitolo , non fono del bene generale , mà del bene utile : 
perche fe foffero del ben generde , quelle propofitioni non farebbotw accommod4= 
te pili al genere dil tberatiuo , che al dimoftratiuo , cr al giuditiale . Poi .ìlbe= 
ne , il quale habbiamo diuifo in cinque fpetie , è il benegenerde : perche chiunque 
pofiiede luna di quelle cinque f^etie , per lei ^a bene . G i o . pur quefio bene 
i fiato definito nel fefto capitolo aeiiu Khctorica , doue Ariftotele ragiona aperta^ 
mente del bene utile . P o s . Egli è il uero , che Ariftotele parla iui del bene utile , 
per le ragioni da noi addotte . nondimeno egli rcftrigne una dcfinitione , Uqualt 
t generale jal bene utile . Onde nel prir^no di quel capitolo dice , perche il fine 
di chiunque confulta , è lutile , CTgUhucmini confultano non del fine ymàdcUe 
cofe , che tendono al fine , ciò fono le cofe utili ncU'attioni , cr lutile è bene ; deb* 
biam ragionare degli elementi frincipij delbenetCr dtU utile femplicemen 
Us con le quali parole Ariftotele, mcftra , che egliacconmwda il bene generale al 
bene utileicr tutte le cofe dette da lui in quel luogo fon dette^m quanto fi riferifco^ 
no d bene utile . lc.tper tanto ,fe egli m quel luogo parla delle cofe diletteuoli, cr 
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dfUe uirtìi le qudli fon coft honc^e , non «e pdrld , in quanto fon cofe honfjìt , ■ 
ntd in quMo per accidente fono utiCi . E/ per quejìo ueggendo Arijìotele , che 
egli psrlmjL dcUe uirtit nel genere diUheratiuo , cr nel dimofhratiuo , dccioche dU 
tri peruuentura non penfi ffe lui hauer confufo il tutto , dice , U laude cr la conful 
ta haucre una f^tie commne : perche le cofe , le quali tu direni confultando , mum 
tando forma di parlare diuengon Ludi . Adunque poi che noi fappiamo le co* 
fe , che fhan da fare^ cr quali debbano effèr gli huomini,pofiiamo ufare tali argo» 
menti o" tKU'amonirc ,cr nel lodare . Heltamonire ^cr configliare in quella 
guifa : egli non fi dee confidar troppo ne ifauori della fortuna , mà nelle cofe , che 
dipendono da fi fte ffo . Laudando poi , in quejìa maniera : egli non fi confidaud 
troppo iK ifauori dcUa fortuna , m.i neUc cofe , che dipendcuano da lui . Et cofi 
moiha Arinotele, che , quantunque qucUe cofi , le quali fono in un genere, fieno 
in uno altro ; non perciò fono in quello altro , come in luogo proprio . "La uirtit è 
nel genere dimolhatiuo : nondimeno l'ufiamo anchora nel dcUberatiuo , m.ì nel di» 
moftratiuo propriamente , cr in quanto c honc^a : nel deliberatiuo , in quanto U 
uirtu c utile alla conferuation noflra , cr detta città . 
G 1 . Hor fe quefio ben generale non è definito iui in generale , ma è rifiretto al bcm 
ne utile , à quale artefice apparterà di definirlo in generale fPos. cxuefto ara 
tefice è il Met.ìphifico : perche il bene generale è proprietà detlEtUe , come Ente ; 
cr à quello artifice , cui appertienc il genere , appcrtengom mcdefimamcnte le 
fpetie , cr le pafiioni , cr le proprietà , cr gli accidenti del gcncr^ . 
G I . Arijìotele neH Ethiu loda gli antichi , li quali diffiro , // bene effcr quello, che 
tutte le cofi appetifcono. Vorrei bora fapere , qual cofa fu quella , che è difideratd 
da tutte le cofe : perche eUa non e già ti piacer dishonefio , il quale da gli huomini 
da bene non c difiderato : ne timore , // quale da tutti gli huomini y ne datte be» 
ftie è difideratQ'.nc le ricchezze per la medcfima ragione ne la filicità^ne Dio : per 
che egli non è difida-ato da tutte le cofe ; ejjèndonc molte le quali non conofcono , 
cr il difiderio figuita la ccgnitione . P o s . Qucjìo bene è Dio , di mente anchors 
(tÀrifiotelciilchc conferma T>ante;douc parla della luce^zj' maeftà diuina,dicendo» 
Vero chc'lbcn y ch e del uolcr obietto y 
Tutto s'accoglie m lei: crfuor diquelb , 
e' difettino ciò , che li è per fitto , 
Bt quantunque molte cofe fieno, lequali non conofcanoinondimeno queih niente im 
pedifce,che egli non fia qucfto fupremo bene da tutti difiderato : perche dice Arifio 
tele,il bene effer quelloyche tutte le cofeje quali hanno ò fentimento,ò intelletto ap» 
petifcono-.ò fi riceueffero t intelletto, appetir cbbono. Onde da quel, che dite, no tut:* 
te le cofe conofcer Dio,non fegue, che difidcrar non lo pojfano: perche fel conofieffe 
ro , ildifidcrcbbotio : ne è bifogno,perche alcune cofa fia difidcrata, che la conofcid 
tno yòche attualmente la difidcriamo, mà che ella fia tale,cl}e fi pojfa difidcrare . 
Cì.horfe Dio è quejìo bene,in qualdiuifio di bene caderà cglifperche noi hauete fatto 
-tre diuifioni di beni : luna, de i beni in noi,etfuor di noiil'altra de i beni per fe Uefii 
cr per accidentci U terza del bene bone fio,giufio, equo, utile,cr diletteuole. Poi, 
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Dio ft contiene ne iheni, li quali fono in noi:pcrche tutti beni, de fono in noi^fo 
no beni , in quanto partecipano del primo , cr fupremo bene , ilquale è Dio . 
G I. nomai fon chiaro , che cofa fta il bene , cr in qualguifa le fue Jpetie fieno tri 
lor dijlinte : cr che per quejìo , thonore , quantunque fia inditio , CT premio di 
cofe honefìe , non è però di cofe utili . 

Ma perche uoihauete detto prima , che thuomo naturalmente di(f>oJìo dee pre 
porre thonore nonfolo aUa finità , ma. anchora alla uita propria , cr bricumm * 
te 4 tutti i beni del corpo , cr a quelli di fuori ; ò io non uUntcndo , ò uoi uolete , 
che uno huomo prezzila uita , perche pojìa glifia una jìatua , che perda la fani a 
ti , ifigliuloi, cr le ricchezze , accioche uenga dopo lui alcuno , // qual canti le 
fue lodi . quejìa k me pare effer cofa da animo uano , cr ambitiofo anzi che nò . 
P o s . Le parole ; che io hò dette , fono da intendere fanamente : perche io non ho 
uoluto dire y che gli huomini dcbban priuarp dcUa uita y dcUe richezzf , cr de i 
figliuoli , per guadagnar fi de gli honori : che quejìa farebbe cofa nana , cr flclta { 
ma egli shà da fare , perche thonefto co fi uuole . quando noi diciamo , effer 
lecito di difiderar thonore , non diciamo , che fia lecito difiderar qucllt datua^ mx 
quelle cofe , aUcquali feguita thonore , non mirando però , fi thonore glie ne fc» 
guitiyò nò , Ef perciò diffe Cicerone, che gli huomini ualorofi, v fauinon foglion 
feguire tanto i premi dell' honefte operationi , quanto tifteffè honcfie opcrationi. 
Hor fe gli huomini da bene difideran le {latue , non le dtfiderano , come fiatue , mi 
fecondar iamente. , cr per accidente.^' accio che diano inditio dcUa precedente ^"o= 
nefta operatione.O" è tanto lungc dal uero , che gli huomini dcbban perder la uita , 
perche loro fia poiìa una flatua , che fi cfii ilfacejfero k quefio fine , fi renda ch^ 
tono indegni di quella fiatua , cr d'ogni altra parte d'honore ; douendo thoncflo 
indirizzar fcmpre tutte le nojire operationi : cr quando ben niuna fiatua fi pò» 
neffe a gli huomini meriteuoli, efii dourcbbono nondimeno metter la uita perla 
uirtìt . ' Perche gli huomini deono affaticarfi , per far le operationi , che fono ho^ 
nefte , imperoche fatte che thanno y fubito diuentan degni d'honore , O" meritano^ 
(he le loro operationi fiano dimcfirate , cr palefate con que fcgni , che fi chunia^ 
no parti d'honore : cr quantunque non eonfeguiffcro que fcgni , la uer gogna wn e 
la loro , ma di quelli , che doucrcbbono farli , cr non li fanno ; non cffcndo obli* 
gati gli huomini à farfi honorare , mx k fare operationi , che fian degne d'honcre. 
ì Primipi cr quelli , che poffòno ,fon tenuti k far loro il debito honore : cr quan= 
do mn lo facciano , meritano , come hò detto, d'effèr biafimati : perche tanto e de=x 
gno di riprenfion colui , il qual può fare honore k ch'il merita , cr /io7 fx ; quan» 
to colui , il qual fa cofe indegne , douendo là uirtìi cofiringere ogni huom da bene 
ad konorarld . cr fi come habbiam detto, che thonore è più in colui, che honora , 
che in coluiy che è honorato, cofi la colpa , cr la uergogna , cr // uitupcrio è mag» 
giore in colui , che honora , che in colui , che non è honorato : anzi colui il qua» 
le non e honorato , qnando fi rende degno d'honore , non folametitenon acqui ftd 
uergogna per noneffere honorato y ma niente perde di quello honore y che gli fi 
dee: percioche thonore ftk più nel merìtarloyche nel confeguirlo. Onde quantunque 
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chefoljè kcito in alcun cafo prr amore , o di padre^ o di madre , o di chi che fta , 
far cofd fcelcrata , egli alhora haurebbe uoluto dire , che thonorc fi poteffe dar 
uia : cr hauerebbe detto male . 

G I . Vmor dd padre cr del figliuolo dee effer di momentOy perche il figlino 
lo ha tcffcr del padre, CT // padre hà l'immortalttì dal figliuolo per la fitccefiione. 
Douendo adunque effer tra loro grandiflimo amore , obligo yje foffè un Tiranni 
no , il quale hauefje in prigione il padre , Ò7 figliuolo d'alcuno , erg// minacciaffè 
d'uccidere quelfuo , chehaueffe in prigione , fe egli non uccideffc alcuno huomo da 
bene, dal quale niuna ingiuria hauefje riceuuta ui demando yfe in quel cafo coe 
lui dee eleggere d'ojnazz^ quello huomo da bene per faìuar la uita al padre , ò al 
figliuolo , 4 cui è tanto obligato i P o s . Eg/i non dee per niun conto eleggere 
d'ammazza quelThuomo da bene:pcrche amìnazZi^fidolo farebbe fceleratOy cr per 
confeguente non degno d'honore : cr«on folamcnte dee eleggere di perdere la uita 
del padre , ò del figliuolo,mì la propria anchora , prima che commettere cofa fce^ 
lerata . anzi fe alcuno foffe in magifhrato , cr il padre , ò il figliuol di colui ucn 
ciieffc uno huomo da bene ingiufìamente , egli farebbe tenuto di farlo morire ; non 
che poi egli debba per faluar la uita al padre ,oal figliuolo , uccidere 4 torto uno 
huom da bene . Et quefìo dichiara Ariftotele , quando dice , che molte uolte fon 
lodati alcuni , fofìenetuio alcuna uergogna , cr dolore per cofa honejìa : CT molte 
uolte per lo contrario fon uitupcrati , quando taicofe comportano non per tamor 
dcU'konefto. alcuni cafi poifotw, ne quali gli huomini poffono commettere errore , 
cr cofa non degna d'hononcysforzàti da cofe intoUerabiliy le quali eccedono y cr uin 
cono la natura humana, come fe grauiflimamente , cr crudelifiimxmente fojfa-o tor 
mentatiy liquali benché non fieno perciò degni di lode , nondimeno fon degni di per» 
dono . forto poi alcune cofe tanto fcelerate , nefande , cr e/ionw ( fi come è quefìa 
d'amazZ'ire uno huomo da bene , 0 da cui non s'h:d>bia riceuuta ingiuriayper qualnn 
que cagione , 0 rifletto fi fia) che niuno fi dee Ufciare sforzare a farle,fe ben non le 
facendo ne doueffe perder la uita . 

Gì. Per intender meglio la natura deU'honore , uorrei fapere in generale , in qual 
cofa dite , the thonore confi fta , cr in che modo , cr per qual uia s'acquisii. Poi. 
Gli huomini dcquijìan thonore , quando hanno confcguito le uirti* : cr le uirtìi fi 
richieggono yOccioche alcuno habbia honore . Ne mi penfate già , che coloro sUn» 
tendano hauere honore , à cui fon pofìe le ftatue , cr lì quali fon lodati , mi colo- 
ro , che fon tali , che fi fon fatti degni thonore : il quale honore ò che loro fi fac^ 
ciayònò, niente monta : baita^che ihonor confifìe in hauer le uirtu : perche thuo 
moda benefolo merita honore y crniunoè huomo da bene yil qual non habbia le 
uirtu . il che accennando i Romani fecero il tempio della uirtìt , cr dell honore uÌk 
eini alla porta Capena , qtufi auuifajfero coloro , cheandauano alla guerra , che 
non fi poteua acquifltre ne honore , ne gloria , fc non col mezzo della uirtk . CT- 
altri dicono , che nmno poteua entrare nel tempio deìthonore,fe priìna non paffa* 
ua per lo tempio della uirtìi : il che dimoftra tlmedcfimo . Tìt Cicerone dice tho» 
nore effer premio di uirtìi per giudicio cr fxuor di cittadini dato ad aitimi cr <he 
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rdgioneuolmentc per U uirtu fwno loddtiy cr dctU uirtu ci gloriano: cr che colui 
dudfiZ'i gli ^tri di glorij. , che gli audnz4 di uirtìi icrchcU glorid e il frutto deU 
Isi ucrx uirtìi , CTprr- qucfio flxn molto nule (jueUc cittì , nelle qudi i cMtiuifono 
iTonordtidl piT de i buoni , dt che fi duole Achille itpprcjjo Homcro . 

In par/ honor fono pojìi i iridi , e i buoni . 
T.t Arijlotele , due , che l iire cofe non egudi k queUi , che fono eguali , cr non 
fimili k fteìli , che fon fintili , e contrd lutura i C2r niunj. cofjL contri naturs e buo* 
ni : cr Jtroue , che ingiujljunente p pi , quxi\do s'honora , ò dishonora alcuno 
fuor difuo merito , mk giujlmente , quando quefloftfx fecondo l merito , cr aU 
troue che aUhora nafcono le nimicitie , cr le difcordte nclU cittk , quando i mcrite» 
uoli non hm le cofe , che fi conuengon loro , cr qucUi che non ne fon degni, ne han 
più di quel che meritano . I honore adunque per lo mezzo delle uirtu fi confegue , 
effendo folo I huomo da bene dcgtio ihomre . 
G I K Voi hxuete mojhrato affai bene , che folo i uirtuofi fon degni d'honore : mk ho* 
ri uorrei , che me ne rendefle la ragione , P o s . Ecci di quello il fondamento , CT 
li ragion naturalij^ima ; perche gli huomini uirtuofi operano uirtuofamcnte. iUhe 
facendo fanno qucUo , k che la natura gli hk creati atti ; perche , come dice Arifìo* 
tele , noi non habbiaìnole uirtìi ne dalla natura , ne contra la natura ; ma nafciamo 
atti a confeguir le uirtii cr le confeguiamo col fare , cr coWauczzarfi k fare moU 
te buone operat ioni, perche adunque ejii fanno quello , che fon tenuti di fare , cr 
perche imitano il loro principio, ciò è la natura , cr Dio , da cui procedono tutti i 
beni ; però , come Iddio è degno d'honore , cofi anco efii per una certa fmditudi» 
ne ne fon degni : conciojiacofa che quantunque non baiìino k far tutti que beni , che 
fd Dio , pur facendone quei, che poffono , meritano honore : non effendo inarati 
alU natura , Uqiial nium cofa produce in uano : percioche efii operano k quel fine , 
k cui fono frati fatti dalla natura , cioè alla felicitk , Et da quefro fondamento ne 
forge uno altro : ilquale e , che coloro , che conferuano , CT mantengono il mondo , 
fon degni d^bonore . Hor queUi, che fecondo le uirtìi uiuono, conferuaiu) il mondo. 
Onde dice Arifrotele citando Homero, che gli huomini diuengonoldij per tecceU 
lerizi della uirtìi : cr per quefro egli pruoua , che la uirtu heroica , laquale è ec» 
cellcntifrima , c oppofra al uitio , che fi chiama beftialitk. dunque quefra ecceUcn» 
Z i di uirtii è degiu d'honore, perche conferua il mondo. G i o . E/, come conferud 
il mondo i POS. DiroUoui . fe egli non fi trouaffero huomini al mondo , che opt> 
raffrro uirtuofainente , gli huomini farebbono bcfrie , ne offeruarebbono giufritid 
ne fortezZii » temperanzi ' cr leuate quefle uirtìi del mondo , il mondo ruinem 
rebbe :gU huomini fi mangierebbono Vun l'altro , come anche al di d'hoggi in alcu 
nipicfi fi coiluma di fare , perche efii non hanno le uirtu , lequali fon fatte per 
U conferuation deU'uniuerfo , Se egli non foffe la fortezza , l^ qi^le infegnaffe co» 
me , cr qu tndo , cr quali cofe debbiamo fopportare , cr pfr quali cofe metterci i 
rifchio, noi non difènderemmo la noflrapatria,ne le facultk nofrre , ne i propri pa 
iri, ne le mddri, ne i figliuoli, cr ci difpereremmo nelle cofe aduerfe . Se non foffe 
U liberalitk , uedercmnio gli huomini morir di fame ne però porgeremmo loro 

alcuM 
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alctmo iiuto.Sc non foffè U tmperdnz<t»i diletti amalì^cr UgoLty ci uccidcrcbbo* 
no icrpcr confeguir tali diletti^ anuzz^fntmo gli altri huomini , cr uiolercmmo 
ihonor del matrimonio. Se non fofje la giuftitia , uiueremmo à guifa d'animali bru* 
tijli quali rapifcono , onde pojjòìio , cr mangiano gli altri animali . OrÀc ben dice 
Arijiotck , che uno huomo cattiuo può miUe uolte far pili male che una fiera: cr in 
altro luogo , che fi come t huomo è il migliore di tutti gli altri animali , quando W 
confeguito ù fita pcrfettione ; cofi aUo'ncontro ddungandofi dalle leggìi , cr dai 
giuditij , è il piggior di tutti : perche tingiuftitia , la quale è armata , e crudelifii^^ 
ma , cr t huomo è armato dclU prudcnza^ZT della uirtii,chefi)n nate fico , le quali 
può molto bene ufare in contrario : cr per quefìo egli è molto empio , cr firoce ; 
cr ne i diletti carnali , cr della gola intoler abile . 

G L Voi hauete pur detto dianzi , che le uirtti non fiano ne gli huomini , ne per na* 
tura , ne contra natura , cr pure Ariftotele , doue l'hauete allegato ultimamente , 
ce , che thuomo hX la prudaizd , cr k uirtu natia , la quale egli ufa poi ma» 
/« . P o $. Arifiotele in qucjlo luogo non ufa proprumente il uocabolo delk pru^ 
denz^i , cr deUauirtk : ne intende qujui per prudenza quella uirtìi intellcttiua , di 
cuihabbiamo ragionato , ne per uirtu la morale , U quali uirtu da noi s'acquifìa» 
no : mà intende una certa prudenza , cr una certa mrtu , la qual nafce infiemc con 
effo noi : perche noi nafciamo atti aUa prudenza , cr alle uirtu , la quale attiludim 
ne pofiiamo poi piegare al uitio y e f^cndoeUa indifferentemente cr alla uirtu 
d uitio : cr cofi nafcendo habbiamo anche la uia del male, cr habbiamo t intelletto , 
il quale pofiiamo ufare in cofi cattiue , 

G I. Hora ejfcndo gli huomini fatti dalla natura , cr inuiàti alle uirtu , cr aUe biio» 
ne operationi , come uoi dite ; per qual cagione fan più tofio il mal che il bene i cr 
per lo piUy duuegna che conofcano le uirtUyCr che fieno nati atti a confcguirle^ nona 
dimeno più tofio figuono quello , che è contrario alle uirtui P o $. qucfio uofiro 
dubbio rijfonde Arift.dicendOyche in molti modi fi può far maley ma in un fai modo 
fi può far bene : cr queUoyche fi può far foLanente in un modoyfifa più difficilmen 
te,che queUo.che fi fa in più modi: cr per quefto i Pithagorici diceuano , che il mja 
le era dclt infinito , cr // bene del finito . leggier cofa adunque è il fallire , mk difjì=» 
Cile il far bene : fi come fi fi ponejfc un fegno , nel quale s'haueffe À trar con torco , 
più facil cofa farebbe dar fuor di quel jcgno , che dentro : perche m infiniti modi fi 
potrebbe errare : doue folmente in un modo fi potrebbe far bene , cioè cogliendo 
nel fegno.Gli huomini adunque fanno piìi tofio mal che bene : perche in più modi^CT 
javzà fatica fi può far male , nù in un fol modo , cr con gran fatica fi può far be* 
ne. "Et per qucfio i fanciulli non uogliono fludiare , perche è cofa faticofa , cr tri 
molti modipojfono non ifludiare , mi uolendo fludiare , bifogna metter ui l'animo , 
cr affaticarfi , crprr quefio pochi ftudiano , cr pochi fanno : perche gli huomini 
{come dice Ariftotele) fuggono le cofi faticofe . 

G I. Hor che io sò , in che cofa confifta thonore , cr come s'acquifti ; uorreifapeTyin 
qual guifa eglifi perda . P o s. Kahbiate quefla per regola generale , che tutti co* 
loro , che peccano eftremmente contri qwdcht uirtk morale ( perche ciafcun pec* 
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Cito è contri l'uni àdk uirtu)com contri UforteixdM tempo- inzi^U giù jìitid, 
U libcrditÀyO' àtrt «trfù,ò contri U cofe congiunte dUe uirtu mordi;comc imi» 
€itid^utti perdono thonor loroiU raggiane c,che fc teffhr degno d'honore procede 
éUÌU uirt 'u: dunque tefjcre indegno d'honore procederi dd uitiOyUqujle c cofi con 
irmi iQi uirtu, : perche le cdufe delle cofe contrxrie fono mchofefje contrarie: CT 
fi comcl'dffcrmdtione è cduft dell'dffemutione , cofi L tKgdtione è caufi deUu nega 
tione . però fc uolcte conofcere^qudndo uno fu indegtio (thotun-CtConfideratc/e 
egli opera contri le uirtti: cr U confuetudine porta anche qucflo. perche fefojfe al 
ciwo, dqualc poteffe fxluar la uita al padre^ò à figliuolt^o la libertà alla patria con 
pericolo anche detta uita propria.cr no^lfaceffciegli da tuttti farebbe giudicato ma 
degno d'honore . cr fimilmcnte fé alcuno poteffe mntenere in uita un pouero con 
dargli denxriyO' no'lfaccffe; ouero fe operaffc contra la temperanza , commetten^ 
do peccati enormi ;oucro fenon feruaffe la giufìttiiiniuno farebbe, fe non qualche fi 
mile a luiM quale non giudicajfe , quejìo tale indegno d'honore . 
G I . Voiditeyche tutti quelli fono indegni cthonore, che peccano contra le uirtù : cr 
contra le uirtìn fi pecca In dui modi,ò eccedendo , ò mancando ; perche la uirtìi e il 
mezzoy come in tatìti luoghi dice Arifiotele^O' Horatio conferma dicendo . 

La uirtk c'I mezzo tra due uitij ejhremi . 
ComcpcrefcmpiOiUUberaliti confi fle nel mezzo, in dare scoloro yd quali fi 
dee , CT quando fi dee yCT queUo , che fi dee . 1/ difètto , cr matKomento della lU 
beralitày e tauarùiaylaquale jk dà quando fi dèe,ne qucUo che fi decyne à chi fi dee 
lecce ffo e la prodigalitàylaqual dà pili di qucUo che fi decyà chi non <fcc,cr quando 
non fi dee . Mora la uirtii è il mezzo irà l'eccejfoy cr il difetto . gli huomini adun» 
qac operando fecondo tecceffo , cr il difetto deUa uirtu , operano contra la uirtii ; 
cr quefti tali , come uoi dite ,fono indegni d'honore , mà fe qucfio è uero , uiuno 
farà inai degno d'honore : perche chi è quel , che talhora non pecchi i chi c coiluii 
cr loderenlof propria cofa è di Dio folo non peccar mai.Hor fe adunque niunOyche 
pecchi contra le uirtii » c degno d'honore , cr tutti gli huomini peccano contri le 
uirtu: adunque niutio huomo farà mai degno d'honore. mà quejìo à me pare contrs 
tutte le ragioni , cr centra il co^unte de gli huomini : è neccffàrio adunque , che 
tuna delle propofitioni fu falfa . laminore non èiperche chiara cofa è^che tutti gli 
huomini peccano , cr che folo Dio non commette difiuto : dunque la maggior farà 
falfa y che niuno , ilqual pecchi centra le uirt 'u ,fia degno d'honore . Onde que\ 
fta uoflra ditermitìotione à me par piti tofto da Stoico , che da Peripatetico . P o $. 
QucUa propofitione è uerifiima , che niuno , ilqual pecchi contra le uirtìiyè degno 
d'honore : ma hà bifogno di effer limitata : eUa è femplicemente uera , che niuno ^ 
che pecchi contra U uirtii , è feìnplicemente , cr ajfolutamente degno d'honore: CT 
per quello folo Dio è ueramente degno d'honore , percioche Jòlo effo è fenza difetn 
tOy doue niuno huomo femplicemente y affblutamente »'c fenza: nondimno 
tra gli eccefii , cr i difètti delle uirtii fono i gradi : perche alcuni più , alcuni meno 
fi difcoflano dal mezzo , il quale e la uirtii : perche fono alcune cofe , come poco 
inanzi dicemmo lequali , benché non Jìen degne d'honore ^ fon degne noodimc » 
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no di perde no . Tra gli cccefii dunque , CT i mctncamcnti detU uirtù fono alcuni 
errori , // quali per thunurafragilitA fi pcrdonano.andare alle trifte fmme c pec» 
cdto y cr chi lo fi ymxl fi: nondimeno perche facendo queflo , Ihuomo fi fcojÌA 
meno dulia temperanza , che farebbe, fc facejfe peggio ; qucfio peccalo ad un ccr» 
to modo fi comporta per l'humana fragilità : pur che gli huomini non ui fi fommcr 
gano dentro k fatto . Semplicemente adunque cr affolutamente rari fon qucUi , che 
fien degni d'honore , perche rari fono , che non pecchino : come dice Ariftotele de 
gli huomini nobili y cr da bene , de quali in niun luogo fi trouan cento , che uera ■ 
merUe fieno tali : nondimeno quegli huomini , che fon caduti in piccoli errori , cr 
non contra natura , ne in tutto enormi ,fono degni d'honore non affolutamente , 
W.Ì in comparationc di quelli , che peccano graucmente , cr ejhemamcnte . Onde 
Horatio dice , 

Ottimo è quel , c'hà meno più difetti . 
Et Arijìotcle medefimo , dice , che colui , che fi fcofla poco dal mezzo uerfo tee » 
affo y 6 il difetto , non fi riprende,m4 colui,che molto fe ne allontana. Qwcflu pro:» 
pofitione adunque , che niuno , il qual pecchi , c degno d'honore , s'hà da intender 
fatumente ; ciò c che non è degno d'honore affolutamente : ilche è , ucro : ma c ben 
falfo y che chi commette faQipcr la humana fiagUitànon molto grandi , nonpóf « 
fi eff^cr degno di qualche honore : perche inquefto mondo, quando parliamo de 
gli huomini da bene , intendiamo di tali huomini. Se alcuno pcccaffe contra la tm= 
pcranzd mangiando , ò beendo , piii di quello , che fi conuiene , meriterebbe bia a 
fimo per certo , mi non perciò farebbe del tutto indegno d'honore , confiacofa. 
che quefto auuenga per thumana fragilità ; tutto chefoffe più degno d'honore , fe 
mangiaffe folamente , quanto fi conuenlffe . ma coloro , che uccidono huomini in s 
giujhonente , cr fanno altre cofe contra natura , non fono degni d'alcuno honore . 
Ucébiamo adunque detto il uero , che thonor fi prende per li peccati , che contra 
le uirlii fi commettono : cr che niuno ueramatte e degno d'bonor perfetto , perche 
ognihuomo pecca, ma pur colui, che pecca non centra natura, ne fcojìandofi 
molto dal mezzo, ciò è dallx uirtìi , è degno d^honore, 4 pettoÀ gli altri,che enorm 
memente peccano . 

G I . Voi dite , (he commetcndo uitij enormi fi perde thonore . hor mettiamo , che 
alcuno pecchi enormemente contra la temperanza , come che egli fià adultero , il 
quale peccato dice Ariftotile effère enormei quando dice, che non ogni operatione, 
ne ogni affetto riceue in fe mediocrità; perciò che fono alcuni affetti, li quali tofìo 
che fon nominati , portan fico fcelerità , ccme la maliuolenz^ , U sfacciataggine , 
l'inuidia : cr alcune operationi fimilmente , come l'adulterio , il furto , l'komici» 
dio . Hor mettiamo adunque , che coflui, che commette adulterio , fia liberale , 
fiaforte,fia giuSlo^v brcueméte non pecchi centra alcuna altra uirtuiuorreifape» 
re y fe queflo tale è degno d'honore. una ragione mofhra di nò, perche egli peccane 
do contra U temperanzd è ribaldo , cr per confeguente non e degno d'honore. uné 
altra ragione mofhra di fi : perche chiunque opera uirtuofmcnte , e degno d'hono» 
re . kor coflui opera fecondo U liberdità , cr U giuflitia , cr UfortezZ'^t le 



(, rlluirtì, J'cU Uhi ,um ietto bumo Une ; cr cUfcuno kuomo iabcM 
ÌZo tl:Z% ài^o Mun^uc ,fc uno , che fece, contr. un. u,mfoU . 
rXTZ , perde thonore f P o .. Qj c/?o cfo , che m mettete , .« r.jpcn, 
cr <>!l''"'l'^Ìlf ■ ■ „^ p,„fc, tlìremmctue cernirà U tempermz.,^- 
fr£Tw« « trche ci peci conir. un. utrtù efirevu^entc . non 
To MrnZ eirercSt.kre , com i^ce a«hor. Cuerone . cr per 

«.u Li. . è n^celfmc . cfce p.«W conir. tutte ,.nto co^ 
««&cm.f«<«k«'Wi' : tkheduhur. Ariftotek ,^u.ndo dtee echm-oper 

q2 JJm fempUci , che non fon prudenti , tutto che non faccum mU , non fono 
hfomn7dLUfc'occhiUonciof.^^^^^^^ 

rZT^rudcnti crcheconofcm>UbuoneoFerdtwm,C!- fi guardino dtnuU fare 

TJTni^ può elTer prudetie , che non h.hbU tutte le «'rturnorf. R#o»- 
de '^SteUi!,iurUuogo.iun.t.cit. d«Wu/<o« : <k àreWc per^«n*». 

noVncn trolrfi huL,chenafc. cpaced, tutteU utrtu m. cufcuno 
"^7x Zn. , écul dir. non .nchor. ; r#om(e d,co . AnftoteU co douerfi 
Metae M nMurdi , come de!U g.gU^dezj. , cr detU belu , percock, 
e«ó e(reretaétsrdo,<T non beUo . mkpMo deUe mrtu mordt, le <,ud,f.n 
ZÌlhuSol»"-^" l""ni , non c ««ro . eie «»o « hahbU un., uno dtrc, 
J"r^oche tnfieme con U pruden:,. ,U elude e unu/oi. u^,u ,m.jnte, 
Ùuiu. fon mte le uirtù mordi : cr chi po^ude un. uirtu mordcpofiiede .«cho. 
iTp'rud co/; chihiun. uirtu.khk tutte. E,^ uofiro c4o uenendo, 
elidZuMtLio , non .cmper.»^. : chi non h. '^'^^^^ P^."- 
Lz. ■ ehi non W prudenz.,non hi tdtre mrtu : dunque chi, ammette Mterto . 
tnhit.^^euJ. Ondeuedetecofif.ttoc4ononefferpofiMe norcUcoH 
7enLhitonper.nz.,nonh.bbUprudenz.,Umoflr.M.lioteU.iM 
che U tempn.nz. in Greco /! cfcùnu S o ' « k o . , h a , fercfce co»/«-« k pr^ 
deZ,eoÀ dice <mchor. VUtonc nelfuo Cratilo . Colui dun^ue.che efenz.temp^ 
r^.:ifcnz.Frudenz<t^P^cheUn,emperMK.corrompe^^^^^^ 
Td^Jue diclchel uitio ingmu, cr .bba^lUgli teommm . prmcip,, delf^ fc 
Tofe . onde fi comprende, che niuno può effere prudente.che • 
Jro luogo che cueO. ,chei proprimeme mrtu , non e few:, prudenz. . ond fi 
dice, che tutte Uuirtìi fono prudenz. .cr che Socrate m ciò parte diceu. mie , 
t,.rK hene-.mde, perche penfuu. tutte le um 'u effer prudenze : bene , perche du 
^„n. uirtùtffereflz. prudenz. . <T d>roue ,che U dirittura u^u 
ZdiddUpruiekA procede. itUragionc cimoflr.U n^defimo : perche fe 
fofTe poliibUe, cheuno pecc# e/lrenumenfe contraun. ««« ' «^'""-"'f ' 
tdtre, feguitUbe,che m mede fimo foffe degno detta uU.,^ detta morte deltho, 
^e , cr detta ueno^ ilche è contr. tutte U ragu>m : perete tdi cofe fono con-. 
72 onde,.on po^ hauer luogo Mffo fm^" . E*cfce ,«e^o^- 
pmrehbe m modo col uofiro mdefimeffimpio. chiunque commette «Me. 
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rio fd cot^d U tmpcTdttzd , cr mcritd U morte . Horfe coflui poteffè operar 
fecondo l'altre uirtù,pcr cjucUe farebbe degno di uitdy cr d'honore;pcrchc per rU 
/petto di tjuclU uirtìi fi chiamarebbe huomo da 6enc,cr cidfcuno huomo da bene è 
deffU) ihonore . adunqe no è da dire,che uno ferui una utrtù,ct operi contra uni 
altra ; pcrcioche di qui feguirebbe , che uno fi moucfe in un medefmo tempo con 
contrari mouimenti . Onde quando bene non haucj^imo le parole (tArijlotele co fi 
chiare, quefìa ragion fola ci douercbbe jìrignere a far quefìa rifolutione . 
G I . Queflo che uoi dite , mi par molto fhrano cr fuor deU opinion de gli huo a 
mini : li quali foglion dire che akuno ha molte uirtk , cr molti uitij : cr tejf'e = 
rienza anchora è in contrario ; perche molti ueggimo cfj'cre cjìrcmamente incon 
finenti, liquali nondimeno fono forti , cr liberali: molti anchora fono timidi , cr 
tion forti , liquali fon giuùi , cr liberali » come i dotti , cr le donne i cr fi fuol 
dire di quelli , che del tutto fono federati fenzd alcuna uirtìi , 

Mojlro borrendo , i cui geiii fcelcrati 

Con nejfuna uirtii fon compenfati . 
Quafi come con molti uitij poffa jlare alcuna uirtu . Oltre a ciò , fe quello , cht 
uoi dite , foffc ucro , uno huomo , ilquale haucffe uccifo uno altro , farebbe fatto 
morire dalla giujlitiaynon folo per hauere operato contra una uirtu^mà per haue» 
re operato contra tutte . Poi. Quel , che detto habbiamo, è ucrifimo yche chi 
pecca contra una uirtìi , pecca contra tutte , com hMimo prouato crper pda 
role d' Arinotele chiari fiime: le quali non poffono riceuer altro fentimento,^;' alle 
^uali Arijlotele non contradice in niun luogo , cr per ragione : percioche fe ciò 
tion fojJè,feguirebbe,come j'c detto,chc in un medefimo inftante alcuno foffe degno 
d'honorcCT di uituperio,di uita,et di morte. La onde, quando uoi dite,che fi truo 
uan de foldatiforliyliqualifono incontinentijo uinego , cheejfendo incontinenti , 
pojfano effere ueramente fortiine crediate già,che ciafcuno,che ualorofmcnte com 
batte , fia forte , ma colui folamente , ilqual combatte , quando , perche, con cui, 
cràqual fine egli dee.Hora gli incontinenti,tutto che ualorofamente combattano , 
non fono però forti : percioche combattono ò per uanagloria , ò per guadagno, ò 
per altra cofa,la quale non dimofìra , che cfi habbiano le uirtu: conciofiacofa che 
quella incontmenza in maniera corrompe il lor giudicio , che non gli lafcia com - 
hattere , come fi dee : cr facciano qual altra operation uirtuofa fi uogliano, fcnu 
pre mancano in alcuna conditione di quelle,che fi richieggono à fare,che tale opes 
ratione fia uirtuofa ; creo fi fe faranno liberali , faranno k cafo , ne ferucranno le 
eonditioni della liberalità . Onde tutto dì fi uede , che molti foLiati incontinenti, ò 
fono prodighi , ò auari : cr fe danno alcuna cofa à quelli , k cui fi dee , non danno 
però quando fi dee ,0" per quello , che fi dee, ò a quel fine , che fi dee, v in 
(onchiufione fempre mancano in alcuna cofa:perche hanno il giudicio guafto daU'in 
eontinenza:cr benché uno pecchi principabncntc,cr piu,contra una uirtìi, che con 
tra una altra , nondimeno manca in tutte . CTper queflo ,fe alcuno contra la gius 
ftitia pecca amazzando uno huomo, fi dee punire per queflo ecccffb, ilquale e prin 
cipale . a' quello , che uoi dite de' dotti , cr delle doime , ui riJj>ondo , che chiuns 
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quc c tcmperjitOygiulìo.cr UbarjiUyinchord è forte , nù didiutrfa fortczzA.Ver* 
ciocbt non c unjtìn(defim.i U fortczz^i dctt huomo , cr qttcUi delh domu , contra 
qucUo y cht pcnfxuj. Socrate , come dichkrd Arijìotcle perche U fortezza dcU 
thuomo c quclU , che comnundd , U fortezza deìU donna, c quelU , che ubidì fce : 
cr ncR^iltre uirtk medcftmtmente.Et in uno altro luogo, diucrfi c U fortezz^^ 
U tcmpcrdnzA dcU'huomo , cr dclU donna : perche uno huomo parrebbe timido , 
qudndo fofje coft forte ycomc una donna forteicr una donna parrebbe qudfì dishou 
nejla, fefoffe cofi honcjia, cornee uno huomo honcflo . ilgoucrno fimilmente del» 
la cafi è diuerfo dcU huomo , cr dcUa donna.l ufficio delThuomo è acquijlareJeUi 
àomid confcruare . Se dutujuc la fortezza delt huomo farà in difcacciare i nemiciy 
la fortczz-i deUd donna fari in ubidire al maritOyO" in fopportare tauuerfìtkyCO* 
me dice Arifloteie , raccontando tejfempio d'Alcefìe , cr di Penebpe , allequaUì 
tduucrfita de loro mariti AdmetOyCT Vliffe ,fofferitecon forte^cr patiente animo 
partorirono eterna fama : cr fimilmente fe uno huomo dottOy il quale non pa foU 
dato, far a ucrama.teliberidc,farà etiandio forte ^et fe egli non hauerà fortezza dd 
combattere centra i nemici y pache gli mancherà perauentura la gagliardia del 
corpo ; haurà nondimeno la fortezza ddt animo da foflenere tauuerfìtà . Et coft 
qucUoyChe comuiMncnte fi dice^come che fenza dubbio fìafalfoytìiodimeno hà non sò 
che di itero in fe,pofla timpeifctlione de gli kuomini.pcrche molti peccano contra 
alcuna itirtii r.on ejlremajnentey poco difcoflandofi dal mezzo'.CT tedi poifaran giù 
Hi , perche r,on piglieranno quel d'altrui . mà nel ucro chi pecca contra um uirtU 
ejìreni:menle , pecca contra tutte t altre , benché non pecchi ejhcmamcnte . 
G 1 . Vuna dcU: ragioniyper cui dite , che chi pecca contra una «rrm efìremamcnte \ 
pecca contra tutte , mi par che fia quefìa , che la prudenza non può efferc fenza 
Li uirtìi moralcyne la uirtk ìnor ale y fenza la prudenzaimàqucjìoè contra queUo-, 
che Arijìotcle dice in alcun luogo , che effendo la Khetorica fatta per lo 'giudicio, 
è bifogno y che l'oration non folamcnte fta dimoflratiuay mà anchora che ior-atort 
diljfonga fe mcdeftmo inguifa , cr prenda tal qualitàyche paia degno difedcipepm 
che fono ali uni huomini^à quali crediamo ciò che dicono; alcuni altri poi , à quali 
non acdcrcmmo,quando ben diceffcro,cke la neue foffe bianca . Bifogna atKhora 
diff'orrcil giudice in qualche guifaybnportaiido molto principalmente ne configliy 
cr appreffo ne giudicijyche l'oratore fia {limato dagUuditoridi/pojìo in un certo 
modo , cr ajfettionuto uerfo di loro : cr oltre a ciò ch€l giudice ifleffo fta ad uti 
{erto m'odo di/j^oflo , benché à colui , che configUa , c più utile il parere , che egli 
flelfofia in un certo modo dijpojìoicr t affetto dell'uditore è più utile al Utigantr 
perche le cofc non paiono à giudici le mcdcfime , quando amano, cr quando odia^ 
noy^ quando fono adiratiya- quando quieti , mi paionoyò del tutto diuerfe.ò più 
graihUy c pili piccole ; iwperoche U reo non fra {limato da giudicey che gli fa af» 
fcttionato , che egli habbia fatta alcuna cofa federata , ò fe parrà che thabbia fat^ 
td , non gli parrà tanto a'orme ; cr ii contrario auuerrà , fe il giudice odierà il 
Reo . quando poi il gittdii c difiderayCr ff>era alcuna cofdyfc quello che gli e detta, 
che auuerrà, è cofa ddettcuole iti giudice penfa non folamente , che bubbia ad effc^ 
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mi dnchord , che habbU ad cffèr buorid : cr d colui , che è fuor di /j>erdrKca 
di queUd cofd y ouer non U cura , pure U contrario . hord le cagioni, che fanno rim 
putar ioratore degno di fede ,fon tre ; conciojìacofa che tre fieno le cofe Rhctom 
riche , che fono lenthymcma , cr tejfempio , lc(juali per fc fanno fede oltre alle 
dtmojhrationi , che rendono , bembc accidentabìente l'oratore dcgw di fede ( CT 
(juejlo e quello , chef^ per lo propoftto nojìro) la prudcnzd , la uirtìi yiylabe^ 
niuolenza : pcrcioche coloro , che orano , ingunuvio gli uditori , ò per tutte quem 
fte tre cofe , ò per una di quelle : imperoche 6 per non hauer prudenzdyiy per efm 
fere fciocchi , non han diritto, cr buon parereiò quando habbian buon parere, per 
ejfere fceler:Ui , cr wn hauere le uirtu , non dicoM queUoyche pare loro, ò quan* 
tunque peno prudenti , cr uirtuojì , nondimeno fe non fon bcncuoli a gli uditori , 
facUtnente fi crcde,che per ekttione nicghuio di dar buon configlio. Quejle tre co 
fe adunque fole ingamwu), la onde chiunque fari limato hauere tutte cr tre que* 
fte partijpxrera degno di fede àgli uditori.Hor quel,che dice Ariftotele,contradÌ9 
ce d qucUo, che uoi haucte detto, che non può efj'er prudenza fenza uirtii morale, 
ne uirtii morale fenza prudenzdiperche egli affegna in effo tre cagioniypcr lequaU 
fiamo degne di fede , cr uuole che fien diucrfe, cr che iuna poffa cjfer fenzd taU 
tra,perche le fepara. cr cofi uuole , che la prudcnzd pa fenzd uirtìiyO" beniuolen 
Li uirtii fenzd prudenzd,cr bcniuoùnzd,0' ùbeniuolenzd fenzd pruden» 
Zd cr uirtu: ddunqueèfdfo , che inficme con U prudcnzd ftano tutte le uirtu,^ 
con cidfcuna uirtii la prudenzd . perche fe qucUo , che uoi haucte detto fojfc ueroy 
che coUa prudenzd foffero tutte le uirtii , chi aedejfc , ch'uno hauejfe la prudcn» 
Z4 , necclfariamcnte crederebbe , che egli infiemc haueffe la uirtii , cr la betmo» 
hizd.cr cofi farebbe una cagion fola dirender t oratore degno di fede . perciocht 
fe egli è prudente , adunque ha le uirth :fehdle uirtii adunque e bcniuolo : per 
che gli huomini da beiK dcono amar gli altri, dmhord che non gli conofcatw. Poi, 
Vero è quel, che io ho detto i che la prudenzd non può effcr fenzd le uirtu mora» 
liiperchc fe noi /wn hMamo le uirtii morali^mn habbiamo il giudicio intierOjO" 
quando non habbiamo il giudicio intiero , non habbiamo la prudenzd : ne le uirtii 
poffono ejfere fenzd Id prudcnzd: perche non poffono ejfer fenzd U diritta rdgio» 
ne i dd CUI fon goucrndte , La qudle e la prudenzd . hora quando uoi m'ddducete il 
luogo d^Ariiìotele , doue pare, che egli mojìri Id prudenza potere e/fere fenzd U 
uirtii , cr Id uirtii fenzd Id bcniuolenzdi ui dico , che Arinotele iuipdrla fecondo 
il cojìume de gli huomini,li quali chiamano prudenti coloro, che fanno cofe utili 4 
fe JlcfiiyCr dd dltrui : perche Id Khttoricd è fatta per lo giudicio de glihuomini:i 
quxU molte uolte chiamano federati, cr di maU confcienzd quei medefimi, che efii 
àffermano ejfer prudenti ;perche fi fanno guadagnare molte riccbezzc,fenzd gudr 
djr,fe'l modo fiagiujìo,ò ingiujìo: cr medcfimamcnte dicono, effcr uirtuofi queUL, 
che non hanno certi iiitij enormi . cr per qucjlo alcuni fono chiamati fapicnti , cr 
mn prudenti, come furono Anaffagora , cr Thalcte : percIfegU huomini utdao, 
che efi non procacciauano la propria utilità ; cr credettero, che ciò faccjfcro per 
imprudenzAiCT" perche non la conofceffero,non perche non la cut afferò, quantun^ 
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fapeffa-o poi cofe marMÌgliofcyCT diurne , non prrò utili . qutl modo idunqut 
di parlar , cht ufi iui Ariftotele/cguita U co}futudine , non b urriù: perche dU 
cunifono flinuti prudenti per fxr cofe utili a [e ftesfì , liquali medeftmi nondimc* 
no fono {limati ribaldi per procdcciarfi quelli utilitÀyOndey come , quando pof= 
fono fenza batter alcun rifguardo dWhonefto . ne tale efpofìtione è lontana da quel 
luogo d'Ariflotele: conciofiacofa,che egli non con altra ragione pruoua, che torom 
tor dee batter una certa qualità fe , non perche la Khetorica è per lo giudicio. egli 
parla iuiycome fe parlaffe al ^polo,et per quefto bifogna diflinguere tra prudem 
fe,cr uirtuofo,et beniuolo.ma per la ueritk niuno è prudente ytlqual non fia infic* 
me uirtuofo, cr beniuolo. G i o . Voi m'haucte recato k memoria queUoyche Cice* 
rone dice fopra di qucflo , ouepar , che egli intenda fe mede fimo , coìne uoi dite . 
"Egli adunque diccy che con due mezzi noi cipofiamo far preftar fede:cioè,fe egli 
fi {limerà , che noiftamo cr giudi , cr prudenti . perche noi fogliamo credere k 
qucUiyliquali penfiamo che fono piìt di noifauij CT che poffano antiuedcre le coft 
future; cr ucncndofi al fatto , ò in cofa dubbiofa, rtfoluerfì tofìo , tutto rimet* 
tere in buono flato : percioche tutti filmano , che quefla fia la uera , cr utile prua 
denzaMora à gli huomini giuiìi , cr fedeli ; ciò è à gli huomini da bene ; pera 
ciò fi crede , che in loro non è foJf>etto ucruno difraude , ne d'inguria , cr in ma» 
no di qucfli tali pcnfìamo , che ficurifiimamente fi poffano dare i figli, cr /c facuU 
tà noflre. ma di quefte due cofe la giuiìitia ual piit ad acquiflar fede, hauendo etU 
molta autorità fenza la prudenza ; doue La prudenza fcnza la giufiitia in ciò non 
ual nullaiperche quanto alcuno è più malitiofo , cr a{luto,tanto è pik odiato , cr 
fojpdto , leuata U credenza , che egUJia buomo da bene,cr però la bontà infieme 
colla prudenza acquiflerà tanta fède , quanta ne faprà difiderare: cr la bontà aiu 
chora fenza la prudenza molto uarrà ; mà la prudenza fenza la bontà niente po » 
trà . ne paia flrano ad alcuno , che accordandoft à queko tutti i Philofophi , cr 
hauendo io molte uoltc diforfo , che chi hà una uirti^ , thà tutte , bora io in cofi 
fatta guifa le fepari , come fe alcuno poffa effcre buomo da bene , ilquale non fia 
ftrudcnte . altra foltigliezz^ s'ufa , quando la uerità s'effamina in un difcorfo , cr 
altra, quando tuttofi parlare s'accommoda alla commitne opinione . cr perciò noi 
in queflo luogo palliamo , comcfà il uolgojicendo che uno buomo c da bcneyWU) 
altro forte , cr uno altro prudente : perche ragionando deWt opinion popolar e, ci 
conuicne ujàr parole uolgari , cr nfttate , fi come fece Panctio . 1» queflo luogo 
adunque Ciccron conferma tefpojìtion uoflra . 

ììora benché di queflo habbiamo già ragionato,nondimeno per battere occafio* 
ne difciogliere molti altri dubbi , uorreifapcre più. chiaramente , fe le potenze , 
cr U ricchezze baflino à rendere honoratigli huominiy che fon fenza uirtii.DaU 
tuna delle parti mi par di nò , pache Ihuomo da bene foto è degno d^honore: daU 
t altra mi par di fi : perche mi ueggiajno che gli huomini ricchi , cr potenti fono 
honorati , fenza che fi ricerchi in loro altra uirtu . Poi.Già Whò detto fecondo 
Ariflotele , che quehi tali fono honorati da alcuni : mà in uerità non fono degni 
d'honore , (mzi pih toflo di ^an pena, quando fieno fenza uirtìi , come quelU che 
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iùuerebhono hdutr mdggior uirtu , che ipoueriyCT che ìpriudti . Onde dice De 
nolibene , che i ricchi trihifono più degni di riprenfione , che i poueri trifli: per 
che d quefii U tiecefiitd delU pouertk apporta qualche perdono apprelp> coloro , 
che con CKchio hunwio , cr difcrcto mirano le cofe : doue qucUi ium hanno alcun 
^iufto preteflo . A' far dunque che alcuno fu degno dhonore , fi richieggono le 
uartii , cr l opere uirtuofe , tutte taltre cofe fono eftrinfeche : che fe i ricchi , bena 
che ribaldi y fono honorati , fono honorati per fòrza: v perche i poueri conofco» 
no , che i ricchi poffono far loro bcncficioy CT molti hanno bifogno del loro aiuto . 
Onde Simonide effendo dimandato dalla moglie <tHierone, qual fojfc meglio ò effer 
ficco , ò fmio , difie , io ueggb ifaui alle porte de i ricchi i Onde ne fegue , che 
fu meglio leffer ricco ; benché uno altro in ciò lodaua ifaui , CT riprendeua i rie » 
chi . perche ifaui conofcono quello , di che hanno bifogiìo , cioè di denari , cr però 
li cercano . i ricchi non conofcono , che hanno bifogno della fapienzd , cr però non 
la cercano . Se le ricchezze adutique fono apprezzate , è perche molti le diftdt» 
tono , cr molti paion quaft tutti . appre/Jo i ricchi fogliono hauer più de gli altri, 
cr dottrina , cr nobiltà . Oltre à ciò quelli , che hanno ricchezze > par che hab^ 
biano quelle cofe , per te quali gli altri commettono cofe fcelerate : cr per queflo 
ioli huominifono chiamati buoni, nobili , CT galant^huomini . mi per dire il uero , 
coloro , che hanno la uirtu ciuile tfono più, cittadini, che i ricchi , cr chei noti ■ 
li . li mede fimo dico dell' honore . cr fe altrimenti fi coHuma , ciò fifa nelle repu» 
bliche corrotte . Onde dice Ariftotele , che neWoligarchie gli artefici poffono 
confeguire gli honori deHi republicd i(y imagiflrati,duegnachefienfordidi:per 
che molte uolte fon ricchi , 
Gì. Se thonor fi perde, cr parimente s'acquifla per le uh^tu, di quifeguhrk che per 
una ragione niun feruo farà degno dhonore ; perche niun feruo hà le utrtìt: benché 
Coltra parte fi trouano molti feruiy che paion degiii dhonore,per hauer fatto be» 
nificio altrui , Jprezzando la uita propria per thonefio , cr per faluar la uita à 
loro padroni : come fi legge di molti ,• cr tràgU altri dakuni neUa profcrittione 
fottauio , di Lepido , cr d Antonio : come fcriue Appiano Alcffandrino, il qual 
recita , che un feruo hauendo nafcoéèo il fuo padrone in una Jpelonca , ilquale dalla, 
famiglia della corte per lo comandamento de itrè era cercato à fine ducciderlo,pre 
fe la ueiie del padrone , cr 4 lui diede lafuaiCT fattofi incontro a i cercatori fi U 
fciò uccidere in luogo di fuo padrone y cr cofiglifaluò la uita.uno altro anchora ha 
uendo mutato l'habito col padrone entrò in una lettica caper ta,facè do che'l padron 
la portaffe : Onde effendo trouati amendue in quefla guifa , egli fu uccifo^ cr ilpd 
dron fu Ubero . El uno altro feruo , il quale era fiato fatto bollare da fuo padro 
ne , non folo lo tradì per uendicarfene , mà lo campò dalla morte : perche efien a 
do flato ueduto , mentre portauail fuo padrone in un certo luogo y ilquale era 
perfeguitato , uccife uno , che à cafo gli uenne nelle mani : cr pojìolo fopra una 
pira , cr ueflito il padrone della uefle di colui , egli prefe la uefìe, cr due anella di 
juo padrone : cr fecefi incontro à perfccutori , à quali diede ad intctuiere, che egli 
hauefie uccifo il padrone : ilche gli fu creduto , fi per le boUc nella faccia iviprefie • 
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V fi per le Ipòglìc del pMÌronc , le qudli fece hauetta : onde egli tnfime fditò U 
kiu J. pjidrone iCT fuds perfecutori honordto . bfcio di dire molti dùrL e/empi^ 
diferui ujdoroft» come (juello de Mcirc' Antonio Orjitoretdi Polotuw VUncOydi M, 
Antonio Triumiro jCP-d'AìufiilM Tirmno di Reggio di CMbriji ; percioche 
queiìi mi pare , che bisìino À mojhrsre che iferuijon degni d'honore . 

Poi. ] feruifono di due maniereycdctim per naturi, altri per cafo yCrfortu» 
ndÀferm per natura nclti/leljb modo han da participar neU honore,nel quale parm 
tecipa nekt uirtit : mi ikIU uirtu poco partecipano . Onde Ariflotele dice , cha 
effèndo il Jeruo utile aUe cofe necejjarie , egli hi bifogno di poca uirtii , cr folo di 
tanta , che ne per intemperanza , ne per timidità fi rurtànga daltoperare . Varteci 
pondo adunque poco neìla uirtii , parteciperà fimilmente poco nell'honore . 

Gì. Et che honore fi farà à ferui per natura. fPos.Gli darem de danari , cr <</ « 
tre cofejc quali d uiuere , cr al uejìire fon ricbiefie : perche altro è I honorCy che 
conuiene à padroni;altro queUoyche conuicne à ferui . Onde dice Arijìotele,che'l 
cibo è la mercede del feruo : cr fi come gli altri huomini diuengono pipgiori^ quan 
do non fi da il meglio à migliori,^ quando non fono ordinata premi alla uirtii^ et 
il uitio } cofi medefimamente i ferui . cr per tanto à quejìo bifognx hauer rifguar» 
do , cr compiacergli fecondo i meriti nel cibo, nel ucftire , crnclripofo : poi ncUé 
riprcnfioni , cr punitioni imitare i medici , U quali dicono i il cibo non ejj 'cr medi- 
ciiut per tufo fuo contiunuo . Onde meritano riprefione i Lacedemonij , li quali , 
come ferme Myrone Vryenefe , impcmeuano à i loro ferui ogni uile efJercitio,e gli 
mandauano uciìiti di pelle di capra^con un capuccio di pelle di cane ; cr uifra tan* 
no , quantunque non foffero colpeuoli d'alcuna cofa , daiun lor ordinariamente dei 
k btijfe t accioche non fi dimctJticaffero <te(fer ferui ivipiidroni eran condant 
nati in una fomma di denari , quando ciò Lifciauan di fare . 

G l. Come poffono effèr degni dalcuno honore i ferui : non hauendo efii le uirtu mo 
rati , le quali fi ricchieggono à fin , che l'huomo fia degno dhonore ? P o $ . Ben* 
che efii non habbiano le uirtii morali intieramente,pur ne hanno parte, per la quale 
fon degni d'alcuno honore . 

Gì. Hor che dite uoi di quelli, che fono ferui per fortuna, come quelli, che fon 
pr c fi in guerra, odi corfxlii Po» QwHitalipoffono effer degni d'honore , 
quando fon prcfi non per lor uUtà , ne difetto : perche quantunque feruano , non 
però fon nati per feruire , CT" poffono hauer le uirtii morali : cr cotali perauen » 
turafuron quelli , di che uoi battete ragionato . onde dice Artftotele , che niuno 
chiamerebbe feruo colui , il quale non foffe degno di feruire : altrimenti quelli , 
che fono limati nobilitimi t farebbono ferui , effèndo prefì, cr ucndutiper ifchia a 
ui : cr per quello non chiamano ferui quefti tali, mà i Barbari to' ciò dicendo 
non inteihiono d'altro , che di quelli , li quali per natura fon ferui : perche fiamo 
tojlretti à dire , eh alcuni fieno ferui per tutto , cr alcuni altri in niun luogo : cr 
£1 fismle dicono de nobili , chiamando i Greci , fe Ilefii nobili in ogni luogo , mà i 
Barbari nobili folamcnte à cafa loro , quafi come fia una twbiltà affolutx , cr fem 
plii e , cr «/:<t altra nò , Onde <ipprcffo Thcodettc Hc/om dice • 
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chi mi chimerk ferud , efftiid'io tuU^ 

Dd Dei per l'uiu , cr l' Altra jìirpc mia { 
ttSophocle, 

Sei corpo è feruo , c Ubera la mente . 
Bt Euripide , 

Molti ferui hanno brutto nome , cr mente 

P« libera di quei , che non fon ferui . 
Bt Cicerone . U uirtii fola , cr fempre è libera , i< quale anchor che i corpi peno 
prefi con tarme , C7 poiit in prigione , nondimeno mantiene il fuo priuilegio , cr 
la libertà in tutte le cofe » 
Cl^ Se i ferui per natura non hanno le uìrtk, come uoi dite^cr perciò non fono affo* 
lutoìnente degni dhonore ; per qual cagione adunque dice Ariftotele , effire quaU 
ihe utilità yCramicitid fra padroni to' ferui per natura i uuol forfè dire , che 
poffa effer amicitia trà'l padrone , cr d feruo i iamicitia pure, come dice egUflefm 
fOfèuna certa equaUtà : CT quefla cqualità tràH feruo , el padrone non può effer 
fe non di uirtii . e bifogno adunquCycM feruo,habbia uirtti eguale al padroneiOn» 
de tanto farà degno d'honore , quanto è il padrone. Poi. Egli è aero , che trà'l 
padrone , cr il feruoèamicitia , cr equalità . mà quefla equalità è fecondo una 
ierta proportione , non tale, quale è trà gli huomini Uberi , cr uerojnentc uirtuo* 
fi : ma efjcndo nel feruo tanta uirtu , quanta bafla à fcruire il padrone , quefla fk 
nd un certo modo equalità , cr proportione dal feruo al padrone . 
Gì. Et quale Jpctie (Tamicitia fe è quella , la qual cade trà'l padrone^CT U feruoief» 
fendo molte le fpetie deU'amicitia i Po s . quefìo rifponde Arifìotcle , quando 
dice , che egU è una fpetie d'amicitia fecondo la maggioranza ,• come del padre col 
figliuolo , del marito con la moglie , del uecchio col giouaiie , del padrone , cr fu 
gnore col feruo, cr fuddtto . Onde pofiixmo dire,che quefla amicitia del feruo col 
padrone , benché fia fecondo una certa proportione , cr contenga in sè uirtù , non 
però tanta ne contiene , che quella mrtu fa degna d'honore affolutamente , mà 
fi ben di qualche honore , perche fi come quella uirtu è picciola ; cofi di picciolo 
honore è degna : cr coft con quella picciola uirtit[flà tamicitia , cr con tamicitia 
{là quella picciola uirtti , la quale è degna di picciolo honore . 
G I . Voi hauete detto , che coloro , U quali fono fatti prigioni in guerra , non fo • 
no ferui ucramente , ne per natura , quando haucte pofto due jpetie di ferui . 
bora quefii tali, che fono fatti prigioni, fono uinti di uirtii d'animo , cr di 
(orpo da coloro, che gli hanno prcfi. fe fono flati uinti di uirtii, pare aduna 
que , che fieno ferui per natura : perche il feruo per natura fi dcfinifce effer co « 
lui , ilquale hà meno uàrtii : cr qucUi, che fono uniti di uirtii , hanno minor uim 
tu de i uincitori . il medefimo dico di qucUi , che combattono in iflcccato , CT 
fon fatti prigioni da gli auucrfarij . Vorrei dunque fapcre , fe colui, che è 
fatto prigiOìK , c ucramente feruo di colui , che thà prefo . Se uoi dite , che 
egU fra ucramente feruo , dite cofa , che par falfa : perche egU può effcre huo • 
mo da bene . Onde non farà fauo per natura :fe dite , che egU non fia ueramente 

D iiij 



fcruo hduerctt contrd (JucUji ragion ^ eh' io gid u'hò ietti , ciò è , che tffeiuìo egli 
jìjUo uiiuo di uirtu duU'uuuerfxrio fuo ; cr cf[a\do U uirth ^uetUy xhe diflingue il 
feruo dd pjidronc , fecondo il pili , CT il meno ; pdre , che egli fu ucrmente fer » 
uo del uincitore . Et qucfto medefimo conferttu. U confuetudinc , rinumendo fe ■ 
condo UiqueUiyche fono uiì\ti prigioni de loro uincttori i ne potendo combat* 
tcre con altrui fenzd licentia deuincitori . Et oltre À ciò pare , che fu lecito A uin* 
citori di mctuxre i uititi prigioni per tutto . P o $ . Io «t rij^ndo : cr primiera » 
mente intomo à <jueUi , che fon prefi in guerra , liquali a fare , che fono uera « 
mente prigioni , cr ferui de uincitori , due conditionift richieggono : U primd è » 
che la guerra fa giujìa .Onde dice Ariftotele , che alcuni diceuano , la feruitu,chc 
procede dalla guerra , non effergiujU , potendo interuenire , ché'l principio , cT 
htagione della guerra nonfta giujìa . Ef in altro luogo accenna, qual guerra jìd 
giujla , quando , dice non douerfi attendere aUa guerra per mettere in feruitU 
coloro , che no7 meritano , mà per tre cagioni effer lecito di far guerra : la prima 
è , per non effr mcffo in fei-uitìi da altri ; ciò è per difender la fua libcrtk,cr ui» 
uere in pace : U feconda per acquifìare Imperio , non principalmente per tìmpe ■ 
rio , mà per l'utilità di coloro , che l'huomo intende di foggiogare . la terza per 
comtundare à quelli , che meritano diferuire. ha feconda conditione che fi richie* 
dekfjcr y che i uinti diuengano ueramente fcruire de" uincitori, è, che cfifien uinti 
di uirtu d' animo, O" di corpo da nemici '.perche inquefìi cafi fono ferui di chi 
gli fa prigioni . mà fefoffero prefi in guerra ingiujìa , ò folamente per fortuna , 
efiinon farebbono ueramente ferui '.perche niunoè,per molto felice, cr/òr* 
te che fu , il quale non fu foggetto alla fortuna : ne anco fe foffero prefi per infu 
die 0 co foperchicria.pcrchc gli huomininon fono obligati à reiuitre conto di queU 
le cofe , le quali per infidie , ò con foperchieria ucngon lor fatte . ne thonore ftrùt 
gne à cotali cofe gli huomini honorati. 
Gì. Et che éte uoi di quelli , che fon fatti prigioni in iflcccato { P o s . 1/ mede fimo : 
ciò e, che fe egli c fatto prigione per ualor proprio del uincitore,non perche fe gli 
fia rotta la lpada,ne perche fu caduto in terra non per fuo difetto,ne per altro im* 
pedimento , del quale egli non fta fiato cagione , ne per arme fcdfe , cr fophifliche, 
egli non affolutamcnte , mà folo del uincitore è feruo j mà fe egli è fatto prigione 
p<r inftdie , come fi cojìuma hoggidì da molti , liquali portano arme falfe , con 
cui mofirjLno la loro uiltà , cr // timore , che hanno deU'auuerfario : come elmi, co 
quali uedcr non fi poffa ,• fpade , le quali con la mano diritta ufar non fi poffano , 
mà fvlo con la nuuKa : quel tale non folo non è feruo del uincitore , mà il uiiKito a 
re re fu in tutto uituperato.CT tauuerfario nel principio ueggendo tali arme può ri 
cufur di combattere . Bifogna adunque , che noi col ualor proprio ci difendiamo , 
CT ccltcqu^iUtà , non con gt inganni , ne con la difagguaglianza : che quelli,che in 
tal modo ucngon prefi , non con l'altrui ualore , mà con la difagguaglianzd , non 
fon ferui , ne afj'ouLtajnente , ne del uincitore(fe però fi può chiojnar uincitore co* 
lui,che uince con altro,che col proprio ualore)perche linfìdie fono infinite, cr gli 
buomini non fono tenuti alle cofe infinite . mà > quando fon uinti per ualor del uina 
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citare ydlhoTÀ fon fcruide uincitori y non però affolutamcnte : pcrcioche egli è 
pofiibiU , che colui , che è fitto prigione , habbia tanta uirt'u , che fu atto 4 com- 
nundsre ad altrui : benché non n'habbia tanta , (jUMta n'hà tauuerfario fuo: impc» 
roche trk le air tu. luna può effer ìnaggior delt altra . 

G I « Non è egli feruo colui , il quale è uinto di uirtìt fPo$» Bifogna aggiugnerui 
qualche cofa , CT dire colui , che è fuperato di uirtu in tal guifa , che cgU babbia 
folo tanta uirtu, , quaìUa bafta ad ubidire altrui , è feruo per natura.kor colui , che 
rejìa prigion nello jleccato , può hauere , come ho detto , tanto di uirtu ,che fa a 
rebbc atto à comandare , benché n'habbia meno di colui , che t ha prefo: pache tri 
le uirtii fono i gradi : onde dice Arinotele , che fi può operar giuftamcnte, cr tem^ 
peratamente , piti , cr meno . 

Cl.Et quale è più dishonorato, colui , che s'arrendey ò colui, che fi lafcia prima am= 
mazz<iref Poi. Credoyche fa piii dishonorato coluiyche prima fi lafcia amazz<i^ 
re y mafiimamente quando egli uede la morte manifefla, cr che non u'è alcuno fcam 
po : percioche qucjla è una o^^inatione , cr bejìialità , cr un dar fi morte fuor di 
propofito y la qual mortegli huomini forti deono fuggirey quanto pojfono ; ogni 
uolta che ella non è per giouare alla patria , ne ad alcuna altra honcfta attione . 

G 1 . Lafciamohora di parlar deferuiper natura , per fortuna : cr ucgniamo 4 
gli artefici , li quali per U mede finta ragione , che hò detta de ferui , pare che non 
fiati degni d'honore , dandofi I honore aStoperatioiii uirtuofcy douegU artefici non 
hanno le uirt 'u morali . hor queflo è contrario à qucRoy che dice Ariftoteleyche noi 
chiamiamo faui quelli y che fono eccellenti in qualche arte , come VoUcleto , cr Vhi* 
dia y li quali chiamiamo fauijlatuari : cr la ftpienza è dcgm d'honore fopra tutte 
t altre facultà : cr pur b ftatuaria pare arte meccanica : adunque anchoraglt ar a 
tefici meccanici faranno de^i d'honore . Pos.Gli artefici ajfolutamente non fon 
degni d'honore : perche afjolutamcnte non hanno le uirtìt morali.mà tuttauia han » 
no tanta uirtu , quanta bafìa a fargli operare . Onde dice Artjìotclcy potrebbe du» 
hitare alcuno ,fe egli bifogm , che gli artefici habbiano uirtu ; percioche molte uoi 
te per intemperanza lafctano d'operare : acciò dunque che efìi non lafciuno J'opfv 
rare , hauran bifogno d'un poco di uirtu cr cofi faranno degni d'un poco d ho ■ 
nore , non affolutamente . Et queflo , che io dico de gli artefici , intendo di. 
gli artefici meccanici , do e di quelli , che effercitano arte , la qual rende ti cor « 
po,c l'animo inutile aU opere uirtuofe : perche dice Ariflotele , douerfi giù» 
dicar uile quello effercitio , qucUd arte,cr queUa difciplina, la quale rende il 
corpo , ò la mente dcU huom Ubero inutile altopere uirtuofe : cr però quelle ar m 
ti i che piggiorano il corpo , cr tutti gli effcrcitij mercenari , diciamo effer far a 
didi , percioche tengono la mente occupata , cjtauuilifcono . quiui non uok Ari* 
flotele y che le facultà degne d'honore fi debbano effercitare per mercede , ma per 
thoneflo : che l'arti uili fono per lo guadagno. Qando adunque mi dite y fé le 
uirtìt morali fi richiede ffono k fare , che alcuno foffe dcffw d'honore ,feguitareb 9 
te, che gli artefici uili non foffero degni d'honoreno ue lo concedoy perche efii non 
hanno le uirtii intieramente , mk folo hanno tanta uirtky quanta bafia k fargli 
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operm cr tfftrciur U loro arti fenzd ingdmto . Onde dice Cicerone , Id giu^i ' 
tid è necejjsrid À cjucUi , che comperano , uendono , togliono, cr ddnno ì pigione > 
cr futno altri trxfichi : U qud giu^Uià hi tanta forza , che ne qucUi ancho ra , 
che fi pafcono , cr uiuono con mezzi fceUrati , pojfon uiuere fenza hauere <fual - 
che particella di giujhtiaipmhe colui , che rubba^ o toglie perforTSj. alcuna cofa, 
ai alcun di coloro , che di compagnia rubano, egli non può pm rubare : il Capita» 
no parimente de corfali ,/è non parte egualmente la preda , uicne amazzato.ò ah» 
bandotuto da compagni : onde fi dice , che i Udrom hanno U lor leggi , alle quali 
ubidifcono . Et per quello Kirgulo ladrone per natione fchiauo , del qual park 
Theopompo yfumoùo potente , imperoch eglipartiua eguabnente la preda ; CT 
molto più potente per quello medcfmo fu Viriate Portughefe . I» ciafcu na arte 
adunque e bi fogno ditaiua uirtu , quanta è di mejìicre , perche fieno bene elferci n 
tate.la onde fi come cade in lorò poca uirtu , cofi medefimamentc poffono e ffer de» 
gni di poco honore .fyfeaUe uolte fi prejìan loro grandifiimi honori , CT fi pon» 
gono flatue , quefto auuiene per accidente : imperoche k molti anchora fono fiate 
poflc ftatue , li quali pm tofio hauerebbono meritato grauifiimifupplicij.mà que» 
fio pende dalla uoluntà degli huomim ; doue noifcguitiamo la natura , cr parlia» 
mo y fecondo la uerità dcHi cofa : percioche le regole fi debbono dare non fecondo 
qucUo che fi cofluma uariamente , cr con incerta legge , ma fecondo la natura , fu 
come fi uoglia , cr />i qualunque luogo fi fia . 
G I . Arijìotele non chiama egli tali artefici fauifCT non è egli chinerò , che la fapien» 
ZA c degna di grandifiimo honore iPot. Ariftotcle non inteji iui per fapunza U 
notitia delle cofe alte , della qual parlò , quando diffe , che digrandifiimo honore 
era degna : ma intefe della uirtti , CT dell eccellenza dell'arte : come nel mcdefimo 
luogo eglificffo fi dichiara : dal qual luogo parimente fi comprendcy che Ariflote» 
le fpejfe uolte tifa impropriamente i uocaboli , rimettendofi alle definitioni , che di 
loro ha date ne i propri luoghi : ilquale abufo apporta à molti molte difjicultà . 

M4 pormi tempo hoggimaiypofcia che buona pezzà habbiamo ragionato t 
d'attendere alquanto alla fanitk . domane poi, cr gli altri giorni appreffo niente 
altro faremo tfenon quejlo.fino attanto che uoi di tutti i dubbi farete cbiaro,G i o» 
Cofi facciamo . 
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Ibekto di CORREGGIO. Egli mipsr pu^ 
re Pofjèuino , che U m^Kru dcU honore , Ucjuale al 
prcfcntc habbùmo nelle mani ^fukgmfx d'una hi» 
drÀ Lcmca , 4 cui per ogniXdpo che fi tronca , im » 
nuntenente cincjujinu ne riiufcono . \'oi per :Luentu=> 
m hicrijhrd panijìc dj. me con animo , che io fojii. 
chiaro y cr per fcmpre rifoluto , che l'hona cfi cort= 
fcguijìe per le utrtii morali : là douc tutUuu mi i(cn= 
gono in mente di maggior dubbi . coiKiofiacofa che , 
fe qucjìo jojjc ucro , per quel , che a me paia , ne fcguirebbe , che un faldato pri « 
uato, ilijujle hdueffe le uirtìi morali, potrebbe conéattere col ftio capitano , lUpial 
non l'hduelfe,mk foffe fceUrato;pcrcht ti faldato priuatOyC^uado c t.de,c degno d'ho 
nore : cr à capitano per lo contrario , che non è tale , non c degno d homrc. Hor 
queflo e contra U communc ufd!ìzd i perche il foldiUo priuato c folletto , cr fuddi 
to del capitano.cr non c conuemciUe,cbe colui ^che ubtdifce/ia pvjh in pjo i grado 
con coluiyche commandu . Non potendo adunque darfi il duello fe no tra eguali^ co 
me c commun parere ; egli non potrà dar fi tra colui , che ubidijle , cr colui , che 
€omm<uida : perche il commandare fignifica una certa, preminenza , Uc^uale non 
può dare infieme con la equalità . Ne feguUarebbc parimente una alti a cofa affai 
piti ^ana , fe foli coloro , U. quali hanno le uirt'u mordli , fojja-o degni d'bcnore ; 
<hc in alcun cafo non joUmcnte i capitani ^mkctiandio i faldati priuatijiquali fofi 
fero uirtuoft ,potrebbono combattere co i Re ,cr con gli ìmperadori ^(he non 
haueffero le uirtù morali . Hor tutte queflc cofefono fhamfime , cr fiacri Sogni 
(oflume . adunque non e uero , che la uirtii fola renda gli hucmim degm d'hcimrei 
(onciofiacofa che eglifi confonderebbe tutto tordine delia natura : onde ueduttio , 
che i Re , cr gli ìmpcr adori non fola ricufano di combattere co i foldati prmati , 
cr co i capitani , màanchora con molti Principi , cr Duchi non fudditi à loro , aL 
kgdndo queflo. ragione , che efli haimo molti fudditi più potenti di que principi , 
Giovanni Battista Foie vini, il faldato priuato , che e uirtuofo , 
non faiwicnte può disfidare il fuo capitano , che non fia uirtuofo , mà aiKhora ef^ 
fendo disfidato da luiypuò ricufsrlo^non effendo conuancnte, che gli hucmini degni 
d'honorccoìnbattMìo con gli itulegni , co quali non poffon guadagnar nuìkiiM 




6o DELL'HONORE 

ithhono combattere in cofe dubbiCyO' con duucrftrù, che in fino à (jucHi differen^ 
Z<t petto ftdti {iimti deffii d'honore . C^ndo mi dite , che'l cdpitano common » 
di , c'/ folixto ubidifccyui rijpondoytjl capitano non effer ueramcnte capitano , mi 
fatto per fòrtuud , cr contra natura , dnzi piti tojlo effer feruo : che lo fcelerato 
fempre è feruo dcWhuomo da bene : cr (^u.mdo pur auuiene , che effo gli comman » 
di y ciò non dimofìra però maggior eccellenza , ne quel tale e neramente padrone yò 
capitano : mperoche non è per uirtìi propria , mk d'altrui yVperlo commanda» 
mento del ?nmpe , non già perche egli il meriti . è ben chiaro , che'l capitatWyiU 
(jualefu huomo da bene, cr per proprio ualore hahbia quel grado acquijìato,non 
può effer chiamato 4 Duello da un foldato priuato. ini qualhora U foldato priuato 
fu huomo da bene , CT poffa prouarCyche'l capitano fta huomo federato; può, twn 
folamente disfidarlo , quando da luifoffe ingiuriato , ma anclxìra ricufar lo giuda» 
mente , quando foffe disfidato da lui . il mede fimo dico de i foldati priuati yVdei 
capitani ucrfo i Re , crg/t ìmperadori : perche Wè ti medeftmo rijpetto , 

G 1 . Pur quejlo è contra U confuetudine . P o $ . yoi douerefle hoggimai efferui atm 
corto y che noi non feguitiamoU confuetudine , mà la uerità , cr U ragione , cr 
queUo y che è fecondo la natura . 

Gl.Etm qual guifa è ita innanzi quejla confuetudintyche un faldato pri:uto non pof» 
fa combatter con un fuo capitano;nè un capitanoyò anche foldato priuato co un Re, 
ò ìmperadorei P o t.Quejia confuetudine ha hauuto buon principiOyCr tutte torti 
fono fiate fatte a buon finrnù gli huominifon queUiy che htfano male jj^ffe uolte. 

G I . QKcffd conchiufione mi par piena di gran difficulta , che tutte torti fieno fiate 
fatte à buon fine : percioche torte del comporre i ueleni intende folo ad auuelena ■ 
re y cr uccidergli huomini : il quale non mi pare già , che fio buon fine . Poi. 
Sono Hati de gli elpofitori , // quali ueggendo quefla dtffìcultk nel principio del % 
tEthica, quando Arifiotele dice , che tutte tarti appetifcono il bcne.rif^ondono in 
due guife i prima , che torte propriamente fi chiama quella , che tende al bene deU 
t huomo : ma quelle , che fon fatte per offendergli huomini , propriamente non fo* 
no arti . Apprejfo dicono,chel bene è di due maniereituno ueroy taltro apparenm' ' 
te: cr che torti , lequalt mirano alla morte de gli huomini , non appetifcono il ue» 
ro bene , r,u t apparente . Hor quefie rijpofte à me non piacciono in modo alcuno : 
effendo la propofition d Arifiotele nel principio deU Ethico generale , altrimenti 
non prouerebbe quel , che egli intende diprouare : ciò è , che neUe operationihu « 
mane fi truoua quel fine , il quale cerchiamo per luifleffoy cr tutte taltre cofe per 
lui : ilche è il medefimo y che è il fupremo bene dcU huomo , cr la felicità . Dicono 
poi cofioro y che cotali arti , come è quello del compor ueleni , appetifcono U bene 
apparente , cr non il uero : ilche è contra lo definii lon deU'orte pofio da Arifiote» 
le y che elio è habito fattiuo con ragione nera , che lo ragione uero conduce al uero 
bene , non alt apparente : percioche dal uero non fi conchiude mai il falfo , ne per 
sè y ne accidentalmente , come hieri dicemmo . quefia ragion uero è quel difcorfo , 
col quale conchiuiiamo le cofe , che fi debbon fare nell'orti : mà il bene apparente 
è dijìdcrato daltinteUetto , quando egU s'inganna tVufaU ragion falfa , laqual 

non 
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non entra neìtarU , m\ nel contrctrio habito , ilqtule , udendo i/jjrimcrc dffxt » 
to il uocdbolo Greco Atechnia, chimercmo inertia . ìlmedefimo conferma 
Arijlotele in molti Altri luoghi , doue dice che gli habiti dell intelletto /u)/?ro , 
fono cinque , du i quéi ejfo non è mai ingawuto ; tinteUetto , Ix fcicnza ,U ft» 
pienzd , Lx prudenza , cr tarte . con quegli hahiti tinteUetto femprc per fe cono* 
fct il ucro , cr un di quelli e torte . adunque noi non ci pofiiamo ingannare in aU 
cuna arte : cr fe talhor c'inganniamo , queflo non e difetto dcU'arte,mà è proprio 
di noi.Gio. Et che dite uoi dcltarte del comporre i uelent ? P o ». Dico. che cUa 
e fatta k buon fine : perche infegna di comporre i ueleni , a fin che noi gli pofiia» 
mo fchifare , CT nel bifogno trouccrui il rimedio: fi come dicimo delU RhetoricOj 
la qude infegna à conofcere i contrari icrdei contr.fri l'uno e fanpre male , mh 
eUa non ce gt infegna , perche noi mettiamo in opera tuno , cr t altro , non effcn» 
do lecito mai di far male : <mzi ci moftra la natura del male , acciochc fappiaiw 
guardarci da lui in noifìcfii , cr ifchifarlo , quando altri cc'l perfuade. che fe noi 
male ufiamo cotali arti, dò procede dalla nojhra maluagitx , non dal fine dcltarte , 
perche A rijìotele dice , qucfto effcr commune à tutti i beni , che uoi gli pofiiamo 
tifar male , eccetto la uirtù, , la quale tojìo che c inde ufata , perde U nome , cr la 
natura propria , cr già mn è più uirtu , 

CI. pur Arijlotele dice , che tutti gli htwmini operano per lo bene apparente , 
P o s. Altro e il rifletto dettarti , ahro quello de gli huomim particoljri: gli huo* 
mini fanno quel , che fanno , parendo loro che fiabcn fatto, cr toLhor s'mganiu» 
no , talhor nò , onde dice Arijìotelc , che tutti gli huomini cattiuifono igtiormi: 
perche non fumo il principio del bene operareimà non torte s'inganna mai .per. a 
che ella e habito fottiuo con ragion uera , cotne già habbiomo detto . Cf per tanto 
Arijlotele in quel luogo dice,che tutti gU huomini operano per lo bene upparetite, 
per comprendere infieme gli huomi da bene,i cattiui: perche gli huomini 
operano per lo bene apparente , perche operano per lo ben uero,il quale pare lor 
bene , cr i cattiui operano per lo ben falfo , ilquale appar loro nero bciK , 

G I . Poi che hauete toccato un pajfo , doue cade a propofito il ragionamento del Ha 
bero arbitrio fecondo Arijlotele, non già fecondo itwjìri thcologi, quando hauete 
detto tutti gli huomini cattiui effere ignoranti, perche non fanno operare il prin* 
cipio del bene , fe k uoi ptaceffe , 4 )ne farebbe molto à gradOyche ne ragionajUmo 
(dquanto peripateticamente , prima che pa(fasfimo più oltre : ilqual ragionamento 
{come uoi dite)ejfcndo tutto thonor fojtdato fopra tejfere huomo da bene^no farà 
fuori dipropoftto, dipendendo tejfere huomo da bene dal libero arbitrio iCT tan* 
to meno farà fuor di propofito , quanto che IcufMo ìnolti il Ubero arbitrio , CT 
attribuendo tutte lenojbre operationi k i faticò k gli ùìjiujìi delle jleUe, 0 alla prun 
denza infallibile , cr ineuitabile Dio , doue ejii dicefero il uero , niun farebbe 
degno d'honore : perche fegli huomini facejfero l'opere buone , le farebbono sfor* 
Zati da dette caufe : cr «01 dicejle hieri, che quel uocabolo opinione pofto da Art» 
flotele neUa definition delthoiwre , fignifica elettionc : oiuie fi comprende , che le 
iofe fatte per forz^ ,(ynonper elettione , non fon degtK d'alcuno honore,? o $ ♦ 
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Molto nCdggriàd qutjid uofhrd propojU . cr pnh fdccim <jui,come Un fcgno del 
luogo t doue fi LifcU il primo ragionamento i perche poi più ageuolmente uipofm^ 
fimo rientrare , cr didìno pruKipio 4 (jucfi'altri . Md per meglio comprendere, 
in (judlguifi operino gli buomini , gU altri animdliydichiarcmo dudnti che d'd 
tro pdrlumo , le potenze dell'anima noflra, parlando fmprc)uuuralmeiite,CT fim 
tondo la mente SArijiotele , non fecondo la noflra religione: perche noiattendiOA', 
mo bora ad Arijìotcle non aUa Theologia Clmiliana . Vhucmo adutkjue hi 
due anime : tuna dclkquali c dotata di ragione , l'altra nò : laqué nondanato ùt. 
tanto fi dice effer capace di ragione^in quanto e atta ad ubidire all'anima dotata dì 
ragione. k quali cofe Arinotele dichiara in molti luoghi.Uora qucfle due anime ylc., 
quali fono la fenfitiua , CT U ragioneuoUyfono cofe diuerfe.cr fecondo Arijlotele 
non follmente per alcun rifletto dijìinte tra loroy mi in tutto cffentialmentc diffe». 
venti , V anima fenfitiua ha due potenze , fi come anco fi due uffici : con tuna po^ 
tenzd conofce le cofe , che le fono rapprefentate da fenfiyCr qucjìo è il primo uffim 
ciò : cr chiamafi fecondo qucfta potenza anima fenfitiua conofciuta : con taltra 
potcnzd effa appetifce queUo, che deWanima fenfitiua conofcitiud e fl^to conofdu* 
to ; cr qucfto e il fecondo ufficio: cr fecondo quefta faculta fi chima anima fcnfi» 
tiuayOppetitiua , ò coimpifcibile , di modo, che quefie due potenze fono una cofa 
medefima , CT fo!o fon differenti trà loro , in quanto ciafcuna opera diutrfe ccfc : 
impcrochc l'anima fenfitiuayin quanto ella conofce y fi chiama conofcitiua,in quan* 
to appetifce , fi chuma appetitiua , ò concupifcibilc : cr qucfia aniìna fenfitiua, è 
quclUyche contrajid alla ragione . V«4 altra potenzA anchora ha l'animd fenfiti* 
Ud , laqual fi chiama monoratiua : con cui ella fi ricorda delle cofe conofciute: per* 
cloche la potenza conofcitiua ha due parti , l una fi chiama fenfo comune , tal » 
ira fantajìa: il fenfo comune è tuna delle potenze delt anima fenfitiua conofciti» 
uà, con Lqualc effa difcerne tuna co fa fenfibile dall'altra^ che le fono prefcntate dd 
fenfi ederiori , fi come è dal fapore aU odore : percioche il fenfo eftcriore non può 
giudicare d^un'altra cofa fenfibde : come la uifia non può giudicar del fuonOycbe è 
t (Abietto dell udire . la ondefubifogno d'una potenza,la qual giudicaffe la diffe» 
renza , che era tra gli obietti de i cinque fenfi efieriori , cr quejla è il fenfo co ■ 
mune: La fantafia , la quale Aucrroe, cr Auicenna diflinguono dalla cogitatiua, 
cr non bene : percioche Ariftotcle non moltiplica più potenze : la fantafia , dL 
co , difcorre fopra le cofe , che le fon prefentate dal fenfo comune ; cr da poi cbe^ 
eUd hà fatto il fuo difcorfo t anima fenfitiua appetitiua appetifce queUo , che U 
fantafia ha giu iicato.Le fpecie po/,cr le fimilitudini delle cofe conofciute dalla fan 
tdfia ,fi ripongono neUa memoratiua . L'anima ragioneuole hà due parti , tuna 
ielle quali fi chiama attiuay l'altra paJ?iua,ciocricettatrice , cr acqui)ìatrice:per» 
che quejìo uocabolo patireyè equiuoco: cr in quefio propofito non fignifica difeta 
tOy mà pili tojìo pcrfettione . Qttc/?c due parti deWanima ragioneuole; uoglio di* 
rt tattiud , jcìo è t intelletto agente , cr la pajiiua , ciò è t intelletto pafiibtle i fono 
cofe diuerfe , cr diùinte realmente , fi come la materia fi diftingue dalli forma, il 
(he dichiara Arinotele , quando pruou4 ,che fi dà t intelletto agente. La parte .xt^ 



LIBRO II. Ò I 

tiuji fcruc aUi pspiud , comr fi U luce k gli occhi : perche noi no:i uedimo nelle te 
nebre , m iCc infogno di luce , b cjuJe Jlumi il luogo , che è in mczzo-Cf ulU o» 
rj. to^ getto può producere , cr nundare Iji fpetietC:^ Jìmilitudine fua ì gli occhi» 
Vc:ttiuj, parimente iUiiflrd le fantafìe , CT le fimditudini delle cofe , le quali daUd 
paj^iua fon riceuute . La pajiiua ha due purtiy Cuna dcUequalifì chuinu intelletto, 
t altra appetito , ò uoluntÀ^che per hora uogliamo chix)njrU:(y qucjle due parti 
fon tra loro didinte^non realmente,nù fecondo diucrjò ri/petto per le loro opera» 
tioniipercioche t anima. ragioneuoUy in quanto eUa è pAfiiua^irucìideyO' uuoleiitu 
quaruo eUa intende^ fi chiama intellettOi in quanto uuolc, uoluntà. L' intelletto fi 
diuide in due partiydiuerfe folo per le loro opcrationiyin intelletto Jj>ccoLtiuOyCoU 
quÀlc egli contanpla le cofc, che aUc fcienze appartcngono,(y in intelletto prat^t 
tico , ilquale da Ariflotclc c chUmato confultatiuoy col quale t anima giudica c/ò, 
chés^habbia da fare : ne potremmo operare alcuna cofa , che prima non fcffè flata 
giudicata da quejìa parte prattica, cr confultatiua : Et quatuio t anima con qudli 
parte ha diliberato , CT giudicatOy alcuna cofa effer buona ifubito la difidcriamo, 
CT quando defiderata thabbiamo yfubito l'appetito commanddy cr mLoue k lucm 
bra a.1 operare ; cr doue non uift interpongu qudcbe impcdimeniOyinccntMnte 
facciamo queUo , che hdbbiamo difiderato . Hor la cagione di tutti gli errori è il 
congiungimentOye il coQcgjmcnto deltanima fenfitiua coUa intcUcttiuaipenhc giui* 
HayV conueneuol cofa farebbe , che la parte intteUetiua , per effer ragioneuole , 
gouemaffe , cr commandaffe alLx fcnfttiua : cr alhora gli huomini operan bene , 
^utilmente per loro , quando cofìfumo ; ma quando la fenfitiua pcruertifce il 
difcorfo dcUMìima inteUcttiuay aUhora ne nafcono tutte le fceleratczzc de gli huo~ 
mini . Qnedo cofi detto , io pongo due conchiufioni ferme , cr rifolute . 
Li prinu e , che t ufficio dell'anima inteUettiua e intendere , di/correre ,far fiUo= 
gifmi , dtfccrncre il uero dA fdfo nelle fcienze , cr il bene dal nule neUe facilita 
operatiue . La feconda conchiufione e, che tutta la libertà noiha di mente d^Aris 
(ìoteleconftfìe nella parte inteUettiua : cr t ufficio dcU' altra parte , ciò è deQa wo» 
luntà , e di uolcr quello , che dalt intelletto è fiato giudicato . Qmlefi l inlcUttto 
erra yen a parimente U uoluntà : perche la uoluntà è ciecdy cr niente può per 
ciò quando difcorriamo le cofe buone , uoglimo anckora le cofe buone . Ut ptr 
qucQo dice Arifìotele , che tutti gli huomim attiuifono ignoranti . Tutto fere 
rore adunijue è nctt intelletto ,• pcrcioche la uoluntà è jhretta à uolcr quelloyche hà 
giudicato l'inteUeto , non può fuggire di far quedo . Et quclmcìefimoy ch'io 
dico deU' intelletto , cr dcUa uoluntà , fi può dire deUa parte ccnofcitiua , cr <tp= 
petitiua y nell'anima fenfìtiua : imperoche quando tanmia fenfitiua ccnofcitiua hà 
giudicato alcuna cofa effer buona ; l'appetito è cofhretto à difiderar quiUa.V cofì 
la libertà dcW anima fenfìtiua fìà nella parte conofcitiua, non ncltappetitiua . JSla 
perche uerrà in propofito di parlare degli appetiti., meglio farày ch'io ne ragio* 
ni alquanto in quefio luogo,CT ch'io ui moSbri tutte le loro fpctie. Ljppetito adun 
que è di due maniereyfuno fi chiama naturaUyil qucd fcguitd la natura della co/4, 
U Itr 0 aiUmale , il qual fegu ita le cofe , c^c conofcoiu) , cr ritrouafi folo in efk • 
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Vdppetito nsturdc c qutìU inclinationcyU (pule hanno le cofe di lof ndturr.com 
tàppetito del fuoco è d'anijre <i£U in sUydetU ferri dUu in giti : cr tutte le cofe nia 
turdU hdntio quejlo appetito , ilqude è fenzd cognittone » cr tdiito conuicnc dUe 
cofe dniindtc , quanto dWÙwiimdte. Onde anche gli huomini hanno tdppctito m a 
turale di generare un fmilc à fe flefii . Vappctito animale in due parti fi diuide , 
neltappetito dell'anima ragioneuole , cr nell'appetito dell'anima fenfituia . gli ap» 
peliti dell anima ragioneuole fon due la uolontdy cr telettioneiCT altrettanti fon 
quelli dcU' anima fenjìtiua i la concupifcenzay cr tira . Tutte quelle cofe,che hans 
no l'appetito animde , haimo parimente l'appetito naturale : mà non in contrario 
tutte queUe , che hanno tappetilo naturale,hanno etiamiio l'appetito aninule ; co» 
me le pietre , le piante , cr altre cofe fimilije quali hanno folamente tappetilo nu 
turale . Hora la concupi fetK:^i e appctito,cr dijìderio di cofty che fia ddetlcuolCf 
cr foaue , ò che almeno paia tale , potendo la conofcitiua , cui eUa fegue , ingan « 
narfì . Quefìa concupifcenza fola fi ritrouafenza alcuno altro appetito animale 
in colali animli imperfetti , // quali haimo folamente il fcnfo del tattOy come l'ho» 
lìriche , cr le fponghe marini; li quali animali non htnno altro appetito animale » 
fuor che la concupifcenza.onde quando fentono jdcuna cofa foaue,fi dilatanoyquan:* 
do alcuna molefia ,/i rijlringono. impcroche ciafcuno animale , il quale ha fanta^ 
fu , ha ctiandio appetito ; cr quando hanno la fantafia imperfètta , hanno fimiU 
mente tappetilo imperfctto.gli animali imperfètti yli quali fi muouono con piu mo 
uiy,Knti,hamo la concupifcenzay cr tira : cr per colali appetiti fi dice , che detti 
dnùnali operano Jponlanemenlc . 

G I . Dunque tutti gli animali perfetti operano /pontanemente f Poi. Gran diffe» 
renza è tra fpontancOyCr uoluntario. Rt coloro, che nelquartOyCr nel quinto cd^ 
pitoìo del terzo libro dell'Etica han tradotto H e c v s i o n per uoluntario , CT 
non per Lnjpontajìeo , haww giujìato tutto ti fenfo di que'capitoliiimperoche il uo 
luntario è folamente ne gli huomini , che non fono fanciulli : lo Jpontaneo e ne gli 
mimali fenzd ragione , mà perfetti , cr anco nefdnciuUi . 

G I . Egli par pure, che Arijlotele dica, lo Jl)ontaneo conuenirft folamaUe althuo m 
mò , quando definifcy che'l fare ff^ontaneamente è , quando fifa fcien*emente, CT 
la fcienza conuicn folo k gli huomini . P o $ . Arinotele in quel luogo ufdilnos 
me della fcienza con fignificato iinproprio : altrimenti contradirebbe à queUoyche 
egli dice altroue chiarifimuanente . Vira e difiderio di uendetta , per lo dijpregio 
appareiUe difcy h d^ alcuno altro de fuoiiimpcrozhe gli huomini diftderano di uena 
dicarfì , quando fono dijprezzati da quaUh'uno . Tutti quejìi appetiti oltre à gli 
altri animali ,fon neU huomo : percioche egli ha la parte fcnfttiuaynelU quale egli 
communica con gli altri animali : màgli appetiti proprijy cr foli deU'huomo fono 
la uoluntà y cr eleltione : iquali gli conuengono per tanÙM inteUetiua , per cui 
propriamente egli e huomo. 

G I . Hor che cofa è telctlione iPos. Velettione è appetito confuUtiuo , cioè che 
fegue U confuUayCr la dilibcratione dcltinteUclto . tmteUetto difcorrCy^y confuU 
t4 : come , per efjhnpio ,je fi debbe far guerra contra à Turchi : egli combattu • 

iodi 
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toÌi<ptkcrdildiddiunfi ragioni iàlU fine cop conchiudc , che fi ella ft fu, 
uinccremmo il Turco : onde effcndo bene di uinccre il Turco , conchiude , che queu 
fid guerra fi debba fare : CT ciò conchiufo , t anima lo difidera . Qucflo appetir* 
to yCr defidcrio , il quale feguita , cr efjeguiffe , non Wejjcndo impcdiìuento j quel 
la diliberation dclt intelletto yfi chiama elettione , Onde ben dice Arinotele , lei 
ejjcre appetito confultatiuo ; per la qual conditione eUa fi diftingue dalla uolontà . 
Et perciò dice mcdefimainente Arijìotele , che la lettione e intelletto appetitiuo , ò 
appetito intellettwo : per cloche feguita la diliberation deU intelletto : cr in quejlo 
fenfo fi deeno interpretar tutte l'autorità £ Arijìotele, le quali par che dicano il fi» 
mile deltelettione . dice anchora Arinotele y che la elettione non e il mcdefimoy 
che è toperare jl>ontaneamente ; percioche t'operare f^ontaneametUe abbraccia 
più y che non fa la elettione . Velettione adunque non e ne concupifcenzd , ne ira, 
ne uoluntà , ne opinione, mà è quello appetito , che feguita la diliberation deUUntel 
letto . Et però quando diciamo , che la elettione è con ragione , uogliamo dire , 
che ella è con confultatione: il che moflra anchora il nome dcjfo della elettione: per» 
che egli c , come eleggere una cofa di due , che ne fiano propojlc . 

Gì. che differenza fate uoi daltelettione al giudicio i P o $ . l/ giudicio è deUa 
parte dettanima ragioneuole , la quale è iinteUettiua : telettione e deUa parte deU 
t anima ragioneuole , la quale è appetitiua . Appreffo il giudicio precede telettioa 
ne y cr telettione fegue il giudicio : cr fel giudicio è buono , l'elcttione è buona : fi 
egli è cattiuo ; ejfa anchora è cattiua . 

Gì. Come dite uoi, che'l giudicio è della parte inteUettiuai Pos. Verche il giudia 
ciò non è altro, che la notitia della corxlufione , laqualc daU intelletto è fiata fatta : 
come quando noi confultiamo , fe fi debba far guerra (percioche le cofe , delle quaa 
Ufi confuUa ,fono contingenti , cr non neceffarie : la onde noi non confultiamo deU 
le cofe fatte) com d'elpugnar Troia : perche le cofe già fatte non fono più contina 
genti , mà è ncceffario,che fieno fiate fatte . Onde diffe Agathone • 
Ciò folo non può fare il fommo Iddio , 
che quello , che s'è fatto , non fia fatto . 
Confultiamo adunque , fe dobbiamo far guerra , noi per lo fiUogìfmo conchiudia» 
mo , che ella fi dee fare . quefia conchiufione è il giudicio , che fa l'intelletto . On= 
de effindo il giudicio nella parte inteUettiua , cr conofcitiua , diffe Arifiotele , che 
ciafcuno giudica bene le cofe , che egli conofce , cr intende , cr per quefio fono dd 
biafimar coloro , li quali uoglion dar giudicio delle cofe , che non fanno . Veleta 
tion poifeguc quefio giudicio : percioche, quando l'intelletto ha conchiufo , cr g««= 
iicato y che fi debba far la guerra , telettion fubito elegge di farla, G i o . Umodo 
commune del parlare moflra pur, che telettion fia quel nude fimo ; che è il giudicio: 
perche fi dice , che chi ha buona elettione, ha anco buono giudicio . P o $ . uero, 
che chi ha buona elettione hà buon giudicio . perche la buona elettione è fegno , cr 
effecutione della buona conchiufione , cr giudicio, che hà fatto t intelletto . 

G I . Voi dite, che'l giudicio è cofa differente daltelettione . hor mi pare , che tinge:* 
gno , telettione fia tutto uno : dicendo Arifiotele , che tingegno uero è potere 

E 
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^leggeri il uero , cr fuggire il fxlfo . adunque ne feguitx , che ò t ingegno pa. H 
mcdefimo , che è ieUttione , ò ahneno che l'ingegno fiii Jjjctie , CT parte d'clettiom 
: ponendofì l'ckttione nelU dcfinition dell'ingegno. Pos. Credetio i uaUnti letm 
^ UTAti <juejìo ejjer fàlfo : perche U giudicio è diuerfo dall' elettionc:^ t ingegno , e'i 
^^iudicio fono una cofa medefma , imperoche che cofa è ilgiudicioi [bifogna. fempre 
che fi può , ucnire alle defimtiom : perche la difinition buona, dichiara tutte le com 
fesche conuengono al definito o'rimuoue tutte quelle , che non gli conuengono i) 
il giudicio niente altro è, fé non il faper pigliare una, cofa di molte . cr per qucjìo 
i giudici fono chiamati giudici, perche udite y cr intefe le ragioni d'amenduele 
pxrti , giudicano , qual di loro habbix ragione , ne potrebbono , doue aUramnte 
faceffero , giudicar dirittamente , come dice Euripide, PLtonc, cr Arinotele. Du 
co adunque cosi , quella potenza , con cui noi eleggiamo il uero , tr fuggiamo U 
faljo , e l'ingegno , in quella propofitione fi predica ti definito della fuadefinUioa 
ne, cria mette Arinotele nel luogo , che uoi ultimamente hauete allegato , Onde 
efjhìdo effa uera ,farà parimente aera la ftia conuertente , ciò è che t ingegno è pou 
tenz<i y con U quale eleggiamo il uero , cr fuggiamo U falfo : perche la definitioa 
ne fi contterte col definito ; c^me thuomo è animai ragioneuole , tammal ragionem 
uole è huomo bora . ogni facultà , con la quale eleggiamo il uero , cr fuggiamo d 
falfo , è giudicio . dunque l'ingegno , €l giudicio fono una cofa mcdefima , ìlchc 
moftra anche altroue Ariflotek , quando dice , il uero , cr perfètto ingegno effe* 
"re // giudicar bene , cr eleggere il uero bene , 
Gì. Et pure in quefia medefima autorità Arifiotele, definifce l'ingegno per tekttio* 
ne . Concedoui adunque , che t ingegno , e'I giudicio fieno una cofa medefima : mi 
ben ut niego , cke'l giudicio , cr l'itigegno fi dtflinguano dS'elett ione. perche l'elet» 
tione è di due cofe propofte eleggere una ; il che non è altro , che giudicio, cr i/igc* 
gno. P o $. Velcttione , della quale bora io intendo, è difiinta dall'ingegno, c^dal 
giudicio : perche: l'elettione è nella parte appetitiua , cr lingegno, e'I giudicio, che 
una cofa medefima fono , è neUinteUettiua . cr perciò ad accordar tra loro qucfii 
luoghi d' Arifiotele , dico , che per clcttione pofliamo intendere due cofe : tuna Id 
fcielta , che fa t intelletto d'una cofa tra molte , la quale è nell'intelletto , cr c il 
medefimo , che è il giudicio , cr l'ingegno , fi può chiamare impropriamente 
ekttione : non potendo noi per carefha di uocabili efprimere altrimente l'ufficio 
del giudicio , cr dell' ingegno. or noi non parliamo bora di quefia ekttione , la qu4 
k è il pigliar luna delle parti della contraditione : cr di quefia intende Arifiotele, 
quando egli la mette nella definitione del giudicio , cr dell ingegno . per ekttione 
aijchora pofiimo intendere una altra cofa , Uquak 'eneUa parte appetitiua, cr ciò 
ìt-t appetito , che feguita la determinatione dell'intelletto ,dclla(]ual parla Ariftom 
tek M molti luoghi , Et fecondo quefia definiamo , la uirtìi effere habito elettiuo: 
cr quella e propriamente ekttione ; cr di quefia noi parliamo al prefente . Et 
quefia difiintione conferma Arifiotele , quando dice , che le cofe , k quali muouo» 
r>o tanimak ,fono il difcorfa , la fantafia , lekttione , la uoluntk , ej'll' appetito . 
m tutte qucfie cofe fi riducono alt intelletto, cr alfappttito . la fantafia , cr U feiH 
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pi hsimo il meSefmo luogOyche hk tinteUettOycio è fi riducono dltìntcUetto : di mo 
do che egli chUm quiui il fenfo inteUetto : perche egli hauea. gii detto , che l iiu 
teUetto pifiibile era corruttibile . Ldfant:ips aduncjue y cr il fenfo fi riducono 
élinteQetto : perche tutte quefte cofe giudicino , fe bene fono defferenti tri loro 
neìLt guifi y che detto hMimo . Et di qui fi compraide , che'l giudicio appxrtie* 
ne aU'mtcUetto , la uoluntÀ poi, tira, cr U concupifcenzdy fi rtdui.ono all'appetito, 
VeUttione è coìnmune aU intelletto , cr alt appetito . Ejfcndo per tanto telettiott 
comutK altinteUettOy cr altappetitOy eUa fi prenderà propriamente per appetito , 
thefegue la deliberation dell'intelletto , impropriamente poi , cr in quanto e coma 
vtune anchora altinteUctto , per quello nu:dcfimOyche è ti giudicio , cr tingegtw . 

<j I , Quello tefio alfai chiaramente conferma la uoftra diHintione , quando cofi s'inm 
tenda , come uoidite. mi cdtrialtramentetel^ongono,cio è che quando Arinotele, : D 
dice y telettion effer commune altinteUctto , perciò lo dice , che eUtfcgue la dilibe 
ration deW intelletto , non perche clit conuenga ali intelletto . P o s . Quefla ejpon 
fìtione è falfa per le ragioni già dette, cr è contra il tefìo ifteffo d'Arijìotele . im^ 
peroche nel medefimo modo potremmo dire , che la uoluntÀ conueniffe all'inteUet* 
k> y perche eUa fcgue l'intelletto chela concupifcenzd conueniffe al fenfo , per» 
€he iHa il fegue . per qual cagione adunque hauerebbe detto qnejìo Artfiotele pik 
deWelcttione , che dell'altre cofe , lequali muouono t animale { 

G I » Voi dite, chei giudxiOyCy tingcgno fono una cofa mcdefima, ilche tuttauia è con 
tra ilcomun modo del parlare . perche fi fuol dire , che coloro ; che ageuolmente 
imparano , cr metteno àmemoria , hanno ingegno : cr oltre ì ciò , che molti di 
cojloro benché habbiano ingegno , non hanno però giudicio . P o s. VingegnOyV 
il giudicio fono una cofa medefima per le ragioni dettCyquando tingegno uoglta dir 
^iteUojche fignifica E v p h y 1 A,cr il giudicio uogUa dir qucUoyche uuol dire c r i 
« 1 $ appreffo Arijiotcle. Chiara cofa è bene, che tutti traducono e v p h r i A.mgcsi 
g/fo , perche t ingegno è natura inn,ttayCr ingenita in ciafcuno , cr quefto mede fi* 
mo f /'e V p H V I A, cr non è uocabolo, il quale s'addattimegliOyoUa tradution deU 
Te V p H Y I Ayche tingegno . De/ uocabolo c r 1 s i s niente dico, perche non e dub 
hio ueruno , chea lui neUd nofira lingua rijponde giudicio : cr non debbiamo por:» 
mente , che gli huomini ufino di parlare altramente , fe non quaniio parlano con rd 
gione : percioche non ognicofa ufitata , cr famofayè nera : anzi molte cofefalfe fo 
no famofe , cr probabili . Onde dice Arijìolcle , che U fama , la quale celebra^ 
no molti popoli , non è perciò uera del tutto , 

G I . Ef come chiMiu Arijlotele qucUa potenza , con cui noi facilmente impariamo f 
Poi. Evmathia.cio. q«c/?o e contra Cicerone y il <jual dice , che noi chùi 
marno uno , il quale impari , cr mandi ageuolmente a, memoria col nome folo dcU 
l'ingegno . P o $ . Sempre che ingegno fignifichi quello, che fignifica e v p h y i a, 
l'ingegno è una cofa medefima col giudicio : cr fi Cicerone tufa in altro fignifica* 
to y tufa impropriamente , come fa molti altri uocjd?oli . 

G I . Hor che differenza fate tra U uoluntà , cr telettione ? P o s . Ariftotele mette 
tré differenze , La prima r,c/;c la uoluntà. è di cofe mpofiibili , m i teUttion nò : 
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6 9 DELL'HONORE 
fi come , noi uorrcmo non morir mii,mk non ci cleggcreìwno perciò qucHo, 
Li feconda è y che Li uolonù è cUUe cofe , che non fono in poter noflro : mk te» 
Unione è delle cofe , che fono in nojìro potere : fi come noi uorremmo effhr Re ; mi 
non lo eleggeremmo : perche quejìo non è in poter noflro . L4 terzd è, che U uolun 
tei è del fine , telettione è di queUe cofe , che tendono al fine . noi uogliamo U faniti, 
come fine , CT eleggiamo di prender le medicine , come quelle , lequdU gioiuno da 
U foniti , cr uanno k quel fine. G i o . Et per qud cagione fono quefle differenze 
tri U uoluntk , cr telettione ? P o s . La cagione e , che telettione è appetito , ti 
qual fegue la deliberjition dcltinteUetto : mà noi non concitiamo deUe cofe tmpof^ù» 
bili'y come di non morire , ne delle cofe , che non fono in poter nofhroydoucndo und 
tal confulta effer Mana,nf del fine , mà delle cofe , che conducono al fine. 
Gì* a' me non pare , che uoi dichiarate bene la natura della uoluntà: percioche fi co* 
me è fuor di ragione , che eleggiamo ^immortaliti ; coft parimente io reputo fhrom 
no , che noi uogliamo non morire : perche tal uolere , cr appetito è pur uano . OU 
tre 4 CIO , qucflo è contra Ariftotele , quando egli dice , che tutte le cofe,che da gli 
huomini fi fanno , ò fi fanno per mzz.o d'huominiy ònòile cofe , che non fi fan 
no per mezzo d'hUomiiii ,fon quelle , che fi fanno dalla fortuna , ò dalla forzo , à 
datta natura , percioche noi di tali cofe non fiamo cagioiK : le cofe , che per mez* 
Zo ihuominifi fojvw ,fono quelle , che fono caufite daQ' Appetito , cr dalla confut 
tudine . qucflo appetito è di due maniere . tuno ragioncuolc , taltro fcnza ragioa 
ne : la uoluntà è deftderio , cr appetito di bene con ragione ( quella e la definitionc 
iella uoluntà ) percioche niuno è , che uoglia , fenon quello , che gli par bene : cr 
in contrario le cupidità fono appetiti fenzà ragione. Efjèndo adunque la uoluntk 
appetito con ragione ; come potrà ella uolere le cofe impoj^ibili , le quali fono fen» 
za alcuna ragione , non cjfcndo ragioncuole il difìderar le cofe , che non fi poffono 
confeguire . in uno altro luogo ancora dice Ariflotele , che nella parte ragioneuoa 
le è la uoluntà , mà la concupifcenza , cr tira fon nella parte fenza ragione . cr 
altroue , che quando fi muoue con ragione , ciò fi fà ancora con uoluntà : ma tap 
petito muoue fenza ragione : percioche la concupifcenza è una ff>etie d'appetito, 
P o s. La ragione è di due maniere , tum diritta , cr buona , cr uera , taltra nò^ 
Et per qucflo Ariflotele nella dcfinition dcltarte diffe , che ella era habito fattiuo 
con ragion uera . Se non ui foffe la ragion f alfa, farebbe fitto fuperchio taggiun^ 
gcrui uera . Onde poco dopo definendo tinertia , che è quafi la priuation dettar^ 
te , diffe , che ella era habito fattiuo con ragion falfa intorno a qucUe cofe , le qua 
lì poffono effere altrimente . La uoluntà per tanto è appetito con ragione: mi queU 
la ragione non è uera ragione . cr cofi noi uogliamo timmortJ'.tà cr le cofe , che 
non fono in noflro potere : perche alcuna uoùa tintelletto sUngaima formando delle 
ragioni, che paion buone , cr non fono, bora la coiicupifcenzi è appetito fenza ra 
gione, ciò è fenza difcorfo . la uoluntà ancora , quatulo difideriamo timmortalim 
fi , e con ragione , cioè con difcorfo : mà la concupifcenza , cr tira fono fenzd di^ 
fcorfo y cr operano in uno iflante , cr fono ne gli altri animali ,• doue la uoluntk c 
filo nelthuomo , 
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Gì. StU uolunti fi diftìngue daltcUttione , perche U uoUmtk è con rdgiontyU qud 
può ejfer falfa : faprà uolentieri , fe U uotuntd , quando fegue U ragion uera , è d 
medefmo , che U elettionc . Poi. Q»wt <wc^or<i U uoluntà fi dijlingue daU elet 
tiotie : perche U uolontk feguendo U ragion uera , defidera il fine , cr U elettione 
le cofe , che tendeno al fine : poi telettione feguita la confitlta daltinteUcttoimà U 
uolur,ù difidera qucUe cofe , le quali non appartengono aUa confi4Ua dett intelletto • 

Gì. Hot , che uoi hauete diuife, cr dichiarate le potenze dell'anima, refla che diciom 
te , quai ragioni u'hcòbian mojp) À dire , che tutta la nofira libertà fecondo Ariflo 
tele jia neWinteUetto ; cr che noi non pofiiamo fare fe non queUo , che ci par bene. 
P o t. Molte fon le ragioni , cr l'autorità d^Arifiotele , che than tratto in quefid 
opinione : deUe quali la prima è la definitione della uoluntà , la quale è defiderio di 
bene con ragione . niuno adunque potrà uolere il male , in quanto è male , cr cofi 
la uoluntà non farà libera^percioche la libertà fi flcnde aBe cofe oppofle , al fare , 
cr al non fare : onde quando non pofiiamofare , fe non in un modo , noi non fiom 
mo chiamati liberi . hora la uoluntà non è delle cofe oppoihe ; che fe ciò f offe , eìU 
potrebbe uolere il bene , cr il male : ma dice Ariftotcle , che niun uuole , fe non 
quello , che gli appar bene : ilche conferma Dante , quando dice , che'l bene è del 
uolcr obietto : il che farebbe falfo ,fe alcuno potejfc uolere il male . Nel mede fimo 
luogo dice Arifiotek , che tutte le cofe , che gli huomini fanno , fon beni , ò ueritò 
apparenti , cr dilettcuoU, ò ueramente , ò apparentemente . Hora fe quefto è ue* 
ro ; gli huomini non poffon fare il male , come male , mà come bene apparente ; ne 
poffon uedere il bene ^cr feguire il male . In uno altro luogo dice ArifioteU , che 
egli pare , che tutte tarti , cr facultà , cr tattione , cr telettione appetifca quaU 
che beiK : dunque non appetifcono il male . E^appreffo bda gli antichi , // quali 
definendo il bene differo , il bene effer quella cofa, la quale tutte le cofe difiderano . 
Seadutujue alcuno difiderajfe il male , non fi trouerebbe quella cofa , la qual dd 
tutte t altre foffe difidcrata , ciò è il bene . Altroue anchora hcdfbiamo , che ogni 
no^d cognitione , cr elettioìK difidera il bene : cr altroue, che ogni nofira attioa 
ne appetifce il bene . Mà il fi:>ndaniento principale di quefia opinione , e quello , 
che Arifiotele dice , cr che io difopra allegai , che ciafcuno huomo cattiuo è ignom 
rante : cr è ignorante , percioche egli non sà i principi del ben fare : cr per quefto 
errore gli huomini diuengono ingiuri . hor fe gli huomini , che fan male , il fanno 
ignorantemente ; come è pofiibile adunque , che gli huomini faccian male , creden* 
do , che fia male f imperoche fe gli huomini faceffero male ; credendo che foffe mu 
le , ciò non farebbe ignoranza , mà fcicnza . \n altro luogo parimente , doue di* 
chiara tobietto della uoluntà , cr ciò che elk difidera , diu Arifiotele , che la uoa 
luntà fempre uuole il ben uero , ò il bene apparente . fe noipotefiimo uolere il mdm 
le , tobietto della uoluntà non farebbe il bene , ò tapparente bene folamente , mà il 
male anchora . Et nel medefmo luogo dice , che fe gli huomini feguono il piace* 

. re , 1/ feguono , non come cofa cattiua , mà come buona: percioche eglihauea det* 

- to poco alianti, che tobietto della uoluntà era il ben uero , ò tapparente . Et in 
uno altro luogo dice, fecondo che l'intelletto affcnna, cr niega,cofi l'appetito eleg* 
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gf , cr fugge . Se l'intiUdto dffcrm um co fi cfflr buoni , C Appetito Iclcg* . 
gc , cr difxicrd : fc l'intelUtto niegi ^«eUj e/7èr i>«o/w , tdppctito U fugge , <ii 
modo che t intelletto e ^«eflo , chchx U liberti . Et in uno altro , che (juando 
t intelletto difcone , che ogni cofà dolce fi dee guiljre iCrLttal cofi è dolcc/e no9 
fimo impediti , U guftiAmo neceffimmente . Et altroucy che tutte le cofe, che gli 
huomini finno i le fanno per quello , cheappir lorbtne. korfe alcuno potejfc 
opeTiCr À fin di male , Arijlotele direbbe il f tifo . il mcdefvno conferma , quando 
dice , chel fcntire , cr t intendere è fimile al dir folamente . mà quando il fenfo dt^ 
fcerne alcuna cofa effer diletteuole , ò noiofa , quaft l'habbia affermato ^ ò negato 
thuomo U elegge , ò U fugge . cr in un'altro luogo , che le fantefie fono all'ani» 
ma iìUcUettiiut , come le cofe fcnftbili k ifenfi : cr quando l anima inteUettiua ajferu 
ma una. coft effer buona , ò cattiua , noi la feguitiamo , 6 U fuggimo . Et altro» 
ue y quojìdo l'intelletto mojhra alcuna cofa effer diletteuole , ó noiofa ,fubito L fé» 
guiamo, ò la fuggiamo . Et douc egU infegna in che modo gli animali fi mouano , 
dice , che fi come ad intendere mu cofa bifogna fare il difcorfo , cr fiUogifmo , 
nel qu.d fia la conchiujìone , laquale è faenza » cr fine : cofi a douer fare alcuni 
cofa i bifogna prima fare il difcorfo , // cuifìiu: fta La conch ufione , la quale è ope» 
ratione : come quatulo l intelletto dij'correrì, che ogni huomo dee camimre , cr che 

10 fono huomo , fubito io caminerò : o" quando dirà , che niuno huomo dee camim 
nxre in tal tempo , cr che io fono huomo , doue io non fia s forzato , ò impedito , 
mi ripoferò . Io debbo farle cofe che fon buone per mei per me è cofa buoni 
U cofa : Jùbito adunque potendo, edificherò la cafa. io debbo fare quel^che mi bifo* 
gna . mi bifogiu una uefic : adunque debbo farmi utu uede . Voperation per tutto 
i Id couchiufione , cr le propopti^fii di tale conchiuftone fi fanno per due uie , cr 
ft cauano da due luoghi , dal bene , cr dd pofìibile , m.t aHe uolte accade ycheef» 
fendo tuna delle due propofitioni chiara , noi non L confidcriamo : come fe eglic 
dofa buona ali huomo caminare , io non fiorò k penfare yfe io fia huomo , per efjer 
ztanto chiaroyche non hk bifogno di confideratione . perciò le cofe , che noi fac^ 
fiamo faiza difcorfo , le facciamo prefiamente . cr molte uolte auiene , che l'atto 
.ieU'ipctito è in uece di difcorfo . La concupifcenza dice , hò bifogno di bere , CT 

11 fenfo , ò la fantafta , ò la meiUe], dice qucfìo è buono dd bere : cr fubito io beuo , 
No/i pofìiamo adunque far cofa alcuna yfe prima non facciamo il fillogifmo aim» 
w implicitamente , hora l intelletto è quello yclyefaU fillogifmo : cr la uoluntk c 
xofiretta di feguir quel ftllogifmo : adunque la libertà conftfìe ncU'intcUetto . Mah* 
biamo ancora in uno altro luogo , che U cofa appetibile muoue fcmpre l'animale , 
Crciafcuna cofa appetibile è uerobene, ò apparente. Per quefle autorità aduna 
^ue pofìiamo comprender y che tutta la nofhralibertk iik nelt intelletto yO" che U 
uolwitk è cieca , cr niente conofce , Et quello , che io dico della uoluntk , dico del» 
tappetito . il mdefuno prouar poliamo con la ragione , perche in uano fi fa per 
più mezzi ^«t flo , che fi può far per meno , cr non men ifcne . fe l'huomo è queL 
io , che intende , cr uuole , k lui dee baflar d'hauae una ponteivza , con la quale 
intenda yKJ" utu altra , con la qual uoglui . che accade adunque dar anchoi a la po* 
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tmzd deWintcndcre aìU uoluntk f ' ' 

I . Di qaejia uofhrd conchiujìone pumi , che feguM miUe fconueneuolezZf'ptrche 
ft foffe uero , che U uoluntk , cr tappetilo foffcro ciechi, cr niente potefjèro , 
noi contradiremmo k molti luoghi d" Anjlotele, aUd ragione , cr altejperienzd : cr 
uei mojho . dice Arinotele , che tutti coloro , che operano per elettione , operano 
coiìofccndo : perche niuno eleggerebbe cofa , la qual non conofcefje*. Se adunque i 
peccati fi fanno per elettione, V eleggiamo quello , che conofciamo : dunque 
conofciamo il peccato : cr per confeguente non è uero , che ogni huomo cattiuo fid 
ignorante . dice dndx>rd Ariftotcle , che non c il nudefimo t eleggere le cofe buone^ 
cr lo flinutre , che cUe ften tali : perche molti flimano alcuna cofa effer buona, nona 
dimeno per la loro pcruerfìtk s'appigliano al male . Onde ben dijje Omdio . 

Spegni taccefo ardor nel uirgiitale 

Tenero petto , mifera ,fe puoi . 

S'io potè fi , farei molto più faggid , 

Mi cotura mio uoler da nuoua forzi 
~ Stringer mifento , quinci amor mijffinge , 

Quindi il cajìo pcnfìcr k fe mi tira . 

I ueggio , cr lodo il meglio , e'I peggior fegito • 
E/ poco dopo , 

I ueggio quel , ch'io fh , ne già m'inganno , 

Perch io non fcorga il uer , ma perche i t'amo , 
E/ dopo lui M. francefco Petrarca , pigliando leggiadramente da ^flo tuog9 

ìuòpcnfando, 
QB'' » chUfo , ueggio , cr non m'inganna il uero^ 

lìial conofciuto , anzi mi sforza Amore , 
*»»Cfcc la jìrada d'honore 

h\ai non Uffa feguire chi troppo'l crede , 
- • E fento adhor adhor uenirmi al cere 
'^'Vn leggiadro difdegno , afpro , e feuero j 
' Ch'ogni occulto penfìero 

Tira in mezzo ù fronte , ou'altrCl uede : 

che mortai cofa amar con tanta fede y 

Quant'k Dio fol per debito conuienfi , 

Più, fi difdice k chi piti pregio brama . 
''-"^'1^ queiìo ad alta uoce ancho richiama 
l 'I^ ragione fuiata dietro a ifenfi ; 
t' >f\a , perch'eli oda , e penft 
i •• Tornare , ti mal cojlume oltre U fj>igne ; 

Et agli occhi depinge 

Quelk , che fol per farmi morir nacque , 

Perch k me troppo ,crkfe jìeffa piacque . 
Er neU ultimo deUa medefima canzpne , 
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E utggio il meglio y cr al piggior m'appiglio . 
D/ce Anchord Ariftotele , che U uolunù è delle cofa impol^ibiU , il che non può d4 
altro procedere yfe non che ella è libera , non potendo t intelletto , cr la ragione 
moftrar alU uoluntì , che eUa uoglia cofe imponibili . Oltra di queflo dice AriSlom^ 
tele , che l'incontinente per cupidità fa le cofe , che egli sì , che fono mal fatte : CT 
t incontinente è huomo cattiuoiadunque no tutti gUhuominicattiui fono ignoranti, 
P/« chiaramente anchora nelmedeflmo luogo dice Ariilotele contra di uoi , riprcn» 
dendo Socrate , il quale per le medefme ragioni , per le quali uoi ui mouete d dire , 
che la libertà è neU' intelletto , che la uoluntà è cieca , uoleua prouare , che non 
fi trouaua alcuno incontinente ; percioche incontinente è colui , che fa U male co» 
nofcendolo ; mà niuno è , che faccia male conofcendolo , far fe lo fa y lo fa per igno» 
ronza . Riprendendo adunque Arinotele quejìa opinione , uiene infteme à con» 
tradire aUe uojbre ragioni . Mi leggete anchora nella Metaphifica , doue egli di» 
chiara le potenze deltanima , cr troucrete yche egli dice , effere alcune potenze , 
le quali poffon fare una cofa fola , come il fuoco : alcune altre , che poffon fare cofe 
oppojìe , come U medicina . poifoggiunge , che noi non faremmo mai le cofe con» 
trarie , cr oppofte yfe non foffe una potenza , la quale ci/pigneffe , come à fana» 
re , ouero non fanare . noi habbiamo la potenzd dclt andare alla ingiù , cr ana 
chora del non andar ui : fe non foffe alcuna potenza , che ci f^ingeffead andar ui^ 
noi non ui andromno mai . hora td potenza è ielettione , cr tappetilo . adun<^ue 
telettione , cr t appetito poffon far cofe oppojìe , cr contrarie , cr la Uberta fi 
Jlende aUe cofe contrarie: onde ft conchiudeyche U libertà è neU'elettioney V neltup 
' petito y non nell'intelletto. Appreffo dì queflo uoi hauete detto , che l beneèdifu 
derato da tutte le cofe . contra di che Arifìotele dice che alcune cofe operano à atmy 
foy alcune per forza, altre per natura : le quali cofe manifeUamentenon difidcrano 
il bene . il mede fimo ui mojìro con la ragione . Come potete uoi dire , che gli huoa 
mini faccian per bene ciò , che fanno ? crederefie perauentura , che coloro , che 
mozzano gli huomini , che fono adulteri , che fono facrileghi , che amazzano il 
proprio padre , che amazzano fe fiejìi , lo faccian per bene f Quefto farebbe conm 
tra tefperienza de gli huomini: percioche tutti qucjU talifanju) di far maley cr tut* 
tauio lo fanno . non è dunque uero , che t obietto deUa uoluntà fio fempre il bene,ne 
che ogni cdttiuo fio ignorante. Ma udite una altra ragione . Se foffe uero , che gli 
huomini fxceffcro il tnale per ignoranza , meritarebbono perdono, ne fi dourebboa 
no caftigare: conciofta cofa che fieno ingannati dal malcy che apparifce lor bene . E* 
che poffon fare { je niun uuole U male , cr ciafcuno opera per quello , che gli por 
bene , cr niuno e cagion di tale apparenza , ciò è che il male gli paio bene : dunque 
non mcritan punitione ; percioche tutte le leggi dicono apertamente, che chi pecca 
per ignoranza,non debbe effcr punito . Oltre à ciò queéia uofira opinione è contra 
tefperienza anchora in uno altro modo ; perche noiprouiamo , cr fcntiamo in noi 
fiefii , che noi conofciamo il che , cr uogliamo il male . Che più ieUaè contra la 
religione: perche i peccati perciò fono peccati , che fono uoluntari , è parimaUt 
(ontra k PhUofophid merdle , U qual definifce U uirtìi effere habito elettiuo . Tjor 
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fe teUttione e sforzati , cotnt faretmno noi degni di lode per le uirtu , o dibiafmto 
per li uitij { No/i moflra fimUmente Arijìotele , che la liberù non è neltinteUetto { 
quando dice , P intelletto alcuna uolta. commanda , cr la ragion dice , che noi deb» 
biamo fuggire , ò feguir qualche cofa , ma I huomo non ubtdifce , ne fi muoue^ anzi 
opera fecondo la cupidità , come auuiene dctt incontinente . P o $ . Benché i uoflri 
dubbij fiano molto ragioneuoli, cr fondati fcpra luoghi d' Arijìotele di grande ima 
portanza »* nondimeno io non mi muouo perciò dcUa prima opinione , che di mente 
Arijìotele tutta la malitia , cr tutto tcrror noftro fia neU intelletto , pigliando 
t intelletto , mi quanto egli comprende anchora la parte conofitiua dell'anima /enfia 
tiua chela uoluntk non pecchi : percioche cUa è ceftretta à uder queUo , che t 
{tato giudicato dalt intelletto : il che oltra quelle , clxfi fon dette, pofiiamo conferà 
mar anchora con altre nuoue ragioni, prima che alle uojìre obiettionirijj^crdioìnop 
onde io irgomaito in quefla guifa . in quella parte dcU'anima e l.t liberthyncUa qu^ 
le è il difcorfo (perche già ubo detto , che t anima ragioneuole hà due parti : l'umt 
(onU quale eUa intende y che fi chiama intelletto : Coltra , con laqualuuole yche 
fi chiama uoluntk ,• cr che nett una di queiie due parti c Lx libertà) in qui Ila parte^ 
adunque dell'anima è la libertà» nella quale è il difcorfo : perche noi operar non pefif 
fumo cofj. alcuna ,fe non difcorriamo prima , cr facciamo il fiikogifim ,fe non 
atto, almeno in habito, come fe uogliamo caminare per fare effèrcito , biibvnd^ 
ehe prima facciamo quefto fiUogifmo . àchi uuoluiuerfano famcflieri camuhirc, 
per fare effircitio ; io uoglio uiuer fono, dunque debbo caminare perfxre cfjlrcitio.. 
"Dopo la qudconclufionc , noi caminiamo ,/c non ftamo impediti . l/i quella parte 
adunque dell anima , ncUa quale è il difcorfo è la libertà : perciò che tutto il nofiro- 
inganno confi jìe in quel difcorfo , // quale fe è buono , facciamo bene ,yé è cai tino , 
faccLimo mule . hor chiara cofa èyched difcorfo è neltmtcUetto : adunque iteli i;;» 
teUetto èia léertÌ£ccoui una altra ragione, fe la libertà foffe nella uoluntà; far et *^ 
he in poter no^o di creder ciò , che noi uorremmo i mà qucjìo èfdfo: bifognand(y 
prima à uolerfi aedere alcuna cofa , che ella ci paia uera : altrimenti non b potrenk 
mo credere . Se alcuno mi diceffe , io tiuo dar mille feudi , ttccioche tu creda , che. 
bora il Re di Francia fiede , io potrei ben dire di crederlo : mà in uerità no'l ere* 
ierei : perche fubito mi uerrebbe in mente , cr ehi sà , che egli bora non paffèggif^ 
Non pofiiamo adunque credere ciò , che uogliamo : ne poliamo credere à qualun» 
que religione ; mi à farci credere ad una religione , cr non ad una altra , bifogna 
ddurre ragioni, le quali \cimoRrinotuna effer uera , taltrafalfa : come auuiene 
neUa uojhra religione , aUaqual crediamo , perche la giudichiamo effer buona per 
la fcrittwra , per li miracoli , caperla ciuilitÀ , cr fantitàde fuei commandamena, 
ti , cr inftituti . Hor fe un Turco tteniffc , cr ci diceffe , uoglio , che uoi crediate 
gUa mia religione ,faizd dirci alcuna ragione ^ noi non gli potremmo credere; per a 
the bifora , che quello , che s'hà da credere , apparifca ucro , come dice Arifìotea 
k quando moflra , che la fantafia , cr t opinione non e il medefimo : perche la fan» 
tafia fittza dubbio è in poter noflro , potendo noi, qualhora uo^amo , tmaginarci 
ciòcche ti pince , CT pondo dinanzi àgli occhi , come fan coloro , che fìngono 



7 4 D E L L' H O N O H E 

imxì^ini , cr mctton fmuUcri ne luoghi preparati , CT* ordinati deUu memoria ara 
tijìciale i mà l'hauere una opinione none in poter nojbro ; imperochehifogna , cht 
U cofa , di cui fìamo per haucre opinione , ci paia uera , ò filfa . Hor je la libertà 
foffe netta uoluntà ; la uoLuità ci commandarebbe , che credifiimo alcuna cofa , cr 
j'ubito fenzn altra ragione la credertmmo . In uno altro luogo mojlra A risotele , 
come U liberà è ncU'inuUctto , quando dichiara , in che modo l'intelletto , cr la 
coticupifcenza combattano infume : percioche l'intelletto mirando al tempo futuro 
ci richiama da fare alcuna cofa , doue la concupifcenza confiderando fob il prefen» 
te , camita A farla , come quella che non uede tanto oltre . Et dò t Esempio . /'m* 
teUetto dice ì chi patifcc di choUra , che egli twn mangi cofe dolci : perche conofce^ 
ehe fe egli ne mangia , infermerà . ìa concupifccnza dall'altro lato , perche molto 
gU piace la dolcezza , ne confiderà altro che ltmpo prefente , diftdera quella coa 
ftìO" cofi inuita à mangiarla . Co/ì uedete che la coacupifcewii<i » fecondo la qua» 
le operano gli huomini , fa operar per lo bene dilctteuole , 

Ma perche addurre uno inconueniente non e foiucrc , uengo hora per rifpondca 
re aUe uo^e ragioni : cr a quefto fare comincicrò da quejìa diftintione , che aU 
tro e fare igfiorantcmente , altro è fare per ignoranza . fanno ignorantemente co» 
loro , li quali faimo alcuna cofa mal fatta in quella guifa , che fanno gli ubriachi . 
fanno per ignoranza coloro, It quali non hanno ueruna notitia di quel che fanno : 
come fe alcuno andaffe in una città , doue foffe U bando , che niun doueffe portare 
drmi , cr egli le portaffe per non haucre udito quello bando , fe foffe prejò , po« 
irebbe dire d'hauerlo fatto per ignoranza . Bene è uero , che egli s'ha da ufar 4iUm 
genza per fapcr le cofe che ft fanno , cr fi coflumano in queQa città , doue Chuo* 
mo ft truoua . g/i ebbri operano ignorantemente, cr non per ignoranza: perche fi 
fojjè akuiìOy che Mnfofjè pazzo^il qual fapcffc quefla propofuione, che non fi dee 
uccidere alcuno huomo, ^ sUnebbriafJè (come fpeffo interuiene anchora ad huo^ 
mini grandi, tra quelli fu già Aleffandro Magno ) fe cofìui inebbriatoft amazzafjè 
wu> huomo , farebbelo ignorantemente , cr non per ignoranza : pcrcioche c^i fa» 
peua qucUa propofuione , che non fi deueamazzare alcuno huomo , ma fe thà di* 
menticata in quel cafo per lo uino , cr per qucfio difjè Ariflotele , che ogni huomo 
eattiuoè ignorante: perche in quel tempo y che fa U male, non sà i principij del 
bene operare y ciò è quelle propoftt ioni dalle quali nafce la conchiufwne , cheef» 
forta al benfare , cr fuia del male . Vhuomo cattiuo 5Ì, che non fi debbe uccidere 
àUuno , nondimeno l'uccide ; perche in quel cafo fi dimentica di quctta propofitio» 
ne ucra , cr fi ricorda d'una altra falfa , che fi debba , pogniam cafo , far U uenm 
detta , onde perlafua cattiuità l'ammazza : cr per queflo fi dice , che egli lo fa 
ignorantemente , percioche in quel cafb , accecato per auentura dalla cholera, non 
sà quella propofuione , che dice, non douerai ammazzare alcuno . La qual difìinm 
tione infegnx Ariflotele , quando dice delle cofe , che fi faimo contra la uoluntà , al 
cune effer degne di perdono , alcune nò . degtie fon di perdono quelle , lequalifi 
commettono non folo ignorantemente , ma anchora per ignoranza ,• mà quelle , che 
fi commettono non per ignoranza, mà ignorantemente, <y per aUeration d'anta 
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IMO Mn nilurde , ne hum^ru , non finto ìà pcrd&n^rt . Koriptnhc qucjlj cofj c 
molto difficile , cr non potrei fi: loglicrc i uoftrì argomenti fenzA il quinto cdpitoio 
del fittimo libro deU'Eticd d'Arijìotcle per quefio mipxre didouer diruibrcue^ 
mente , qujutto in quel cupitolo fi contiene : imperoche ini Ariflotele fle/Jo dì moa 
do difciogliere i uojìri dubbi . In quel capitolo adunque Arifiotele fà otto cofe . 
neUi prima parte egli pone la diflintion del fapere , per rif^mdcre aU argomento 
di Socrate de gl'incontinenti : imperoche egli fi può dir uerameute , che gl'incontia 
nenti operino fapendo , crnon fapendo , tH qual cofa accioche meglio s intenda , 
tccoui le parole del tefio , In due modi fi può dir di fxpere mu co/i, neWuno quan 
do alcuno hi la fiienza , cr non tufa : nell'altro , quando egli hk la fiienza , cr 
tufa . dottui teffèmpio : può effère alcuno, <he fappia bene geometria, il qual non<U 
meno può fiare alle uoltefenza penfare alle cofe della geometria, come quando 
dorme . allhora egli hà ben U geomatria , mà non tufi . Vno altro fi dirà ha» 
utr la geometria, perche haurà l'habito della geometria , crpenfiràdi qucUa: 
CTtuno,cr l'altro fi dirà hauer la geometria, colui, che hà la geometria, 
cr non lufa , cr colui , che hà la geometria , cr lufa . cr per quefio dice Ar/a 
jlotele effer differente molta l'operar fapendo alcuna cofa, a" non ui penfan* 
do , ò fapendoU , cr penfandoui . Dà poi Ariflotele uno altro documento , che 
due fono i modi delle propofitioni , per le quali operiamo . già Whò detto , che noi 
non pofiiamo far cofa alcuna ,fe non per due propofitiom ò in atto , ò in habito , 
ciò è per filbgifmo ( perche la conchiufione non è parte difillogifmo , mà effetto di 
quello) benché glihuomitU materiali, cr rozzi, cornei uilUni, non jàppiano 
che cofa fia quefio difcorfo , nondimeno operano per uirlii di quefio difcorfo . due 
per tanto fono le propofitioni , le quali fon la cagione dell'operar noftro, cr di que 
jietuna e unùierfaU , l'altra particolare . dice Arinotele , che egli è pofiibde , cU 
uno habbia quefte due propofitioni , niuna cofa dolce è da guftare : quefta cofa e dal 
ce : cr con tutto ciò operi contraaUa fcieitza, cr conchiufione , che nafce da quefle 
due propofitioni, la quale è,quefla cofa non è da guiìm^v ne gufi i : perche cofiui 
ufando tale propofitione , quefia cofa è dolce , non penferà à quella altra uniuerfa» 
le , niuna cofa dolce e da guilare : percioche fe ui penfiffe , non ne potrebbe gufia* 
re , dice Ariflotele . Et perche tuniiierfale fi può intendere in due modi , per que» 
fio dice Ariflotele , altro è tuniuerfale , che è in fe fteffo , altro è l'uniuerfale , che 
è nella cofa . tuniuerfale , che è infe fleffo , hà manifeflamentc congiunta feco , cr 
coUegatald propofitione particolare , come fedicefiimo, tutte le cofe fecche fon 
huone aìtìmomo : quella uniuerfile hà feco congiunta l'altra particolare , io fono 
huomo . Ecci uno altro uniuerfale , il qual non hà congiunta feco la propofia 
tione particolare : come fe dicefiimo , tutte le cofe , che purgano la cholera ,fono 
fecche , crcifojfe moflrata una herba , che ueramente purgsffe la cholera , crnoi 
tuttauia no'l fapefiimo,flando quefla dichiaratione dice Ariflotele , che egli fi può 
dire , che alcuno fappia , cr non fappia : fappia in quanto hà la propofitione 
uniuerf^ : non fappia , in quanto non hà la particolare . Onde quel tale benché 
fappia , che tutte le cofe , che purgano U cholera ,fono feccht , cr ^gU habbia bi 
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fogno ài purgjrft U cholcra , di cuipdtifct ; nondimeno egli non mdtigitrk di <jud» 
U herbd , percioche egli non ftprk , che fìd feccd, CT dtu d purgear U cholcrd. Net 
U terz^ P<^rte mojìrd un'altro modo diuerfo dd quejìo , CT dice , che uno , il tjudm 
k hdbbid mtitid iamendue quefte propofuioni , fi può dir , che fippià in un*Jtro 
modo diuerfo ddl foprddetto . perche mettidmo , che uno hJ>bid (juejìe due propo^ 
fttioni i do e che niutu cofd dolce è dd gujìire , cr che qtiejU cofd è dolce nondi» 
metu) egli nonoperd fecondo quejìe propofttioni , dnzine gufìd , qudndo egli è in 
queUo jìito , nel qud fono gli ebbri , èr <iuegli , che dormono , li qudi non fi ri» 
corddno , ne dctU propofitione uniuerfdUy ne dclld particolare ; cr tslifow gtitu 
temperànti , cr i choUrid : perche Id cholcra gli fà dimenticare queUe propofitio^ 
ni : cr quelli pmilmente , che difidcrdno dkuno diletto cdrtidle , per quel difderio 
fi dimnticdììo deUc propofttioni , che lifuidtu» dd quel diletto .fintai guifd ope^ 
rdno gt incontinenti ftpcndo in hdbito , cr non fdpcndo in dtto . \l primo moia 
dclfdpere ,chcinquel cdpitolo mette Arifloielcyè,che fuppidmo l'uiui dcUedue 
propopJioni, cr tdltrd nò. il fecotido modo è , qudndo hMumo dmcndue le prò» 
poptioni , cr k niund rf" effe penfiamo . Et perche dkuno hdurcbbe potuto dire quel 
lo, che tutto ài fi ucde , che molti incontinenti opcrdno, cr dttcndono 4 diletti ur» 
ndli, d mdngian: , 4 bere , cr nondimeno non fi dimenticdno qucfìe propofitioni , 
anzituttd fiatd opcrdndo le hdnno in boccd : rifj^onde Ariflotele, ch'egli è pojhbilc 
che le dicius , cr operino contrd d'effe , cr nondimeno in quelld hord non le inten* 
dono , cr fono k guifd d'ebbri, che dicono dUc uolte de i uerfi d'Empedocle,^ non* 
dimeno non gl' intendono , mentre ftdnno in quetU ebbrezzd :fi come gl'hifhrioni , 
che recitdw Comedie in fcend , molte uolte non intendono queUo,che dicono . Co/i 
dico io , che gli huomini polfono hducr le due propofitioni in hdbitOyO" non in dtm 
to i come gli ebbri , cr qucUi , che dormono : cr in qucfìo tuonerò fon quelli , che 
operdm fecondo tird , ò fecondo Id concupifceroid , liqiudi benché coUd boccd prom 
ferifcdno qucUe propofitioni ; nondimeno mentre durd Ix loro ira, crUbr concu» 
pifcenzd , non le intendor^ . HeU'dltrd pdrte dimofbrd Ariftotele , in che modo 
gli huomini pecchino , cr quàl fid U cdgione del peccato , cr perche pecchino gli 
incontinenti , hduendo , cr fdpcndo le propofitioni , che uietdno di peccare . Due 
fono , dice egli , le propofitioni , le qudli come s'è detto, fon cdgione di tutte le no» 
fhe operstioni , tund uniuerfdle , Idltrd pdrticolare. cr Id pdrticoUre è Id pddro» 
tid deUe nofìrc opcrdtioni : perche le nofìre operdtionifono intorno dllc cofe parti* 
coleri. Mori fe uogliamo itedere, in qudl guifd noi operidmo incontinentemente, CT 
in qudl guipi nò , prcndidmo quefìe due propofitioni . Niuna cofit dolce èdd gufld» 
ft,Qnefìd cofd è dolce . qu<mdo fdccidmo queftedue propofitioni nel noflro in* 
teUetto , cr ui penfwno , noi non pof^iamo guftdrla i fe pe'l contrario dicefìimo » 
ogni cofd dolce è da gufìare , Q^fid cofd è dolce ; cr ui penfdfimo ; non potremm 
mo dflenerci dd gufìdrla , fe gik non fofimio impediti , AUhord noi non gufìiamo , 
quando nclU mente hdbbidmo Id propofitione uniuerfdle , che uietd il gufìare , cioè 
queUa , Nmru coft dolce è dd gufìare . Hor mettiamo , dice Ariftotele , che noi 
hdbbimo quefte due propofitioni wùucrfjliMwu cofd dolce è ddguftdre, cr ogni 
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fó/i dolce è fodue da gulhre : ft noi mcttefiimo qucfla propoption psrticohre 3 
QucjU cofd è dolce y fotto (juelU uniucrftUt Uium cofa dolce è d^igujhrcy noi non 
ne guftdreìnmo : mi mettendoli [otto l'uniucrfde dffermatiua , U qud diceyOgni co 
fi dolce è foaue daguflare , aUhord U guflixmo , cr cofi operiamo incontincntemcn 
te : pcrcioche operiamo contru quetU propofitione uniuerjkl uera , che diceuay Kiu 
m cofd dolce è dd gujìare, 
G I. Et qitdle è U cagione , che noimett iamo queUà pdrticoLcre , Quelli cofd è dolce, 
fotto tuniuerfdl fdlfi , che dice , ogni cofd dolce efodue da gufldre fPos. Ld cdgio 
ne è t appetito , cr ld cupidità . quando il fenfo fente , qucjld cofx ejjèr dolce , cr 
t intelletto hi gii queUd uniuerfal falfd , che ogni cofd dolce e foaue dd gujìare , fi 
dimenticd dettuniuerfd uerd , che diceud , l\iund cofd dolce e dd gujìare ; cr mette 
ld pdrticoLxre fotto t uniuerfal f alfa, cr coft peccd , perche dlcund uoltd s'ingannd . 
Et queUd propofition pdrticokre , che dice , Quejìd cofd è dolce , non èperfe jlcfa 
fd,nedi fud ndturd contrarid aUd propofitione uniuerfil uerd , mi per decidente : 
perche ld cupiditi fepdrd , CT diuide ld propofition pdrticoUre daWuniuerfal «ca 
rd,cr dUhord l'huomo fi dimenticd dcUd uerd^cr cofìpeccd.Ddl qual detto Ar^jìcte 
k inferifce , che le bejìie non operdno incontinentemente : perche non h,mm> U noti» 
tid deUd propofitione uniuerfde : doue i ftre , chedlcuno operi incoiitmeiitemcnte, 
bifognd , che egli hahbid ld notitid delU propofitione uniuerfdlc. \kh': hauendo fdt 
to Arijlotele , ri/j[>onde poi dd und tdcitd dubitdtione : perche dkuno hdurebbc poa 
tuto dire , Tu dici, che coloro , li qudli incontinentemente operano, opo-ar.o /gjioa 
rdntemente'.comeddunquepdlJhrdnnoefiiddll'ignordJiZddUd fcienzdt come )ì li» 
bererdnno da quejìd ignordnzd ? rijfjondc dico Arifìotele , che il medcfimo rtjpetlo 
e dell'incontinente , che è di colui , che dorme , ò di colui , che è ibaro . il Geome» 
ttd , che dorme , dU'hord fi libcrd daltignordnzd , che egli fi libcrd dal fonno : cr 
cofì tebbro y qudndo fi Ubera dall'ebrezZ'i • GliimoiUinenti parimente fi- libera» 
no ddU'ignoranzd , quando ceffi ld lor cupidità: cr per quejìo uedianiOyche gli huo 
minifpejfe fiate fi pentono delle cofe, che hanno fatte : perche ui pcnfano dapoi. 
S^gg^^g^^ dpprefjo Arifìotele , che egli è pofìibile , che noi hdbbiamo U propofì» 
tione uniuerfdle , ld pdrticokre , cr le proferidmOyCr non ìimeno operiamo con 
trd d'ejfe perche qudntunque le pì oferunio i nondimeno noi non le intcndidìnOjCQ 
me fanno gliebBri , quando recitano i uerfi d^Empedocle . 

Uora hduendo dichidrdte qucfìe cofe , riff>ondo dUc duttoriti d^ Arifìotele y le 
^mli uoi hauete dUegdto in contrdrio , cr prima i quclU , che dice , che tutti colo» 
ro , che eleggono , fanno : i cdttiui eleggono , ddunque fanno :cr cojì non pdr «ft» 
ro , che toperationi fieno per lo bene . dico , che i cdttiui cono fcono il mJe , ere» 
dendo , che egli ftd beiK , cr queflo è l'ingdnno , il quale è neit intelletto : miU uo 
luntd y cr l'clettione ilfeguono neceffariamente . Conofcono adunque quelli cofa , 
che è male , come bene . Erdui und dltrd duttorùi. , che diceud , non effere il mede fi 
mo teleggcre le cofe buone , cr lo jìinurle tdU : perche molte uolte noi pcnfiamo 
al meglio , cr tuttauid , per ld nofhrd cdttiuiti ci dppigliamo al peggio : da queflà 
àuttoriti feguitM effer faìfn k nofbruconchiufione, che ogni huomocAttiuo foffe 



7B DELL'HONORE 

igtìoruntt : perche fc noi pcnfiamo , cr conofamo il bene , cr nondimeno , per 
colpi , cr per nulitii nojird. eleggiamo U mde , quejio non auuiene per ignoranza: 
io rijpondo , che egli è uero , che noi penftamo ti bene , CT conofciamolo in habito^ 
come ho gii detto, cr nondimer,o eleggiamo U male per la noflra maluagitk. perche 
ttoifappiamo tjuejla propofitione effer ucra , muna cofa dolce è dagu/laret cr pur 
eleggiamo digufìxrli : Oche è male , pcrcioche noi mettiamo la propofuion parti» 
colar , che dice, Qucda cofa è dolce sfotto un'altri uniuerfale falfa , che due, ogni 0 
eofi dolce è foaue . cr qucfìo auuiene perlanoilra maluagitày che quando noiuegm 
giamo cjucUa cofa dolce , il fenfo fi commuoue , cr giudica , che fi debba guftare , 
cr gujìafi , cr cofi l: intelletto sUnginna (pcrcioche noiufiamo U nome dell intellet» 
to improprixmcìUe per lo fenfo anchora , i7 quale pcrcioche anchora effo conofce , 
ha qualche fimilitudine coli intelletto ucro) cr aUhori noi fuppiamo non fapendo . 
non fappiamo , che qucUa propofition particoLrc fi debba mettere fotto la negom 
tiua uniuerfal ucra , che dice , ì^iuna cofa dolce è da guflare , cr la mett tmo fotto 
l'uniuerfde affermatiua falfa , la quale dice , ogni cofa dolce effcr dilctteuole . fapm 
piamo poi in habito quclU negatitui uniuirfiU ucra, U quale in qucUa hora ci fior 
diamo . queflo c qucUo , che dice Aristotele : perche in quefto cafo ci fior diamo 
t uniuerfal ncgatiua ucra , cr mcttimo la particolare , la quale è la Signora dclk 
noftre operationi fotto tuniuerfale affermitiua falfa . Per le cofe dette parimente 
fi rij\>onde alt autorità d^Ouidio , cr di M. ¥rancefcoPetrarch4 . 

E ucggio il meglio , cr al piggior m'appiglio .• 
Medea uedeua il meglio , cr il lodaua , come W<iggiunge Ouidio , perche eUa fan 
pcua quelle propofittoni , che la fuiauano da ciò , ch'ella poi fece , le quali erano 
queiìe . ì commandamenti del padre non deono parere flrani : ilcommandamemB 
to di mio padre è , che non s'aiuti alcum , che ucnga nel noflro paefe per far quello 
che è uenuto a fare Giafone , adunque non dee parere firano . Le uergini non <fcoa 
no innamorar fi . lo fon uergine , adunque non mi fi conuien l innamorarmi di Gid 
fone . Yna figliuola di Re non dee innanicrarfi d'huomo flraniero , tnafiimamen 
te quando può ritrouar nella fua patria perfona degna dell'amor fuo . Io fon figlia 
uola di Re , cr Giafone è huomo ihaniero , cr poffo ritrouar nella mia patria per 
fonc degne del mio amore . adutujue non debbo innamorarmi di Giafone . Non fi dee 
intramcttere nelle cofe , che dipendono da gli ìdij . la uita , cr la morte di Giafos 
ne fon cofe , che dipendono da gli Iddij , adunque io non mi ci debbo intromettere , 
non fi dee tradire il padre per filuar la uita ad uno huomo flraniero.Eeta e mio pa 
drCiO" Giafone è huomo firanicroiadunque non debbo tradire Beta per fJuar Gia^ 
fone . Niuna donna dee faluar uno k fine , che egli la prenda per moglie , il quale 
poichefia faluato , fia per abbandonarla , cr Ufciarlain pericolo di fupplitio ^ 
pigliando un'altra moglie , Giafone poi che io I haucrò faluato , m'abbattdonerà , 
cr piglicrà utu altra moglie : adunque io non lo debbo faludre . Chi abandona 
gli Iddif , la patria , // padre , il fratello , fa male . Io faluando Giafone abbandono 
rei tutte queflc cofi , adunque faluandp Giafone farei male . Le cofe pcricolofe fi 
icono fuggire : t andar con Giafone è pericolofo , per le Simplegadi , che fonofco» 
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gfi , liqujiU urtdno tuno contrd idltro tCrperU SciQd , cr per U chmddi , U 
qudU fommtrgom le tkiui , per liqiuli luoghi cicomuiicn pjjjjre . eidunquc latu 
dar con Gufone fi dee fuggire, Lecofe mal fatte , benché lor fu dato qualche 
colore , cr buon pretejio , fon pur fempre malfatte . 1/ tuo fuggire è cofa mal fata 
td : adunque benché tu gli dia color di matrimonio , c pur fempre malfatto . Mc/ia 
tre fi può , fi dee fuggire il peccato . Tu puoi anchord , adunque tu dei fuggire il 
peccato . Quejìe fon le propofttioni , le quali uedeua Medea , cr proferiuai nù 
poife ne dimenticdud , CT àppigliauafi di piggiore. cioè àqueflc propofttioni falfcy 
cr del tutto contrarie aUe dette . I commandamenti del padre troppo duri non fon 
da feruare^Quefti comìnandamenti di mio padre fon troppo ditri,andunque non fon 
da feruare . Niuno è tenuto alle cofe impoj^ibdi , A^meè impofiibile il contradire 
ad Amore , adunque non fon tenuta di contradire ad Amore . Chi non hi fatto 
male alcuno , merita , che ciafcun difideri , che egli uiua . Giafom non ha fatto 
alcun male : adunque merita , che ciafcun difideri , che egli uiud . Che c giouane , 
cr nobile , cr ualorofo , cr bello , quando e in qualche pericolo , c degno di com:* 
pdf ione . Giafone e giouane , è nobile, è ualorcfo, cr c bello, cr trouarfi in peri* 
colo , adunque egli è degno di compajiione . Chi e bcUo^ cr nobdcnon fx tradirne» 
to,nefi fiordd de i benefici riceuuti . Giafone e bello , o"* nobile , adunque non 
fari tradimento <t me , ne fi fcorderd de' benefici riceuuti dd me . Chi promette , cr 
giurd , non mancd della promeffd . Giafone prometterà , cr giurerà di pigliarmi 
per moglie , adunque me lojferuerd . Le cofe , per le quali i' acquila obligo d'uno 
huomo , cr matrimonio honoreuole , cr gloria grande , fi dcbhon fare . Qi!e/?<i 
co/i é tale perche Giafone fempre ruonofcerk la uita fua dd me,^ mi piglici d 
per moglie , cr dalle doniid Greche ,fdrò chiamatd loro faluatrice: adunque queftd 
cofd fi dee fare . No/t é cofd inai fatta Ufciare un padre crudele , una patria Bar^ 
bara , cr un fiatel fanciuUo . il mio padre , la mia patria , il mio fratello fon cofi 
fatti : adunque non è cofd mal fatta il lafciarli . Le cofe minori fi dcbbon lafciar 
per le maggiori . hora gli Dei , che io lafcio, fon minori del Dio , che io porto con 
efjo meco nel petto , ciò è Amore icr lamia patria è di molto minore importan» 
Zd 9^he non e Id fami , la quale io confeguirò per hauer fxluato la giouentìi Grca 
Cd che non fono i luoghi , cr le terre , doue io andar ò, de quali fi ragiona ans 
chor qui , ne i quali fono tante arti eccellenti , cr tanti fludigloriofi ,• cr che none 
Giafone , il quale io fiinto , piii che tuttofi mondo infieme , // quale haucndo io per 
marito ,farò felice . adunque quelle cofe fi debbon lafciar per quejìe . chi e dpprcfs 
fo dUd perfona , che egli ama , di niuna cofa dee temere . lo farò dppreffo al mio 
Giafone, il quale io amo, adunque di niuna cofa donerò temere . Qttejìe fono le prò 
pofitioni , delle quali era combattuta Medea:<y benché nel principio le propofitio* 
niuerelaritenelJèro ychedeltuttonon porgeffe gli orecchi aUe falfe: nondnncno 
poi che di nuouo hebbe ueduto Giafoìw, il fenjo le fece fcordar del tutto le propofiu 
tioni uere , cr non lafciandole tempo di difcorrere , tutta la diede m preda aUa co/ia 
cupifcenzd : cr cofi /apprefe al piggiore , benché in habito uedeffe , cr lodafjè 
il migliore . li Petrdrchd medefimamem betKhe egli uedeffe queftc propofitioni^ 
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nertM cofc contrarie aR'honore fi dcbbon fuggire: l'Amore è cofd contrarid althó 
nere . adunque l'amore fi dee fuggire . tamar una cofa mortale con tanta fede, 
quanta fi conuicnc à Dio per debito, è cofa difdiceuole ad huomo difiderofo d'hono^ 
rcycomc io fono, hot l'amar madonna Lauratcome io faccio,è amar una cofa morta» 
le con tanta fede , quanta fi conuiene À Dio per debito . adunque tornar madon* 
na Laura , come io faccio è cofa difdiceuole ad huomo dtfiderojò d honore , come 
^io fono . Con tutto ciò depignendogli la fantafia nella mente cr rapprefentando» 
gli la memoria madonna Ldura , fi lafciaua tra/portare da quefie altre propofi» 
tionifalfe . le cofe ornate di rara beltà , cr d altre eccedenti qualità fi deono ama» 
re : madonna Laura e tate , adunque ella fi deue amare . onde benché uedeffe in ha* 
hito ti mcgliOyiiondimeno s'appigliatia al piggiore . Eraui un'altra autorità , che 
la uoluntà era delle cofe impojiibdi: CT niuna ragione pareua, che poteffe effere,on» 
de fi diìnofhajfe che jì douefjè uolere una cofa impofiibile , come di non morire . se 
adunque c ucro , diceuate uoi , che lauoluntà poffauoler le cofe impojùhili , ciò 
procede dal potere , cr doRx liberti , che hà la uoluntà di uoler quello , che non le 
è mllrato d tU'vitcHetto . A' quejlo dico ejfer falfo , che U uoluntà poffa uolcr 
cofa, che nonlcfiamofhrata dalf intelletto : percioche le potenze dtll'anima fono 
in tal mo lo ordinate , che l'una non può operar fanza l'altra . l'intelletto giudica , 
cr Lt uolu:U Ì cffeg tifce : perche effa è qucUa , che opera . Se dunque la uolunti 
HuoU l'inmnÀua, là nuole, perche l'intelletto le mojìra , che l'immortalità è cofa 
buoni . bene è nero , che l'intelletto s'inganni pigliando le propofitiom , che non 
fon uire , per uere: queflo errore è deU inteUetto, d quale dirittamente non giudica, 
che noi debbiamo diUderare l'immortalità, fe t intelletto fi gpuernaffe con diritta 
ragione , non potrebbe mai giudicare , che fi doueffe uoler timnwrtalità , mà come 
hò detto, eglisUnganna molte uolte . All'altra autorità , che fe alcuno non ignorati 
temcttte , m fcientemcnte è ingiudo , uoluntariamente è in giù fio , dico che ella m 
qucjla guil'a fi dee intendere , che fe alcuno fapeffe quejia propofitione , che non fi 
dee am^zzare alcuno , perche e cofa ingiujìa , cr con tutto ciò tamazzaffe , egli 
nonio farebbe per ignoranza '.perche già fapeua quella propofitione ^ che non fi 
dee amazzire alcuno , tuttauia tamazzd per la fuamaluagita: imperoche non 
mette la particolar propofitione fiotto la negatiua uera , che e, Niuno huomo fi dee 
ammazzare , mà fiotto una affermatiua falfa , la qual dice , douerfi o» qualunque 
guift far uendctta dell'ingiurie : cr in quefie propofitioni tinteUetto s'inganna. m4 
fe al:uno à CJifo amazZ'ijfi uno altro , chiara cofa e che coflui non farebbe ingius 
fio : pcrcioche non I ha ierebbe fatto uoluntariamcnte , ciò c.perche la uoluntà ha* 
ueffc effegui'.Q il gvidicio falfo dell' intelletto . Nel medefimo modo fi riJ}>onde 4 
quello , che dice Arijlotele , che pecca chifapendo ufa in contrario la fcienza : perù 
che egli sà , pogniam cafo , che niuna cofa dolce è da gufiare : nondimeno egli errd 
mettendo la propofition particolare , che dice , Quefla cofa è dolce , fiotto queUd 
falfa , che dice , ogni cofa dolce è diletteuole : cr cofi pecca ufiindo in contrario U 
fetenza dcll'uniuerfil negatiua ucra,perche egli fi tutto il contrario di ciò , che ella 
£ommMida. ut fimilmente fi rijpoiide à qucUo , che AriftoteledicefChegl'inconB 

tinent^ 
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tinenti operai nude ,fd{>endo cht egli c male : onde pdre , non tffer uero , che ogni 
huomo cattino fìa ignorante . perche mcttioìno , che fia grandifiimo errore , che 
uno inférmo guài alcuiu cofa dolce , cr guflandola fìa incontinente , dico che egli 
conofce il nule , cr 54 , che quella cofa non fì dee gufìare : nondimeno la gujìa con» 
tra quello , che egli sà , pcrcioche non mette la propofìtion particolare [otto l'uni • 
uerful uerà , mi J'otto la falfa . 

C l. Voi non hauete ancho rijpojlo k qucUo , che più importa. Voi dite , che ciafcu* 
no huomo cattiuo è ignorante , cr che l'ig;ioranza e madre ^ cr cagione di tutti gli 
errori iCTchefe twnfofiimo ignoranti , non commetteremmo alcun male . "Hord 
Arijìotele riprende Socrate^ il qual diccua^che niuno operaua contra queUo,ch'egU 
fapeita effer bene , cr di qui conchiudeua , che non fi poteua dare l'incontinenza: 
perche tincontinenz-t prcjuppoiK alcuna cognitione : Arijìotele dico riprende Soa 
crate , moftrando , che l'incontinenti operan contra queUo , che fanno . adunque c 
falfo , che tutti i cattiui fiaiio igttoranti . P o s . Lrf cagione , per la quale Socroa 
te credeua quejio , era , che fecondo lui quella propofìtione uniuerfale mettiamo , 
Nu</w cofa dolce è da guflare ; fìaua ferma , cr flabile , ne poteua effer dijhrutta 
da gli affetti , ò dalle pasfioni,cr per ciò non poteuamo, diceua egli , operare con» 
tra quella . ìnà Arinotele concede che quefìa uniuerfale Hia ferma , cr che non fi 
pofja difìrahereinondimcno perche noi non pof^iamo operar per una fola propofia 
tione uniuerfale , m bifogna udendo operare , aggiugncrui la particolare, la qual 
tocca al fenfo ,• per quejio ti fenfo difhrahendo la particolare , la pone fotto una aU 
tra uniuerfal falfa . GT quefia è la differenza, che è trà Socrate, cr Arifìotelciche 
Arijìotele uuole , che noi poj^iamo guflare , anchora fapendo la propofìtione uni a 
uerfale negatiua uera : ilclx Socrate nicga . la cagione della diuerfìtà è, che la proa 
pojìtion particolare è dijhratta , cr feparata daWumuerfal negatiua uera , cr c po« 
fla fotto t uniuerfal falfa . fìa dunque infìeme , che noifupptamo t uniuerfal negati» 
ua uera , cr che ella jìia ferma , cr jìabile , cr che noi operiamo contra effaiperu 
cioche noi non pofiiamo operare fenza Id particoUr propofìtione , la quale appara 
tiene al fenfo , che la può dtjìrahere , cr però pofiiamo operar contra l'uniuerfale 
anche fapendola . cr queflo medefìmo ucdumo auuenir ne gt infermigli quali fanno 
la propofìtione uniuerfale uera , cr con tutto ciò peccano . Onde conchiudo , che 
Arijìotele dirittamente riprende Socrate,^ che la ragion di Socrate non leua l'in» 
contimtìza : perche auucgna che tuniuerfal uera fìia ferma , cr fìabile , notidime» 
no la particolare dal fenfo è difhratta . 

G I . Hor che rifpondete uoi aU'efperienza : per la qual noi uediamo , che i ladri , gli 
adulterici micidiali d'altrui, del padre , di loro fìej^i conofcono fì fatte cofe 
effer malfattao' nondimeno le fanno iPos.La propofìtion d' Arijìotele è uerif^i» 
tna , che ogni huomo ribaldo è ignorante ; cr per tale errore , cr ignoranza gli 
huomini diuengono ingiuri . Se i ladri rubano , hanrw bene , cr fanno quella pro^ 
pofìtione uniuerfal uera , che non fì debbon toglier le cofe altrui: nondimno quaiu 
do le hanno auantiagli occhi , cr aUe mani , confìderano le connnoditk, che fe ne 
poffono hauere , cr /e rubano , non pcnfando à qucUa uniuerfal uerk , mà ponendo 
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U particoltar paropofitionc sfotto tuniun-fal falft , U quei dice , cht egli c utile d 
uiucre l'hducr dauri in qualunque guifi : esfi adunque s'ingannano , parche giudi* 
eano , quello cffer maggior bene , che non è . 1 micidiali parimente uccidono altrui 
per lor bene ; imperoche , fi come fanno , che non fi dee ama^Z^e alcuno ;cofi an* 
chora fanno , che fi dee far la uendetta deltoffefe riccuute . Et quando uengono 
loro innanzi quelli , che gli hanno offefi , metton la propofitione particolare fot» 
to quella uniuerfale , che dice , douerfi far la uendetta deìloffefe riceuute ; CT ter* 
rorc è nel difcorfo , il quale antipone l'uniucrfal falfa alla uera . Coloro parintcn a 
te , che amazz^iito fe jìefii , fanno ciò per maggior bene : di che Ariftotelc gli ria 
prende ydicendo , che qucjìa non c fortezza » perche noH fanno per tamor dcU hos 
rnpo , mà per liberarfi <fa maggior male , come di non uenir ncUe mani del fuo ne a 
mico , il qual di loro fi ucndichi , facendone tutti gli flratijiondetamazzAT fe jìesfi 
fe gli apprefenta auanti k gfi. occhi , come minor male , cr d minor male ha faccié 
di betK . Et per t.mto non credute , che Catone \ticefe meritajfe alcuna, lode per 
am.izZ'^ir fi jleffo ìanzi meritò piii tojìo biafimo : perche egli non lo fece per I hom 
pejìo , >»i per lo dubbio , che hauca di non efferc fchernito , firatiato da Ce * 
fare , ò da gli altri Cuoi nemici : cr niuna cofa ìncrta lode , che non fu indrizzatd 
iui honeflo finc , Mora uengo aìl altro luogo d'Ariftotele , che gli jjuomini fanno 
€iò , che fanno , ò per un.i , ò per piii di qnejle fitte cagioni, per natura , pcrfor* 
ZA > per cafo , per ufanzi , per ragione , per ira, per concupifienza. le cofe aduna 
^ue y che efii fanno per forzi , ò per cafo , non appetirono il bene , cr però non 
t uero , che ogni nojìra attioiK appetifca il bene : cr quantunque le cofeyche fi fan* 
HO per ragione , par ira ,òper concupifienzJ. , fi facciano per bene : nondimeno 
mteUo , che fi fa per forz<iìò a cafo , non fi fa per bene : coìne fe un Tiranno ci co* 
jh-ig;ìel]'e ad amazzare il padre» mijktccixndoci di mortCyquando no i facefiimo, cr 
noi perciò lo facesfimo . A' queùo rilpondc Artftotele nel medefimo luogo , cht 
delle cofe , che fi fanno da noi , alcune fe ne fanno per mezzo noftro , alcune nò . 
quelle cofe fi fatmo da noi per nojhro mezzoje quali fi fanno per ufanZ'i y per va* 
gionc , per trattar per concupifcenzd : per nojhro mezzo non fi fanno qucUc, cht 
fi fanno per iwUura , per forzi cr per cafo . Ver lo che la propofition d^Ariilo * 
tele fi dee intendere in quefta guifa : tutte l'opcrationi , che fi fanno da noifi^onta* 
neamente , cr per nofhro mezzo , appetifcono il bene . La qual cofa confiderano 
Ariflotele nel principio dell'EJhica , quando diffe , ogni arte , cr ognifacultày cr 
operatione , cr elettione appetifce il bene , pofe il fegno uniuerfale alle arti, CT aU 
le f acuita , ma non dflc opcrationi : pere io*, he non ogni noftra operatione fi fa per 
bene , mà quelle fole , che fi fanno per mezzo noflro , cr delle quali noi fiamo co* 
gione . beìKhe di quelle , che fi fanno per forzi > potremmo rfirc, cÌTe alcune fe nt 
faimo per bene : perche il tiranno ci minaccia la morte ,fe non amazzii«io il pa s 
dre : oìuk parendoci ejfer minor male il fuggir Umorte , che tamazzire il padre, 
tamazziojno : quantunque in ciò refliamo ingannati: perche , come hJ)biamo deta 
to yfono alcune cofe , alle quali ninno fi dee lafciar costringere , ne per faluare an* 
chon U Ulta propria , come è quefta d'amsei^p^e il padre * Kefia 4 fcioglierc 
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qmUd dttttoritk et Arinotele , Ucjudl àictytht le potenze fon di dut nunitrcj Akum 
ne y che non poffonofxr cofe oppcjìe : come il fuoco non può far di non ifcaldare , 
Cr tali fono lepotetize naturcdi . alcune altre , che pofon far cofe contrarie : come 
il medico può fonare , cr non fonare . hora in quejìe tali potenze , conciofìacoft 
che altri non può far due cofe contrarie in un tempo^ ne il medico può infeme gua» 
tire y cr non guarire : bifogna , che fu alcuna altra potenza , U qual in manicrd 
/)>inga , cr nutoud aUhora a fonare , che tu>n muoua à non fonare : cr tal potenzi 
è t appetito , cr I clettione : onde pare , che ncìt appetito , cr ncUo clettione fio U 
lAertà . quejlo dico , che egli e uero , che t appetito , cr tclettione fon cagio^ 
ni , che ci muouono ad operare , mi non fole , cr fcnza altro ,• anzi bifogna pri » 
md , che tinteUetto giudichi , cr poi elle effcguifcono ciocche I mteUctto determina: 
cr à fare che t appetito , cr telettione , ò la uoluntà fi muoua , fi ricercano due 
cofe y Cuna , che l'intelletto comprenda le cofe , taltra , che egli giudichi una cofd 
effer migliore deWaUra : ilche tojìo , che è giudicato dall'intelletto ; cofi tappeti » 
to yC^U uolutitì uoglion quella cofa : m4 , come è detto , non hanno auttorità di 
uolerla , infiiu) ottanta che tinteUetto non habbia giudicato quella effer cofa ben 
fatta i cr la mcdefima proportione hà tappctito , cr la uoluntà uerfo t intelletto , 
che ha il fcruo uerfo d padrone : 1/ padron commanda , il feruo effcguifcc . fe 
in quel luogo Arsotele non ha ejprejfo tinteUetto , thk efpreffo in uno altro , fi 
come là , douc dice , che tappctito , cr tinteUetto , muouono tanimalcyCr quando 
dice , che le cofe , che muouono t animale yfono il difcorfo , la ftntafia , tclettione, 
la uoUintà y cr tappctito : mà tutte quejìe cofe fi riducono alt intelletto , cr alfenm 
fo . Onde hauendo io riflfojìo à tutte le uojhre ragioniy poffo di nuouo conchiude» 
re la libertà effere neU intellcttOy cr non neUa uoluntà,dico fecondo la mente d'Ari» 
ftotele y ch'io non parlo dcUa Thcologia ; perche mi par d'intendere , che i Theoa 
loghi , benché concedano , che la libertà fio originalmente ncU'inteUetto , ciò è che 
h abbia principio da lui , nondimeno uogliono poi che eUa fio ucr amente ncUa uo > 
luntà : perche ella può uolere , dicono efii , ti contrario di queUo , che giudica tin» 
tcUctto ; doue noi peripateticamente mettiamo tutta la libatà mìt intelletto , cr 
diciamo la uoluntà effere del tutto cicca , ^ferua , cr che eUa fcguita ncceffaria » 
mente ciò , che determina tinteUetto ; cr che non è pofiibile , che tinteUetto mofhri 
una cofa y eretta ne faccia utu altra . . , . 
Gì* Et che libertà farà qucfìa , che è ncWinteUetto f perche pare , che la liberti , 
per la forza detta fua deriu^ttione , la qual uien da ucrbo , che fignifica piaceremo' 
uolere , non fio altro che far quetto , che fi uuole . onde pare che per confeguente 
etid fio nella uoluntà . P o $ . q«/ per non dtjputar dcltetimologia de uocabo » 
li ; la quale , quando anchora fio tale in quefto uocabolo , qual uoi dite , non è di 
tanto fondamento in quefto propofito , che pruoui moltoiuedcndo che nella lingua 
Greca da un nerbo , che fignifica effere utile , fi deriua un nome , che fignifica don» 
no jCrfi come parimente uediamo netta Latina molti uocaboli disfimiU difignifi=^ 
cato dal loro fonte : dico , che la libertà detta quai s'intende , quando fi ragiona di 
fimil materia , c poter far da fe due cofe oppoftcyO- contrarie : come caminarey CT 
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fermrp . Orti e noi non chimimo il fuoco libero : perciochc egli non può fceddd 
re y cr raffreddare , mÀ foLmcnte fcaldare : ne anco U terra , percioche ella non 
può mouerfi da se ,fcnon aWin giti icrfefi muoue ufl'm sii,s forzatamente ti fa. il 
medefìmo dico di tutte t altre co/c naturaltje (jualinon hanno intelletto , ne cogiiù» 
tione alcuna : perche par , che la libertà prefupponga qualche cognitione . Ho « 
ra noi chiamiamo l'intelletto libero , emonia uoluntà , perche la uolontk non può 
uolere ,fcnon una co fa : ciò è queUa che determina t intelletto : doue ttntcUetto con 
U forza del fuo difcorrere può ritrouar ragioni da concludere due cofe oppofle 
tra loro,Gr contrarie : come per ejfempio,egli può trouar ragioni da concludere, 
che ogni cofa dolce e da gujìare , le quale faranno quefle ; ogni cofa foaue èdagua 
fìarei ogni cofa dolce è foaue. Può aìló'ncontro trouar ragioni da concludere, niu a 
na cofa dolce ejfere da gujìare , in cotal guifa , niuna cofa mal fana è dagu flare, 
ogni cofa dolce è mal fana . cr quefla è la libertà deìt intelletto di difcorrere fopra 
le cofe oppofle . hor poi , che egli ha accettato luna delle due conchiufioni^rifiutan 
do t altra , come uer amente , ò almeno apparenteriKnte falfa ; percioche egli mola 
te uoUe sUngantta ; aUhora la uoluntà uuol quello , che hà fententiato t intelletto , 
ne può far di non uolcrlo : cr per qucéio ella non c Ubera ; come è l intelletto , d 
quale doue s'appiglia alle ragioni , che prouano la ccnclufion uera , noi faccia « 
mo cofe lodeuoU , cr uirtuofe : mi dou'egli fi lafci pcrfuadcr aUe falfe, aUhora noi 
pecchiamo . 

Gì. Et fela libertà è neìt intelletto , come poliamo noi peccare f conciofìacofa che 
tutti i peccati fieno neltattioni , cr fcguentementc particolari i doue l'uniuerfal fola 
e l'obietto dell intelletto . P o s . Qucfta uoflraragione è non meno contraria k 
uoi , che à me : perche quando la libertà fojfe nella uoluntà , come uoi dite , dalU 
medeftma uoflra ragion feguirebbe , che noi parimente non potremo peccare : im * 
perochc cffendo k uoluntà una potenza dell'aniìna ragioneuole , l'obietto dellaqua 
le è l'uniuerfal folo, cr non i particolari, la uoluntà medefìmamcnte non potrà uoa 
lere le cofe particolariizr per confeguente ipeccatti; percioche quella potenza, del 
U quale è obietto i'umuerfale, non può flenderfi al particolare . hlàpoi che chiard 
cofa è , che noi pecchiamo , rijpondo alla uoflra ragion , che i peccati fono di due 
manire , alcuni uniuerfali , altri particolari : gli uniucrfalifono quelli , che fi com 
mettono neUe cofe uniuerfali , quando l'intelletto difcorre alcuna cofa falfa , come 
f irebbe , che ogni anima pa mortale : cr la uoluntà fegue quel giudicio deU intel a 
letto , cr tappruoua , cr qui non fi può haucr dubbio, che tai peccati non proce 
dano dalla libertà deU intelletto , per le ragioni dette innanzi' hora i peccati partia 
colar i fon qtieUi,che fi commettono nelle cofe particolari,cr contra le uirtu morali, 
lequali tutte tendono all'attioni;C>' le cofe agibili fono particobri,(y queftt anchoa 
ra procedono dalla libertà dcU' intelletto cr di qutfli parimente fi deue la pumtionc 
all' inteUetto.zr quando l'intelletto poteffe fepararfi dalla uoluntà,tintelletto folo do 
ucrcbbc ejfer punitoimà perche egli è tanto congiunto con la uoluntà,effcnào amen 
due potenze d'una cofa foia, ciò e dell anima ragioneuole idi qui fegue, che pare,cht 
quando e punito l'intelletto, parimente fia punita la uolunt4:doM€diuero la uolunm 
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ù non nuritd alcuni pena : perche quantunque eUu commdnài l gli flirti , che 
iano k moucre i membri per operar queUo , che hà fententiato tiiUeUetto : effètido 
tale Li fòrza daltappetito , che può muouere i membri , CT effèndo U uoluntà Jpe:» 
tie d'appetito ; nondimeno ella non u'hà colpa.perche è neccefiitata ad efjeguir quel 
lo , che delibera t intelletto: che fi come il barigcUoy perche faccia giujìitiare da fuoi 
minijìri uno innocente fententiato a morte dal giudice , non perciò merita d'effere 
incolpato , ne punito : percioche egli e obligato ad effeguir quanto gli commarulu 
il giudice, cr tanto piti conofcendo egli, fe colui è innocente, ònò, mà rimeta 
tendofi in tutto al giudicio del giudice , cofi U uoluntà non dee effer punita : pera 
the eUa non conofce , che alcuna cofa fia uera , ò falfa , buona , ò cattiua , ma del 
tutto fi rapporta alt intelletto , 4 cuieUa e obligata d'ubidire : conciofiacofa , che fe 
tlUanchora intendejfc , ci farebbe una potenza intenditrice fuperfìua : percioche 
u"è prima t intelletto , il quale , come da tutti fi concede , s'ingantu anchora effo tal 
uolta : onde non poj^iamo dire , che egli fia quello, che intende folo il uero,e'l buoa 
noicrche perciò ihabbis da porre uno altro intelletto , il qual talhor s'inganni : 
ci farebbe poi U uoluntà , Uquale ititendendo anchora effa , fi diuiderebbe in inteU 
letto, crw uoluntà :cr cofi farebbonodue intelletti fuor dipropofito ,come 
che Li natura non foglia fare in uano alcuna cofa . La uoluntà dunque non intena 
de , mà uuole quello folo , che le mojìra l'intelletto , non perche eHx habbia ne oca 
chi da uedere ne orecchi da udir quello , che fententia l'intelletto : mà in quefto 
fentimento , che t anima ragioneuole , da poi che elU con l'una delle fue potenze , 
ciò è con t intelletto , hà conchiufo alcuna cofa , con l'altra , ciò è con U uoluntà , 
k uuole: creUa è Ubera fecondo la potenza >p^ cuielU intende, non fecondo 
queUx , per cui ella uuole . 
G I . Hot mofhratemi in qual guifa i peccati particolari procedano dalt intelletto , hoa 
tKndot intelletto per obietto gli umuer fili i Po$. Vhuomo e compojìo deltania 
ma ragioneuole , cr deìlx fenfitiua , come habbiamo detto : hor la ragioneuolefi 
diuide in intelletto , cr in uoluntà , perche dietro à ciafcunx potenza feguita il 
fuo appetito : Li fenfitiua fi diuide in conofcitiua , cr appetitiua , cr mcmoratiui, 
bora in due modi ui poffo rijpondere : neU'uno , che quando noi diciamo , l'inteUeta 
to effer libero , cr effer U cagione de peccati particolari , ufixmo il nome dcU'ina 
teUetto improprimente , in quanto fi conuiene anchora alla parte conofcitiua deU 
t anima fenfitiua : cr perche U parte comfcitiua dell' anùni fenfitiua hà per obietto 
il pjorticoùre , perciò diciamo, che effa è U cagione de i peccati particoUri :cr 
che e libera, chiamandoli impropriamettte intelletto : nell'altro modo ui poffo ria 
fpondere , che t intelletto fi chiama libero , cr cagione di peccati particoLsri : per 
Cloche l'huomo non può operare con una fola propofitione: conciofiacofa che awina 
ti che facciamo cofa alcuna, fu neceffario , come habbiam detto , fare il fiUogifmo, 
il qual confi fie di due propofitioni : cr niun fiUogifmo fi fa di due propofìtioni par 
ticoLiri in ninna figura:mà bifogna , che tuna delle propofitioni almeno fia uniuera 
fak,ò affemutiuiy ò negatiua: cr la pì-opofitione uniuerfJe tocca allintellctto : ona 
de quando l intelletto s'ingannai neU uniuerfalc^Qr li particolare e uera , t intelletto 
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poprumaìte ietto i agion di peccato pdrticolarc : perche U particolare hk U for* 
za da queUa uniucrfale : come per eljèmpio , pognumo , che fu peccato , che uìu> 
infermo di fcbre cholerica guhi cofe dolci ; con tutto ciò egli ne gujìa yVagUm 
Ilario è bifogno , che fu fiato f^into da td pUogifmo : ognicofa dolce è da gujìare, 
queiìa cofa è dolce , onde ne fegue , che (jueita cofa fu da gujiare . G i o . Et ce* 
tne u'è egliftato Jpinto { P o s . In (^ue)ii guifa , egli ha giudicato con t intelletto 
t^ueUa propofìtione , ogni cofa dolce e da gufìare , elfer itera per tal ragione : ogni 
cofafoaue è da guatare , ogni cofa dolce c foaue ; come che (jueQa prima propofu 
tione uniuerfale , per uigcr della qude feguita da amendue la concLifione , che ogni 
cofa dolce è da gujìare , fìa falfa : perche non è uno umuerfibnente , che ogni cofa 
foaue fa da guftare : conciofìa cofa che (]ualche cofa foaue , come fono le dolci, non 
t da guidare nell'infermità choleriche.egli aduncfue sUnganna in queUa unmcrfdfaU 
fa. Aggiugneui poi taltra imucrfde , che è uera : cr cofi coiichiude , che ogni cofa 
dolce è da guflare ; la qiul conchiufwne diuenta poi maggior propofuione di quel 
fiUogifmo, il qual fa V infermo da guftare. in talguifa^egli uede del zuccaro, cr co» 
nofcclo ejfcr dolce : perche U memoria rapprefenta alla fuUafta che tinfcrmo hi 
guftato altre uolte una cofa , che appariua tale , la quale era dolce , onde la fantoa 
fu conchiude , che quella cofa è dolce : cr quella concbiufione diuciUa minor prò» 
pofitione di quel fillogifmo, che fi operare^ mettendola il fenfo fotto queUa unii(cr=i 
file , conchiufa dalt intelletto per ragion falfa , in ^uefto modo, ogni cofa dolce è da, 
guftare , quefta cofa è dolce . adunque qutfta cofa e da gufìare. CT fubito che la par 
te conofcitiua dcìl'anima fenfitiua ha conchiufo queftoy la uoluntà , ciò è la concupi 
fcenza , la quale impropriamente fi può chiaìnar uoluntk (perche conuengono in 
qucfto la uoluntk , cr la concupifcenza , che amendue fono appetiti ) ne fèguita ne* 
ceffariamcnte quello , che l anima fenfitiua conofcitiua ha determinato : qj- cofi com 
manda alU flirti, che uadano k mouer la mano per pigliare il zuccaro , cr mei» 
terlo in bocca , cr alle mafceUe , che'l mangino , cr tutte quefìe cofe fi fanno in po^ 
eo f^atio d'boraj mafiinumente da gli huomini rifoluti , cr non jìcnnnatici : quan» 
tunque molte uolte twnci accorgiamo di farle ; cr quantunque alcuno fia ignoran 
te , cofi uedete , che t intelletto e cagione anchora de peccati particolari . Bene c uc 
ro y che ambe il fenfo alcuna uoUa può ejfcr cagione de' peccati particolari ; com 
quando eglifcpara la propofition particolare , la quale c in poter fuo , cr dice . ^ 
Quefta cofa è dolce,da quella uniuerfaleM qual t intelletto conojce effcr uera, ciò c 
rtiuna cofa dolce è da guftare ,crlafk fcordarcy ò non lafcia , cIk t intelletto ui pcn 
fi : cr mette la particolare fiotto una altra wiiuerfal falfa , la qual dice , ogni cofa 
dolce è da guftare : onde egli gujìa , cr cofi pecca . cr aììhora fe dicumo tiiUclkta 
ft) ejfer cagione di quel peccato particolare , ufi.mo tal uocabolo impropriamente , 
in quanto egli comprende anchora il fenfo ; perche cr il fenfo , cr / mtLllctto con:* 
uengono in qucfto , che tuno, cr taltro è coffiitione . Onde credo , che conofciatz 
U liberta teffcre neW intelletto , cr ^ uolutuk del tutto elfer cieca , crfirua . 
G I . Eg/imi par pure difentire il contrario in me ftcffo : perche ImteUtito mio non 
fi muoue prima k contemplare alcuna cofi , che la uolunu non uogUa , che egli la 
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contempli , cr quafì gli commendi . P o s . Queflo non c , come uoi u'duifitt ; 
ptrcÌK U uolunù non uorrcbbe mai contemplare ,fe t intelletto prim non diceffè, 
tutte le cofe buone fi debbono uolere . il contempLtre e cofa buona , ne feguitu adm 
mque , che egli fi dee uolere : cr uUbord U uoluntx il uuole ; cr t intelletto il fa , 
non perche U uoluntì gliele commdndi : mi perche egli ha giudicato ciò effer ben 
fatto a farlo non hàbifogno di cofa alcuna cjirinfeca. Benché perauentura 
potremmo dire , che da poiché egli hi giudicato , che fi debba contemplare , la uo» 
luntàfeguendo tal determinatione commanda altimaginatiua , che ferua aU'iiiteUet» 
to , effendo ella come un libro dett intelletto , fenza il quale egli non può intendere 
nuUa ; onde dice Ari)ìotcle,che bifogna, che colui che intendevo' contcmpLty (tudij 
e conftderi ifantafmi . cr per tanto queiìo non toglie , che l intelletto fia fempre il 
principio delle nofhre operationi , C7 che egli fu ueramente libero , doue la uolun^ 
tà è cieca , O" ferua , cr necefiitata a feguir quello , che giudica t intelletto . 
Gì. A uoi forfè pare homai d'effere ufcito fuor d'impaccio , W4 io fio più in dubbio 
che nkxi ; pcraoche o fta la libertà nelt intelletto , 6 nella uoluntà , gli huomini me* 
ritireranno fempre honore deUe loro opere uirtuofe , cr biafimo de lor uitij . 

Mafefi poneffe , che Li libertà nonfuffe neWinteUcttOynè parimente nelU uolun 
tk , mk che gli huomini faceffero ogni cofa cofìretti dal fato , cr dal dejìino, io non 
so comepotreile mantenere , che alcuno foffe degno d' honore , non douendofi me* 
ritare honore di quelle cofe , che fi fanno più tojìo per forza , che per elettione. Et 
pur fono flati molti,cr di grande auttorita, che hanno tenuta quefta opinione , che 
tutte le cofe , che noi facciamo le facciamo per una certa necefiità di fato : cr que^ 
ilo fato dice Cicerone ^effcr e la continuatione^ZT lordine delle caufe;CT fecondo Ari 
fiotele il fatto non è altro , che nccefiità <ic/»f cofe . conferma jmilmente Ariiloa 
tele , che noi non polliamo operar Uberamente aluna cofa, quando dice : egli è ne» 
eeffario , che quejìo mondo di quàgik fia confine a i mouimenti difopra de i Cieli 
accioche tutta lafua uirtii , fu gouernata da i cieli . Ciucfta auttorità è d'una 
ff-ànde importanza , cr gli aftrologi ne fanno grandifiimo capitale : onde ne fen 
gue , che tutta la noflra uirtu dipenda dal cielo , cr cop il cielo ci f^inga à tutte 
le cofe. le uirtu, admufue, cri uitij non fono in poter noflro :percÌ7e tutto quel 
che noi facciamo , «7 facciamo coftretti . altroue dice , che qucUo , che circolar 
mente fi muoucnecejfariamcnte fi muoue : onde il cielo nmouendofi circolarmente y 
eternamente fi muoue ; cr perciò quefìe cofe del mondo di quà giù nafcono , cr naa 
fceranno necejftriamente , cr tutti i mouimciui , che fon di quejìo mondo , cr le 
cofe che fon caufate da effo . adunque tutte le cofe di quà giti fi muouono neceffh* 
riame!>te : perche il Cielo fi muoue neceffariamente , da queJlo luogo fi caua queU 
lo argomentOyche le caufe feconde muouono in quel modo , nel quale effe fon moffe . 
hor le caufe feconde fon moffe neceffariamente , dunque muouono neceffariamente : 
onde ne fcgue , che tutte le cofe auuengano neceffariamente . Cicerone anchora 
dice , che Arijìotcle tcneua , che ui foffe il fato , cr che tutte le cofe auucniffero 
neceffariamente. \l mcdejìmo fi uede per ejpericnza , che molti huomini fono amaz 
Z<iti fenza termine , Come Efihilo poeta tragico, U quale per fuggir queUo,chegU 
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trdfìitopromfiiuto , che um cafs. gli doucud cadere in capo , jxr tema di ciò fe 
ifxtidò di hubitare dUd cdjnpdgtu : mi twn perciò, potè fuggire U fuo deftuto ^ perm 
ciochc una Aquila hauettdo prefa una tartaruga , cr uoLuido per l'aria , crguarm 
dando alla ingiù per uedere alcun fafjo ,fopra il quale lafciaffe cader la tartaruga 
per ijpezzdrla , cr poterla mangiare , le uetme ueduto il capo caluo , cr pulito 
d'Efchilo ; il quale parendole un fjfio , lafciato cadcrui da alto jopra la tartaruga » 
con effa glifchiacciò il capo, in tal guifa, che tuccife . Lafcio bora di dirui di Phim 
lippo Re di Macedonia , cr ctAmbale Carthaginefe , d'infiniti altri . Ve- 
diamo medeftmamcnte molti huomini cotanto dati al rubare , che nonjk neipoffon 
dijìorre, con tutto cl7e ne uengano riprefitCr fia lordi continuo mitiacciatodi 
grauifiimo cajligo. cr ciò^perche uifon cojbretti dal cielo . Altrettanto dico di mol 
ti altri , li quali cotanto fono immerft ne diletti carnali , che aticbora , che conofcoM 
no di far male , non però fe ne poffon guardare , perche ti ciclo gU cojìrigne . L4 
onde per qutfle auttorità^Gr ragioni, alcuno potrebbe penfare, cr non à torto,cl?t 
la libertà non foffe nelt intelletto , ne anchora nella uoluntà . P o $. Quejla opta 
nione e lontana dalla ueritk,^ da Ariftotelc : perche fe foffe uera, tutto Ugo* 
uernohumano fi rumerebbe , crnon farebbe miHicri di configliarfi d'alcuna co» 
fa,nedifottoporft ad alcuiu religione, ne d'affaticar fi per imprenderla philom 
fophia humana ; perche s'mgegneria in uano , come fi doueffe cjfcre huom da bea 
he , non ci potendo noigouernar per quelle regole , mà dotando effer cojhretti dal 
fato i non accoderebbe, dico, cotifultar mai,fe una cofa fi doueffe , o non fi doueffe 
fare ^ percioche le confulte fi fanno delle cofe che poffono effcre , cr non efjìre , cr 
U neccjiità del fato porta , che le cofe fieno determinatamente in un folo modo . Et 
perquefìo quel ragionamento, che fi fa del f ato, che dice ,fel tuouuole, che 
tu guartfca di qucfia infermità , tu guarirai ò con medico , ò fittzd medico : cr fe'l 
fato tuo uuole , che tu non guarifca , tu non guarirai ne con medico , ne fenza me» 
dico . «0/1 accade adunque far uenire il medico ,fi chiama ragione infingarda , CT 
fcioperata , perche toglie uia tutte Ihumane operai ioni . Chequefìa opinione 
fia contra Arifiotele ue'l moftro anchora: perche egli apertamente dice, che fi daum 
no alcune cofe contingenti , che poffono effere , cr non effcre : cr tattta fu apprefi 
fo di lui la forza di tali contingenti , che egli diffe quella famofa propojìtione, che 
de' contingenti , auucnire non fi può dir determinatamente, egli farà cosi, perche fe 
sì pctcffe dir ueramente , che domane , poniam cafo ,fi farà battaglia in mare , elk 
farebbe di necef^ità: cr cofi fi Icucrcbbe la coiuingcnza . Si leuerebbe anche il li% 
bro della priora , nel quale egli infcgna di fare i fiUogifmi nella materia contingen* 
iCfCrfi leuerebbe la Philofophia naturale , la qual mette molte cofe contingenti » 
Et per qucfto ritornando à i uoftri argomenti di prima : quando uoi dite, i catu 
tiui operano igtwnntemente , ue'l concedo : percioche hò detto poco innanzi » che 
egli è differente il dire , che i cattiui operino ignorantemente , ilche è uero , cr che 
opermo per ignoranzd , il chi è falfo . quando poi dite, adunque meritan perdono, 
tt'f / niego . G 1 o . Ve'/ pruouo. efudifiderano il bene . P o j . Ve'/ concedo . G i o ♦ 
S'ingannano in quefìo bene , P o j , E/ quefio ui concedo . G i o , Adunque meritan 
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pfT^ono . P o $ . Hor queflo uinicgo . do. ìoueh pruouo . cy*?! noM yón cagio» 
nt di queftd dp^drcuz-iiche tion ui pofjon fare altro . P o s . Anzi uipo/Jonfar pur 
Afflili perche efiifon cagione di quella app:trenzà^ cr diqucjlo inganno . G i o. E* 
come iPos. Cominciano k uiuer da fanciullo dijfolutamente , cr tanto oltre prò» 
cedono facendo thabito nel male , che poi non pojfono di/cernere iluero dal falfo. 
Et per quejìo dice il Petrarca ne' uerjì , che uoipoco innatìzì<!t0fg^ft^ • 

JM4 , perche eUa oda , ò penft 

Tonure ; il mal codume oltre la Jpignc . 
Onde Li temperanzd , come hieri diceìnmo , nella lingua Greca Sophrojinb 
fi chiama , perche confcru^t la prudenza : Et Arinotele diceua , che folo thuomo 
prudente è da bene : percioche fefoffe cattiuo , non potrebbe ejfcr prudente , effen» 
do già corrotto dalU maltiagitàilgiudicio dcllaprudenz<i il medcfmo dimoerà 
Ariflotele , quando dice , che noi facciamo bene, cr male -.perche noi ftamo ufi 
ài far tali operationi , cr ddgli attiftmiU tra loro nafcono gli habùi : cr per quem 
fio bifogno guardare , quali operationi noi fxccimto , pei cioche tali habiti ne fesi 
guono , quali ejfe fono . Otuie non importa poco , m.i molto , anzi ti tutto teffe* 
re auuezz^to da fanciullo in un modo , ò in uno altro . Et altroue mojìraiche noi 
non jìamo degni di perdono facendo male : conciofiacofa che le uirtii , cr i uitijfiea 
no in poter nojhro . Dice adunqw dijìderando la uoluntì il fine , cr telettione , le 
cofe che tendono al fine , cr l'operationi , che fi fanm intorno a. quefie cofe , daW 
tlettione procederamw , cr faran fatte da noi jjjontaneamente . Hora l'operationi 
uirtuofe confìfìono nelle cofe del fine , cr in quelle , che tendono al fine, adunque le 
uirtìi , cr i uitif faranno mcdefimamaite in poter nofìro : perche noipofiiamo re* 
fiore di far le cofcy che pofiiam fare,(y pe'l contrario. Se adunque e in poter noflro 
il far bene, la qual è cofa honeiìa ; medefìmamcnte farà in poter noftro il non far 
bencyk qual è cofa dishoncjìd.cr fe è in poter nofìro U non far makyche c cofa hone 
fU ifarà anche m poter nofho il far malcyche è cofa dishonefìa . Mi quefìo non è 
altro , che teffere huomo da bene , cr triHo : adunque in poter uoHro è , teffere 
huomini da bene , cr trifìi . hor qucUi , che dicono , ninno ff>ontaneamcnte effer 
ribaldo , cr niuno effer felice contra fua uoglia , dicono in parte il uno , in parte 
dicono il falfo : dicotw il uero , mentre dicono niuno effer felice contra fu4 uoglid : 
dicono il falfo y quando dicono y niuno fpontaneamente effer ribaldo: percioche 
non fi può con uerità negare , che noi fpontaneamcnte ci facciamo ribaldi : crchi 
negare il uoleffe , haurehbe da rif^ondere alle ragioni dette, cr da dire , che thuo 
mo non foffe il principio , ne foffe il padre dell' operationi , come e de figliuoli . il 
che fe è uero , cr fe noi non pofiiamo riducerle noftre operationi ad alcuno altro 
principio y che à^queUo , che è in noiftcfii chiaro e che le cofe , 1 principij delle 
quali fono dentro di noi y anch'effe fono in noi yCr fi fanno ff>ontaneamente da 
noi . cr queiìo conferma l'opinion particolare de gli huomini,^ i legislatori iftefU 
li quali caftigano,^ punifcono coloro y che fan male , doue no'l facciano ò co» 
fbretti per uiolenzd » ò per ignoranza , della quale ef?i non fieno {lati cagione : CT 
4 coloro , che fan bene , conftituifiono honori , per iiwitargli huomini al benfare 
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tutti gli huomìni dcfidentno fempre <jucUo , che pare lor bene , CT che ej^i non fono 
i padroni dittdppArcnzd . mi ^ua/e cufcuno c , cotal gli appare il fine . hor [e ciom 
J'cunoadun certo modo è cagiotie del fuobahito fard amhoraad un certo modo 
cagion dell' appixrenzii : cr fc gli huonuni non fon cag ione del loro habito , niuno 
fark cagione dclfuoìnale operare, ma farallopcr nonfapcreil fine, pcnfando 
per tal mezzo di confcguir la felicità, bora il dcfiderio del fine non c m noftra elet^* 
tione , mi bifogna nafcerci in guifa , che quafi con l'occhio fi giudichi dirittamente 
Cr s'eleggii il uero bene : v colui , che e nato cofi fatto , è mgcgnojb ,• pcrcioche 
tglt hà una pxrte grandifiima , cr ecceUcntifiima , Li quale non fi può imparar du 
altrui : cr quefìo è il uero , cr perfetto ingegno . Le quai cofe cffendo ucre , per 
qual cagione s'acquifterkeglida noi ^ontaueamente più tofio la uirtu , clk'l uitio ; 
offendo egualmente aU huomo da bene. , cr al cattiuo , per natura , ò per qualun^ 
que altro modo poftoilfine, al quale ft riferifcono tutte t altre opcrationi , cÌk 
in qual fi uoglia modo fi fanno * ò dunque non ap>paia il fine per tutura i ciafcu^ 
no i quale egli fi fio, , ntafuor di queUo fia alcuna, altra cofa ,6 il fine fia naturale , 
cr la uirtii fta cofa jpontanea : perche I huomo da bene fi il r inunente ]}>ontanca=- 
mente, il uitio fimdmente conuerrk,che fu Jf>ontanco , pcrcioche l'huomo cat- 
tiuo parimente ha ntU operationi , cr nel fine toperar per quello . Se dunque 
leuirthfono jpontaiiee , conciofiacofa che noi concorriamo à fargli habitii^ 
proponiamoci un cotal fine , perche fiaìno talli i uitij arnhora. faranno /pont.inei^ 
ejfendoci il medcfimo rifletto, habbiamo adunque parlato in commune delle uirtu ; 

fattone uno fchizzo , dicendo , ch'elle fono mediocrità , cr babiti , cr fono in 
poter nofiro , cr JpontaiKe , cr in quel modo , che U diritta ragion commanda . 
Màtoperationinon fi fanno f)>ontaneamente da noi in qucHaguifa, chefifaimo 
gli habiti ; conciofid cofa chenoifìamo padroni dcU'opcratiom dal principio iufino 
al fine ,fapendo i particolari : ma da gli habiti foUmente nel principio . tacere fcis. 
mento poi departicoUri non c'è noto , fi come anche^nett infermità : mà fi chiainj^ 
no ff>ontanei : perche era in poter nofiro iufarli in que fio modo , ò in quello : cort= 
chiudo adunque, che facendo noi male , non fiamo degni di perdono : perche in po- 
ter nostro è il principio del bene, del male: cr feda fanciulli conminciafiìmo 
ad operar bene , non ci fi guafttrcbbe tlgiudicio . cr però dice Ariftotde , che U 
ntaluagità , cr l'intemperanza fon cagione , che noi operiamo male , cr contra le 
leggi . gU huomini per tanto fon ugione dcìk loro app4renz<i , cr deltingaimo 
dell' inteUelto . Onde iCandiotti anticamente , quando uoleuaiio aggirare un gran 
male ad alcuno , diceuano , pofii tu habituarti male ; perche fapcuano quanto fefjc 
maUgcuole , cr poco men che impofiibile il mutar t habito fatto . 
C I. Se l'apparenza dell'intelletto è cagion de gli errori , cr de peccai i,aduni]ue non 
fsrxnno uere le parole d'Ariftotelc, quando egli dice , che i peccati perciò fon pcca 
catiycbe fon uoluntarij . P o s . Arifiotelc dice il uero , che i peccati fono uolun» 
tarij : perche la uolontà gli efjèguifcc , cr noi fiamo puniti , perche fiamo cagione, 
che Li uoluntà uoglia cofi . Hora uenendo aUe auttorità , cr ragioni , con le quali 
bauete uoluto prouare , che tutte le noftre operattoni procedono dal fato , cr po* 
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confeguente , ckc U Ubcrù non c mU'intcUctto , tie anchord nclU uotuntk : CT che 
noi perciò non mcritùmo aU uno honore dcUc nojbrc buone opere : efjctuio fatte da 
noi per forz^ 7 doue Arijhtele neUd definitione dcU honore mette quel uocdbolo 
opinione , che fignificd elettione : cr prÌMx dltduttoritÀ , per Uqualegli AjWologji 
infuperbifconoyoue dice ArijìoteUyeffcr neceffàrio, cheH mondo di (jud giii fid con» 
fine d i mouimcnti di quctto di U sù , dcciochc tuttd Id uirtii di quejìo fid gouerndta 
dd queUo . Onde fe tutte le uirth di quk gm fon goucrndte dd i corpi celcjìi , ftrdit 
no fimilnwnte gouerndte dd quelli le uirtu dell' dnimd noélraio' noi per confeguente 
nonfdremo liberi : dico , che Arijìotele per b mondo di qud gm non intende tutto 
queUo , chei mondo contiene fotto U Lund , md filo i qudttro clementi , // qudlifi 
non foffero d canto 4 corpi celefti , i cieli non potrcbbono operdr nelle cofe inferioa 
ri ; ne U uirtu loro potrebbe penetrdre infin qud giù . 1/ che apertamente moitrs 
Arinotele nelmedefmo luogOi doue dice^che ejfcndo qudttroglt elemeiitiy il fuoco» 
tdrid , l'dcqud , cr Id terra ; il fuoco è difoprd a tutti gli altri, cr Id terrd di fotto, 
tdrid e piu uicind al fuoco , cr I dcqud aàd terra . Tuttofi mondo ddunquc , che c 
intomo aUd terrd , è compofto di quefìi quattro elementi , gli decidenti , cr le pdf» 
poni de quali noiappreffo diremo . poi foggìunge il tcfto ; che uoi hducte dUcgdu 
to, che egli c neceffàrio ^cheH detto mondo fiddccofto dimouimenti difopra» 
dccioche tuttd Id uirtii loro, ciò è de gli elementi , fid gouerndtd daUd uirtù de' cieli: 
cr ciò è ucro , pdrldndo , cr intendendo de gli elementi : pcrcioche l'dlterdtioni de 
gli elementi procedono ddUa uirtu de corpi celejìi . Id fiate duuicinandofi U Sole i 
noi fi gencTd telemento deltdrid , cr corrompefi quello deltdcqud,m4 non in tutto : 
li uertio dilungdndofi , fi corrompe tdrid non tuttd , md parte teffd , cr generafì 
telemento dettdcqud: CTcofi fi mantiene la gencratione , U corrottion per» 
petud . AU'altrd auttoritk , doue Arinotele dice , che mouendofi il deb intorno 
eternamente ; le cofe di qua, già fi muouono anchord neceff^ariamente : concedo , che 
tutti i corpi di qua già neceffkriamente fieno mofiL,ciò è alterati dd corpi ceUftiiper 
che fono generati da i cieli , come da cdufd uniuerfdle : per quelli fi fcaldano , cr fi 
raffreddano , per quelli sUnhumidifcono , cr fi feccano : ma i cieli non ci muouono 
già neceffariamente dimouimento localeiperche quantunque per efii ci alteriamo ^ZT 
erefciamo , cr fenza U loro uirtu muouere non ci pofiiamo ; nondimeno e fi non ci 
coftringono ad andar più in un luogOy che in uno altro , conciofiacofa che non haba 
biano mjhromcnto atto a ciò fare : ne' cieli muouono tanima , quando anche tanù» 
ma foffe tratta dalla potenzd deUd mdteria, il che è falfo fecondo Ariflotele ancho^ 
Yd : cr non è per uentura herefid minore in Philofophid tener U mortdlitk dcU'dtiia 
mdychefi fid nella Theologia . 1/ cielo adunque] ci altera neceffariamente , cr non 
pofiiamo fuggir la fud dkerdtione ; alterarci col mouimento , cr col lume . md piu 
col lume : perche il mouimento non arriud dnoi,fe non in quanto porta il Soleimi 
non perciò muoue egli neceffariamente le cofe di qua giù in tutte le maniere del mo* 
uimcnto : cr moUo meno di tutte t altre cofe t anima noflra . 
I . Voimcttete la nojhra libertà neW intelletto , cr dite, che coiai mouimenti fono in 
poter noftro , hor come fe queUo che c caufa deUa caufa^ c anchor caufa dclteffetto , 

non 
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none egli uero , che i corpi cekdi pofjbno effh neU'unimx nojhd : i <jujU ejjèndo 
cdufi dcUi complcl^ione,CT U comptesftonc caufx de i cof}umi,cjJ] pmmentc fa.rm 
la cdufi de i cojiumt . che U complcsftone Jìu caufi de' codimi fi pruoua daWc/pe^» 
rienz<i : imperocheglihuominidicomplesjìoncholericd yfono cholm'ci , cr cruc^ 
ciofi . Oue Ariftotcle dice , che qucUi , che hmno U carne moUc,hAn buono inge^ 
gno . U mente adunque feguitd la complcsfìonc , Poi fe i cojìumi non figuitajìcro 
U copUsftone,tutto'l libro della Phiftonomia d'Ariftolcle fi guafterebbe^il qual tut 
to fi fondd fopra U complcspone : percioche gli animali bruti feguitan la compie/ a 
pone de i corpi loro : cr daUa fmilitudine de gli animali bruti , che fi uede ne gli 
huomini , giudichiamo i cojìumi de gli huomini . hor fe i cojlumi non feguiffcro U 
complefiioneyquclU dottrini , come bò detto y farebbe uana . Ma che Lt complcsfion 
tunga dal cielo fi può pruouar per Arijìotele ; il quii non foUmciite dice,ckcl 
Sole , cr thuomo gcneran I huomo , mi etiandio , che'l cielo è cagione , che noi uia 
uimo tanti anni . co fi gli Aiirologi dalla conftderation del cielo poffono giudi» 
car delU ulta , cr de' cojlumi de gli huomini . P o $ . lo «/ riJj>ondo,\che icoslu = 
mi feguitan la complesjìoneymì non la feguitan però tanto,chegli huomini jìcno co 
fhretti , cr che non pojfino far contro à quello , che detta la compie fionc : fe ben 
fono inclinati , cr dico , che quantunque tanima nojhra non foffe immortalcy come 
ueramcnte èinondimeno il cielo non la poterebbe coihignereyO' in quel cafo ancho 
rd etti haurcbbe la fua libertà . Vera cufa èyche fe l'anima fojjè la compl€$jìor^yCO:i 
me tiene Galeno, eUa farebbe piìi fottopojìa al cielo : cr non pur gli huomini joU* 
mente polJhiu) refijìere aUa complcsfioneymà aiKhora gli animali brute . Onde fe 
alcuno mojhaffe dcUa carne ad un cane , cr ad una bora il bajìone; egli di fiderà eb 
bebenla carne , nù d'altra parte temerebbe il bajìone; cr per tal tcnu raffrena eb 
he t appetito d'andarla à prendere . Et per quejlo fi da la phijlonomia : perche da 
fegniychc nel corpo dcU'huom fono fimili a gli animali brutiyposjlamo dar giudicio 
quantunque non necejfario , mi probabile de cojìumi : conciofiacofa, che i cojìumi 
jèguitino per lo più la complcsfione , cr gli huomini uiuano m molte cofe à guifa 
d'animali bruti , li quali rare uolte fanno contro alla lor complcsfwnc : io niego be 
ne y che noi non posfìamo refijìere aUa complcsfìonc . Et qucfio jl prona per Stil 
phone Megarico Philofopho, huomo acutOy àque' tempi molto {limato ; il qua 
le come fi j'criue da quelli , chel conobbero,era dato ad mcbbriarjì , cr i jcguir le 
femine : cr ciò fu fcritto non in fuo dishonore , ma più tojìo in laude ; percioche 
egli con tutto ciò per tal modo col faper fuo domò , cr raffrenò la fua dijettofa ni 
tura y che niuno il uide mai ebbro y ne in lui comprcfe un minimo fcgno di libidi» 
ne . cr Zopiro Vhifwnomoy il quali faceua profcsjion diconofcere i cojiuniiyCr le 
nature de gli huomini dalla pcrfona,dagli occhiydaUa cierdyCr dalla fronte yueduto 
Socrate dijfe , che egli era uno /ciocco , cr materiale , cr u'aggiunje , che egli era 
dato dUe femine : cr nondimeno Socrate re/ijìcua à quella complcsfìonc . Concedo» 
ui fìmibnente, che la complcsfione uenga dal cieloymk non già da cj/o folo : pereto » 
che ella uieneddl cielo come da caufduniuerfaleyCT' oltre al ciclo dalle caufe pari» 
ticoUri . Onde dice Arijiotele , che'l Sole , cr l'huomo generan ihuomo . atta ge« 
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ncrdtioni di Socrate c neccffvrio , che concorra il ciclo, come cdufi unìuerfJe mi, 
tjjo fola non bx)h , anzi c bifogno dclU cdufd pxrticoUrc , c/>e rijiringi qudU 
uniucrfditÀ 4 getter xr tale indiuiduo , CT U cdufx pxrticoLxrc produce gli effetti 
pxrticolsri pm, che non fxnno t altre cxufe più. uniuerfxli.U onde gli Ajlrologi per 
U foli confiderxtion dd aelo non poffono giudicar ne de cojhmiyite de gli honori > 
ne delle dignitkicbe ^iwido molte cdufe concorrono x producere xlcuno cffetto-,noi 
non pofiixmo conofcer quello effetto, fe non conofciutc primx tutte le fue cxufe,deU 
UquxliU pjrtuolari fono molto piÌA difficili ad iiiuijligxre, che iuniucrfali . 
per quejio diffe Arifìotcle, che dxUe caufì uniucrfxli bifognxua procedere alle pxr* 
ticoùuri . Onde fe alcuno guxrdxjfe il cielo in quel punto , che nafce Soaxte , cr 
txf^ctto fof^c buono , cr fortunato ; mà Socrate nxcfcejjè di pxdre , cr di madre 
di compie jiiondifettofi : non poliamo per quel foto buono ajpetto , cr per queUx 
fola fortunata conflelLuione far giudicio deUx uita di Socrate : pcrcioche quello 
aJ}>ctto buono prometterà lunaga uita k Socrate, cr nondimeno le caufe particolari 
fono tanto mal diJj>ofl€ , che non fono atte à riceuere quel buono mjìujfo del ciclo . 
Et à fin che meglio intendiate , ui dò quefìo efjèmpio : fìa uno huomo, ilquak habm 
bia due alberi > U quali egli uoglix piantare , l'un uerde , t altro fecco ,• cr troui il 
cielo ben dijpofio per piantare : gli pianti amendue in un momento medefimo^il 
uerde n-t fcerk , i7 fecco nò . perche il ciclo opera fecondo che la materia è difpojU , 
il fecco non potrknafcer mai: fia quanto fi uoglia buono iajpetto del cubi im» 
peroche egli non farà capace di quel buono infiujjh . 

Di (jui)! può comprctider , che torte della vf>tjìonomìa frk tutte tarli del giù • 
diedre e la pik ferma , cr la meno incerta : la ragioiu: è , che nella Phifwnomu noi 
argomntiamo da gli effetti, li quali prefuppongono tutte le caufe , tanto tuniuerr* 
fall , cr le celeSli , quanto le particolari: cr perclyegU animali bruti fcguitano per 

10 più la complefiione , perciò da ifegni , che ne gli huomini fono fimili i i fegni 
de gli animali bruti , noi diamo giudicio de coflumi de gli huomini,prcfuppoiu:nJo 
ihe gli huomini feguatto la loro complefiione ,jt come fanno gli animali bruti : cr 
perciò indcunmodo fecondo effa poj^iamo dar giudicio , twn pero che crediamo 
effer da que fegni coflretti ,nui folamente inclinati. La Chiromxntid anche elU 
può far qualche coft fecondo Arijlotelc , il qual non dice già tante pazzie d^ejjà , 
quante ne dicon molti , mk fa folamente mentione deQe lince principali , dalle qua» 

11 nierJc altro pofiamo giudicare , fenon deUa lunghezza , ò della breuitk dcUa ui ■ 
ta . chi ha una , ò due linee lunghe neUa mano , pofiamo argomentar , che debba 
uiuer lungamente : // fondamento è, che fe la natura è fiata foUccita neUe cofe eile» 
riori. cr fecondarie , molto piti douerk effere data ncìtinteriori,c^principali, cr 
nella complcfiione del cuore ,ilquale e il fotUe della uita. La Geoìnantia non hi 
alcun fondamento , fe tutte k cofe non uengono di necefUtk . VAfbrologia non 
può dire , fe non quello , che appartiene alle caufe uniuerfali . 

Gì. che diccte uoi deU' influenza f P o i . Che elle fonofauole , cr fogni : perche 
non fo ucdcre , onde cauino cofìoro , che in cielo oltre ti moto , cr il lume fieno 
quefie influenze : conciofiacofa che efii , quando uengono poi aJ\:ej]^erienzAfi eonn 
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uincdno per le fdfiù , che dicono . No/ ndturJmcnte p.irUndo non debbiamo dire 
altro , che queUo , che ammettono il fenfo , cr la ragione . Onde non potendo co» 
fioro mofhrare ne col fenfo , ne con la ragione , che s'apportino (juefìe loro infìuenm 
ze , noi le debbi.mo fcnza dubbio negare ; cr da che apert mente uediamo , che'l 
cielo opera col moto , cr col lume , debbiamo perciò parimente dire , che tutti gli 
effètti , liijuali dipendono dal cielo^dipendono dal fuo moto , cr dal fuo lume, hor 
come il caldo , il freddo , thumido , cr i7 fecco nafcano dal lume , non accade di 
ragionare hon : balline , <]uel che ho detto > ciò c che la complcfiione dipende dal 
cielo non affòliitmente , mà folo , come da caufa uniucrfale , la <]Uid trouando la 
materit dijpojìa [e ben non isforza , nondimeno itKlina molto . Onde gli huominiy 
che fotta buono ajj>dto nafcoiw , cr di parenti ben di(f>ofii,uÌHono lungamente, fo» 
no ingegno fi , cr eccellenti , come dice Arifìotele , ma tuna caufa non opera fon » 
ZA l'altra . aU' altra ragion uofha tratta daWefjierienza , che molti huomini fo • 
no uccifi fenza lor colpa , come per ualor d'uccelli , li quali gettino loro adoffo ò 
faffo , ò ftmd cofa . fi ueggono appreffo molti huommi tanto dati al rubarcCT 
aUe femine , che mn fe ne po ffono ajìenere ìx partito alcuno : onde pare , che tjue * 
fio non poffa proceder altronde , che dal cielo : io riff*ondo , che non procede dal 
ciclo , che alcuno uenga amazZàto in tal guifa,mà daUa fortuna , ò dal cafo . che 
oltra le caufe naturali , che fono la materia , la forma , l'efficiente , cr il fine , ci 
fono anchora due caufe efficienti accidentali , le qiudi realmcnte,€r in effetto fono: 
come fe alcuno andando in piazza à firn di comperar qualche cofa , incontraffe i 
fuoi nemici , // quali il ferijfero , egli farebbe ferito per fortuna : ò fe andandoui 
gli cadejfe in capo una tegola , cr t uccide ffe sfarebbe uccifo à cafo . perche li cau^ 
fa di quegli effetti , ciò è deUe ferite , ò della morte , è fiata t'andare in piazzarmi 
è fiata per accidente yCTcoftè fiata fortuna , ò cafo . Di qucUi , che fon dati al 
rubbare , cr alle femine,già uhò dcttOy che ef^i ne Jone jìati cagione uiuendo difjh» 
lutamcnte , cr facendo thabito cattiuoiil quale habito è qualità d'anima , che diffìa 
cibncnte fi può diradicar fuor dclUtima . Hor che dica Ciccroncy che Arinotele 
tenejfe il fato, io per me non 5Ò, quanto neramente egli poffa dir qitcflo : pcrcioche 
feciò foffeueroy Arifiotele contradinbbe à fe flcffo nella Peribermema , neUd 
Priora , cr in tutta L Philofophia humana , cr ciuUe : imperoche dando fi il fato , 
niun bifogno haurcmmo ne d'Ethica , nt di Politica , ne d'EcoMmica ; cr u,ina fa» 
tua s'hauerebbc preffo Arifìolete in tutte qucfie cofe. Si che faluate uoi Cicerone: 
che io per me non ucggio , come potalo faluare . 
GÌ. Et io meno in quejio cafo . 

M.Ì refia anchora in quefla materia una diffìcultà mollo maggiore : pcrcioche 
come potremo noi dire , che ft dia la contingenz^i , <ome uuolc Arifiotele y cr come 
l'efpcrienzà ne mofhra , effendo noicofiretti à dire , che Dio conojca tutte le cofe , 
ne fol le prefcnti , ma anchora le paffate , cr le future ? Se dunque \ddio preuide 
cd> eterno , che noi doueuamo ragionare hoggi inftcme i non eì-a popibilc , che noi 
non ci ragionaf^imo : altrimenti Iddio haurcbbe preueduto il falfo , cr fanbbefi 
ingannato , ikhe t cofOr empia kdire. Poi. Per rif][>onderc i quejìa uojìra, qui» 
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mone luturjhncntco' ftcotido AriiiottUyrjipportdndomi poi in tutte le coje detU 
ucritÀ alU reologia nojìrd Chriihixnd , dico che prcndimo qud pjrte dclU con * 
trxdittm ci uoglumo , femprc fimo in grandifiinu difficuU^ . Se dicimo fecon* 
do Arinotele , che Dio tutte le cofe conofcà , cxdumo in quel pcUgo , che tutte U 
cofe uengino di nccefiit^ : perche noi non pospjmo fuggire i fe Dio àb eterno hà 
ucdutoy che io doueux pjfpggidre hoggiiche io neceffiruinente non p#gg«:4ifri. 
menti fe io potefii fare di non piffeggisre , \ddio fi farebbe ingmnxto . Ne u4 
dire , che egliconofca le cofe future,come prefenti : percioche iddio conofce cufcun 
tu cofanelU guifxychc elU e-, le cofe future , come future i le prefentiyComeprejenm 
ti ; cr le pjijfite , come pxffite : dirimenti egli s'ingmnercbbe . Oltre k ciojuen* 
do fecondo Arinotele , che \ddio conofce tutte le cofe, ne feguir ebbe utu dltr^fcon» 
ueneuolezz>i. che Dio f^ebbe di fui nsturx imperfetto : perciohe U cogmtione e 
per Id perfetttone-.cr Dio djì>ettir non dourcbbe U perfettion fua ddOe cofe di qu^ 
giù i conciofìMofd che U cofd intefd piti perfetta ftd , cr più nobile dell'intendente, 
in qudttto eUd e iiUeft . Seguirebbe dppreffo , che iddio fi muterebbe: ogni giorno 
dlcun nife , cr dlcun muore . Onde Iddio fhrebbe in continuo mouimento , come 
che niuni cofd fu più di lui ildbde . Iddio dnchord fdrcbbe in potctiz^ dlU co/e,ck 
douejfcro accdder domnù , le qudli egli hoggi prcuedcjfe: ilche e moUo fsljo fecon^ 
io U Philofophid,e(fendo iddio dito p«ro,cr non punto mcfcoUto con U potenz<i: 
ne qucUe Idee di ?Utonefon uere . Appreffo dice Ariflotele , , che Dio conojce fe 
/o/o . Oltrd di quello l' intelligenze , trx le qudli è Dio.niente intendono fuor dife 
ftejfe : perche , come dice ArìjiotcU , nelle cofe , chefotwfenzd mdterid , ti mede • 
fimo e quel che intende , cr quel che è intefo , contrd quel , che dice Homero 
E'I Sol , chcl tutto uede , e'/ tutto intende . 
G I . E' pur commne opinione , che tuUeUigenze inferiori conof diu) , cr intcnddno 
lefuperiori . P o s . Pojfo mojìrdrui , che quejìo e fdlfo : percioche fe t iiUeUigen:^ 
Zd inferiore , conte tmteUigenzd , che muouc il del del Sole, irUendcffe le fuperio* 
ri i l'iìUendercbbe , ò per lejfentid proprid , ò per leffentid d'effe fupcriori . tin^ 
teUigenzd del Sole non può intender le fuperiori per leffentid proprid , concioftd « 
cofd che eUd fu meno perfettd delle fupcriori : doue quello , che è men perfetto , 
non può rdpprefentdr quello , che e più perfetto : ne può intendere le fuperiori 
per li loro effentid ; imperoche l effentU di D/o,ó lejfentid dell intelligcnzd di S*. 
turiM , cr pdrimentc deltdltre , difender non può neUd intcHtgettZd del Sole : ne 
iinteUigenz^i del Sole hk occhi y con cui poffx ueder teffentie deli Atre inteUi^ 
genze. Et quxntunque l'itUclligcnzd del SoleCil medeftmo dico deU'dltre) muoud il 
fuo cielo col moto diurno , ciò è ddl Uuxnte di Ponente,in uentiqudttro hore ; non 
nefegue perciò,che etti debbd intender teffenzd dea intelUgenzdfuperiorey Id qudl 
proprLvnente produce il moto diurno^cio è Dio percioche tintelligenzd del Sole, 
intendendo fe fìcffi muoue col moto proprio il fuo deb : muouelo poi colmato 
diurno kgmfd di nxturd.U qudle operd non conofcend0ycerc4ndo,qudto può,^imi* 
idre il primo motore , come fdnno tutte tdltre cofe , quantunque non conofcano 
Dio : muouclo dico col moto diurno , non gid foprx i mede fimi poli , nù foprd di» 
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uerp , pa-cht un corpo pcrfittmatte tondo , come c il ciclo , riceue teli mcumn» 
ti,CTCCdpaced^efii, 

Gì. Io intcndeia pur dire , che i cieli inferiariytrdn rapiti daltultintd Jjfhcrx nel mo 
to diurno .Po I . Queflo non pofiimo ammettere che fecondo Arinotele nefeguia 
rebbe, che'l mouimento del cielo no doueffe effère eternoiperche tal mouinuto diur 
no ne cicli inferiori farebbe uiolento: perche procederebbe da cofa eflrinfecd , ciò è 
ìd fphera ultima , non aiutata dalU cofa moffa, anzi ribattuta ; perciochc fi come 
U terra e moffi all'in giìi dalla fua forma , (y quando è gettata alt in uiolento^ 
td , perche cfli non gioua , ne porge alcuno aiuto à quel moto^come contrario aUa 
propria natura : cofi parimente nel cielo del Sole , Ù qual fi come lafciandolo muo:^ 
uer fecondo la fua natura ,fi uolgerebbe dal Ponente al Leuante i cofi quando fin 
tratto per forza da cofa ejlrinfeca dal Leuante, alPonente^tal mouimento non mea 
no farebbe fuor deUa fua natura di quel , che fia il mouimento della terra alt in sii: 
perche la natura di quel cielo è mouerfi da Ponente a Leuante, Et efiendo tal 
mouimento fuor delU fua natura ,farà uiolento:effcndo uiolento Jara corruttibile, 
cr non eterno; conciofiacofa che la cofa uiolenta diftrug^a la natura . 

G I . Que/iu confeguenzd , che uoifate , tal mouimento e fuor dcUa natura , ddun a 
ique è uiolento , non mi par buona : percioche di qui ne feguirebbe , che il mouim 
mento dell'elemento del fuoco foffe uiolcnte, cr perciò corruttibile : percioche egli 
€ fuor della fua natura : ilche cofi ui prouo . QucUo , che non fi muoue fecondo 
la fua natura , fi muoue fuor della fua natura : effendo cofa necefjaria , che ciafcu a 
na cofa fi muoua 6 fecondo la fua natura , ò fior della fua natura . Hor telemen a 
to del foco mouendofi circolarmente , come egli fa neUa fua Jphera , non fi muo a 
ue fecondo la fua natura , adunque egli fi muoue fior dcUa fua natura . Che il 
fuoco circolarmctite mouendofi mnfi muoua fecondo la fua naturale chiaro : pera 
cìocIh egli di fua natura fi muoue aU'in si* : Onde egli non fi può muoucr circolar» 
mente fecondo la fua natura ,• haucndo i corpi fimplici , come fiotto i deliba' i quatta 
tro elementi , un folo mouimento fecondo la lor natura . Oltre à ciò fe'l fioco fe a 
condo la fua natura fi moueffe circolarmente , egli non potrebbe firmar fi , come 
foffe giunto al fuo luogo ; cr pur neceffaria cofa è, che giunto al fuo luogo fi fer» 
nu ' conciofiacofa che tutte le cofe che fi mouono , quando fon giunte al luogo lo a 
ro , fi fermino , cr r ipofino . ÌTora il fuoco circolarmente mouendofi , quando e 
giunto al fuo luogo , il quale e immediataìncnte fiotto il cielo della Luna ,nonfifèr 
ma : perciochc in quel luogo i^leffo circolarmente fi muoue . Onde conchiudoyche'l 
fuoco circolarmente mouendofi non fi muoue fecondo la fua natura, adunque egli 
fi muoue fuor della fua natura . adunque yfe la uojha confeguenza è buona , quel 
moto è uiolento . onde ne fegue necelfariamente,che egli non poffa durar perpetua 
mente, ma che fi debba corrompere,quando che fia : ilche fcnza dubbio è cofa po a 
co ragioneuole . P o $ . Quefia cofa in contrario mi pare ragioneuolifiinUiancho 
rayche io confisfi il mouimento circolar del fioco effer fuor della fua natura , cr 
per confeguente uiolento , effendo una cofa mcdefima il uiolento , cr queUo che è 
fuor dcUa natura, il fuoco adunque mouendofi circorlarìnente,è uiolentato -.perciò 
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che (jHeUo , che non fi ferma , cjudnJo tuturdlmente fi douerebbe ferrtuore : pitifct 
uioUnZii , O" fenz<i alcun dubbio fi fermerebbe , fe non fojjè uiolenUto . hora il 
fuoco imitando è giunto neQj fua Jpherd y!a quale è fotta la Luna, fi douerebbe 
fermarcy ejfendo quiui il fuo luogoic^ tuttauia eglinoU fi . Et perciò ^ quando fg(i 
fi muoue circolarmente , è uiolentato . Oltre À ciò , quello che da cofa ejlrinfeca c 
moffo (come poco innanzi u'hò detto ) doue effo non concerà , cr non porga alcu» 
no aiuto k tii mouiìnentOyè uiokntdto. hora il fuoco circolarmente mouendop , da 
cofa è mofji eihrinfeca , ciò è dal cielo , il quale col fuo uelocisfimo corfo, cr gira» 
mento rapifce feco la Jphera del fuoco : ne il fuoco aiuta tal mouimentoialtrtmeitm 
te ne feguirebbe , che egli aiutaffe cantra la fua propria natura uno , cheH uiolcn ■ 
tajfeycjjendo ilmouimento fuo naturale altiu sii : ouero che egli naturalmente fofjc 
atto k due mouimenti : lUhe è falfo , effèndo egli corpo femplice , come uoi haue ■ 

niojìrato. adunque il mouimcnto circolar del fuoco è uiolento . Hor fe dà que^ 
fio par chefegua , che'l mouimento del fuoco non debba durar perpetuamente: non 
potendo niuna cofa uiolentata durar perpetuamente , per effère il uiolento , come 
habbiamo detto , diflruggitore , cr disfaciatore delU natura ; non ne fegue perciò 
alcuna cofa f alfa , ò poco ragiontuole : percioche il fiioco mouendofi circolarmenm 
te , dico il medefimo , non può ejfer perpetuo , eorrompeiuiofi il fuoco , fi come 
fanno tutti gli altri elcmatti , cr cambiandofi iu una altra fojìanza : ikhe auuiene 
€onuertendofi il fuoco in aria , taria in acqua , l'acqua m terra .crperlo contram 
rio : ilche leggiadramente è ef^reffo da Ouidio in perfona di ì ithagorà • 
fi^edda terra ne le liquide onde 

Tutta fi sface ; quefie nel fattile 

Aer fen uanno , che fciolto del fuo 

Leggier incarco fi conuerte in fuoco • 

Ne qui fi ferma il lor perpetuo giro ; 

l\k toma k dietro per queltorme ifìeffe : 

Chel fioco dal uicino humor cangiato 

D* parte in parte fi tramuta in aria , 

Varia agghiacciata in acqua fi diftiUa : 

Qtti/hi/ ella fatta pigra , è fecca , e ^ffk 

Ne l'infimo elemento fi riuolge . 
L'elemento del fuoco adunque non è quel medefimo , che era quattro miU anm fom 
no : perche queUo già s'è corrotto^ benché non tutto ad un tratto^ mk k poco,k po» 
co. G 1 o. Dalle cofe dette par che fegua , che una cofa fola habbia due cofe cantra « 
rie : percioche il mouimento circoUrc,cr il mouimcnto aU in giù fono contrarij al 
mouimento del fuoco all'in sii : cr quefio pur pare jhrano . P o s . Due fono le ma» 
niere de* contrari : luna è di quei cantari, che del tutto fon trk loro differenti , cr 
che fona oppofti per diametro yfi come è il color bianca , cr il nero . t altra è di 
qucUiycbefon diucrfi non molta tuna daìt altra, fi come è il color bianconi uerde, 
il ro/?OjCr aUre [muli . hora una cofa fola non può hauere più d'un contrario, che 
del tutto fia differente da lei} ma ne può bcne hauer molti^che non fieno molto dif^ 
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ferenti .fi come al color bianco del tutto è contrario il nero : a! mede firn fono con 
trari il roffo , il guSo , il uerde , mi non del tutto . Parimente al mouimento na» 
turale del fuoco , ilqud ux all'in sU , è del tutto contrario il mouimento ali in giìty 
contrario anchora U circolare , mi non tanto . percioche pojfono effere molti mo^ 
uimenti cantra la natura , come che un folo fia fecondo ù natura . Et in queiia 
guifa fi dee intender quel luogo d'Arijlotele , chel fuoco fi muoue circolarmen ■ 
te non contra la fua mturaycioc del tutto, percioche iuiegli dijputa contra coloro, 
che diceuano il moto circolar del fuoco ejfer dal tutto contra la natura di quel 
h .crda quejlo fegue , che al proprio mouimento del fuoco , fieno contrari del 
tutto due altri muouimenti , quello all'in g/ù,cr il circolare . la qual cofa è impofii 
bUeiconciofiacofa che una cafa fola habbia un fol contrario del tutto , CT per que a 
jU ragione Aristotele ripruoua topinion di coloro , che uoUudno , il moui ncnto 
circolar del fuoco ejfer del tutto contrario aUa natura di quello : ne perciò tiene 
tjfo^he tal mouimnto non fia in qualche modo contra la natura del fuoco , quans 
tunque habbia uno altro mouimento contrario , ciò è all'in giti : percioche de con ■ 
trari alcuni fono dalluno eflremo all'altro , come dalla bianchezZ'i aUa ncgrezz<t . 
4}trifono dall'uno de gli eflremi al mezzo , come deUa bianchezZ'i aUa roffezza : 
onde quantunque il mouimento circolar del fuoco fia contrario al mouimento na a 
turai del fuoco , non perciò gilè contrario del tutto , ne fe gli oppone , come aWal» 
tro eflremo , mi come mezzo all'un de gli eflremi , Ne/ medefvno modo fi dee in» 
tender quel luogo ,che'l mouimento ctrcoLar del fuoco ^cofi è contra la natura 
del fuoco , come è il mouimento all'in giù : percioche U mouimento circoUre non 
€ tanto contrario al mouimento naturai del fuco , quanto e il mouimento aU'in 
giù : ma nondimeno cofi è fuor deUa natura del fuoco quello , come quefto , in 
quanto egli non è fecondo la natura del fuoco .cfgliè contrario fe ben non gli è 
del tutto contrario , percioche una cofa fola , come pur teélc habbiam detto , può 
bauer molti contrari , mi non del tutto : conciofiacofa che al mouimento anchora e 
contrario uno altro mouimento , cr ilripofo ifiefjh . 

Hor yfeui pare , torniamo al ragionamento bfciato : noi raccontauamo le dif» 
fìculta , nelle quali incontriamo , quando naturalmente diciamo , che iddio conofce 
tutte le cofe . AUo'ncontro fe diciamo , che iddio non conofca , cadiamo in al» 
tre molto maggiori : perche qujd cofi fi può imaginar più empia ; che attribuire 
à Dio l'ignoranza , U quale è uno de' gran difetti, che fìenot Oltre i quejlo fe Dio 
non conofcefjè , cr nondimeno produceffc pur ( come tutti confcffano ) queflc cofe 
di qua giù , elle farebbono da Dio produtte in qur.l modo , che fon produtte datU 
natura lefueifi come il caUo e produtto dal fuoco , i frutti da gli alberi , fenzd 
che ne gli alberi ne il fuoco habbiamo alcuna cogniiione di cotaiproducimcti: il che 
è molto fuor di ragione , che quella caufa , che è perfettif^ima oltre ad ogni altra , 
produca ifuoi effetti in quel modoychcl fuoco produce il caldo.Et non meno è fuor 
di ragione, che una cofa conofcente,come conofcente, produca effetti , li quaUi eUà 
non conofca : cr pur Iddio, come conofcente , produce le cofe di qua giù. Appref* 
Jò onde procede l'ordine de' corpi celefti,i::^ k proportion loro uerfo le cofe di quk 
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g/tt i ptrcioch fe'l Sole foffi maggiore , ò minore di queljche e,òfe egli s'duicinafa 
fe più alUterra di quel che fÀy come ipoetifMolcggurono di Fetonte, il mondo 
perirebbe: fe parimente il deb haueffe altro orduieychc non hi, il tutto fi dijlrug* 
gcr ebbe .iUhe non può da altro procedere , che dalla prouidenza di Dio, Chi 
mette l'ordine tra gli animali bruti , cr tra gli huomini i onde procede U genera u 
tione , cr la complesfton de gli huomini , neUe quali cofe fi ueggono cotanti mira a 
eoli i chi è cagion di quefte cofe yfenonla cagione , che uede tutte le cofe i Onde 
dice Ariiìotele , per tejìimonio di Cicerone, che fc fi poteffèro trouare huominiM 
quali fojjero fcmpre uiuuti in iftanzc buone , cr luminofc , cr chure , ornate di 
ftatue , cr dipinture , cr bene fornite di qucUe cofe , delle quali abondan coloro p 
che fono jìimati felici , ne peròfoffcro ufcitimaidifopra alla terra , mà haucffèro 
bene intefo per fiana , che ui fojfcro gl ìddij : cr poi apertifi quando che fia quc* 
chioShi , potejfcro ufcire cr uenirfenc in quegli luoghi , che noi habitiamo , effeitm 
dofi fcopcrto in un punto a gli occhi loro la terra , il mare , cr il cielo haa 
ucndo comprefa la grandezza de inuuoli , c la forza de ucnti , cr ueduto il Soa 
le, cria fua grandezza , cr beUezza , cr gli effetti , che produce , cr che effo 
fa il giorno , fpargcndo la luce per tutto'l cielo ; cr apprcffo ueduto , quando U 
notte ofcura la terra coWombra di queUa , tutto il ciclo compartito , cr ornato di 
ftcUe , cr la diuerfità della luce dcUa Luna , fecondo che hora crefce, cr hora fcca 
ma , cr gli apparimeli , cr gli occultamenti , e i corfi fìabili , cr eterni di tutte 
l'altre fìelk certo non è da dubitare , che efii , quefU cofe ucggcndo , penfercbboa 
^$0 , cr che cifoffero gli Iddij , cr che da quelli foffero fiate fatte quefi'opcre tana 
to grandi. Dice parimente Ariflotele, che Dio ha compiuto la generation dcUe co* 
ftiVhalor dato le loro per fett ioni , fecondo che ricercaua la lor natura, cr aU 
troue dice , che fi crede , che Iddio aiuti coloro , che fono ingiuriati : li quali tut « 
tauia egli non potrebbe aiutare ;fe prima non conofccjjc , chifoffc ingiuriato , CT 
chi nò . Babbiamo aiuihora altroue , che colui , il quale adopera la mente, ZT flua 
dia d^ornarla , cr c ben dif^ofio , c amicifiitno de gtìddij : perciochc fe gli Iddij 
prendono, come pare , alcuna cura deUe cofe humatK,è ben ragoineuole , che piaa 
eia loro il bene , cr quello , che auicina piti à loro , il che e la mente , cr l'intcl » 
letto yV che ficn grati uerfo coloro, che amano , cr apprezzano detto intelletto, 
come uerfo huomini , li quali prcndon cura di quelle cofe , che fon corea gt iddij , 
Ne/ libro anchora dcUa buona fortuna ,fe pur quel libro è d^ Ariflotele , fi le^ge 
t^er tornente , che Iddio conofcc le cofe preterite , le pr e finti , cr /e future , CT 
ncltEconomica habbiamo chiaratmntc la prouidenza di Dio . 
G I . Voi hauete detta luna parte , cr l'altra della contradittione . Hor uorrei foa 
per da uoi , a qual parte Ariflotele più s'accofti . P o $ . Ariflotele fi può con « 
fiderare in due modi , cr come Philofopho naturalcyZJ' come morale : come Philoa 
fopho naturJe , egli parla fecondo la ragion naturale, cr ragion naturale fi chia» 
m.t quella y la qual dipende ò da finfi , ò dalle cofcyle quali dipendono da finfiyfen» 
za altra cofa efleriore . Dico per tanto , che Ariflotele , confiderandoloy come noa 
turale , non può dire , che Iddio conofca le cofe di qukgiìt, perche egli non lo può 
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pruoudreconkngion naturak : dichiarando k Vhilofophk naturale k uia or« 
dinaria di Dio , douc k Thtobgk dichiara k Ihraordinaria : fecondo i termini^cht 
hanno Ufxculù , oltrx i quali non è lor lecito di paffkrc . La Philofophia natura» 
U adunque non può prouare , cheH figliuolo d'iddio incarnafje: che fe con ragion nd 
iurale ciò fi poteffe prouare , non fircbbe k fede , k qud fide c il fondamento r> 
dclk noflra religione. Hor quando Arinotele accenna neUa Philofopbia naturale 
k prouidcnza di D»o , bifogna intenderlo finamente però quando dice , che 
T>io hà compiuto k generation deUe cofe , bifogna e/porlo in queflo fentimento ; ciò 
è che le cofe flanno in tilguifa , come fe Dio hdueffe compiuta la lor generatione, 
Vfw fimil cofa diffe in uno altro luogo , nel quale egUfubito fi contradirebbe/enon 
5'intcndeffe nel medefimo modo : quando diffe , che k natura haueua fatto bea 
ne 4 liberar il deb da contrari , // quale haueua ad effere ingenerabile , cr in» 
corruttibile : che fe eglifojfe ingenerabile , come l'haurebbe k nxtura liberato da 
contrari i Si che bifogna intendere , che k natura hà liberato il cielo da contrari: 
ciò è che'l cielo è Hato liberato ne più , ne meno , come fe egli foffe fiato fatto da 
uno artefice , il quale haueffe ueduto il cielo doucre effere incorruttibile , (y per 
ciò l'haueffe liberato da contrari , // quali lo poteano corrompere . Et quefto modo 
dejporre infegna Arifiotele , quando ajfegna al cielo le parti defircyCr le finim 
fire , dandogli il principio del mouimento daUa parte deftra ; non perche fecon* 
do Artfiotele , egli hdbia hauuto mai il principio dclfuo mouiìnento ,• ma perche 
fe hauuto thauejfe , thaucrcbbe hauuto dalla parte deftra , ciò è daU oriente: cr 
fe per alcun tempo ceffaffc di muouerfi , quando poiritornaffcàmuouerfi^commina 
cicrebbe da quelk parte iilejfa . Katurabnente adunque parlando non pofiiamo dÌ9 
re , che Iddio conofca le cofe di qua gii*. Ma poi confidcrando AriHotele , come 
philofopho morale , cr come anchora diuoto ( il che fi dee credere ) deìk fua reli* 
gione , cr come egli credeiia ueramente , dire , che Dio haueua cura , cr prouia 
denza di quefte cofe da baffo : cr in ciò egli s'accoflò aUa uerità, cr alla noftra reli» 
gione : Oche non fece punto nelt altra opinione . Ma ciò non dee parer marauiglia : 
quando che non tutte le cognitioni , che hanno peHfenfi , fon «ere ; anzi cr il fena 
fo,ZT l'intelletto s'ingannano fpeffe uolte . 

1 . Non mi pare , che Ariftotele ne anchora come morale poffa dar k prouidenzà 
ét iddio : percioche per la prouidenza d'Iddio fi difhugge la Vhilofophia morale, fe* 
guendo dalla prouidenza d'Iddio k nccefiità delle cofe: onde in uano cUa infegnereb* 
be , come fi doueffe effere huomo da bene : dipendendo quello non dal noftro uole* 
re , ma dalla prouidenza d'iddio ; cr fi Uuerebbe il Ubero arbitrio , lelettione , CT 
k prudenza , k quale s'effercita nelle cofe , che poffono effere, cr non effere . 
0 » . Ariftotele , come morale , credaia k prouidenza d'Iddio , cr l'ef}>erienza gli 
mofhaua gli huomini hauere il libero arbitrio i perche fentiamo chiaramente in 
noiftef^i , che noi pof^umo muouerci , cr non muouerci. Onde s'alcuno diceffe^Dio 
ha preueduto , che bora tu dei caminare j io con tutto ciò , fe uokfii^potrei non ca* 
minare, cr allo'ncontro : nondimeno egli non fapeua, comefiftcffe infieme il noftro 
libero arbitrio, conkprouidenzii iÌddio,che l'uno nott diftr ugge fife l'altra, ne ere» 
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do che foprd qutjìo p poffi dttre dltra rijpolli , perche all'uno il coflrignend U rjié 
gionc , atl'dtro U fetuimento : Uche pxrimcnte ctuuiene 4 noi chrijliani , percioche 
U mortai Pbilofophia non è altrOyche una parte delk Theologia chriftiaiu, mafiim 
mente aggiugnendoui la fedey cr l'amor di Chrifto . i 

Gì. Et che cofa rilf>onderebbe naturalmente la Philofophid alle diffìcuUà , che pan 
che fieno neUa fua rfolutione ? P o i . EUa direbbe , che non ogni maniera d'igno 
ronzai € difetto , anzi U faperc akune cofe inuiUrfi , cr piggiorar di conditionez 
fi come non ftarebbe bene oRìmperadore tfaper quello , che fifa nelle fue ftaUe : o* 
che l'ignorànza c difetto nelle potenze , che hanno bifogno di fcienzA , non già in 
Dio , il quii conofcendo se medefimoy in un modo più perfetto conofce tutte tccceU 
lenze , che fono nella natura . Ne parrebbe flrano a Philofophi il dire , che \dit 
dio produca tutte le cofe neUa guifa. , che fila natura le fue : perche direbbono, cht 
Dio è fatto per fe fìeffo , caperla fua operatione , cr che l'operation d'Iddio i U 
contcmplatione cr direbbono , che tutte quefìe cofe fon prodotte per confeguen» 
Zàyfi come l ombra e prodotta dal corpo: conciofia cofa che ben parrebbe loro flra* 
vo y fc Dio quefle cofe produceffe conintcntion principale non le conofce ffe, 
Direbbon medefimmente , che egli produce qitefte cofe , cotne conofcente , mi non 
€ome conofcente quefìe cofe , ma come conofcente se fìeffo . Dcltordine del So/e,cr 
deHt Luna , cr dell'altre jìclk-, direbbonoy che ciò procede dalla natura del Sole, CT 
deUa Lum , cr deU'altre fleUe iCTche fe di quifcgue la falute , cr la conferuatio* 
ne di quefte cofe diqudgiù , ciò auuiene per accidente . Direbbono anchora , che Jk 
ben U rcligion pone la prudenza d'iddio , non perciò la debbon porre efii : perei» 
the la religione , come io accennai poco innanzi , tton è fondata fopra la phtlofo* 
phia naturale , mi fopra la fède . Etfe Arifìotde in alcun luogo hà pojìo la prò* 
uidcnz<i d'iddio , direbbono , ch'egli l'ha pofla non naturalmente , ma fecondo U 
fua religione : cr quantunque dicendo quefte cofe efiifi fcofterebbono daUa ueritk « 
Hondimnw parler dbbono , come Vhilofofi , cr fecondo la ragion naturale , fopra U 
qual cofa efiifi fondano : ne come Vhilofofi poffono inalzarfi fopra di quella . 

GI^ Et come riJponderebbonoiThcologià quella ragion, che dice, fi Dioconofic 
quefte cofe di qua giù , dunque tutte le cofe auerranno di necefiitk i Posalo, 
wc morale , cr theologo in quefta parte, direi, che egli e nero , cr certo , che Dio 
conofce le cofe di qua giìt , cr le gouerna , cr che fecondo U phdofophia naturale , 
cr morale fi dà la contingenza , C2r // libero arbitrio . ma come ftia infiemc la con* 
tingenza con la prouidenza d'iddio, io no'l sò : nesò, come fi poffa rifpondere aU 
trimcnti , ne altra rijpofta dà il Gaetano , ne ciò s'allontana daSa ragione : ejfcndo 
egliperauuentura utwdegran fecreti d'Iddio, cr chi sa tutti i fegretifuoii e/fo 
non gli hà uoluti riuelar tutti: onde bifo^ riccorrere k quello, O profondità delle 
ricchezze detta fapienza cr dcUa fcienza di Dio,quanto fono mcomprenfibili ifuoi 
giuditij, cr non inueftigabiti le fue uie. percioche chi hà concfciuto la mente di Dio, 
. ò chi è flato configlicre di lui f Mora à quello , che dicono i philofophi , che Dio 
farebbe imperfetto , fe intende fife le cofe di qu àgili , rif^ondcrebbono i thcologi^ 
(he ciò farebbe ucro , quando egli intendendo riceueffe alcutM cofa in fe ftcjfo , mi 
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«gfi intenit ((tulle cofi , intendendo sé medefmo . Secondo Ariftottk <idunque 

non poj^iamo dure una fola ri/pofla dcUs prouidenzd d'iddio . 

Hora. hduendo finitn U quejlione deUu Uberù , poi che dal uofìro Jìlentio contm 
prendo , che non ui rcfld più oleum difjìculù in quejìd materid , cr hattendo nuht 
jbrato , come facendo male ,fiamo degni di pena , cr operando uirtuofimcnte ,fid 
mo degni dhonorc , perche la uirtii , c il uitio fono in poter nojhro; tempo è, che io 
ritorni al uoftro primo dubbio , iLjuale era , fe ben mi ricorda , comefojfe andata 
innanzi quejìa confuetudine , che un faldato priuato non poteffe combatter col fuo 
capitano , ne un capitano con un Rè, con uno ìmperadore : cr io ui dtceua > che 
quejia confuetudine hauea hauuto buona origine , cr che tutte le arti furono fat» 
te 4 buon fine , cr tarte militare infieme con t altre-, percioche quando fu inihitui» 
ta torte militare , cr furono creati i capitani cr i Re , cr gl'lmperadori , epi fu 
rono creati per le uirtii . Onde dice Cicerone . A me pare , che non folamente 
apprcifo 4 Medi , come dice Uerodoto , ma anchora appreffo à nofìri padri , fuf 
fono coftituiti Re gli huomini da bene , per conferuar la gtujìitia : perche effcndo 
da principio oppreffa la plebe da i piii potenti , effa ricorreua ad alcuno , che fof» 
fe eccellente in uirtii, cr inualore }ilqual difendendo ipoueri, cr coflituendo 
tequalità , con pari legge gouernaua i piccioli , e i grandi . Per la medefimx ca» 
pone furon fatte le leggi : perche femprc s'attefc a ritrouare una giuflitia eguale , 
àltr mente non farebbe jìatagiujìitia : la qual giufìitia fe i popoli confeguiuano per 
mxzo d'uno huomo giujlo , cr da bene , flauano contenti à quello . Mi non riu* 
fcendo queflo ogni uolta , furono trouate le leggi , lequali fempre parla/fono con 
tutti d'un medefimo modo . Chiara cofa è adunque , che coloro s'eleggeuano k gom 
uernare ; liquali appreffo il popolo erano tn maggior predicamento , cr opinione 
di giufìitii , cr di bontà . 1/ fimile mojlra Arijìotele, quando dice , che la poteftk 
re^ia furitrouata per difender gli huomini da bene cantra il popolo i cr che U 
Kefì crea del numero degli huomini da bene fecondo tcccellenza detta lor uirtu , o 
deUe loro opere uirtuofe , o dffl4 nobiltà . cr poco appreffo . Tutti queUi, che ban 
fatto grandifimi beneficij ad alcuna città, cr natione, ouero che hanno hauuto po* 
ter di fargli , hanno conjèguito la dignità reale : altri per uia di guerra conferuan 
do alcun popolo iti lUxertà , come Codro ; altri cauandolo di feruitii , come Ciro : 
altri edificoìidogli città , o acquiflandogli paefi , cr uaffaUi , com i Re de Lace» 
demoni}, de' Macedoni, cr de' MolojU . Ver quefìo medefmo rijfetto Homero chid 
ma i Re piflori di popoli , cr dice d'Vliffe uerfo ifuoifudditi . 

Ver lor piaceuol era , come padre , 
Et Leonida figliuolo d' Anaffandrida , cr fratello di Cleomene , dicendogli un cera 
to , dal regìto in fuori , tu non ci auanzi alcuna cofa , gli riff>ofe , fe io non fofii 
flato per adietro miglior di uoi , io non farei adeffo Re. Et molti Dei di quelli, che 
ddorarotìo gli antichi , furon poftinel numero deglixddij ,cr adorati, peref» 
fere flati mentre uiffcro , giuftì Re , cr Signori . non crediate adunque , che tar» 
te goKcrnandofi con diritta ragione permetta, che fien fatti capitani huomini ribaU 
di , cr no;i meriteuoU ditMgx<'^<^ • ordinato , che coloro , li quali auat 
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Z4no gli dltridi uirtu fieno fuperìori: conciofìd cofa che qucflitidi tuturslìiunte 
fimo pxdroni: c:r non che le hefiie , cr gli huommi, Uijualifon poco differenti 
da effe ^ anzi molto più d'effe fon degni di biafimo , perche hjnno in loro il prinà* 
pio del ben fare : (7 eguale non uogliono uftre , perche fieno padroni , cr coìitmnn 
dino k quelli , che ueramtnte fono huomini . Accade ben talhora , che un Signore 
uolendo effaltareun fuo feruidore^il farà capitano , il quale tuttauia non farebbe 
pufattoadeffer fantaccino: perche gli huomini ufan torti male ^ comtanchord 
fantino molte altre cofe . Con tutto ciò ; perche la prefuntione è^che efii fieno fat« 
ti capitani per le loro uirtu , diciamo , che coloro , che militano [otto un capitano * 
ffo7 pofion disfidare : perche quando U cofa non fia chiara , non e da creda e , che 
I Re , e i Signori habbian pojto huomini à gouernare , liquali non fian pur atti 4 
jèruire; ma più tojlo , che efi habbian pojìo ne più alti gradi cobro ^ che ne fono 
flati più degni , Tuttauia fe un Soldato priuato poteffc prouare^fe cffere huomo dà 
bene , cr i7 fuo capitano , col quale haueffe la querela, un gran ribaldo ;egli non pom 
trebbe effer ricufato , quan<io chiamaffe quel capitano à combattere . Ef per que» 
fio ben fece il S.Gian Iacopo Tr inizi , fe per queita ragione, cr in tal cafo , CT fri 
tali perfcne permife il Duello : il quale effendo generale del Re di Francia^cr effen* 
do un capitano d'infegna di genti d'arme sfidato da un fantaccino, benché U capita* 
00 ricufaffe ; nondimeno egli uoUc , che combat teffè . ma fe egli il fece per altra ra » 
gione y come per queUd che comutiamcnte s'allega, che effendo il fante priuato ferii 
to nella matricola de' faldati, era da efjèr tamto nobile , nafcendo (fecondo che dico» 
no cfii) la nobiltà dalla militia, egli no'l fece gii con dritta ragione], imperoche il 
Duello ricerca parità : cr fc teff ere nel numero de' foldati daua la nobiltà al fante 
priuato, come cfii uogliono i molto maggior nobiltà , fecondo la ragion loro doueun 
dare al capitano t effer trà capitani , qualhor egli non foffe macchiato d'alcun uitiù 
fegnalato . Bene aiichor fece Antigono Re di Macedonia , il qual ucggendo alcuni 
foldali armati giuocare alla palla, gran piacer n'hebbc ; cr conmiandò , che alla prt 
fenza fua foffcro chiamati ilor capuani per lodar detti foldati in prefenza dei 
capitani . ma cffcndogli riferito , che efiiftauaiu) à bere , cr à dar fi piacere, tolfe 4 
capitani la dcgnità , cr dicdela à que foldati. Qjw/ medefimo,che io dico de foldati 
prillati uerfo i hr capitani, dico de capitani uerfo iRc,CT uerfo gli Imperadori : 
imperoche tanto è falfo , che i Re , che fon fenza uirtu , ficn degni d^honore , che 
efiipiìi tojìofon degni d'acerbif^imi fupplicif .o'fela confuetudine hà confermai» 
to , che fi debba haucr loro quefto rifguardo ; egli è perche fi prcfinne , clx i Re 
fieno migliori de gli altri , come fmili , cr fucceffori di quelli , non meno in uirtu 
che in fignoria : li quali , come ho detto da principio , non per grandezza di per* 
fona , come era cofiume apprefjò gli Ethiopi , ne per bellezza , mà folo per ecceU 
lenza di uirtu furon creati. Hor fe eglifi può prouare , che un Re fia efhrema* 
mente uitiofo , mn folo il Re non può ricufare il fcUato priuato,che lo sfidi à DueU 
lo , mà il follato priuato può ricufare il Re, doue foffe disfidato da lui : pcrcioche 
quejìo e il nojho perpetuo fondamento , che la uirtu fola renda gli huomini degni 
d'bonore cr chi più ne partecipa , colui èpiii deffio d^honore , cr chi non ne par 
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tecipitd cdmen qualche poco^mn folo non è degno d'hottorc , mi c degno anchord di 
grduifiimi , cr d'accrbij^imifupplitij . Etfei Re uttiuifono honorati ciò auuie 
ne , perche fon temuti , cr pcrcir jr to;< , che cfiipolfan fare altrui cr molti cr 
grandi benefici: non perciò , doue foffero disfidati da faldati priuatihuomitn di 
bene per qualche ingiuria riceuuta, potrebbon ricufar giujìamcnte di ucnir con efii 
4 DucUo . Et per quejìo, quando alcuni di qucUt , che fono bora jlimati nobili, mi 
però fon uitiofi , uengono sfidati da huomini ignobili, mi uirtuofì, <ygli ricufano, 
efiifan male : perche la uirtu , che l'huomo ha da fe ftejfo , uale più di quelli , che 
fi prende da altrui : fi come è k nobiltà . Onde vUffè appreffo Ouidio dice . 

Gliauoli , U fangue , cr gli altrui fatti a pend 

Ardifco chianar noftri . 
Et fi pur U nobiltà uale alquanto , eìU uale , perche fi prefume , che da gli huomin 
ni da bene nafcano huomini da bene: mà affai pik uale teffere huomo da bene in effet 
tOy che l'hauer prefuntione d'cffere : cr molto più uale Icffere bene allcuato , cr am 
macfìrato , che l'effer nato follmente d'huomini da bene . La qiul cofa con bclk 
fimilitudine mofìrò Licurgo à fuoi Laccdanonij, à cui egli diede le leggi, egli prefe 
due cani ad alkuare , l'un nato di cane da caccia , taltro di cane da poco , buor^ 4 
guardar folamentc la cafa:cril figliuolo del cane da caccia lafciò ftarfene in cafa , 
d pafcerfi di cibi delicati , taltro effcrcitò aUd caccia : cr effTcndo già ambedue ben 
crefciuta , gli conduffè in piazza ed colpetto del popolo ; doue pojie Ioì'o delle ui* 
uande dilicate innanzi , daltun de lati mandò fuori una lepre . qujìì d cane nato 
di padre dd caccia , fi come era duezzo^ cofi tofio corfe aUe uiuande dilicate i taltro 
nato del can da pagliaio cor fi dietro alle lepre . tìauendo Licurgo moftrato in quem 
fiaguifa, quanto poco ualeffè tejfer luto più d un padre, che d'un'altro i fenzd 
ufare altra diligenza , cr qu^vUo pm udeffe teffer bene alleuato , cr ammejlrato , 
foggiunfe . Non altrimenti , cittadini miei , poco giouerà à noi la nobdtà , la quale 
dalla plebe e cotanto filmata , cr thauere hauuto Hercole tra nofiri antichi /fi noi 
non ifìudieremo d'imitarloy cr non opereremo del continuo uirtuoftmente. chegiom 
uerà adunque ad un , che fia cattiuo , telfer nato di buon padre i fe egli mofirando 
con effetti , cr con opre , se effere uno federato , corrompe , cr guafta queUd 
prefontione , cr opinione , che porta fico la nobiltà i Parimente fe io fono huoìno 
da bene , perche dee nuocermi d non effer nato nobilmenla fe io ricompcnfo confai 
ti quello , che mi dcueua dar la nobiUà ? anzi per dir meglio , fe di tanto auanzo 
quel nobile, che io disfido , di quanto i fatti fon fuperiori alla prefontione , cr alU 
opiniotie i Non debbo adunque per quello effere fiimato indegno d'honore . perciò 
che uediamo.quale è la definition delthonore : thonore , come già habbiam detto , e 
il premio delU uirtìi : onde chi non hà uirtii , non è degno d'honore . Mà io uorrei 
intender da cofloro , fe chi è nato nobilmente , può effer tri^o ,crfe, chi è nato 
ignobilmente può effer huomo da bene: a" fi ciò non miniega, come non mi fi 
può negare ; adunque la nobdtà per fe fola non douerà retidcre alcuno degno d'hom 
nore , ne la ignobiltà afffolutamente tfcludcrà alcuno dalthonore . Conchiudo per 
tanto , che un folddto priuato huomo da bene può combattere non folo colfuo Cd» 
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pitMO , m dnzhorji col fuo Re , ogni uoUjl , che ft poffu pruouare , chc'l capitano 
outro il Re ftetìo huomini timidi , cr non uxloroji , ne uirtuoft . 
I . Egli mi par pur (trono , come sò , che pare atKOra à molti altri , che efjenào tri 
cofloro una difaguagUjnzo tanto euidente , il priuato non debba effer rifiutato , co» 
me chi ardifce cofa fopralafuaconditione . Pqj. In (jueflo cafo none dtfaggua» 
glianza aUuna cr Jc pur «'é , ella u'è più tojlo in fduor del Soldato priuatOytl qua 
leperlefue uirtu è degno d'honore , che in fauor del Capitano , ò ie/ Re ; i/ <juuU 
per le fue [celerità non è degno d'honorc , ma di fupplicio . // Soldato priuato è bcm 
ne inferior di fortuna , ma non già di merito . Et però ui concedo , che'l Duello ri 
cerca la parità: perche un fupcriore combattendo con wu) inferiore, niente può 
gujidagnare . mà U Soldato priuato huomo da bene non è punto inferiore al Capi* 
tono yòalKc fcelerato : perciocht qaxntunque la fortuna fauorifca , cr aiuti Ihon 
nore , twndimno effx foU no'l dà ; altrimcnte tutti gli huomini fortunati firebboH 
degni : crpur ueggimo molti huomini federati , cr fiocchi di gran lunga pikfor 
tunati di molti altri , che fon uirtuofi, cr faui . La uirtii fola e qucUa , che dn la ut 
ra maggior Jinzn , cr thonore . 

I . Hor fingano un cafo à propoftto delle cofe dette , fia un Capitano , il quale per 
tuttofi taupo della fua ulta habbia uirtuofamcnte operato , v fia flato degno d'hox 
twre , ne hMa mai f Atto cofa^ per la quale gli huomini poffano giudicar , che egli 
fia caduto dell' howr fuo . che accade poti egli farà una ingiuria per fua elettiom 
ne , cr mAuagioìnente, cr à torto ad un fuo Soldato huomo da bene: potrà egli per 
quella ingiuria effer disfidato dal Soldato offefo i per una ragione à me par di nò ; 
perche il Capitano è fuperiore , cr il Soldato inferiore ne conuiene , che uno in» 
feriore co:nbatta con un fuo fuperiore . Onde Aleffandro Magno elfetido effortato 
dal padre ad andare à prouarfi co gli altri à correre il pallio ne guiochi olimpia'^ 
perche egli era molto deftro à qualunque cofa far uoleffe , cr aitante dcUa perfo» 
na y rifpofe , io l farei ,jfé io hauef^i à correre al paragone d'altri Re . Pur una aU 
tra ragione mi par di sì : perche pare , chc'l Capitano facendo ingiuria à torto al 
fuo Soldato , fc lo ficcia pare , cr eguale . A pprejfo il Capitano , pecca facendo 
quello , che non dee fare . Oltre 4 ciò la natura non permette^ che uno fta ingiuria^ 
to , cr tu)n poffa col ualor proprio uendicarfi dell'ingiuria riceuuta:cr none da ere 
dere , che la lutura fta matrigna ad alcuno : imperoche eUagouerna per tal modo 
cr in cofi fatta maniera tutte le cofe fue , che fempre ferua l'equalità fecondo U 
proportione . Hor fe uno foffe ingiuriato , cr non poteffe col ualor proprio uenu 
dicarfì di quella ingiuria ; in tal cafo la natura farebbe matrigna , cr partialey per» 
mettetulo all'uno ti far della ingiuria , cr all'altro togliendo il poterne far uena 
detta col uahr proprio . 1 / mede fimo dico de ferui , quando à torto fon battutiicr 
ingiuriati da nobili ; à quali yfe diciamo , che ef^i non fi poffono rifentir deU'ingiu:* 
ria riceuuta col lulor proprio , noi potendo fare con t altrui , ne coninfìdie ; cer* 
to facciamo ;ìiran torto : percioche efii pur fono huomini , cr animali ragioneuom 
li icynonè giuflo , che fieno ingiuriati.che doueranno adunque far cofloro y quan 
^0 da nobili , ò da ricchi faranno ingiuriati i p o s , Per meglio poter rif^ondert 
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k cjuefìii uojìrd futotu àtAiutione , c infogno di parlar deWingiurid , CT arrcatme 
quello , che ne dice Ariflotcle ncllEthica , doue affai diffufojiiente ne parla , oltrA 
quello y che n'ha, bfciato fritto ncHt Khetorica: ilchefarà parimente ut ile À far 
le paci . Dice per tanto Arifìotele , che uno fk ingiuria. , cr cofa ingiufia , ouero 
cofa ragioneuole, CT" giuda y quando Ufà fapaido: conciofiacofa che fe alcun 
faceffe una cofa ben fatta , cr la faceffe non fapendo , egli non fi direbbe , chefui 
ceffe cofa ragioneuole , ne giujìa , Bifogna adun<jue far baie , cr infiane conofce» 
re di far bene. Se alcuno fìmilmcnte faceffe ingiuria ad altrui contra fuauoglia» 
fwn perciò egli fi chLsmarebbe ingiujìo : perche accidentalmente farebe l'ingiuria : 
cr4 fare ueramaite ingiuria , bifogna , che colui , che La fa; la faccia fapendo » 
cr uolendo farla: imperocheU giuflitia ,cr l'ingiuria fi dctcvìninano fecondo h 
fpontaneo , cr /'/ non fpontaneo : doue non è lo fpontaiKo , iui non è giujìitia , ne 
ingiuria . onde molti fono offcft , li quali non fono ingiuriati, colui adunquCyU qual 
fa ingiuria ad alcuno , fubito diuenta ingiufìo , cr tofìo che egli è ingiujìo , è huo* 
mo cattiuo. m Ariftotele dice , che l'ingiuria nonèmaiyfe ella iwn è fpontencayGr 
uolontaria : operare f[>ontaneamente fi dice colui , che è infua podejìk , cr può fa* 
re y cr non fare . Oltre àcio , a far chela ingiuria fia ingiuria , bifogna cono* 
jcer colui , che e ingiuriato . Onde fe Pietro ingiuriaffe Gtouanni , credendo che 
foffè Francefco , fi potrebbe honoratamente far la pace tra loro , Bifogna ancho» 
raconofccre in qual modo fifa l'ingiuria à qual fine y ciò è fine d'ingiuria* 
re y cr uituperar colui, il qual s'ingiuria : che fe io conofcefi alcuno , cr loffin* 
defi per ifcherzare , non farebbe mgiuria . cr non bifogna fare alcuna di quefte 
cofe sfòrzdtamente : percioche fe uno piti gagliardo di m prcndeffe il mio braccio 
per forza , cr con quello batteffe uno altro , 10 non farei l'ingiuria : perche à far 
tingiuria bifogna , che ftamo liberi , cr in noftro potere , come hò detto . Tutte 
quejìe condii ioni fon neceffarieàfar l'ingiuria: cr quando manca idcuna diqucm 
fle conditioni , fi può far la pace : ne le parole , ne le per coffe fon queUe , chefan^ 
no tingiuria ; mk è tintention di colu i , onde effe procedeno . Et perciò fe gli huo 
mini fapeffero far le paci y molte fe ne farebbono : conciojjacofa che molte condi* 
tionifi ricchicggano à fare , che t offe fa fia ingiuria . mofha parimente Arijìotetk 
U nel luogo allegato , che coloro , che fanno ingiuria altrui , fono ingiufti , cr de* 
gnidibiafmo cr debbonft cacciar fiori delle città , come turbatori dcUa lor fieli* , 
citi . ftando adunque qucfie cofe , io dico , che'l capitano , il qual fpontaneamen» 
te, era torto ha fatto ingiuria al Soldato , il qual fia degno di qualche honore , 
può effere fenza dubbio disfidato da lui , ne egli il può giuftamente ricufare , come 
poco innanzi s'è detto : mà fe'l Capitano batteffe il Soldato 4 cafo , ouero per quaU 
che giurìa cagione i come auuiene alcuna uolta, che i Soldati non uogliono ubidire 
ne feruare i comandamenti , cr gli ordini de Capitani i aU'hora il Capitano non po 
irebbe effir prouocato: imperoche fono alcuni cafi y ne quali i Capitani non fo* 
Umente poffono battere i Soldati , ma etiandio uccLicrgli , non cadendo per qtiefto 
in akuntb colpa , ò biafimo ifuor di quelli cafi , i7 Capitano quantunque fino à quel 
la hot A fu uiHUto honoratamente, facendo ingiuri4 ad un Soldato priuatohuom 
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<f.( bene , cr f Jo poz disfiilito À con^attere ixtl'ingiurUtOy det hiutr pjtìettzd, 
ne lo può con honor fuo ricufire . cr qui p^lo de Soldati propri di quel Cupituno. 
Onde fi comprendeyche tanto maggiormente ciò fi può dire de' Soldati uerfo uno d 
tro Capitino , al quale non fieno obligati d'tibùirre . 

Gì. MÌde ferui , che fon battuti da nobili , che dite uoi f imperoche il nobile batttn» 
do \ torto un feruo , fubito diucnta trijlo, come quegli, che fa co/a ingiujìa:cr cop 
pare ad uni partCychc egli poffa effer disfidato . ultra parte i ferui, come dice 
Arijlotcle in miUe luoghi , non fono ueramente parte di città: cr non par conuenien 
te , fe dirittamente fi confiderà , che uno , il qual ueramente non fia parte di cittk , 
combatta con colui , il quale è parte di citta. Et i Giurifconfulti dicono i ferui non 
hauer capo ; cioè ne libertà , ne ciuilità ne famiglia , cr apprejfoyche la feruitu è 
fimile aUa morte , cr che i ferui fon poco meno che morti. Aggiugnete à queilOychc 
i ferui anticamente non potcwmo effer faldati ; ilche modra Virgilio , quando^paru 
Lindo à'iìclenore , dice . 

li qual Licinnia ferua dìnafcofto . 
Hauea nodrito al Re tJieonioy e pofiid 
Mandito à Troia con tarme uietate . 
Sopra il qu.d luogo diie Scruìo quefie parole , tarme uietate Donato intende dal fi 
to : mà meglio c intender qucHo fecondo la legge militare , per la quale a ferui era 
vietato andare alla guerra. Onde Cicerone ncWOration , ch'egli fece in difefa di 
Dciotaro Re , il quale tra l'altre cofe eraaccufatOyche trà icaualicriy che egli haue» 
Ud manditi in aiuto a Cefarey ue n'era {lato ritrouato uno , che era feruo, dice: "Dia 
cono cofloro 3 che v.no di quel numero fu giudicato feruOy io no'l credOyCr non thè 
itìtcfo : cr quando fojfe anchor uero , io non penfcreiyche'l Re u'haueffe hauuto col 
pa. Et fe alcuna uolta i ferui furono accettati , quefto auennc per efbrema necefiti} 
fi come appreffo i^GrccineUa guerra , che fecero contra i Ver fi k h\arathone, cr fi 
come fece Ckomene Re di Lacedemone , i7 quale effendo ridutti i Lacedemoni per 
le guerre al numero dimiUe cr cinquecento Soldati, fece tanti ferui faldati, che dCa 
crebbe teffercito infino al numero di noue miU huominiy cr àpprejfo i Romani doa 
po la rotta riceuuta da Annibale a Canne ; li quali , come recita Liuio , dieder foU 
do adottomiliferui.CT prima neUaJèconda guerra Carthaginefe il popolo Ron 
mano per configlio di Tiberio Gracco Confole comperò uentiquattro mila fcbiaui, 
cr dato loro tarme , gli mandarono in campo , facendogli giurarcyche mentre i Cor 
tbaginefi fieffero in Italia , efii non mancherebbono d'alcuno ufficio di buon Solddm 
to. P o s . lo ui rijpondo , che i ferui quantunque ingiuriati , non pofp>no disfim 
dir i nobili , da quali hanno riceuuta l'ingiuria : perche quefto farebbe un turbare, 
cr confondere l'ordine di tutta la città . 

Gì. Et che fi dee fare ? dunque colui , che hi fatta queUa ingiuria , rimarrà fenzi 
punitioneyV caBigo.v H feruo ingiuriato fenza uendetta ? Poi. 1/ nobile ùt» 
^iuriatorc potrà effer punito in due modi : ncU'uno da magiftrati : neWaltrOyche 
egli perciò perde thonor fuo : cr in alcun cafo egli potrebbe ejfer ricufato da uno 
altro nobile , per hmer folto cofa uituperofa , cr brutta ; qiMle è quefla. , di fare 

ingiuria 
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ingurUdddcunOydmhordcheeglifufcruOtO'plcbcio .egli adunque non fuga 
gc U pcnd, quantunque non pojpL cjjcr disfidato per l'ordine dcUx città, cr perche 
brutto farebbe utdere uno huomo libero, cr nobile combattere con un feruo, 
Bt al feruo dee bajìare , che colui, che thd ingiuriato, fi a punito ncU'un di que» 
fti due modi , ò in amcnduc . 

1 . Hora accadendo, che due huomini dishonorati utngano ad ingiuriar fi , poffono 
efii combattere tra loro iPo$. Non accade , che quedi tali combattano , facen a 
dofi il DucUo per acquijìar l'honore , doue niun di cojioro può partecipar dcU'hca 
fiore . G I o . Co/? è . 

Ma poi , che forno entrati k parlar di coloro , che fono fenza honore , uorrci 
fapcr da uoi , fe egli è pofibile , che alcuno , il quale habbia una uolta com a 
mefo qualche fcelerità grande ; come tradito U patria , uccifo il padre, afasfi a 
nato , cr amazz^to uno amico , ò altra cofa tale , per la quale egli habbia per a 
duto thonore in tutto : fe egli è posfibile dico , che cojìui racquiUi mai thonor 
perduto , cr ritorni ad ejfere una altra uolta degno d'honore f P o $ . Egli 
non fe ne farà mai degno afolut amente : concio fiacofa che egli habbia fatto coa 
fe , le quali per niun modo eran da douer fare . nondimeno potrà farftne degno 
in qualche parte, fe per lungo /patio di tempo (che per poco non baila) egli 
uiueràuirtuofamente : onde bifogna , che quejìi tali, li quali han commeffo fi:* 
mili errori enormi per racquiflare in parte il perduto honore s'affatichino , ui» 
uendo fcmpre uirtuofamente , cr non facendo mai contro alle uirtu , per mo a 
flrare , cr per fare apertamente conofcere , che ef^i fi fon pentiti di qucUo , che 
una uolta han fatto . Et per quefìo SiHt perdonò a faldati , li quali haueuano 
co bafloni ammazzato Albino , il quale era flato pretore nella guerra faciale , aiu 
chor che tale ecceffo foffe enormif^mio , dicendo , che ejìi fi sforzercbbono di 
portarft meglio combattendo ncU'auuenire , per cancellar quel peccato, dico 
adunque che queHi tali dopo lungo /patio di tempo , nel quale habbian moUra a 
tod'hauere acquiflato thabito della. uirtii,non poffono effer vicufxtinel DucU 
lo , mk come ho detto, è bifogno di lungo tempo . onde qucUoche dice il Pea 
trarcha in altro propofìto , noi posfiamo torcerlo al nofìro , chethuomo perde 
ageuolmenne in un mattino . 

Quel che in molti anni a gran pena s'acquida . 

per queiìo ciafcuno f dee guardar molto di cadere in fnnili errori , richieden s 
doft molto tempo k r acqui/lare una parte d' honore non dico tutto ,ft come than 
quelli , che a/folutamente ilpo/^iedono , cr fenza alcuna macchia . Molti fono gli 
irrori , per li quali perdiamo thonore: mk trk loro fono igrandiiin alcuni pc fida 
mo e/fere fcufdti , in alcuni altri nò: fiamo fcufati in quegli crrori,che noicommets 
tiamo per ira, non per mala uolunta . Quefli tali uirtuofamente operando poffono 
rdcquifìar il fuo honore . onde non poffono efìer ricufati perche il non peccare c 
proprietà , che fi couiene k Dio folo . Mk quelli,li quali peccano enormisfimamcna 
te,come in diletti contra natura,nd fon degni in alcun modo d'honore,et poffono efu 
fer ricufati per tutte le ragioni del mondo,conciofidcofd che per lor non rejìi,chel4 
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lp€tic hmitii non uìJì in rum , ft come pirimente dice pUtone : ilche fenzi aU 
cun dubbio ducrrebbc yfitutti gli huomini peccafjcro inquejìo del continuo . 
quejìi tali con graniifiinki dijjìculù dopo lungo tempo rjcquijÌMW purte del loro 
honore . 

G I. Hor J ditemi un poco, CXueUi ,c/;e dicono bugie,perdono thonor loro, ònòfper 
unj. rdgione k me pur di nò : percioche in quejU guifd pochi huomini farcbbono 
degni d:honore , ejfende pochi queUi , che non dicMt bugie, per una aUrd pardi fìy 
imperoche diceui Bpittcto.che i bugidrdi erjin cagione di tutte le fceUrutezze , cr 
ingiurie . Oltre À ciò queUi , che dicono bugie , fanno contro, natura , cr uoi dice 
jìe hieri , che le uirtìi jì lodauano , perche erano fecondo la natura , cr i uUif fi 
uitupcrauano, perche erano contra la naturaiet quel che è degno di uituperio.non 
è degno d'honore . hor colui , che dice bugie.è degno dt uituperio : percioche ope» 
ra contra la natura: la qual tu)n inganìu.doue egli^quanto à lui iH^colla bugia ctr* 
ca d'inganire.hor che la bugia fu cofa tanto uituperoftyil dimojhra la confuetudme 
degli buomiiù ; li quali , quando alcun dice loro, che mentono,cio è dicono bugia, 
fon tenuti à disfidarlo , per mojlrar coU arme in manOy che non hanno detto bug^, 
recandoli à gran carico teffer chiamati bugiardi:cr non fanza ragione, nonfìgni^ 
ficando altro il dire ad alcuno^che egli e un bugiardo yfnon che egli è buo no con 
tra natura . Che la bugia anchora fia cofa uitupcrofa, il moftra Arijìotele, quandi 
dice , ciafcuno parla , cr opera, cr uiue in quel modo, che egli è fatto . fkffc quM 
parole egli ci am»nomfce , che noi non dehbimo dire parole dishoneiìc,perche eia* 
fcuno parla , come egli è , ilche fa medcfimamcnte in U!U> altro luogo , quando dU 
ce il parlar dishonejìo dee ejfere sbandito dal dator della legge deUa città concio» 
fiacofa,che dalla libertà del parlar dishonejìo fegua la libertà deWopcrar dtshone - 
jiamsnte. Soggiunge poi Arijlotele nel luogo prima allegato. hor la bugia difuaau 
tura è degna di biafmo . In quefte parole egli mojha apertamente , che fe alcun 
dice bugie , cr confcffa d'effer bugiardo , merita cteffer riprefoipercioche le paro» 
lepgmjicano gli affetti deit animo , cr fecondo gli affetti dcU'animo noi meritia . 
mo laude , a- biafmo . Po$. Tutte le bugie fon da uituperareimà il bugurdo c 
di due maniere ; tuno fi chiama ojlentator , cr uantatore ; l'altro ironico , cr dij^ 
fmulatore. ojicntator jt chiami colui , U qual fìtige , cr falfamente dice^fhaue* 
re in fe cofe affai , che non ha, ò d^hauer piti di queUo , che egli hà : ma t ironico , 
cr éiifiimulatore mega d hauer le cofe , che egli hà , ò dice men di quello , che egli 
hà . bora coki , che è di mezzo trà quefìi due efìrcmi, dicendo., cr mofìrando ci4 
fcuna cofa , quale cUa è , confeffa cthauer le cofe , che egli hà , ne più , ne meno j 
cr cofìui e il ucritiero, U qudifi come per efkr mezzo trà glieflremi è da loda > 
re cofìgli efWemi fono da uituperare : mà di quelli piti merita biaftmo tofìenta» 
tore , ^tarrogante . Et quiuiper ueritiero intendiamo non colui, chencUefìipun 
lationi dice il uero , cr ncUe cofe , che aUa giuflitia, cr aWingiu^itta appartengo» 
no ; percbt tai cofe conucngono ad una altra uirtu : mà colui , il qual neQe cofe di 
niuna import.mza tanto nelle parole , quanto nel uiucrcdicc il uero, per haucrui 
già fatto thabito , cr tale huomo farà giudicato da bene : impcroclje colui, il qu4» 
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*f mi U miti , V dice il «ero, ncUc cofe , che non importdno , U dirà molto pik 
titlk co/c , che importMU) , fuggendo egli k hugid , come coft uergognofa , U qM 
le Mche per scfuQgiux , CT tale huomo e degno di lode, nù colui , il qud finge 
d h^uer le cofe maggiori di quello , che egli hà , fe egli il pi per niente , c fimile 
ad un ribaldo : che quando egli nonfofjè tale , non gli piacerebbe U bugid . non * 
dimeno egli è più toflo uano , che cattiuo . hor fe egli lo fkper qualche cofa , co 
me per gloria , ò honore , non è molto da uituperare , come fa l'arrogante : ma fe 
tgli lo fi per danari , o per altre cof z , le quali fi riducono 4 danari , aUhora egli è 
neramente réaldo , cr degno d'infinito biafmo . Coloro adunque , Zi qutdi fono 
irroganti per cagion di gloria , fingono quelle cofe, per le quali gli huomimfon lo 
dati , cr fono filmati beati . )na coloro , /* quali fono arroganti per caufa digua» 
ddgno , fìmulando quelle cofe , tufo dcUe quali paffa a i prosjtmi , cr le quali niun 
può ueder , fe ueramcnte fieno , perche fi fingono Medici , ò Poeti ecceUetUi . I 
disfimulatori , cr irronicifcemando le lor cofe hanno cofiumipiu leggiadri : per* 
che non pare , che lofacciano per guadagno, mà per fuggire il fumo : cr quejìi 
talifopra tutto niegano le cofe gloriofe , come faccud Socrate . Qucfli" , // quali 
disfimulano le cofe picciole , cr manifèfte ,fono chiamati malitiofi, cr di loro s'hk 
dd tener poca cura: cr quefid anchor alle uoltepare effcre arroganza » come face ■ 
udno i Lacedemoni) nel uejìire ,• percioche , cr il troppo , cr // poco è arroganzd. 
ma queUi , che moderatamente ufano la difimulatione , cr non niegan le cofe , che 
fon chiare , fi moflrano neramente d'effer gentili , cr galajit'huomini . Con tai pa» 
role Arifiotele ci da 4 ueder , di quante maniere fia la bugia : cr da quefio mede 
fimo luogo fi può comprendere , che cofa fia la ucritÀ . Arifiotele dice, che le lct= 
tere fignificxno , cr rapprefentano le noci , le uocifigmfican gli affetti , cr i con» 
cetti deltanimo , i concetti dcWanimo fignifican le cofe : perche esfi fono fimilitu « 
dini deUe cofe . Hor la uerità non e neUa cofa ifteffa , che uien fignificdta,ne quel* 
lo e che la fignifica , mà cflii è quel rifletto, uniformitaM quale è tra quello, cIk 
fgnfica,o' quello che e fignificato : come fe io dicesfi , che uoi afcoltate le miepa » 
role , quefio mio parlare hauerebbe in fe uerita perche la cofa fia cofi, come io 
dico . La ueritk adunque è la corrifpondenza dcQt propofitione , che fignifica , 4 
quello , che è fignificato ,o fiala propofitione ncU'animo , ò fia netta uoce , ò fia 
nella carta . cr quefio è quel che dice Arifiotele , che t huomo ucrace confeffa le co 
fe , che egli ha , non fccmandole punto, ne accrefcendde : onde fe egli hk cento few* 
di, non dice ihauerne noudnta,ne cento uenti . Uora il ucro è di due maiiicrc : Tu» 
no,che fi dice nelle confcsfioni,et ne gli effamini ,cr nelle cofe detta ragione, et neU 
tingurie : t altro che fi dice nel p irlar f migliare: la bugi.imedcfimamaite è di due 
maniere,l'una nette cofe detta ragione,et ncltingiurie,l'altra nel parlare domeftico . 

Quiui ritornando atta uofira queftione,dico,che le bugie, le quali fi dicoìw i:eU 
k cofe dcttaragione,ZT nctt'ingurie,in tutto priuanogli huomini dhonore.ma quel 
ie , che famigliarmnte fi dicono , cr per gloria , non per guadagno non dirò gii 
che meritin lode , dirò bene , che non meritan tanto biafimo , che bafii a priuare 
t huomo interamente delthonorc . percìjcwUù, cfce dice bugie per cagioni di gh» 
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ri4 , è piti tofìo ix effer chUmdto udiugloriofo , che ribaldo , ne perciò puh effer 
ricufito 4 cmhittere , come federato : mi colui , il qu.de le dice per gujid4gno , é 
ben degno digrxndifiimo biafìmoiGT colui molto piu^che le dice in cofc di ragione, 
ò iingurie-.O" [opra tai bugie fi pojjon dar le mentite . Oude non uagliono le menm 
tite , che fi dmio fopra altre bugie , cr poffonfi fcufare , ne conjìringotio i menti* 
ti ì combattere : percioche effe non dimofìrano gli huomini effere in tutto fattiyZJ" 
iijjfofti contra natura : imperoche i uantatorile dicono per gloria , ne elle fon me» 
[colate con triflitia , ne con maligniti alcuna d'animo . Et chi di tali mentite con 
intentione d'aggrauxre il mentito nclthoiìore,è da effer biafimato : perche uuol far 
troppo ogni uolta.che egli non penfi in alcun cafo, tal bugia e/fere fiata detta in fuo 
dishonore . Et il mentito aachora [opra le bugie da lui dette per uxntarfi , fi può 
ifcufare , perche iwn fon dette nulignmcntc : cr uolendo combattere per la men » 
tita fopra effe riceuuta , combatte il falfo fxpendolo : la qual cofa è indegna , 
difdiceuole ad hucmo honorato . 1/ medcfimo dico deUc bugie , che fi dicono nel 
parLr ftoniliare. Onde un Lacedcmonio effcndoli domandato , fe una cofa erd 
uera , cr egli ri/pondendo di nò , colui,che gliele haueua domandato,gli diede una 
ptentita : à cui il Lacedcmonio , non fei tu adunque , rifi>ofe un goffo i domanda a 
re le cofe , che tu fai ? in t di bugie adunque non fi debbono dar mentite , ma fare 
accorgere defbramente gli uditori della bugia^ZJ' talhora anche morderla con alcun 
moto pUceuole : come fece Cicerone k Curtio , il quale per parere gioutr^e, molte, 
cr aperte bugie diceua . dunque , foggiunfe Cicerone , tu non eri anchor nato , 
quando imparauimeco l'arte oratoria . Et BoLbeUa à Fabia , la qual falfamcntc 
diceua d'hauer folo trenta anni , egli e nero , diffe : perche già uenti anni fono , io 
fudì dire il mdefimo . Et Cicerone i Vatinio,il quale effendo gottofo .uoleua non 
dimno moflr areiche fi foffc molto riualuto di quella infermità , con dire , che egli 
homat cjaninaua due miglia ; non è miracolo , diffe, perche i giorni già fon crefcium 
ti , Mà le mentite fopra le bugie , le quali hanno in fe trifiitia , non poffono effert 
fcufate, et fhringono gli huomini à douer combattere,eccetto quado prouarfi poffos. 
no per uia di ragione : perche fe alcun diceffe,che io hauesfi detto male d'uno altroi 
cr mi deffe una mentita fopra di queflo, cr io potefii prouare di non hauerne det» 
to male , ò quando hauef^i detto d'hauer detto il itero^non farei tenuto à combatte* 
rejCr colui che ttfhaueffe data tal mentita , farebbe dishonorato . Sarei ben tenuto, 
quando non lo potesfi prouare, ch'io l'haucsfi detto inmodo,che non mipotesfi 
Jcufarc.La ragion di quefto è,chc itefiimoni ,^la ragione fon pruoue piii ualide, 
chfl DneUo : cr il Duello è fiato ritrouato per fupplire , doue manca la ragione . 
Ottde fe io potesfi con ragione, GT con teftimoniprouar lecofe,che con l'armi s'han* 
no à prouare , iwn accaderebbe combattere , perche la ueritk farebbe manifefid , 
ZTgli huomini non homo à combatter fenza cagione , anzi facendolo , cadono in 
^rauif^ima colpa.CT per quefio potendofi prouar la querela co la ragione,non fi dee 
combattere : perche , come hò dettoJU ragione è pruoua più ualida del Duello,non 
hauendo il Duello altro fondamento , che quelle parole d'Arinotele , che fi crede , 
che Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati : ilche fe non [offe uero , farebbe posfi a 
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$ìk,ch€ tin^uridto foffk uinto daltingiurUnte . m pur s'è duertito p& lo più^che 
tjjctido tuttcle cofc pariy coloroy che mgiufljuncnte fono fìdti ingiuriai ijhctnno «ina 
to . può bene accadere altrimenti (juando uè gran difuantaggio , cr inganno . 

G I . Hor fe uno rompe la fede , non attenendo quei , che hk promeffo , ò negando il 
depofuo y perde eglithonore i Pos. Coloro , li quali rompon Ufede in cofe, che 
tÙa giujlitid appartengono , cj che fono di grande importanza > perdon thonore 
d fatto , cr quando ciò d'alcuno fi poteffe prouare , efii dirutamente fi potrehhon 
ricufare , come quelli , che operan contra la natura , cr meritan perciò grandifiimo 
hiafimo . Onde Ariftotele dice , che chi guafla , cr rompe i patti fatti , guajla,(y 
ieuauiadeltuttolaconuerfationdegli huominitra loro. Et in altro luogo dice . 
Sono alcMii , li quali penfano , che i Theologi antichi hiucffero quejU opinione , 
che t acqua foffe principio , cr caufa di tutte le cofe : perche differo , che l'Oceano 
tra il padre , cr Theti U madre della gcneratione ,crche il giuramento , il quale 
faceuan gtldij , era quella acqua , che efii chiamano Stige : percioche le cofe antL* 
thifiime fono degne di grandifiimo honore , e'I giuramento è degno di grandifiimo 
honore . Onde Akffandro Magno è molto da lodare in quefia , come in molte aU 
tre cofe ; alqude hauendo egli diliberato di dijhruggere Lampfaco , cr andandoui 
già per taù effetto Anafiimene Lampfaceno fuo maefìro ; il quale alcuni credo a 
fio ejfere' flato tauttore della Rhetorica ad Aleffatidro , falfamente intitolata ope» 
ru d'ArifloteUy s'offerfe incontro per impetrar perdono alla patria fuaicr Aleffan 
dro uedutolo , cr imaginatofi già la cagione del fuo ucnire , io giurOydiffcy di non 
far quello , che mi chiederà Anafiimene . Allhora Anafiimene , lo tichieggio , dif» 
fcyche tu disfaccia Lampfaco ; onde Akffandro , hauendo giurato di fare il contras, 
rio di quel , che cffogli domandar ebbe , perdonò À Lampfaco , uolendo più, toflo 
offeruare ilgiuramento , che effeguir U fua deliberatione . AUo'ncontro e da ru» 
prendere Archidamo figliuolo d'Agefilao : ilquale , non uolendo i Greci rompere 
ie capitulationi , che haucuano fatte con Antigono, cr con Cratero, cr abbracciar 
la libertà, Lqualc Archidamo offeriua loro ; percioche dubitauano , che i Lacedea 
moni non gli trattaffcro peggio che non haueuan fatto i Macedoni ; diffe loro , 
le pecore fan fempre il mede fimo uerfo : ma thuomo manda fuori molte , cr diucr» 
fe uoci per confeguire il fuo intento . e' da riprendere parimente LifandrOyil qwu 
le hauendo rotto i patti , li quali eglifìcffo haucua fatto in Mileto con giuramene 
tOyCr efiendone riprefoydiffeyfi come fi debbono ingannare i fanciulli co dadi , co» 
fi gli huomini sabatino ad ingannar col giuramento . Et Cleomene anchora , il qui 
le hauendo fatto per fette giorni tregua co gli Argiuiy cr fatto poif^iareyG' truoa 
uato y che U terz<^ notte efii dormiiuno , di niente temendo per k tregua fatta, gli 
afialì, cr parte ne uccife , parte ne fe prigioni : di che effendo poiriprefoyrif^fs , 
IO hò patteggiato de' giorni , non delle wttiynu di ciò gUfucceffe poi alla fine gr4a 
uc pena per giufìo giudicio di Dio . 

G I . Hor , che noi parliamo di quelli , // quali offeruano la fede;fe foffe alcuno,k cui 
fofie dato à guardare alcuna città , cr uno altro gli prometteffe grandifiimo pre» 
rmoyfegh dcfie quella città ncìk mani, cr cofluigli prometteffe difarloima poi peti 
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fiuìdo uoi mcgliOj cr conofcmdo qucfh effcr cofi ntJil fiuti , non gli cUtcneffè L prò 
mljx , perderà egli l'bomrc , perche rompe li fede dot a i Pos. Egli perde Iho 
norc : perche promette di fare il trctdimentOy iion gii perche poi non gitele attengn : 
perche meglio è romper U fede k colui , che hk adduiwiddto il diskon^ìo ; ciò è j 
che egli trudifca quelU cittk ; che 4 colai , c/?c k domandato thonejìo , ciò e che ef» 
foUgiutrdia. 

Et quello jìejfo debbiamo dire di (Qualunque faccia ajnmazz<ire un'altro , prom 
mettendo di dare , ponioìno ufo , cento feudi k colui , che l'ammazZii > Cr poi non 
gliele dk : perciocbe egli perde bm I honore facendo auunazzar colui , ma non gii 
ìton gli pagando i cento feudi , conciofiacofa chèla fede non dee effer feruata nelk 
cofe mal fùte : cr tattto meno , quanto U non fcruarla inftmili cafi gioua aUafalutc 
wiiuerfale : iniperoche gli huoìumiyquantunque fien promesfi loro grandifiimi pre* 
mi , perche facciano alcuna cofa mal fatta ; uondimno fi guardano di commctterk 
per dubbio , che poi non fieno lor dati tai premi . 

I . Etfe uno è offefo fatto U fede , cr parola d'uno altro : come fe io dicefii ad un 
nUo conofccnte , ò amico , non tiguard.tr da tale , che io ti dò la fede mia per lui ; 
onde egli ajiicuratofi foprAquejic parole non ufiffe alcuna guardia , con tutto 
ciò egli ueniffe ammazz^o , ò in altro modo ingiuriato da colui, per cui io haucjìi 
promejjh : che douerò io fare in tal cafo i 

Se uno fimilmente c ammazz^o in cafa , ò in compagnia (Tw/io altro , h in qua^ 
lunquc altra guifa rimanga offefo , dee egli il fuo compagno , ò colui , in cafa del 
quale e fiata fatta l'ingiuria , far di ciò alcuna diìnofiratione i Poi. Colui, fotta 
k fède del quale m morto uno altro , ó in altra guifa ingiuriato , e obbligato 4 
mettcrui lauitd,^k disfidar l'ingiuriatore k ducUo , altrimenti egli rimarrk del 
tutto dishonorato : pcrciochc quefio e peggio ; che fe eglifkjfo difua mano hauefi 
fi uccifo quel tale , il quale ,fi egli non thaucffe ajìicurato con le fue parole ,fi fa* 
rcbbe potuto guardare ,(y perauentur a non farebbe fiato uccifo. E anchora oba 
bligato k combattere per uno altro rifletto i il quale èyche gli huomini poh'ebbono 
fi>jj}cttare , che egli haueffe confentito k quello homicidto : cr haueffe , come fi dice^ 
condotto C amico uUa mazZ't • ^ 

1/ medcfimo dico di coloro,in cafa de quali alcuno uien morto , ò ingiuriato : wi 
peroche cfiifono tenuti k doucr combattere parimente per due cagioniiLt prima è , 
che c fegno , che l'ingiuriatore hk fatto poca ftima del padron della cafa : U fecona 
da , accioche niun penfi , che egli u'habbia confcntito : percioche quando fi piglia 
uno in cafa, fi piglia fiotto la fede , cr protettione del padron deUa cafa . Ma di 
quelli , che fono ingiuriati in compagnia nofira , non effendo qtiiui altro, che il diM 
jprezzo,alcuna uolta il compagno e tenuto di combattere , alcuna altra nò , fecon:» 
do'l modo y cr fiecotìdo le parole , che ufa tingiuriatore, crfecondo'l cafio : perciò^ 
che fi poj fono dire alcune parole, le quali difobUgano l'huomo dal combattere, 
ma fe quefio fifa in cafa , ò fiotto la fiede d: alcuno ; k niun modo fi può fiuggir di 
€ombattere : percioche prima u'c manifiefiamente il dijprezzo , cr poi oltre k quc» 
fio M'c il foretto i che effio non Whablfia confentito . Mcdefimamentc coloro , che 
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mgdno U depofito , perdono thonorCyCT poffono tffer ricufati, il che mofirx 
Aristotele qiwuio cerca U cjigiotK j perche fiacofa più ingmjlx ti negare il depo= 
fito , che la prejìanzd : cr molte n'dUcgd , tuna delle quali è , che maggiore ingiua 
fìitid è fare ingiurid ad uno , che fin anuco , che ad uno , il quale non fia amico : 
che non fi lafcicr.ì cofa alcuna m dcpofito apprejfo huomo , tlquale non fi creda , 
che fia amico : cr colui , ilquale s'c debitore , non è amico : imperoche t amico non 
prejìa , ma dona . 

Gì". Egli mi par molto duro , che [e alcun d'alcuna cofa ad un amico,egli gliela do 
ni, P o $ Arinotele dice betK , perche niente importa ad uno , il quale ami ue a 
ramcnte , che effo , ò l'amico fuo hxhbia una cofa , effcndo le cofe de gli amici com* 
mimi : onde inno non ne priua fe jìcjfo , benché la dia all'altro . Rende anchora una 
ètra cagione , pache fia cofa piit iniqua il negare il depofito , che il prefitto , rf/a 
cendo che fi fa maggiore ingiuria , oltre al datino j che fi fa k colui , che lafciò il 
depofito i fi dijjfrczzd , G'fi rompe la fede , per amor dcUa quale , quando anche 
non uifoffc altro ri/petto , fi dourebbe l' huomo ajlcnere dalle ingiurie : aggiugnefì 
4 qucfia un'altra ragione , ch'egli e cofa più uituperofa il non rendere il cambio à 
ciafcunoy cr colui , che ha lafctato il depofito , lo hà lafciato , come ad amico , CT* 
tolui , chcl niegayil nicgOyComc À nemico ; ma colui, che prcfia ,non dà , come amùt 
co . Apprefjò , colui , che ha lafciato il depofito^ lo hà lafciato à gtwrdaret^ pera 
cÌK poi gli fia renduto , doue colui , che hà prefiato , l'hà fatto aiyhora per fuo 
guadagno : cr molto meno ci molefia la perdita , quando fiioìno à rifchio di guoa 
dagnarc , come fi ucdc tK pefcatori , i quali portano leggiermente là perdita delle 
reti: hauendo prima conofauto il pericolo . Oltre à ciò coloro , che Lfciano in 
depofito il loro,il fanno per lo pik per cagione di fuggir la perfidia de gU huominiy 
efjiiido loro fortuna contraria i doue coloro , che prcfiano , fono abondanti de' bc^ 
m dcha fortuna: cr c cofa più. tngiufla il fare uiguiria ad uno sfortunato , cIk ad 
un fortunato : cr perciò dicono le leggi , che non fi debba aggiugnere affiittionc 
all'affìitto : cr Aruìotelc , doue un ricco , faccia ingiuria ad un pouero , dice , <foa 
uerfi più agramente cafiigare il riccoyche fe ad uno altro ricco la faceffe . Che più i 
che Arifiotcle, cercando la cagione , perche fia cofa piit uituperofa il negare un pie 
ciol depofito , che un gran debito , n'affcgna due cagioni : tuna , che colui , il qual 
tiiega il depofito , inganna quello altro , da cui effo era fiato giudicato huomo dà 
bene : l'altra , che colui , che nicga j*n depofito , negherebbe anche un debito . in 
queiìi luoghi egli mofìra apertamente , che gli huomini rompendo la fede , cr ne 
gando il depofito^ perdono l'honore^ otkie potì'ebbono cffer ncufati . Et quando an 
chora foffc alcuno , il qual rendeffe il depofito contra fua uoglia , parimente per* 
derebbe thonore ; perche non farebbe quello , che egli è tenuto di fare . Moflraci 
quello Aristotele , quando dice ychefe alcuno rende U depofito contra fua uoglia ; 
pa quciio non e da dircyche egli fia giù fio , ne che faccia cofa giufia ,jfc non acci» 
dc})t.tlmmte , perche egli no'l fa per bontà^ma ptr timore . Di che gl'hiHorici fief» 
fi rendono chiarii fimo tefiimonio , fcriuendo , che in Lacedemone fu già uno detto 
per nome Glauco , figliuolo d'Epicidc,famofo per bontà mafiimamcntc per 
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giujìùLt , U fama del quale effatìdo cor fi in hrcue Jjjdtio di tempo per tutta tAfìa, 
fenzJi fi<tr rinchiufu dentro k termini dclli MorcÀ ,foUmaitc un Cittadino di Mik 
to moffo dx qucUo fc ne uenne k Lacedemone i cr quiui trouato Glauco gli dij^e^ 
che egli era uenuto k goder la fua bontà > cr À conofcer la fua giujìitia , laqual gii 
dmolgata , non foto per tutte le contrade deUa Grccia^ma pcrucnuta fino iti Ionia , 
U onde egli era , l'haueua moffo k far qnefìa dehberatione , percioche egli ucdeud 
tìonia effer fottopojìa k i pericoli dcUa guerra , cr la Morea ftcurifiima da quedi 
trauagli , facendo quefla diffcì-enza il mare, che cinge la lAorea d'ognintorno,fuor 
che dalU parte dcttìfthmo. per laqual cofa egli fatto denari di mezzo il fuohauea 
re, era uenuto k lui per lafciargliele in dipofito : cr cofi fece , dandogli oltra i dena 
ri una fcritia con patto , cIk egli doueffe rendere i denari k chiunque ueniffe k rada 
domandargliele , prefentandogli fa contrafcritta . Glauco pigliò i denariy^^ giurò 
ccnfentendo k quejìo patto . Vaffati molti anni , i figliuoli di quel Milefio uennero 
m \ff>arta , CT andarano k trouar Glauco : moflrarongli la contrafcritta , cr rada 
domandarono il depofito del padre. egli negò d hauerlo hauuto mai ; er rendè loro 
per rifpojìa parole altiere yC^uiUancialtultimo chiefe quattro mefì di tempori 
penfare , s'egli haueffc mai riceuuto tal cofa^che thaurcbbe renduta loro da huomo 
da bene , quando gli haucffero detto il ucro . AÌlhora i Milcsij niuna cofa meno f^t 
rando\ che di douer rihauerc il depofttò , fe ne tornarono k cafa . GImco n'andò 4 
jyelpho y per intender dall'oracolo yfe egli doueua render il depofito , ò pur guds 
dagnarfeb conio Jf>crgiuro , cr hithiarijpofe , che per breue tempo era meglio 
guadagiurft il depofito,non curando della data fede; ma che all'ultimo la cafa fuOyC 
ifuoi figliuoli andrtbbotio in rw/nj, per quefto conto . \Uhe ucdendo Glauco tutto 
)f>aucntato fi uolfe k chieder perdono . k cui Pithia ri/pofe , che l'hauerne domatia 
dato configlio all'oracolo era appunto , come fc egUthaueffe fatto . ìlperche Glaua 
co refiuuì tutti i denari k i Milc5ij,twn già per bontkyche foffe in luiyìna per le mi» 
oaccie dell'oracolo , le quali al fine hebbero teffetto predettogli : impcroche egli ft 
u'andò in ruun tutta U cala fua . liiente adunque gli giouò thauer renduto il depo 
fito , hauendolo fatto sforzatamente , cr contra fua uoglia . 
I . Et che fi douerk dir d'uno , ilquJe non renda il depofito , per effergli uietato 
il farlo i P o s . Ariftotelcy toglie qucfia dubitatione nel luogo aUegato poco ina 
nanzi : quando dice , che chi non rende il depofito per cffere impedito yfa cofa ina 
giufia per accidente : fi com colui, che rende il depofito sforzatamentc,fk cofa giti 
fia per accidente . cofiui adunque non perde I konore^quanto coluiiperche quanto 4 
fe egliferucrebbe la giufiitia uoluntariameme rendendo il depofito^ma e sforzato^ 
fare attramcnte Joue colui sforzatamaite U rende cr però perde thonore.perche 
quantunque egli faccia cofa honciìa , non perciò opera honefiamente , lafciando di 
firuar qucUe Conditioni , che fi richieggono ad operare honefiamente , dichiarate 
da Arifiotelc , doue egli affegna la dtff crenz<i » che è tra le arti , cr la facultk ciiU 
le : nelle quali parole mofira , qu.di fienp le operationi henefle , cr quali nò , cr 
quante conditioni fi richieggono , perche una oper adone fia honcfia , cr come per 
MM , che ue ne moiicbi^toperiitme n<m fi pojja chiamare bone fia . Dice adunque , 
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neUirti CT neUe uirtu non accade il medefmo ; percioche le cofe che procedono 
àjRjarti , fono degne di lode per fe mede finte , CT hanno U bontà in fe Ueffe . Se aU 
cuno artefice fi una dipintura , baita , che la dipintura in fe jìeffa fia buona, fcnza 
altro rifguardo hauere : ma neUc operationiyche procedono dalla uirtù , non bafìa, 
che fi faccia una cofa giuiìa , fi come è ti retuiere il depofito : ma ut fi richieggono 
tre conditioni . Li prima è , che colui , che opera , fappid ciò che egli fa : concio» 
fiacofa che fe lo faceffe 4 cafo , ò ignorantemente , cotale operatione non farebbe 
honefìa . la feconda è , che egli elegga di far quetU operatione honefta , per amor 
^effa opaatione honefta , come fe io facefii la Umofina , bifogncrebbe , che io fa= 
pejii , che cofa ed farla Umofina , cr che io eleggevi di farla , perche il far U lU 
mofinafujfe operatione honefta , cr non per alcuna cofa eitrinfcca^ne per gloria, ne 
per altra fimil cofa. la taza è , che bifogna far l operationihonefie con immobile 
giudicio : percioche bifogna , che noi CT aUhora , cr dopo , fempre ci allegriamo , 
cr ci contentiamo d'hauer fatto qucUa operatione honcìla ; cr fono quelle tre con 
ditioni neceffarie ad operare honcfiamente : onde fe alcuno faceffe una cofa giufia k 
cafo , ouero eleggere di farla per utilità ,CTnonper honefìa ; ò fe egli dapoi fi 
pentiffe d'hauerla fatta , egli non hauerebbe operato honeitamente . Altretanto e 
da dire nel propofìto nofhro : fe alcuno rendeffe il depofito sforzatamente , niente 
farebbe : impcroche egli non eleggerebbe di farlo , come cofa honcfia , Ne lo farehs 
be con immobil giudicio : perche eglife ne pentirebbe dapoi . 
Q I . Hor poniamo , che uno kfciaffe in depofito la moglie , ò la foreUa , ò la figliuo^ 
la ad un fuddito d^un Tiranno , confidandofi , che colui , 4 chi le Lfcia, non debbia 
ternarie , ne sforzarle 4 cofa dishonejìa : cr ueniffe poi dal Tiranno un common^ 
damento al depofitario , che fe gli deffero nelle mani quelle femine ,fe non che ef ■ 
fo farebbe morire 6 colui proprio , che le guardaffe , ò fuo padre , ò fuo fi-ateUo . 
Et pogniamo appreffo , che quelle Donne nonfuffcro nella cittì del Tiranno , ne 
in tale altro luogo , donde il Tiranno le fi poteffe prender per forza : percioche in 
tal cafo io non hò dubbio al mondo , che meriterebbe fcufa il depofitario , benché 
non haueffe conferuato , ne renduto il depofito : percioche il Tiranno lo uincereb^ 
be di forze , cr g/i huomini non fon tenuti alla forza, ne alU uiolenza . Mi io pre^ 
fuppongo che eUe fieno in luogo,doue il Tiranno no poffa ufar alcuna forza contra 
effe: cr in quefto cafo cercofil depofitario dee ubidire al Tiranno , ò piti topo pa» 
tir la morte cffo , ò lafciar morire alcun de'fuoi , Poi. Eg/( dee piti tofio patir 
la morte : percioche un tal depofito è di tanto momenlo,che perduto non fi può ria 
fiorare , che quando il depofito fojfe di denari , ò d'altra ricchezza , CT il depofi» 
tario moffo dalle minacele del Tiranno gliele concede ffe yOnchor che non perciò 
meritaffe lode , nondimetu) fi potrebbe fcufare in qualche modo : percioche i denos 
ri , cr le ricchezze fi poteffe rifìorare . ma perche quello altro depofito appartici 
ne althonor delle Donne , il quale non fi può pik rifìorare perduto una uolta ( coa 
me dice anche Enone appreffo Ouidio ) egli dee più tofio metterfi alla morte mani 
fefta , cr abbandonare il padre , la madre , 1 figliuoli , cr i parenti per rendere il 
depofito , che compiacerne al Tiranno per faluar la ulta propria , ò del padre , ò 
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ài chi che ftd : dUdnz^ndo tutti gli dìtri danni cfucUoyche tocca thonore . Purimn^ 
te fe egli kiticffe unu tocca , CT uiid fortcZK<i joprji la fede fu.u come di fi hicri all' 
chor'a , dee più to^to morire , che tradirla : nondimeno fe egli non fi metteffe cofì 
aHi morte per mantenere una rocca , come per fduar Ihonore d'una domu com^ 
meffa alla fede fua , in qualche modo farebbe degno di perdono . quefto è quello, 
che kr itotele intende, quando dice , che alcune cofe,fe ben non meritan lode , mr» 
fitan però perdono , per alcune cofe intolerahili , le quali uincono , cr sforzano la 
natura huìnana : ma alcune altre fono , alle quali fare muno fi dee lafciar mai coéh-i 
gnere y atizi dee piti toRo patir la morte . I dcpofiti adunque fi debbono diftins 
guere pcrcioche ò toccano la rohba , ò thonor di colui , che gli lafciò : fe toccano 
la robba , ò fono di molta , ò di poca importanza . Se fono di poca importanza , 
per cofe intolerabiU può rimancrfi di rendergli . cr come che di ciò niuna lode fi 
meriti, nondimciuy fi merita perdono : ma fe fono di molta importanza ; come roc» 
che , cr fortezze , cr fnmli cofe , nelle quali confifiouo gli imperi, cr gli fiati , 
debbiamo anzi morire , che non confcruargli , ò rendergli à colui , che ce le ha loa 
fcÌAte in depofno : d che nondimeno quando non fi facefic , farebbe minor male , clx 
fe fi tradijfeì-o i dcpofiti , che toccano thonefta delle donne , concedendole al Ttran 
no . Quando poi il dcpofitario tfleffo tentaffe di leuar thonore alle donne, che gli 
fon date in guardia;allhor fi che egli rimrrebbe del tutto uituperato, et priuo d'ho 
nore . Ma quando thuomo c fopra fatto dalla forza fi , che per uiolenza gli fian 
tolti i dcpofiti dal Tiranno , non perciò perde thonore : fe egli hà ufato ogni di= 
Ugenza , CT cautela per non ucnire à qmflo . il medefimo dico , qualhora egli 
non rende(]e il depofito per buon rifletto : come fe uno gli lafciaffe in depofito una 
Jf>add,CT ritornajfe poi effendo ebbro , ò impazzito , ò adirato , cr crucciofo k ri= 
pigliar la fua fpada per ajfalire , cr ammazzare alcuno : percioche il depofito aU 
Ihor fi niega per pietà , cr compasfione , non fi douendo , come dice anchor Cice* 
rone , dar tarmi in mano ad un pazzo , o ad uno adirato ,òaduno ebbro . 
G Jk Hor ditemi un poco : lo dijjnrezzdre Iddio , // padre , k\madre , i parenti, i be^ 
nefattori , priua egli thuomo , che ciò fa , talmente d'honore , che fi pojfa perciò 
ricufare in Duello f P o $ . Coloro , li quali diffnrezz^o iddio , perdono d fatto 
thonore : pcrcioche oltrache foìw empij ,fono anchora pazzi : che ninno huomo 
fauio ff>rezzcrcbbe Dio , riceuendo ogni giorno cotanti beneficij da lui : onde nelle 
fxcrc lettere fi legge Jl pazzo hà detto nel cuor fuo,iddio no ce . fe potefiimo adunm 
que prouare, che alcuno foffe empio, potremmo, dnzi douremmo ricufarloin 
duellOyO' in tutte t.tltrc cofe deU'honore : percioche niuna maggior uiUania pofiia-z 
mo dire ad alcuno, che chiamarlo dijprezzator di Dio . Onde Virgilio diede fi fau 
to nome k Mez^ntio huomo crudelifiimo , cr fcelcratifiimo . 

Mezentio de li Dei difpregiatore . 
Et per que fio fi douerebbono sbandire certi huomini , non folo dalle città , ma ana 
chor dal mondo , li quali per parer che fappiano , danno contraU religione :cr 
tra quefìifono alcuni , che fanno profejlione di Vhilofophia , li quali come han let^ 
to due tefti d'Ariihtele , comincixno ad ejfer nemici , cr contrari alla religione , 
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come fi ruaurdlmciUefojJe dlcund nwiierd d^huominiydlU quMe fi conticnijfe pili di 
riuerire , cr d'adorar iddio , che a i Pbilofopi . Ariflotclc pure principe di phi^ 
lofophi trk le prime parti all'ottima republiu neceffarie , fenza le quali ella non fi 
puògouernxre dirittatnente , ne lungamente confcruarfi , pofc la religione . in 
altro luogo diffe , che niuno huomo di contado , ne artefice diuile mejìiero era da 
eleggere f.iccrdote : perche à cittadini foli fi conuiene d'effer facerdoti , CT d'hono» 
rargl lddij . Et altroue , che apprejfo i tempij de gtìdij fi dee fare una piazzando 
ue niuna cofa fi ueiuia , cr allaquale ne uili artefici, ne contaduii non fi poffano ap» 
preffare , faluo fi non fono chiamate da magifhrati . Et poco appreffo , che fi dcba 
bano far delle chtefe anchora aUa campagna . in altro luogo , co/«/, che adope» 
ra la mente , cr attende adornarla , e amicifiimo deglldij : perche fi gtìddi) , com 
par che fia hantu) alcuna cura delle coft huomane ; ragioneuol cofa è , che ef^t s'aUe^ 
grino di (jtieUo , ch'e ottimo . cr più uicitu) , fimile à loro , cr quefto c la men^ 
te ; cr che faccian beneficij àquedi,ch€ ornan la mente ycome ad huomini, che prcn= 
dono la cura delle cofe 4 lor care , cr operano bene : cr queftifoiu) ifajdi. Et in al 
tro luogOy che coloro, che dubitano , fi fi debbano honorar ghddij, hanno btfogno 
di pena , cr di cafligo . Platone anchora diccua , che fi com le bcftie non poffono 
effer bengouernate daW altre befìie fenzA t huomo ,• cofi ne gli huomini anchora 
pofjono ejfir ben , cr felicemente gpuernati da gli altri huomini fenza iddio . 
Aucrroe fu ben degno in quefto di gran biafimo , // quale lofio che a fcriuere inco» 
minciòyjcrijfe contra la religone , non auuertendo , che gi< antichi philofophi auan= 
ti , che Chrifio mfcgnaffe la ucra religione , lungaìnente s'affatticarono per intvo= 
durre al mondo qualche religione , fenza la qual non fi potrebbe uiuere , parlando 
anche naturahnente . Onde Cicerone diffe , io dubito , che leuandofi uia ù religio» 
ne yfi leuerebbe inficme la fede, cr la concordia humana,^ la più eccellente di tute 
te l altre «irm , ciò è la giufiitia. 

Et per qucflo , quando anche noi non fapcfìimo la uerita, come fappiamo, fareb 
be nondimeno da introdurre la religione , cr il timor d^ìddio . Sumlmcnte coloro , 
che difprczzauo iparentiCzT mafimtanente il padre , cr U madre) perdono l hono 
re { perche hieri dicemmo , che thoiwre era fegno Sopimon bcncfattiua.,v che egli 
era nelthonorate , (y nelthonorato , cr inqualguifa egli u'era . Colui per tanto , 
che iu)n honora coloro , i quali fono degni d'cffcre honorati , erra grandemente . 
Onde dice Artfiotele , che chi dubita ,fe debba honorare il padre , CT la madreyhi 
bifogiio di cafiigo. Et iit altro luogo : l'amicitia ricerca quel tutto , che fi può fa^ 
re , non quel , che fi merita , quando che non in tutte le cofe pof.iamo render degno 
guiderdone : fi come neU honor d'Iddio , cr del padre cr della madre , i quali /ima 
ne potrebbe ricaiìéiarft mai degnamente de' benefici) riccuuti . E^ altroue . Egli 
pare , che al padre , cr alla madre fi debbano dar gli alimenti: fi>ecialmaite per 
tobligp , che noi habbiamo loro . cr effendo fiati cagione efii deU'efìcr noftro ; ho» 
neiìo c fChenoifouucgnianio loro più , che noi medefimi , cr che facciamo loro 
quctb honore , che fi fa a Dio . Et in altro luogo , douc accenna la giù fia uendet» 
ti d'Iddio contra i difpregiatori del padre : V àcHi madre , dice , Viio m cotal gui» 

H iiij 
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fi fi fcufdui d^hjucr b^ttutto fuo padre ; perche dnchora fuo pddre hxueui hattu* 
to iduolo , CT l'Mtolo il bifauolo ; cr mojhdndo il fuo figliuolo , diceua , cojlui 
anchord , (juaiuio ftrÀ fdtto huomo , batterà mè , conciofidcofa che quejlo fid he» 
rcditmo delU nojhra /chiatta . Vno dltro anchora era firafcmato dal figliuolo , 
cr efjèndo drriuato alla porta , figliuol mio , diffè , rimanti homi : perche anche 

10 firafcinai folamente fin quà mio padre. Et in altro luogo parlando de' benefit 
cifyche dal padre fi riceuono, dice , che egli è cagione , cr delteffèr nojiro , ikhe c 
cofd digrandipima importanza > cr che fiamo allenati , CT aìwnaeftrati , Et altro» 
ue , chiara cofa è , chcU figliuolo non può emancipare il padre , ma bene il padre 
può emancipare il figliuolo : perciochc conuenientc cofa c , che'l debitore paghi i de 
biti : cr // figliuolo faccia , quanto può fempre è debitore del padre , ne mai può 
liberar fi di tal debito , ne far cofa rijpondenti , cr pari a i benefici) da lui riceuuti : 
ma il ereditar pe'l contrario può ben donare il debito al debitore , cr per confeguen 
te il padre può emancipare il figliuolo Ufciandolo in fua libertà , cr rimettendogli 
tutto tobligp , che hà giujlamente uerfo lui . Et Platon dice, giufta cofa effere,pa» 
gare il primo j cr maggior debito , che s'habbia di padre , craUd madre : perche 
eiafcuno dee penfare , che tutto queUo , che egli pofiiede , è di coloro , che l'hanno 
generato , cr aUeuato . Onde egli , qudnto può^dee render loro quel mcdefimo^pri 
mieroìnente i beni ejìrinfechi , cr appreffo ibeni della per fona , ultmuonente i beni 
disanimo . Bebbe anchcra del continuo rendere loro honorc con parole : perciò* 
che yfi come dice uno altro , anchord mofirdndo folamente il uifo turbdto di pddre > 
cr dUa madre , s^offende la pietàyZT il debito delTdmor patemo,cr materno. Quan 
to anchora fi debba al padre , cr alla madre , oltra il teiiimonio deUe fiacre lettere , 

11 moflra Uomero dicendo . 

Ne refe à ifuoi parenti premio eguale 

Per gli affamii fofferti in nutricarlo , 

Onde la uita fua fu breue , cr fi-ale . 
Et Cicerone diffe , che ejfendo la pietà il fondamento deUe utrtu, il figliuolo dee rim 
uerirCiO" honorare il padre , come iddio : perche il padre è poco meno a figliuoli , 
che Dio . Et altroue . I nofiri antichi fecero fauifiimamente , li quéi ueggendo 
niuna cofa effcr tanto fanta , che non foffe alcuna uolta uiolata daJì audacia , ritroa 
uarono un fupplicio fingolare contra quelli , che amazz^ffcro il padre , ò la ma» 
àre : acciochelagrauezza della pena rimoueffè da tanta fcelerità coloroy iquali non 
poteua rimouere il debito , cr tamor naturale . Ordinarono adunque che fojfe» 
ro cuciti dentro in un fiacco di cuoio , gettati in fiume luolendo per tal modo le* 
uar quello federato dal mondo , à fin che egli in un tratto perdeffe fubitamcnte il 
cielo , il Sole , tacqua,ZT la terra ; cr rimaneffe priuo dà un trdtto di tutte queU 
le cofe , daUe quali fi dice , che nafce il tutto , poi che cffo haueua dmazz^tto colui, 
onde egli era nato : ne uoUero gettarlo alle fiere à diuorare , accioche le fiere ifiefit 
fe mangiato quel cibo non diuentaffero pik rabbiofe , cr crudeli , ne lo uoUero geta 
tare ignudo in fiume , accioche portato in Mare non macchiaffe , cr non imbrattafi 
fe quella cofa , per cui fi jìim , che tutte l'altre cofe macchiate fi purghino , cr 
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fi moniitto , in conhiufìone non c cofa tanto vile , ne tinto comune k tutti , dcUd 
quale gli Lxfciaffero parte alcuna : percioche qual cofa è tanto comune , quanto ta^ 
ria à i uiuiy la terra a i morti , il Mare à qucUi , che fono portJti dalli fortunayCr 
il Uto a queUi , che fon gettati in*terra dal mare i Ej^i uiuono per quel poco ^cma 
po , che loro è conceduto in tal modo , che non poffono fj>irdr , ne prender taria , 
ne renderla : cr / td modo muoiono , che la terra le loro offa non tocca , cr in tal 
modo fono balzati daltonde , che non fi bagnan mai , cr ultimamente in tal modo 
fon gettati a terra del mare , che morti non fi ripofano , ne fi fermano apprcffo à i 
fafii. Similmente coloro , che fono ingrati uerfo i loro benefattori y pcrdon thos 
nore;perche quale afin da in parete tale riceue : gl'ingrati non preflan thonore k 
chideono . onde conueneuol cofa è che parimente non fia rendutto loro alcuno ho* 
nore . Credo , c'habbiate letto il coflume antico de i Perfi ,• de quali fi fcriue , che 
niun uitio puniuano più acerbamente , che la ingratitudine : cr certo à ragione : 
imperoche fe ttoifiamo tenuti d'honorar coloro , i quali fanno beneficio altrui , cr 
no7 facendo fiamo dishonorati ; quanto maggiormente douercmo noi honorar co* 
loro , che fanno beneficio k noi ftcfii f cr quanto più no'l facendo , incorreremo in 
giujio biafimo , cr dishonore { Oltre k ciò tingratitudinc è cagione , che gli huc* 
mini diuengano crudeli,cr inhumani , ueggendo efii che per gli beneficij altrui fat* 
ti non è fatta loro alcuna degna dimoftratione dig^ato animo : cr per qucfto ella è 
degna dell'infinito biafimoycome cagiÓe di effetto co fi cattiuo.Ma hoggimai io fono 
^anco di ragionare , cr uoi perauentura d'afcoltare :fi che fark bene,che per hog» 
gì ci fermiam qui . Doman poi feguiteremo auanti . cr fe u'occorrerk alcuna aU 
tra difficultk in tal materia, mi sforzerò di torle uia tutte . Frk tanto haurete fpa* 
tio da poter uipenfar meglio . G i o . Ben dite : doman u"aff>etto . Et poi che ho= 
ra hauete fatto mentione del racquiftar thonore , hauendo noi ragionato hieri , che 
cofa fia thonore , cr in che modo egli s'acquifii , cr hoggi in qualguifa fi perda : 
refta che ueggiamo domani , in qual guifa perduto , che fia , eglifi racquifia ; fc 
però fi può racquiflart, P o s . Mi piace infinitamente il uofhro ordine . onde da 
queUo non fi partiremo . 
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LI BUG TERZO DELL'HONG^ 

ri: dI ìM. gio. battista 

POSò'nVINl MANTOVANO. 

I r. i R T o DI C o K R / r, c 1 o. Slciitrc noi, Poffca 
iiitì mio cjucjìi p^jfiti gioTin hjbhtjmo attcfo k SoLU 
tirafumo quA fi [corditi di noijhjit , cr dclU nojìrd 
profcpionci ìkIU iju.dc poffon nifccr moiri dubbi fb^ 
prj. le to/e rfc//7;onorf,cr trA gli Mtri qutjìo . Egli è 
uno ò Dottore , ó ScoUre , ò <judnn<jue altro fxccid 
proft'Jìion di lettere , (7 qiuk uiene ingiuri Jto dd uno 
Soldato,ò da altro hucmo, chefaccit profcfiion d'or» 
me : uoglum noi dire , che per rihauer l'honor fuo , 
il letterato jìa obligato di disfidare k Duello colui,chc I ha ingiurato i dall'una par:^ 
te mi pare , che cglifta obligato , conciojìacofa , che i letterati anchora debbano ef> 
fer fortiyCr natura faccia gli huomini atti ad effer fortiyperche ft difendano , cr 
ributtino Nngiurie : ne è cofa conucncuole che un letterato ft lafci ingiuriare. Dall al 
tra mi fi dimojhra il contrario, pcrcioche diuerfi fono t meiìicri,^ gli uffici del Icta 
terato , cr del Soldato ,• cr'qucUo , che è honorc a(l t(no,jpcjfc uolte e ucrgogna al» 
l'altro, onde non par cofa ragioneuole^che i letterati^ i tjualiàgran pena han uedua 
to,ò toccato mai artnefiano tenuti k cobattere con colorOyche di cotinuo teffcrdta^ 
no^et thàno in mano:et ft come no è ucrgogtu ad un Soldato il no faper lettere; cojì 
parimcte no debbe ejfcr uergogna ad un letterato il non faper il mejìter delle arme, 
Appreffo , io uorreifapere , fe un letteratto , cjfcndo ingiuriato da uno altro 
letterato , jìa obUgato di chiamarlo k Duello ò pur uifta alcuno altro modo fuor 
del Duello , col qual egli poffa ributtar t ingiuria riceuuta , cr racquijìare l'honor 
fuo , c'i fmile dico de' religio fi, 

Giovanni BATTittAPosiEviNf. ! letterati quando fojfcro ina 
giuridti da Soldati , non fono tenuti k disfidargli , per effcr tarmi , cr le lettere 
differenti profefiionc: cr non chiamando cj^i ÌingiurL:Uore k DueUo;non perciò per 
dono thonore,percioche i letterati non fan profefiione di quelle cofe : oiuic pojfono 
appettar thonore , che fi conuiene k Soldati: cr perche U priuation prcfuppone tha 
bitOyddunqe non poffono ejfcr priuati di quelt honorc yche efii non hino hauuto mai. 
Gì. Non debbono ilctteratiejfer forti { Pos. Si debbono. Gio. ììorjèdebbo^ 
no effer fortiyperche non débboìw dunque disfidare, chi fa loro ingiuria iPos.L4 
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fortczZ'i^ c di diuerfc mnicre . Vorte proprumcnu c colui , che non fi Ufcù JJ^Ua 
ucnure djIU morte honejìu , tK d'dltrc coft , che U pojjoiio aff'orUrc , c che au= 
uciigono fubit mente . oiide nella guerra , neWinfeimitA , G"^ i^clU fortune del mare 
l'huomo forte non fi sbigottifce . Et colui e forte , ilqual fopporta , cr temcj 
cr inficme fi confida , CT hà ardire yfle cofe , che fi conuiene ,0" per lo fine corta 
ueniente , cr nel modo , CT ne/ tempo , c/7C /? tfcr . Cq/i / letterati ,/c now /?j/j;k) 
^Mc£U fortez^ » c/;c /? richiede 4 covéattere , /?4rtno d/m^no ^wf flu , c/>c i>i/fgn<< 
4 fofferire le auucrfità . D/co aduncjue , c/?c < letterati pojfono cffere ingiuriati in 
due maniere : wi una maniera nelle lettere , in una altra nelle altre cofe , che loro 
non appartengono : come fe fojfe hro detto,che non fapc/fcro il meflier delle arme , 
di che non fcguircbbe loro alcuna uergogna. , non facendo efii tal profejlione . ma 
fef afferò uigiuruUi nelle lettere , fojfe lor detto , che non ne fapeffero ,• aQhcra 
non fi difendendo , pcrderebbono l'honore , cr farebbono tenuti à raccjuifiarlo 
disfidandogli auuerfxri al paragone , cr al Duello delle lettere , per mofirar loro, 
che non fono ignoì-atui , ma che fono tanto letterati , cjuanto cfii : cr (jucfìo dico , 
quando ciò gli f offe detto da uno altro letterato , che quando gli fofje detto da un 
Soldato ignorante , non dourebbono dargli altra riff'ojla , che quejìa , che le paro= 
le,6 UgiuMcio di tal Soldato in qucflo non e da curare , per cloche non s'intendendo 
egli di lettere ^non può anchora Japere , cbifia letterato , cr chi nò Jtce Ariflotclc, 
che ciafcuno giudiu bene le cofe , che egli coiiofcc . Quando poi in altre cofe fono 
ingiuriati , non perdon I honore ejìi , ma coloro , che egli ingiuriano ,• ne , quanto 
a^articne al DueQo , poffono , ò debbono fare alcun rtfcntimcnto , ma e ben loro 
conceduto di ricorrere a mgiflrati , cr aUe leggi : il che poffon fre fcnz^ alcun 
biaftmo y anco cf fendo nobili '.benché i nobili , che fanno profef?ione d'arme, twn 
poffono per tingii^ie riceuute ricorrere à i magifhrati : perciochc t ingiuriatore 
hà uoluto far proua del fuo ualore con quello del nobile . onde ti nobile dee rif}>on^ 
dergli col ualor proprio , cr non con le leggi .. 
G I . Hor che noi parliamo detthonor de i letterati, mi ritornano 1 memoria due dub* 
bif : per iun de quali par che fi moflri > che i letterati non feto non habbiano qucU 
lo honore , che fi coìuàcnc k Soldati , nu atu:hora che non haibiatio alcuna manica 
ra ihonore : percioche Arinotele, doue ri/ponde aU opinion di coloro . che metter 
uano la felicutà nell honore ytra t altre ragioni , con le quali cffo gli conuiiKc, dice, 
che U felicità dee.effere quel bene jil quale è il più eccellente di tutti gli altri , cr il 
quale fi de fiderà per fe fleffo^CT non per alcuna altra cofaialtramente ne fcguircbbe 
che quella altra cofa ^ per la quale eglifi ricercaffe , fojfe più eccellente di lui cr 
oltre à ciò che meglio fe le conueniffe il nome deÙafelicttàicr apprcffo moflra.thoa 
nore non hauer quelle conditioni,che fi richieggono aUa felicità : percioche gli huos 
mini , dice egli , difiderano Ihonore , 4 fine icffer riputati huomini da bene . C 
pero cercano d'effère honoratida i prudenti , cr da quelli , à cui fon noti , cr per 
conto di uirtù . Onde chiara cofa è , che fecondo l'opinione di quejì itali , L uirtù è 
molto più eccellente , che non 1 1 honore. Se adunque è uero, che noifeguttiamo I ho 
nore per effcrc filmati buoni, iletterati,e i dotti non faranno degni d'honore.percio 
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che Uuirtkèdi duemjiniere yl'utu intcUcttiiu , tdUrd morde . La uirtuintcL 
Itttiui fi diuidc in fcienz^ > fipicnz<i , intelletto , arte , CT prudenz<i > La mo, 
rule hi molte pirti : come giujìitii y fortezza y Uberditk , temperanzd , cr altre . 
Hora quanto aUe uirtìi intelUttiueynoi no ci chiamiamo ne buoni , ne rei^ma fi bene 
quanto à le morali . adunque fe Arifiotele dice^ che noifeguitiamo thonore per pa* 
rer bnoni; CT altroue , dice che foto thuomo da bene è degno thonore ì i dot ti, CT 
quelli , che hanno le uirtìi inteUettiue , non faranno degni d'honore . Et tuttauia 
Arijìoteley afferma il contrario , doue dice» che U fcienz<i è trk le cofe eccellenti, o" 
degne d'honore , cr doue dice,niuna facultà effer piii degna d'honore , che la Meta 
phifica , per effer cUa diuin i oltre ad ogni altra facultà ; C2r doue dice,l' intelletto , 
U fcicnZ4, cr la fapicnza effer tra le cofe, che di lor natura fon degne d'honore in 
fupremo grado . Onde coloro , che feguiranno le fcienze , feguiranno l'honore^ 

fcguirannolo per parer dotti,CT non per parer buoni . Et coft Ariflotelc non 
hauerà detto bene dicendo , che gli huommi feguono Ihonore per parer buoni ; cr 
che fologlihuominidabene fon degni d'honore. Appreffo uoi hauete già di» 
mojìrato affai bene , che le uirtù morali non poteuano effere fenzala prudenza ^ 
bqualc e uirtìi inteUcttiua : percioche effi fi definifcono per la diritta ragione , U 
quale non c altro , che la prudenza . adunque faremo degni (thonore anchora per 
le uirtìi inteUettiue . 

Traile medefme parole nafcetaltro dubbio: che fe folo thuomo da bene foffe 
degno d'honore ycffendo noi chiamai huomini da bene per le uirtìi morali doue per 
le inteUettiue fiamo chiamati fcientiati , faui , prudenti , cr intendenti ; cr non ha^ 
ucndo iddio le uirtìi morali , cr per confeguente non fi potendo chiamar buono , 
non farà degno d'honore . Che Iddio non habbia le uirtk morali , (7 moflra Aria 
ftotele , quando dice , cr quali operationi debbiain noi attribuire k gtìddij i faran 
forfè giufii f ò el farebbe cofa ridicuU , che cfi attende ffero k far contratti, ò d 
rendere dcpofiti , ò ad altra fimilcofa . Saranno perauentura forti , perche -foften= 
gano cofa da temere , cr fi pongano in pericolo per tamor deU honeflo f Saranno 
forfè liberali ? cr 4 chi daranno i fenz<t che è cofa fuor di ragione , che efii habbia^ 
no dciìori , ò alcuna altra cofa tale . Saranno temperanti i cr come f tal lode non c 
eUafuor dipropofuo , non hauendogli ìddij appetiti peruerfi,ne cattiue cupidità , 
le quali fia bifogno di raffrenar con la temperanza . Co/? difcorrendo per tutte 
t altre uirtìi morali , tutte le cofe, che appartengono alt operationi, paiono cofe 
ficciole , cr uili , cr non degne , ne conuenienti k gli Iddij . Non haucndo adun=» 
que Iddio le uirtìi inorali , non fi potrà chiamar buono ; cr non effendo buono, non 
fora degno d'honore perche, come dice Ariflotele/olo il buono è degno d'honore : 
ma egli hk detto in un'altro luogo il contrario , ciò è che Dio è fommamente degno 
d'honore. pare adunque,che Artfiotele contradica k fe fieffo , raccogliendo fi daU 
le fue parole , hora , che Dio è degno d'honore , cr hora , che nò. Ne perciò fe^t 
guirebbe grande] fconucncuolezZ>i fi fi dice fife , che Dio non foffe degno d'hono= 
nore , ma di cofa molto nuggior , che non è thonore , non togliendo uia il dir co fi 
tecccUcnza d'Iddio piti di quello , che fi faccia il dire, che Dio non fi loda : pers 



L I B R O III. 115 

cìochc egli è molto ntJiggior di tutte le lodi, CT degno di maggior cofi . qiul fu poi 
quejlji iTUggior copi , io tìon fo : bajìx che quejiifono i miei dubbtj , che ubò detto 
tjjènni temati k manoriit . P o $ . Rijpondendo injleme 4jfl'«no,cr dU'dtro dico , 
che thonor feguiti le uirtii mordi , intendendo dell'honore , che è iKU'operdtioni 
bumjne , cr non di cinfcutu miniera d honore : percioche c una j^etie d'honore g 
U qiul fcguitd le uirtit inteUettiue , come in Dio . 

G I . Come jlark adunque la definition dcU'honore i laquJe è , che tho^ore c fegno 
d'opinion bencfattiua , alla quale fi aggiugne , fecondo la uirtk f P o s . Noi pofa 
fumo rijhrignere, cr allargare quella defnitione : rijlrignerla in quejìa guifa , che 
thonore è fegno d'opinion benefattiua fecondo la uirtii morale : cr in tal guifa f)lo 
gli huomini da bene fono degni d^honorey cr in quel luogo , doue Arijìotele definia 
fce , thonore effar premio di uirtUypoj^iamo intenderlo co fi : che egli parla ikideU 
l'operationi humane . pofiamo poi allargar qucUa definition dicendo , che ìhonore 
è fegno d'opinion bencfattiua fecondo la uirtu , ò morale , ó inteUettiua : cr inque» 
ilo modo cr Dìo , cr gli huomini dotti faranno contcali fotta quefia definitione , 
cr faranno degni dhonore . 

G I . Aduttquc i cattiui anchora faranno degni dhonore : perche fotta molti huomini 
dotti , che fon trifli : cr pur Arinotele dice,che gli huomini cattiui non fon degni 
dhonore . P o s . Anchora che thonore pojfa conuenire ad uno huomo dotto : 
nondimeno egli e neceffario , che quello huomo dotto fu de buoni coflumi : impres 
roche noi fumo degni dhonore per due cagioni;principalmente per le uirtu mora» 
li , fecondar iamentc per tinteUettitteima gli huomini dotti, che hanno le uirtii intcU 
iettiue , non poffono effcr degni dhonore ,fenon hanno anchora le uirtu morali . 
cr cojì è ucro , che folo t huomo da bene è degno dhonore : perche fempre, quando 
fi fa honore ad alcuno ,fegU fain quanto egli è buoiw : cr quantunque fi faccia 
honore a dotti per la lor dottrina ; nondimeno non fi può far loro honore diritta» 
mente , fe appreffo aUa dottrina , non hanno ancor la bontà. Onde fe egli è uno^che 
fia folamente huomo da bene , cr non dotto , cr uno altro , che fia dotto , cr non 
buono i quel primo folo farà degno dhoìwre : doue il fecondo non folamente non fa 
rà degno dhonore ^ma meriterà molto maggior pena , che non farebbe uno huomo 
trillo non dotto . è ben uero , che fe uno è dotto , cr buono infieme , egli è piti de:» 
gno dhonore d uno altro , ilqual fia folamente buono . Dico adunque , che le uir» 
/à morali fono il fondamento di tutto thonore : v benché le uirtii inteUettiue fiem 
no pili eccellenti deWattiue, cr morali ( percioche le morali , come dice Arijìotele^ 
fono ordinate^ o'fi rifcrifcono alle Jpeculatiue)nondimcno le uirtii Jpeculatiue non 
poffono effcr degne dhonore , fe non fono accompagnate dalle uirtii morali . Cofi 
adunque ui concludo , che queUi^che hanno le uirtii morali fenza le inteUettiue , fo* 
no degni dhonore : ma queUi , che hanno le inteUettiue fenza le morali » non ne fon 
punto degni . 

G 1 . Dice pure Arifiotele in molti luoghi; che le fcienze fon degne dhonore .Poi, 
Egli c uerò quel,che dice Arifiotele . ma non per tanto eUc non poffono cfjèr de « 
ffte dhonore , fetida il fondamento deU'honoi-e, il quale c la uirtii mcralc ; percioa 
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che per (Urui uno elfempio , quantunque lutimu itUeUcttiua fu più perfetta dcHi 
fenfuiui , cr àclU uegettatiua neU'huomo , cr qiuntunque gU ammali , che hamo 
t animi intcìkttiuayfieno pm eccellenti di queUiy che non l'hanno i nondimeno l ani'^ 
ma inteUettiua^non può efjcre Jènz^ la uegettatiua, cr l<i fenfitiua . La uirtìi moraa 
le adunque è fentpre neccjfaria k fine , che l'huomo fta degno dcU'honorc , quando 
eUi ui può cadere : dico quando ella uipuò cadere , hauendo rifguardo à Dio , nel 
quale non cade la uirtÌA morale , cr con tutto ciò egli è degno d'honore infinuoypcr 
la uirtii contemplatiua , fecondo la quale egli di fui elettioiu fa benefic io à gli huo^ 
mini : perche , come dicemmo taltfhieri , thonor rifguard.t propriamente la bcnis 
ficentia : onde fe Dio e honorato , c honorato , perche egli cifx beneficio fecondo U 
uirtu contemplatiua , nel modo , che dicemmo . Dico adunque che la uirtu inteUet= 
tiiia yCj'tattiua ftpoffotw fcpxrare ; ch'in un certo modo tattiiu può jiar fenzà 
timcUcttiua , cr l'intellcttiua fenzA l attina ; nondimeno lattina per fe fola c degni 
dhoìwre, tinteUcttiua nò . 
G I . Cantra di quefto , che uoi hora affermate , mi pare che AriflotcU dica ychelafe 
liciti IJyecuUtiua non poffa effcr fenzi lattiua : cr effcndo la felicita fpcculatìua l o 
peratione fecondo la uirtu fpeculatiua i cr l'attiua parimciMe fecondo la uirtu atti» 
ud , adunque la uirtu inteÙcttitunon potrà fcpararfi daStattiua.dice adunque Ari* 
flotele , clje niuno chLxmerebbe felice colui , che non haueffe alcun t parU di for* 
tezZit » ne di temperanza , ne di giufiitia , ne di prudenza • ma temffc le mofchc 
iftcffcjcqualigli uolaffcr d'intorno . ne s'ajleneffe mai di fatiarc alcuu fuo ejìremo 
appetito di mangiare , ò di bere , cr per «n denaio uccideffe ifuoi amici piti cariy 
cr che foffe fimilmcnte d'intelletto tanto fciocco, cr inetto , che ftmigliaffc un fan» 
ciullo , ouero un pazzo . P o s . Altro e dire , che uno habbia le fcienze fpecula^ 
tiuey cr altro è dire , che egli habbia la felicità fpeculatiua: percioche può bene efn 
fere , che alcuno habbia le fcicnze fpeculdiue , cr non habbia la felicità (pcculatim 
ua ; richiedendo fi aUa uera felicità ff>ccuUtiua , oltra le fcienzc , molte altre cofe , 
come le uirtu attiuc : doue l intemperanza quantunque corrompa ilgiudicio in aU 
cune cofe , come in quelle , che fono principio d'operare ; nondimeno tm lo corrom 
pe in tutte , come in queUd , che il triangolo habbia tre angoli eguali à due angoli 
retti, molte altre che appartengono alle fcienze : anchora che fe uorremo confi» 
Aerare il tutto attentamele ,fìa per parerci molto difficile , cr poco meno che ima 
poj^ibile, che uno , dquale fta hèolto flempcrato , ò che pecchi enormemente in al* 
tro uitio , habbia le fcienze fpcculatiue : imperoche lafciando il teftimonio dcUe fa= 
ere lettere , che in una anim maluagia non entra fapienzd , fe Arifìotcle dice , che 
iferui, cr gli artefici debbono hauer tanto di uirtìt , quanto loro bafti à fare , che 
non cefiino per intcmperanzA , ne diferuirepublicamente , ne priuatamcnte , per* 
che l'artigiano è feruo publico ; quanto più potràuietar tintemperanz^yche alcuno 
jion ifludiy cr per conjegucnte non fappia f Onde ragioneuolmcntc fi può dire , che 
niuno può effer dotto , fe non e buono abneno in parte ^cr fenon ha alcuna (f*ctie 
di uirtu , li quale almeno fìa tanta , che non lafci , che la temperanza lo difuij da. 
lofludio, qmntunque egli non poj^iedd perfettamente tutte le utrtii : il che però fa^ 
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rii molto meglio , cr più degno d'honore . Le uirtti adunque fi fepir^no tr!i loro 
in un certo modo , che le fpecuUtiuc poffono cjjere fenzd l'attiue, cr mordi pa-fet^ 
te : )iu pur Ufeliciù JpccuUtiuti non può efjere fenz^ l'attiuÀ . per tanto gli 
huomint dottiyche fon trifli i non hanno U felicità, : percioche U felicità confifte nel 
diletto , il qual procede dalle operationi uirtuofe . Voi uedete adunque , che tautto 
rità d' Arinotele non contradicc k queUo , che habbiamo detto , cr tanto meno , 
quMto perauentura Arijìotele non dice , che aU'huomo felice di felicità fpecuUa 
tiud fi richicgga qualche parte di fortezza, cr di temperajiz<i , cr dell'altre uirtu 
morali : ma dice , che à fare che alcuno fu affolutamcnte felice , hi fogna che egli 
habbia le uirtu morali y C7 le inteUcttiue : il che fimojìrada queUo^che egli 
dice nell'ultimo , che niuno chiamcria felice colui , che foffe tanto fciocco , cr gof» 
fo d'intcHetto , quattto e un fanciullo , od un pazzo : le quali parole farebbono fu^ 
perjìue , fe Arijìotele parlaffc in quel luogo folo delti felicità Jpecuùtiua. Conchiu 
do adunque , che gli huomini , quantunque cerchino thonor delle fcienze per ef» 
fere ftimati dotti , nondimeno le cacano anchora per effere /limati buoni : per a 
cioche non fon degni dhonore per la dottrina fola , fenza il fondamento principa* 
le dell'honore , i7 quale è la bontà, cr quantunque le uirtu intellettiue fieno piti cfa 
celienti , che le attiue ; miuiimcno non fi può meritare alcuno honore fenza quaU 
che parte di uirtu attiua . cr quanto Arijìotele diffe , che il folo buono era, degno 
d'honore idijfe il ucro, riguardando à quelli , ne' quali non può cadere la uirtit 
morale , per cui gli huomini , come habbumo detto ,fon chiamati buoni.ma iddio , 
non poteiuio cadere in lui la uirtu morale , è honorato per U uirtu intellcttiua , 
cola quaUe egli fa infiniti beneficij à gli huomini , 

Uora torniamo , onde cifiamo partiti , quando ydiceuamOyche un letterato quan 
do fia ingiuriato da un faldato , non lo dee chiamare à Duello ,• perche effo non per 
de per tale ingiuria thonor fuo^mafi ben colui , che gli fa ingiuria : ejfcndo cofi 
in tutto dishonorata , cr uituperofa toffendcre i deboli , cr non ejfercitatineU'ar» 
me , fi come fono i letterati , i fanciulli , i uecchi , e i rcligiofi . 1/ medcfimo dico di 
thifà ingiuria à femine^quantunque maluagie , cr dishonejìe.kqual cofa Arijìote» 
/e* fteffo ne modra , quando ricerca la cagione , perche fia cofa più iniqua maz» 
Zare una fhnina , che uno buomo , parendo che più tojìo doucffc efìere il cantra* 
rio , poiché thuomo naturalmente è più eccellente dcUa donna Rijf'onde Arijìotc:* 
le queflo auuemre , per che la femina è più debile , onde può meno j'are ingiuria , 
ò difenderfi : cr per qucfto, il uoler far pruoua del fuo ualore contra perjbna , la 
qual fia più debile , cr non e ffer citata nell'arme , non e cofa da huomo fauio, ne da 
bene , anzi piti tofio da fciocco , cr da maluagio.dalle quali parole d' Arijìotele fi 
raccoglie parimente , che l'offendere i debili , per cjfere ò fanciulli yO uccchiy ò 
letterati , ò religiofi , ò altri non cffercitati ncU'armcy è cofa da huomo trijìo : cr 
chi'l fxy perde l honore ; onde ne fcgue , che ideiti debili , quando fono offefi , non 
fono tenuti à disfidare à Duello coloro , da i quali fono flati ingiuriati . 
r . Hor pogniamo , che fia un foldato già uecchio ,0" per la uecchiczza debile , U 
quale uenga ingiuriato da un foldato giouane , zrgcigliardo ifarà coftui obligato à 
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disfidare i gioujme per queJU ingiuria f una ragione mi mojìra di fi : perche egU è 
foLiato , ne dee [offerir t ingiurie : una altra di nò : perche egli è uecchiOyO" debUc: 
cr Jindatido à combattere, uà alla morte manifefla . che douerà fare dunque non ef m 
fendo obligato à combattere f puofii trouare alcun rimedio naturale à quejìo { 
P o $ . 1/ foldato uecchio ingiuriato dal giouane , non è obligato a disfidarlo , ne 
per qucflo perde thonore . ma il giouane ben lo perde per commettere cofa tanto ui 
tuperoft , per la quale anchora potrebbe effer ricufito da uno altro . Onde EnteUo 
con fuo honore haurebbe potuto negare ad Acefte quello , che effo gli chiedeuay cr 
ricufar di combattere con Darete , ejfendo egli uecchio , cr Darete giouane : cr 
Euandro congiufta cagione fi fcufa delt ingiurie , che gli haueua fatto Mezentio , 
per ejfere egli uecchio : onde Euandro non perdeua l'honor fito per quelle ingiurie, 
ma Mezentio più tofto facendogliele : percioche bifogna offender quelli , da quali 
allo'ncontro poipofiiamo cffere offe fi . La onde Vergilio introduce bene Turno roa 
gionar co Drance,ilquale haueua detto mal d'elfo Turno,cffcndo egli prefente,et ha 
ueua dato configlio al Re Latino,che no doueffè dare La figliuola per moglie k Tur* 
no, onde Turno ueniffe à fuccedergli nel regnoiintroduce^dicOy Turno dir cotalips 
role 4 Drance , che diceua di temere d'effcre anmtazzato da lui per le parole dette • 

Mai di mia man ( pon giufo ogni [affetto ) 

Nort perderai tal alma ; flia pur teca , 

Et fi dimofiri entro Àcotefio petto, 
Twmo adunque non fi uole imbrattar le mani di fangue d'un debile ,0" U quale età 

Buon'orator , ma neUe guerre pigro . 

perciò dice , tal alma , quafi dicejfe uile ; cr cote fio petto , ciò è timido . 
Coloro adutujue , li quali offendono non follmente ifanciuUiyle donne , iuecchi, i 
letterati , cr i religiofi , ma etiandio i Soldati uecchi , cr in una parola tutti i più 
dcboliyperdonOyCiòfaccndOyl'honoreicr coloro medcfimamente , li quali offendono 
glihuomini ualorofi , cr gagliardi con foperchieria , cr ualor d'aùrui ; perche in 
tal cafo quello huomo , che uicne offcfoy quantunque gagliardo fuy è molto pitt de» 
bole , cr inferiore alle forze di moiti infieme uniti i cr in quel tempOyCome dicesn» 
chora HomerOynon può offendere^ per queflo meritan biafimo le leggi de i Lon* 
gobardi , le quali danno i campioni che combattano per le donne mgiuriateiperdoa 
che,quando anchora le donne perdejfero l' honore per t ingiurie lor fatte,non perciò 
il potrebbono raqcuijlare per mezzo di Campione : che fe l'honor s'acquifia col us 
lor proprio, egli fi dee parimente racquiftar col ualor proprio,quando $'c perduto. 
Gì. Etfe foffe un letterato , che infieme foffè ualorofo , cr gagliardo , il qual uemfm 
fe ingiuriato da un foldato , c egli tenuto à disfidare il foldato , haucndo le form 
zeattt al combatterei Pos. illetterato per fe quantunque forte ^ none te» 
nuto di disfidare il foldato : percioche per fe egli non è élimato atto à combat» 
tere . doue noi fempre debbiamo dar le regole fecondo quello ,cheper sèè ,cr 
non fecondo quello , che è per accidente . cr tanto meno poi che lì letterato non 
può rimanere fpogliato det^honor fuo per qualunque ingiuria gli fta fatta fuor 
deUafuafacuUl 

Gì. Et 



LIBRO IH. 

€ I . lE,t feil Ictter^o disfidaffè il folddtOychc nefiguircbbe ! Pos, Ne ftguirch» 
bebidftmo di letterato ipcrciochc egli fi farebbe conofiere per huomo furìofo^ 
cr indegno detU fiu profefiione : cr più toflo perderebbe deU'honore , chenegiMm 
ddgndjfe punto : conciofucofa che noi non fimo tenuti d'haucr tutti gli honori , li 
quJt appartengono k tutte toperationi , profefiioni , ma a due maniere pila ■ 
mente d'honcre , aWhonor de' codumi , V della uita uirtuofa , cr cdthonor detta 
nofira profifiione . Onde certi fcolxri , i quali tutto di hanno le mani all'anni per 
uoler combattere ,fiino da biafimare : cr doue credono far fi honorati in profèfion 
diucrfa dalla loro , perdono I honore netta propria . 

G I . Adunque i letterati doueranno fopportar l'ingiurie /'Poi. Sì doueranno . 
perche , come ho già detto Arifiotcle afferma, che il giù fio elegge più tofio difofm 
ferir tinguria , che di farla . 

Gì. Et il medefimo Arifiotele dice , che noi non debbiamo fofferir tingurie : per » 
che quefla è cofa da huomo timido , cr da poco . P o s . Qucdo detto s'intende 
di coloro , che fan profèfion tarmi: cr quefio infegna Arifiotele, quando dicc,chc 
"Xenophane diceua , non effer pari la disfida d'uno huomo da bene conhra uno fce » 
leratoima effere a punto , come fe uno huomo gagliardo disfidaffe un debole a dxrm 
fi un colpo per uno . 

G I . Ef quaìido douera un letterato , ilqual fia forte , effircitarc , cr adoperar U 
fue forze? Poi. in difender la patria , // padre , la madre , i parenti , gli anù* 
ci, via uita propria : mk non perciò poffbno disfidare à combattere coloro , da 
cui fono ingiuriati,anzi facendolo errano : non ifi>ingendoli à ciò alcuna necefitÀ 
ne ihonore , il quale non han perduto per té inguria , w d: altro , Vojfon ben ri^ 
coirere kmagifirati, li quali fono infiituitiper raffrenare inficine co gli altri uitij 
tiufi}lenza di que tali, ne il ricorrere a magiftrati è cofa uituperofa à letterati,com 
me « 4 gli huomini nobili , liquali fanno profesfion tarmi . 

Gì. Ztfe auuerrà che non ci fia uia alcuna di prouar lingiuria per teHimoni : onde 
il litterato non poffa riccorrere à magiUrati , che cofa donerà fare il letterato ? 
Po». Egli dee parimente con patiente animo fofferir quella ingiuria , come cofa , 
laqual niente gli toglie delthonor fuo , 

Gì. Ufoldato adunque hauerà fatta tinguria,crtion ne fentiràpenaaUunii? Po», ' 
Egli fentirà la maggior pena, che! huomo poffa fcntireic quefia farà il perder 
thotwre ; la qual pena , quanto fia g^aue , iV moftran coloro , che ueramente fono 
huomini, liquali amano meglio perder la uita , che Ihonore ♦ 

G I . fefoffe un debole , il quilfaceffe ingiuria ad un gagliardo,che cofa douerehm 
be fare il gagliardo i quello cafo fuole fiteffo interuenire : perciochc ueggiamo al a 
cuni huomini debolisfimi di cofi poco giudicio , che molte uoltc ardifcono con 
parole , cr con fatti ingiuriare i più gagliardi , cr fono tanto fupcrbi , che quan ■ 
tunquc non habbiano forze ri/pondenti à ciò , tuttauia dicono fempre di uoler com 
battere . 5e un debole adunque non può combattere con un gagliardo , che cofa dom 
uera fare il gagliardo ingiuriato ? P o » . Se egli è chiaro , cr mani fe fio , che 
(ingiuriato auanzi di tanto le forzt dsltingiuriante, che niun dubbio fia , che debm 
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bd rinumergli fuptriorc netto flcccdto , aìlbord egli non è obligito di iisfìdxrlo , 
perche disfidandolo farebbe beffatto : onde dee patir (jucUa ingiuria neUa guifotche 
thauerebbe patita da una femmina , oda un fanciuUoy cr perdonare altimpruden « 

, cr profuntion di quel debole , cr pigliar fene giuoco , cr beffarlo . 

E/ per quejìo coloro , che fono aÙe uolte ingittriafi dalle ree femmine , mal 
fanno , quando per farne uendetta uanno à romper loro le fincftrc: pcrcioche con» 
ira un debole , niuna cofa fi può fare honoratamente per un gaglurdo , fe non ài* 
fender fi : cr quejìo fi cojiuma anchora tra cauaUeri honorati , ^ippreffo de' quali 
ilcafligo , che fi dà althuomo debole , ti quale ingiuria d piu gagliardo , c teffèr 
beffato , cr il perder thonore da fciocco, come egli è : p(n\io<he U dar di calce ne 

10 Jprone procede da poco fcnno . 

G I . Voi hauete detto , che un Soldato uecchio non è obUgato 4 disfidare un giouaiìe , 
dal quale egliuenga ingiuriato : perche egli non perde per quejìo l'honore , mà fi 

11 pèrde bene il Soldato giouane , che glifà t ingiuria. Adunque non farà lecito <m» 
^hora ad un foldato giouane ammazz>irc un uecchio . JSÙ queiìo è contra Vergi» 
Ho i ilqual fa, che Pirro Soldato giouane jCT gagliardisfimo,cr figliuolo d'Acni m 
U , uccide Priamo già uecchio il quale , come che hauejfe lanciato una hafia con • 
tra Pirro per far uendetta del figliuolo uccifogli dauanti à gli occhi ,• noniimcno 
per la debolez za non thaueiia potuto ferire: comi difcrius Virgilio ♦ 

Dipo: che uide t ultima ruina 
De la città già triomphante , horprefi 
Priamo , e fcofii de ifuperbi tetti 
I forti limitari , cr l'alte porte ; 
Zt già dentro à le parti piti rimote 
De la cafa Rcgal col ferro acuto , 
V.t col fuoco crudel , il Greco altiero , 
Ouunque uolge il pie , farfi la jhrada i 
Cuopre il uecchio gli homeri tremanti » 
Pel fangue freddo dalla lunga etade , 
Veltarme difufate , cr dal finiftro 
fianco fofpcnde il non gioueuol ferro $ 
Et là , doue i nemici fon più folti ^ 
Oltra fi mette à ritrouar la morte ♦ 
ìflelmezzo del Regatalto Palagio 
Staua fioperto al del un grande aitarci 
Cui uicin fopraflaua un uecchio lauro : 
ch'i Dei penati ricoprii con t ombra , 
Quiui Hecuba , cr le figlie in un drapeUo 
Ri^rette infieme à guifa di colombe , 
Che fuggan ratto daltofcuro cielo , 
StauM in damo con le debil braccia 
AHuinte al coUo ddli Dù J^entUi « 
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Com'eìU uìdc d'armi gioudtiili 

Priumo circo , CT <]Udl crudcl penfìero 

inf elice marito hor tifo/pinge 

Ji predar tarmi i dice , hor dout corri i 

Il preferite bifogno altro foccorfo 

Altra difèfi. , che la tua richiede , 

Cui poco fora ancor uiuetuio Hettorrc» 

Deh ritirati qua , che queft'altare 

Sduerà tutti , o morrem tutti infieme i 

C/o detto y il uecchio nel fuo luogo accolfc » 

E/ lo ripofe nel facrato fcggio , 

Ma ecco ufcito de la man di ^irro 

Vn de figli de Priamo Polite 

Per mezzo l'arme , per mezzo i nemici » 

Ferito corre per le lunghe loggie , 

Et difcorrendo uà per t ampie fole • 

Pnro con la nemica punta dfegue 

Accefo dira , CT già gli arriua adojjb , 

£^ con la lancia il fiere . al fine giunto 

Audnte tuno , CT l'altro fuo parente » 

Miferamente à terra cade , cr talnu 

Dà molto fangue accompagnata /par/i ♦ 

Pri.3no hor , bench'olla morte in me^Q 

Eift -adefie , non perciò ritenne 

lA lingua y od alcun fieno alt ira poji 

Ahi federato , grida , s'alcun Dio 

Tietofo é w C'r'» , che fi pigli cura 

Di cofk tali , « te ne paghi , cr rendd $ 

QKd fi conuiene , cr guiderdone , cr merlù 

Ad opra fi sfacciata , cr fi nefanda , 

Ch'auante À gli occhi il mio caro figliuolo 

Vccifo m'hai , cr la paterna faccia 

Del fuo fangue macchiata . non già tale 

FÌiuermefuo nimico il forte AchtUe » 

Di cut ti chimi falfamente figlio ; 

M4 riguardo hebbe al dritto , cr al fede 

Di chCl pregaua , cr uergognando il corpo 

Morto d'Hcttorre à fepelir mi refe , 

Et fxluo nel mio regno rimandommi • 

Cofi detto lanciò la debithafla 

Senza far colpo il uecchio , onde dalroco 

Metallo a dietro fu to{lo battuta « 
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Et fitU 4 pertd ne U prima fcorz<i 

De lo feudo re^ò pendendo in terra . 

Pòro aUo'ncontro . Adunque te n'andrd 

Meffiiggiero d portar Utrifldnuoua 

De* miei cattiui fatti di padre mio 

Vi Peleo pgliuol , cr dirgli come 

Tirro ne^opre non glifcmbra figlio • 

Hot muori. Qwjìo poi eh* eglihebbe detto ^ 

Trafjè auante alfidtare il mifer uecchio 

Tutto tremante , cr che nel piano moUc 

I>al fangue j^arto del figliuolo uccifo 

Non poteua fermar le piante , c'n terrd 

Kicadea Jpejfo : cr aUa man fmijbri 

Auolfe intorno U facrata chioma : 

Trajfe con t altra la forbita fpada , 

Et dentro al fianco tutta glie tafcofe . 
Po 5. Pirro nonfudalodaredifmà fatto yinzi per queUo fi priuo al tutto ctho 
nore : che quel pouero uecchio era pili toflo degno di compafiione ', che di male aU 
cuno , hauendofì aUhora aUhora ueduto per le mani medcfme di Pirro cader mor* 
to auanti d gli occhi il proprio figliuolo. Ma quantunque Vergilio introduca 
Virro tile , non per quello erra , conciofìa che egli non s'habbia propo^o di 
metter Pirro per huomo forte , cr degno di lode , come mette EneaiCT perciò 
tglinonne prefe curd : impcroche la Poefia^ come dice Ariflotele , è imitatione 
ima fola Attione d'uno huomo folo , gli altri poi che effa introduce , fono intro ■ 
dotti per accidente . cr che que^o fatto di Pirro foffe degtìo di riprefione , li coa 
nobbero ancoragli antichi . Onde dice Paufania , Pirro figliuol ^Achille , ilqual 
fi chimaua anchora Neottolemo , per effere andato giouanetto alla guerra , uccife 
Priamo attaltare di Gioue Uercco ,• cr per quedo effo otKhora fu uccifo poi a Del 
fo apprcifo all'altare d'A poUine , cr di qui è nato quel prouerbio . hd uendetta di 
hlcottolemo : ilqual s'ufa contra coloro , li quali patifcono in loro Jìcfii le medcfi a 
me cofe , ch'efii haimo fatte dd altrui. Benché gli dntichi in ciò rifguardauano 
più aUa pocd riuerenza^che hebbe Pirro alU religione , uccidendo Priamo in luo* 
go facrato , che ad altro . 
Ci. Se Virgilio non era introducendo Pirro commettere un tale errore , perciocht 
eglifel propone da difcriuerc per huomo forte , cr degno di lode : dunque egli era 
ter a quando introduce Enea confcffardifiki bocca , che egli uoleua uccidere Mele 
na , come che egli l introduca per caualierepietofo , cr fhrenuo . Onde pca- uerifim 
mile , che egli in niun luogo il doueffe introducere a uoler far cofaM qual non con 
ueniffe a un forte , cr pictofo caualicre : conciofia che i Poeti cercandOi cr propo 
nendofi d'imitar l'attioni de gli huomini, debbono fcmpre mantenergli in quel modo 
the gt introducono da prima : cr tauttoritk di Virgilio ci potrebbe perfuadere > 
(he eglifopra tutti gli altri Poeti Latini offcruaffe queito , fi come in tutte t altre 
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eofe è più eccetltnte di loro : cr per confegucnte , fc gli introduce , che Ened uoglid 
dmnuzz>ire Helem , che quejio non [offe tUto , come uoi dite , difdiceuok k cauom 
Iter pietofo y cr (f Sonore . 

POS, In fatto non fi può trouxre alcuna buond , cr uerd ragione , che mofiri 
queUo atto ejfcr degno di lode. quejio medefimo conobbe YirgUio . Onde àijfe, 

che betKhc il [angue fhninil non porti 

G/orù giorni , ne per uittorid tale 

Huom [alga in pregio : 
Come egli uoglia poi rendere alcuna cagione , perche quejio penjter ìmmaxKAfl^ 
gli uenijfe ncW animo . Onde dice. 

Lode haurb pur ihauer tal mojhro ejlinto , 

Et datole il cajìigo meritato. 
Ne fle quali parole par quajì che egli contradica 4 fe jieffo : percioche primi iice^ 
che niunafama , ne l'ode s'acquijìa per uccidere una donna : cr poi immediutamcna 
tefoggiunge. 

Lode haurò pur d'hauer tal mojhro ejlinto , 
datole il cajìigo meritato . 
C I. Eglift potrà per auentura fcufare con queUo , che egli dice poi , 

Co/? diceua 

Alciero , cr da furor tratto , cr /oj^tinto 

Correua ad adempir la fiera uoglia . • 
Poi. La furia , cr lira non ifcufa gli huomini : ne e lecito ad huom forte, pieto» 
fo , cr prudente , che egli fi lafci trajf>ortar dal furore , cr dalla collera tanto 
oltre , perche fe ciò fojfe , molti , li quali hanno commejfo ueramente molte fcea 
Uriti ,fi potrcbbono ifcuftre . cr che tal cofa non fi conuenga il mojlrx Venere 
in quei uerft , , 

Q»ii cotanto dolor jiglio in te dejìd 

Si sjrenata ira , qual furor ti mena ? 
E^ quejio medefmo cotwbbero gli antichi . là onde Tuccd, CT Varo tolfero uid qut 
jii uerfi , come fa fède Seruio ; il qual dice , che efii lo fecero , per effer cofa disdi 
ceuole y cr uituperofa ad uno huomo forte , cr honorato il combatter contro k una 
femina . gli antichi adutu^ue gli leuarono : perche non fapeuano difendere Wcrgilio 
in quejio : cr forfè atKhora , perche jlimauaiWyche fe VergiUo fojfe uiuutOyriueden 
do yCr correggendo tEneide, gli hauercbbe cjfo jieffo leuati.Ver molte cagioni 
adunque fi uede tal fatto non effer lodeuole , cr prima per queUa , che gli antichi^ 
che erano filmati huomini di grandij^imo giudìcio , leuarono uia quei uerfi i cr apm 
prejfoypcrche no è lecito ad huomo forte lafcLtrfi trajportar dal furore^O" daltira. 
VltimamentCy perche Vergiliointroduce Venere y come Dea, cr intendente delle 
cofe dhonore , cr che fapejfe , qual cofa fojfe ben fatta , C qual male , apparire 
dd Enea, cruietargh, che ciò facejfe. Onde dice, 

Cofi diceua 

Altiero , cr da furor tratto , cr fojpinto • 

I 11/ 
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Corrtud ad adempir k fiera uoglia . 

In quejìd auante k gli occhi U mia madre 

SMta m'apparue , cr fuor ^ufanza , chÌ4r4 

Kijì Ufciò uedcre (aUa fua luce 

Ratta di/fforue tombra de la twtte) 

E/ informa di Dea , <jual eUa fuole 

Belli , cr ffrandc mojhrurfi , àgli alti Dei ^ 

hUa per man prendendomi difciolfe 

In tai parole le uermiglie labbia . 

figlio , da qual ft graue dolor uintù 

In feruente ira , cr in furor trafcorri t 
"Et qucUo che poifegue . 
G I . Hor uorreifapere , fe fia lecito ad uno huom forte ^aitmuzX<tre utf altro bua* 
mofortefuo auuerfmo , poi che gli s è refo neUo fteccato . a' me certo pare per 
te cofe dette fin qui di nò : percioche quando due huomini forti combattono tra lo» 
re , combattono non deUe ferite , ne deUa uita , md dclThonore ytJ perla, uetuict* 
ta , non per la pena : conciojìa che thomicidio non fta'l fine del Duello » mi la ricu* 
pern ione dell' honoreio' quando ne fegua thomicidio , ciò è per accidenti . P o s , 
Egli non e lecito d'uccider colui , che s'arrende quantunque il uincitore fojfe ferito 
d morte, cr colui , che s'arrende ffe yfsffe fen^ia ferita alcuna , percioche egli eco* 
fa da huomo forte , il 

Perdonare k foggettiy cr foggiogare 

Ifuperbi , cr altieri , 
lEt a nofhri tempi quantunque fcorrettif?imiyfe alcuno ammazzaffeyò feriffe un* 
altro in terra , non farebbe egli tenuto per huomo dtshonorato ? certo fi , pirciom 
ehe gli huomini forti combattono per uincere ; effendo la uittorix cofa homjìa , coa 
me dice Arinotele y non per ammazzare altrui y che quefla farebbe opera y dhuon 
mo maligno , cr fcelcrato . Se tauuerfario adunque dice , Tu fei uincitore , io m 
t'arrendo ; la ragion non uuoìc : cheH uincitore proceda piìi oltra . 
C I . Se queflo è uero , U medefnno Vergilto fi potrà mal difèndere da gran biafmo ^ 
quando introduce Enea, ammazzar Turno , come che Turno infinitamente s'humim 
lùffe y cr arrendeffe ad Enea : perche dice Vergilio , 

Turm humilmentegU occhi uerfo Enea , 

Et la defhra Jìendendo in pietofo atto i 

Ben conofco io dhauerlo meritato , 

Ncg/4 liricufo y dijfe , ò con preghiere 

Cerco tremare alla mia mtafcampo ; 

Vaiti la tua propitix fortuna . 

Màfemouer ti può riguardo alcuno 

Delt infelice padre mio , ti prego 

(Ricordati , che tal era d tuo Anchife), 
Deb uengati pietà del uecchio Datm i 
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Et me uìuo , ò fi uuoi di uiu j^itUo 

Rendi dUi miei . Tu m'hai tónto , e iLdtini 

Vinto flender le mani m'hdn ueduto : 

iMiinu. c moglie tud . Cejii homdi tira t 

Ne todio acerbo più proceda auante • 

A quel parlar fèrmofii il forte Enea 

Girando gli occhi cr ritenne k de^u : 

Et già , mentre tardaud , k poco poco 

QueUe parole lo ueman piegando . 

Et ecco in queiia k gli occhi fi fcoperfi 

Da gli homeri alti U cintura infimjlx 

t>el gìouane Pollante , cr con gran luce 

Vicr notitid di fi gli aurati fimri : 

Cui Turno hauendo ne U pugna uccifa 

Co-co fingiddele nimiche /foglie ;^ 

Enea , poi che la memoria acerbn 
i. ,^Ddcjro amico ne la mente afflittd 

Xjpettacolo tal fu rinouata ; 

Accefo di furor , cr per grani irà 

Terribile , Tu dunque , diffè ,fciolto 

Et libero ufiirai delle mie mani 

De le /poglie de miei uejìito , e adomo i 

Vallante hor tifacrifica , Fallante ^ 

Con quello colpo ,crficonle mie mani 

De tempio fangue tuo giufla uendetta • 

Qttc/?o dicendo , di gran rabbia, caldo 

Ne/ petto oppofto il ferro tutto afionde . 

Corfe alhor per le membra il mortai ghiaccio 

Sciolte , cr tremanti ; cr foj}>irando tabmt 

Vuggì sdegnata k i laghi auerni , cr ftigi . 
Nort furon già ufate mai parole tanto humili in alcun duello, adunque Enea antmaz ^ 
Zandolo , come non reftò egli priuo d'honore f P o $ . Per certo egli reflò del tut» j!*é ^Tt-'i^/' 
lo priuo d'honore : cr VergUio introducendola k fare atto tanto dishoneflo^non fi . 
|>aò riparar dx giujio biafmo i maggiormente che pare , che Vergilio medefimo /^yft^^^-*^ 
conofceffe , che Enea doueffè perdonargli . Etperòdijfii 

Et già , mentre tardaua , 4 poco k poco ^J^^^ 

CXueUe parole lo uenian piegando . if 
G I « Qwmì potrebbe alcuno per ifiufare Enea , cr Vergilio infieme , dire , che Ene4 
non lo uòieua ammazzare udendo parole tanto humili , cr fommeffè . mk poi che At< 
uide la cintura di Pallante fio , il quale era fiato pochi giorni auanti uccifo dd Tur 
fio , per farììe uatdetta ammazzò Turno : onde dice Vergilio , 

Cofi dicendo , er di gran rabbia caldo 

I 
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Ne/ pftto oppofto il ferro tutto afiondc . 
Et primd hducud detto 

Tu dunque fcioUo 

Et Ubero ufcirai delle mie mdni 

VeUe fraglie de' miei ueflito , e adorno , 

ValUnte hor tiftcrifica , PdUunte 

Con quejìo colpo fi con le mie mini 

Dp tempio fxngue tuogiufìd uendettd . 
P o s. Qt^eiìo mn ifcuft Enea : percioche Anchife ne empi Elisij gli hdueui gii iì^e* 

perdonare 4 foggetti , cr foggiogare (gnato* 

I fuperbi , cr alti€ri . 
Ef ad Enea doueua bajlxr U ucndetta , Lujuale egli pigUaua facendo , che Turno 
fe gli arrendeffe i cr gli lafciaffe Lauinia figliuola del Re Latino , per la <jU(de erA 
nata la qucftion tra loro . Vergilio certo , anchor che non haueffèprefo à lodar 
Turno i tuttauia inirodujfe lui portar fi meglio con Drance , dd quale nondimeno 
(gli era fiato tanto ingiuriato . Ne fi può ìfcufare Enea , che ammazza/fe Turno 
per amor di Fallante ; perche fe non era lecito aminazzdre Hc/c/w , laquale era fÌ4 
U cagione di tutti nuli , come dice Vergilio , 

Ella per tema de Troiani , cr Greci , 

Di ^Mei per la città disfatta , cr arfa , 

Di quefìi per li lunghi affanni , cr guai 

Et per la fe tradita al fuo marito 

nàfcojla s'era , cr aU aitar occulti • 

Sedeuagli di Troia U commune 

Et de la patria fui pejle , cr ruim . 

Ne/ cor s'dccefe alhora il fangue d'ira , 

Et mi uemie penfier di far uendetti 

De la patria infelice , che cadea, 

Contra qucU'cmpià , cr federata Donni . 
Se non era lecito adur.quead VjKa uccider donna tinto fcelerata per uenàiar U pu 
^ tria propria , molto nu:no fi gli comenne ammazzar Turno, che hauea uccifo Paln 
^ ^yil^ Unte fuo nemico combattendo da ualent'huomo , cr in piedi , cr effendo jiato affa» 
^ lito prima da lui ytarUo meno dotictte farlo, arrendendofegli Turno, comefaceua : 
^ perrjoc/?e dice Aridotck , chefe gli huomini s"ad[rano con quelli , che gli /prezzi^ 
N no , cr il dijprezzire e cofa uoluntaria , chiara cofa e che gli huomini fono manfue 
tiyCr piaceuoli uerfo queUi, che non fanno alcuna cofa fomigliaute, ò fe pur la fan 
no , lo fanno contra lor uoglia : o pure almeno , che la cofa fìa cofi ; cr fono man^ 
fuetianchora uerfo coloro, che uorrebbono hauere fatto il contrario di quello , che 
ingiuriofamenle hanno fatto icr uerfo quclU parimente , liquali faniw tali coft 
contra loro Jiefii , percioche non è da. credere , che alcuno f^rezzifi ^effo : CT 
uerfo quelli , che fi petit ifcono , cr confeffano . olire a ciò uerfo qucUi , che fi por 
fano humihnente , cr non contrafiano con gli adirati , Doueua adunqut Enea effer 
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mjtnfucto uerfo di T«rno , poi che egli fi petit iu a , cr confefflwd di mcr ìtar ìd mor 
te , portnuaft kumilifiimmente ucrfo Enea. Etqu^indo benTuniohauelJè 
commejfo alcuno errore . come fe hauejje uccifo PaUante À tradimento non perciò 
doueua Enea anchora ejfo procedere k quejìo , non conuenendo ad un'huomo forte 
per qualunque cagione di far mai alcuna cofa mal fatta , C7 dishonoreuole . Corta 
chiudo adunque, che io per me non ue^io , come fi poffa difender Yergilio in qut 
fio luogo , fe non allegando , ch'egli non correffe tEneide che fe haueffe hauuto ut 
td y haurcbbe con molti altri mutato quejìo luogo . 
G I . Adunque ne Homero anchora fi potrà faluare, il qualperauentura fu imitato da 
Vergilio in quejìa cofa , come in molte étre : percioche Homero introduce AchiUc 
ammazzar Licaone figliuol di Priamo , come che egli foffc difmnato , cr /o fupa 
plicaffe , cr gli cedcjfe la uita in dono : perche cofi dice . 

Cort tuna num prendendo le ginocchia 

"Licaone ad Achille il fupplicaua, 

Mk con taltra tenea la lancia acuta 

Senza uolerla abandonar giamai , 

Mentre pregò cofi parlando in fretta , 

"Deh mouiti 4 mercè ti prego AchiHe , 

lEt uengati pietà dime , che'nloco 

TDifupplice ti fon , nobil Signore , 

Cui debito riguardo hauer conuienp^ 

Voi che prima di Cerere guftai 

I doniteco il dì , che da te fui 

fatto prigion nel uago cr bel giardino » 

ìndi pofcia lontan dal caro padre 

Ut da gli amici tratto mi uendefti 

Ne la diuina Lenno , oue , comprai 

Con cento buoi la libertà perduta . 

Hor te ne pagherò tre uoltc tanto 

"Perche mi lafci andar Ubero , e fciolto . 

duedo è , chUo uenni à Troia , giaH fecondo 

Dopò'/ decimo giorno , cr hò patito 

Varie fortune , CT cafi acerbi , e rei ; 

Hor il fiero deflin noueUamente 

M'hà rimeffo in tua man : Ben deggio a Giou9 

Effer in odio , poi che gli è piaciuto 

Danniti anchora la feconda uolta : 

Et mia madre mife di breue uita 

Laothoe figliuola deluecchio Alte» 

Alte , fignor de i Lelegi guerrieri , 

Dz Pedafo padron la fopraH fiume 

Sdtinocntc , che gli bagna il fianco 
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Prumo prefe lei trx l'dUre mogli. 

Et n'bcbbc due figliuoli , i quali entrmbi 

yccifo hjurjii . gù con le prime fcbiarc 

De pedoni uccide jli comb.U tendo 

Il dmin Polidoro mio fratello : 

Hor fon , Uffo , giunto io k fimil porto , 

Perche non /pero de le mni ufcirti , 

Pofcix che Dio mi uhk pur ricondotto : 
j Mi ti uò dire un'dtrA cofs , muerti , 

No» m^uccider , perche Sun uentre ufcitQ 
. Con Rettore non fon , // qujd ti uccife 

il faggio , cr udorofo tuo compugno • 

Con tdi parole fupplicaui il figlio 

Di Prùmo , e crudd rijpojla n'hebbe . 

Stolto non mi paritr d'alcun rifatto , 

Pru che giungelfe ali uUiin'hora acerbé 

Patroclo y mi fu caro hauer pictade 

Di Troiani , CT prcndeine molti uiui • 

Et gli uendci , mi non fia per innanzi 

Alcun Troian di quanti in mio potere 

Manderà Gioue , che per le mie inani 

Pojfa fatuo fuggir morte crudele , 
men de gli altri di Priamo i figli : 

Muori anchor tu compagno . perche in damo 

Sojpiritu i Morì Patroclo aiKhora , 

che di gran lunga fu di te migliore . 

non ueditu , qual io fon grande , CT* hello 

Figlio d'un forte padre , cr d'una Dea i 

Pur nato anch'io fon per morire ,edl fine 

Komperà il filo mio tinuida Paru 

Di mattiìid , ó di fera , ò k mezo'l giorno , 

Q» mìo à me anchor con hajia , ò con faetttt 

L'alma trarrà qualche battaglia dura . 
quel parlar il cor perde il uigore , 

Et mancar le ginocchia à quel mefchino < 

che lafciata la lancia , ambe le mani 

Stefe , cr s'afiiji : 4 cui tratta la fpad4 

Achille tutta dentro glie timmerfe , 

Oue fi giunge alla ceruice il petto . 

Egli cadde boccone à terra Jlefo , 

Et d'atro faiigue tinfe il uerde piano • 
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P o j . nomerò non merita tteffcrc bufmt.ito in <jucjìo : perdoche egliprefi k do* 
iter dire tira d'Achilìe : crgU huomini irati fatino de gli errori . Poi mojlra Ho» 
ratio , come fi debba introduccre Achille nelle Poefte , dicenda • 

Se tu introduci thonorato Achille 

Ne tuoi uerfi , Scrittor , fa ch'egli fìa 

Tronto , iracondo , ineffbrabil y fiere , 

che fior non uoglia [otto à legge alcuna » 
ch'ogni cofa faccia fua con tarme . 
Womero adunque feruò il decoro della perfoaa . onde in ciò meritò più tojlo lode , 
che bi fimo. 

G I . Hor per paffar dal conflitto pngolare attuniuerfale , ditemiy coloro , che uann» 
aUa guerra non per difendere la lor patria, ne per alcuna altra operatione honefta, 
ma folo per lo ftipenJio , cr foldo,Jòno degni d'honor per quejìo i per una ragion 
ne potrebbe parer di fi: percioche combattono fircnuamente, affalifcono i ncmi» 
(i , offeruaji la fede à loro Capitani , cr Signori : per una altra potrebbe parer di 
nò : perche non ufano torte militare dirittamente yCralfuo fine , la quale è fiata 
ritrouata per fine honefto , douc efii hanno per fine foUmentet utile , el guada» 
gito . P o $ . queiìa uofira difficult.ì rijpondc Arifiotelcy doue parlando de gli 
huomini forti dice , la morte , cr le ferite fono molefte , cr dif^iaceuoli aU'huc» 
mo forte: nondimeno egli le fopporta , perche il fopportarle è cofa loneRayCT 
il non fopportarle uituperofa . Ef quanto egli farà più eccellente in tutte le utrtiiy 
cr più felice , tatuo più gli incrcfcerà il morire : meritando un cotale buomo infini 
tornente di uiuere, cr morendo fi priua di beni grandifiimi , li quali effo conofce, U 
€he gli duole . mà tanto , cr fwrfe pm egli è forte : perche egli elegge thonefioy 
per cui ha da morire , in uece de quegli ahri beni ,Etin tutte t altre uirtìt non s'oa 
pera uer emente con diletto ,fenon in quanto fi confcgue il fine : cr alcuni perauen» 
tura pojfono effer boni fimi Soldati , benché non fien cofi forti , mi meno , cr non 
habbiano alcuno altro bene : percioche tfuejìi tali fon pronti a pericoli , enarri:* 
fchiano la perfona , cr la uita per piccolo guadagno . \n quel luogo Ariftotcle mo 
fira , che tali Soldati non deuono effer chiamati forti: nondimeno meritan qualche 
honore per la gagliardezza del corpo , cr per tardire loro ,• mà quelli fon proa 
priamente forti, che hanno la fortezza deltanimo , tufano per leoperationi 
bonefie . La onde fi debbono guardare i gentilhuomini , cheuanno alla guerra^di* 
non andarui per mercede : pcrcicKhe non farebbono degni d'honore , ufaudo iin'ar» 
te liberale , quale è la militare , ad altro fine, che ali honefto ; concio fia cofa che 
tutte le facilità liberali non habhiano altro fine , che thontflo , cr ninna cofà me» 
riti lode , ò honore , la quale fia indrizzata ad altro fine , che all' honefto . 

Gl. Bt come uolete uoi , che uadaru) alla guerra , fe non hanno denari da ìJuntcìKr:* 
uifi i P o $ . Color , che uanno aHa guerra, cr ne configueno ruclyczze , cr de:» 
nari-, mà non perciò ui uanno a tal fine , ma mofii folamente dalt honefto , merita* 
no honore : perche fe efii difiderano denari , U fanno per btfogno , cr gli difide» 
rano fComeinflrumtitOtid effeguire quella honefta operatione , per li quale fono 
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andjti alU gucrrd > cr per decidente , m principalmente difìderano thonore . 
Queg// dtri poi , che fanno U mcjìier deìlarme per lo guadagno , ufan nude queUà 
arte , U qual difua natura è Itherde . onde dice Arinotele yfono alcune fcienze li» 
bcrali , le quali hoìiejla cofa è imparare infino ad un certo termine : ma dandofi à 
quelle in tutto , C7 uolcndole imparar per fettameìite^i' incorre in qui danni^ li qu4 
li hògid detto . Ma importa ben moltOyk qual fine ciafcuno operi , cr impxri : per 
che fe egli lo fa per amor fuo , ò d'amici , ò di uirtu , non fa cofa fordida.ma fe egli 
il fa per altri , molte uolte farà giudicato , che egli operi fordidamcnte . 

C oloro parimente , // quali ne gli fludi leggono Vhilofophia^ò L eggi , ò qualum 
quc altra facultà principalmente per lo guadagno ^fono da efjcr uituperati, benché 
la cofa in fe fta honejh : che coloro folmiente meritano honoret li quali operano co» 
no fendo > CT eleggendo di fare alcuna opcratione per tamor dell bone jìo , c^cofi 
giudicio immobile , come già dicemmo . gli altri non fono femplicemcnte degni d'ho 
mre , mi chi pik , chi meno . 

Gì. Hor uorreifapere ^fe ifoldatiy li quali fono condotti in campo da un fìgnore,paf 
fondo neU'efercito del fuo nemico , fon dishonorati. P o j. Qu-ilhora fieno fera 
uate loro le promcffe di i lor capitani , pafftndo , fono dishonoratifiim , quatitun^ 
que foffcro per hauere due uolte tanto folio neU'efercito nemico : concioftacofa che, 
fe ciò fi ficejfe uniucrfalmcntc dd tutti ifoldati, niun fignore fi potrebbe cficurare 
di far guerra : cr fiderebbe la fede del mondo ; onde chi fa quefìo , non folo pera 
de l'honor fuo , mi aiKhora merita ogni griwe fupplitio . 

Gì. pogniamo cafo , che poi che fon condotti in campo , tton fieno feruate loro le 
promfffe , potranno efii con honor loro piffir neltcffercito nemicoi P o $. Qtktn 
do foffero jlatipromefii loro pogniamo quattro feudi il mefe difoldo, cr non fbffè* 
ro dati loro al tempo debito per qualche nuouo accidente, chef offe interuenuto ; co 
me farebbe , chele pighe foffero ^ate tolte tra. uia da nemici,oucro perdute in qual 
che fiume , ò in mare , oucro fmarrite per alcuno cafo jlrano , cr ìwn finto ; il foU 
dato non può abbandonjtre il fuo pgnore ; mi de paticntemente fopportar tale jcidm 
gun , ajpettando , che uifi prouegga : cr U ragione è , che'l principe non può prò 
mettere a faldati di non hauere ad effere impedito di i eaft di fortuna. , li quali non 
fono in potere d^ alcuno huomo . Et poflo che ifoldati non potejfono affettare , non 
deono per quejìo pajfare d i nemici , md ritornarfene 4 cofa loro chiedendo licen* 
X,a,quando non ci corra il pericolo della uita in chiederla , ò in farli chiedere iper» 
che effendoui pericolo non poffono gii paffare da nemici , ma pojfon ben fenzd chiea 
der licenzi andarfene d cafa ; ne perciò rejiano efi dishonorati ; ma più tofto i lor 
Capitini perdono t honor fuo minando deHt fede , cr deUi parola, loro , quando À 
quel cafo dello fmrriìncnto deUa paga foffe mefcolata colpa, ò difètto del Capitano: 
1 folditi dico , non perdono t honor Loro partendofì , cr tornando a cafa , per effe* 
re djlrctti datU iiecefiitì : perche efii non fi fono condotti in campo affolutamente g 
mi con conditione , La quale non cj fendo feritati loro, ne i Soldati anchora fono più 
tenuti ì cofa alcuna : percioche effèndo tobligo conditionato, quando ceffi U condia 
tione , ceffi l'obligo mchorA . 

Gì. 
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Gì. V-tfeifoUdti non potefferotortktrekcdfipermoUi impedimenti , che poffo^ 
no duuenire , come per non efjer ftcure le ftrade , o per non hauere il modo , ò 
per non poter tornire k caft loro ,fenon pÀfpmdo per le terre del Principe , 4 cui 
feruono ; onde dipettjjfcro certo pericolo ; cr non poteffèro fcrmdrfi in campo , 
non hduendo le lor paghe i onde pojjhìo uiuere; non potranno ej?i in quello cafo , 
mancando loro i Capitani deUe promeffè fatte , paffar nel campo de nemici f P o s . 
Irt tal cafo potranno. MÌ perche il pajfare dall'uno effcrcito nell'altro par,che fent 
pre porti fcco qualche /pctie di tradimtUo i dee chiunque pafja rfubito che è paf a 
fato nel campo de i nimici , chiamar due ahneno , cr dir loro , fìatemi fc^uno/i^co 
me io fon paffato , perche non mi fono flati feriuti i patti fattimi , cr hò ajpcttoa 
to p/ù , che hò potuto , cr non hò addiìnandato licenza per timore di non effcre 
uccifo . in fomma egli dee fare ogni opera per farlo intendere a i fuoi Capitani di 
prima . Et potendo fare altro , che feruire il nemico per quella guerra , lo dee fa» 
re : perche non pare , che fìa honeflo , che un Principe conduca i Soldati al ncmi » 
co.E quantunque lafede non gli fiaflataferuata , non dee però il faldato commet» 
ter inai àlcutu cofa , che pojfa dare ithiit io di mancamento ^fenonè pm che aflret 
to daUa necefiitì . Ma poi non potendo fare altro , cr palefando il cafo , e7 bifo » 
gno fuo , non può paffare fcnza dishotu)re piii toflo , che ìnorirfene di fante , 

G I . AÙ quando il principe manda la paga , cr eUa giunge nelle mani de i Capitani 
falua cr intera , e i capitani, cr i colonnelli non la pag4no,ma la rubano , che cofa 
hanno da fare in queUo cafo i Soldati i P o $ . I Soldati non hanno da far col Prin* 
cipeymà co i Capitani , che gli hanno condotti . Onde i Soldati non s'hanno k doler 
d'alcuno ,fenon de' loro Capitani , cr poffon fare qucUo , che s'è detto poco imm 
zi . i capitani non pagando quello , che hatmo promejfo , fono dishonordifi a 
mi . perche ingannano i Soldati , cr fanno contra la giuflitia , cr mancano al 
Principe loro , il qual fi fida d'efii , cr potrebbono cffcr cagione di lla perdita di 
queUa guerra . onde per tale maiKamento potrebbono effer ricufati in Duello . 

G I . Hor pogniamo , che le paghe promcffe fieno date a ifoldati , mk fieno cotidot % 
ti in luogo , oue non fia pane, a" uifia careiìia di tutte le cofe , potranno efiaRho 
r a paffare nel campo de nemici , ò almeno tornarfene kcafaiPos. in queflo cafo 
fono obligati k flar forti , cr patir quello , che patifce il lor capitano : perche di » 
ce Ariftotele effer fegno di ìnorbidezzii,^^ di dapoccag^iiie il non fofferir quello , 
che fofferifcono i pili g;randi,e ipiu ricchi . Debbono adunque fofferir tali cofe , 
perche queflifono degli incommodi , che reca fecola guerra : cr pm toflo ìnorir 
di fame , che abbandonar colui , il quale perla fede , che haueua in loro , s'è con « 
dotto là , doue egliflk al mede fimo pericolo . Mk quando fi uedeffe manifedamen 
te , che ciò accade ffe per mancamento del Capitano , cr che effo non patiffe; allhoa 
ra i Soldati pofiono fare qualche mouimeuto , cr qualche alterationc , dapoi che 
hanno patito infin , che hanno potuto . Che quando qucflidifordini nafcono da i 
cafi uarij della guerra , bijogna , come hò detto , mangiar pili to^o dell herbe , CT 
[apportare ogni incommodo , cr difagio , che mancar di fede . 

Gì. Hor per ragionar d:m uit^ d'huomini piii quieta » che direm noi di coloro, che 
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piglwio le meretrici per moglie { fono efii per Ul cofi priiuti d'honore f Po», 
Cerro tjHnìlx non p ire affolutamcnte troppo hoiìejU attiene : concioCt^ofi che 
da Cdttiuo inditio dcU mmo di coloro , che le pigiano . con tutto ciò , perche t 
posjibile y chele frmine mttino cojlimi y cr uiuvto honeiixmcntt , efjendo mi* 
ritdte , come che i minti perciò ninno honor conCegujino i nondimeno non fi può 
an<hor dire , che perdxno l'hoiiore di m uiieri , che pojjjjio ejjcr ricufiui rigionem 
uolmcnte m Duello , o in mxgiflrito , o in dtri cofi d hotiore . ben uero , che 
fecon io ti modo , cr il fine , cr U njitarx delL donni , tuie attione può effère pik^ 
Cr meno bufimeuole . 
61. Et che diremo apprcffo de muriti , ticjudli hanno te mogli adultere f perdono 
esfì perciò thonore , o pur non f ^ujndo io confiderò , che fi come Ihonore è per* 
mio diUa uirtu. propria , cr non dell'altrui ; cofi U uituperio , e l hiafimo dee efjer 
pena di uitio proprio , C7 non di uìtio altrui , efjendo la natura de cotUrari und 
mcdeQmx ; mi pare che non debbano perciò eljer temiti dishonorati : efjendo tadul 
teno dell i moglie uitio della moglie , non del marito . Onde ne deue ajpettar biafim 
mo la moglie yCr non U tnarito. Oltre Àcio fi come tadulterio del manto non 
arreca ueroogna olii moglie cofi non pare , chel mitrilo per tadulterio della mo 
glie debba rim mer uttuperato . Ma parmipoi tutttfl contrario , cjuando io pen 
foyche i mariti y die hanno le mogli adultere , fojlengono una grandisfima in* 
gl'ina : eljèndo t adulterio della moglie gran^iisfima ingiuria al manto , fixondo 
Anjlofelc , ti <jual dice y gli huomùii fanno ingiuria anchora in (jueUe cofe , che 
tojfefo fi iiergogm di dire : fi come fon gli adultenj dsUe mogli : cr altrouc colui^ 
che connette adulterio , ò batte dcuna , fa ingiuria ad uno huoìno particolare^'M 
colui y che non ua alla guerra , offende ti comune , cr coloro , che foppoì .:o 
t ingiurie , perdon thonore . Apprcffo pare , che tai mariti uengano dt/frezzn ■ 
ti y cr dalle mogli , cr da gli adulteri : percioche ne la moglicy ne l'adultero <trdim 
rebbono di fargli tal torto , fe efìi U temeffero , cr noi dijjtrezzufjèro . ma chi è 
deprezzato , CT riceue ingiuria , è obligiUo di nfentirfi , cr di riputar la ingiua 
ria . io ui domando adunque fe egli e bifogno per ricuperation del fuo honore , che 
egli ammazzi l^ moglie , come fi (luna comunemente : percioche ut uero egli par» 
rebbe dishonorato , ogni , uoUa che lo comportaffe , cr che non ne faaffe qualche 
rifeiUimento ,foff arendo quelle cofe , che non pur fon uietate dalle le^trd gli 
huomiiù y ma che per natura fon fuggite da molti animai bruti : tra quali filegm 
ge y che i Lionfanti non commettono adultrio , non perche non s'innamorino an ■ 
c'yeifiytrouandofi faritto d'un Lionfante iwtamorato d'una donniciuoUyla qualuen* 
dcu.i dcU; ghirlande in Egitto : cr che egli l'ojnafjè , fu comprefo da queiìo, che U 
Uedeua uolcnticn , cr le faceua cotali carezze ruuide , cr legittaua in grembo i 
denari , che i! popolo gli daua . Leggefi fimiimcnte d'altri ammali , liquali ferm 
uanomirabilmciue il grado del fangue ; fi come dice Arinotele , che i cameti non 
toccano mal le madri loro : cr qitatunquc uifian condotti k forzi , non per tan ■ 
io csfi b comportano . Et fu già un guardiano di Cornell ; il quale , non Wef m 
fendo diro jìaUone , nundò un Cmelo alU madre [ua , ma coperto , in modo , chi 
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egli no U poteud rjiffJgurctrei il quale hiuendo conojciutu U md^rt in Ju'l fatto per 
effer caduta la copa-ta , benché jiniffi topcra : nondimeno ricowkndojì poi dcìU 
fceleratezz<i commefja , poco apprcjjo sbranò co denti ti Giumliano , cr uccifdo, 
Scriucft aiKkora che un Ri: di Scuhia haucua una caiuQa cccclkrite , la qiid faceud 
tutti i caudUi mafchi buoni , cr gcnerofi . bora uokndo il Rc^che uno di que jiglim 
uoli mafchi , il quale era tenuto il migliore , gcncrufjè delia madre, per hauerne 
figliuoli , li quali, cr per lo padre, ^ per la madre fofjero dcUa mede) ima razZ-t, 
cr in fiipremo grado di perfettione , hauendo mandato ti figliuolo a tale cjfet * 
to , ejp) non uoljè far coja alcuna . Onde hauendo coperta la madre , acciocht non 
U conojcefjc , cofi l'ingaimarono . mX dopo'l fatto, hauendo egli ricono fiuto la ma. 
ère fcoperta fe ne fuggì , cr gittatofi giti d'un monte s'ammazzò . Leggcfi un ca* 
fo non molto diucrfo intcrucnuto all'età de' noflri padri in ìjpagna : doiie un caiaU 
lo dcUa rdzz<t del R e nel mede fimo modo ingannato, accorto che fu al trar de Ila co * 
perta, che quella era la madre propria,non altrimcnte che fe haucffc hauitto fenno, 
chinò la tejìà fià le gambe, cr ueggendolo molti, co denti fi tagliò uia i gemtalijCT 
ituii k poche hore fi mori . 

Ma oltre 4 ciò, tornando 4 mariti , cui le mogli fanno le fifa torte,egli par cht 
qucBi tali moftrino utugraii fcmplicitx^cr fciocchezZd.ZT uanita : imperoche efi 
piglian poi i figliuoli per loro , cr gU allenano per tali , non fxpendo che fon figli» 
uoli d'altrui , cr la troppa femplicita dinota pazzia, cr la pazzia priua gli Imo» 
mini deU'honore . Qui fono ragioni non deboli per amaidue le parti : hor che con 
cludcrem noi { 

Quando concludiamo , che pcrdan thonore , faranno efiicbligati ad ammaz « 
zar le loro mogli , ò pur potranno prouederci per altra uia f 

il mcdcfimo uorrei intendere de' padri , delle madri , de figliuoli , de fiatcUi , 
ieUe forelle , cr de parenti : fe coloro , che hamio taipcrfone uitiofe , perdono per 
qucfto thonor loro . Quelli mcdefima ragione , che poco innanzi io difii nel cafo 
precedente , in qucflo aiichora mi fi para donanti , cr mi pcrfuade di nò : perciò • 
che fi come thonor s'acquijìa per uirtìi propria cofi il uitup€rio,v la uergcgna 
fi dee acquiftare per uitio proprio . ma in contrario una altra ragioju: mi mette in 
dubbio del sì, parlando del padre, ^ diUa madre , che è cofa uerifimile, che da gli 
huomini da bene nafcano huomini da bene . crJefe gli hucmini rxbilifouo d:gni di 
qualche honore, cr la nobiltà nafce dalla, chiarezza del padre , cr della mactc, CT 
de gli altri antichi dcUa famiglia , qucUi par imenteji quali nafcono da padrino" dd 
madri ribaldi, debbon perdere thor^re: perche fi {ìima, che da huomini cattiui uà* 
fcono figliuoli cattiui , 

fe egli è uero , che perciò perdono thonore , uorrei fapere , che rimedio ui 
poffono haucr per racquiflarlo : egliiumcgià cofa ragioneuolc , che fia lecito lo » 
ro d'ammazzare il padre , ne la madre , ne i parenti . P o $ . Rijpotidendoui pri^ 
mieramente al cafo de mariti , che hanno le mogli adultere , dico,fe l tnarito sà toa 
dulterù) della moglie , cr lo comporta ,òper propofito , che egli ne pojfa trarre, 
ò per femplicità , fciocchezZA i che perde tabnente thonore , che egli non folo 



fi può ricufdr nel DueUo , m non può anchou confeguir mdgijhrdtOy ne dignitk di 
cum , L4 ragione c che egli foflicne tintemperunzd , cr fimili uitij . onde qudfì 
pecu tinto , quanto fe egUfìeffo commctteffc q el peccato , poiché egli «o7 uiets 
potendoci fare ; cr poi che fopporta que'peccati , che guajhno U felicità , CT U 
nobiltà de pgliKoliy^ la felicità deUa cafa , cr apprcjfo di tutta la città , perciò» 
che in un Lego Ari^lotele dice , che quei popoli , che non hanno le donne da bene^ 
fon priui quafi della metà dcUa felicità » cr tali fono iLacedcmonij . Et in un'al * 
tro che in qualunque Rcpublica non fta poflo buono ordine i cojlumi dcUe 
donne , è da limare , che la metà della città fia fcwz^ leggi : il che auuiene ÀLdm 
cedcmon'^ . 

Mà fe k tnogliejojjè adultera , cr i7 marito no7 fapcffey hauendone però queìU 
cura,che ]t7onuiene , in qucjlo cafo egli non perderebbe l'honoreiperchegli huomi 
m non fono tenuti edtinfidie . dico haucndone quella cura , che fi conuiene . perche 
fe alcuno Itfciafe andar la moglie à luoghi dishonedi , cr douefoffe dubbio , che 
hauefe scommettere adulterio^perderebbe thoncre , col dargliene troppa occafio 
«e : non , lo perderebbe già tanto , quanto il primo , che /o ji , cr permette ; mi 
pure anchora cfo lo perderebbe : imperochc moftrerebbe troppo gran femplicità , 
cr fiochezza , uolendo apprefar la {loppa al fuoco , cr non credendo poi , che 
tUa debba ardere : condofiacofa che la cofa agente auuicitkUa alla patientc operi,fe 
tUa non e impedita , non dico però , che la moglie fi debba tenere in prigione ; mi 
che fi dee ben feruare una uia di mezzo . Quando adunque egli faccia quello » 
che debbon fare gli huomi li prudenti cr con tutto ciò la moglie fta tatuo diabo * 
lied , peruerfa ZT' malitiofa,che truouiuia di comettere adulterio, cr il marito «o'I 
fdppia ; egli non perciò perde thorare , ciò è ch'egli non è perciò huomo fcekrato . 
h\à la moglie priua bene , effendo adultera^ il nutrito dell honor fuo, perche facen 
do adulterio non rende al nutrito l'honor che gli dee, ne gli porta quel ri/pettOyohe 
fi conuiene . mi fe'l marito la coglieffè in adulterio , cr faceffè ui^a di no i riccutm 
re per ingiuria , cr di non l'hauer per male , cr in fomma tu>n ne faceffe dimo{hrA 
tion ueruna , mà lo fojìcnelfe , perderebbe l'honore afiaipiìi che fe (offe ferito , 
crnort fe ne uendicafie i effendo grandifiinu ingiuria il romper la fede, la qunl 
fi rompe mafiimmente neUadulterio . 
G I . Cf che di^noftration deue egli farne f amnuzZdrU forfè ? P o i . Vammdz • 
zar le moglie e coflume da Barbari : ne è cofa honejla , come già difii , ne honore ■ 
«o/e tadoperar U forze contra ad una femmina^ne contra ad alcuna altra per fona 
debile . 

Gì. Uor che uendetta adunque ne deue egli prendere? Po» Se la nofhd religione 
non lo uietajfe , farebbe rimedio , cr uendetta ottima ( perche la uendetta , cr U 
pena fono i remedi ) farebbe , dico buon rimedio ilremtntirU , comefaceuano gli 
antichi . Ou.le fi legge , che Giulio Ce far e renuntiò la fua : perche fi mormora « 
ua tra'l popolo di non sò che di lei , cr di Clodio : cr eficndo 'Clodio accufato di 
quefìo , cr Ceftre chimato à darne 4e{ìimonixnza , niun male dijfe deUa moglie : 
cr rcpUcandogU taccufatore, per qual cagione ddutiquc Ibai tu rcpudiataiperche. 
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ri(}>ofe egli , conuìene , che U moglie di Ceftre non folo fu nettd di colpi, mk ctijin 
dio dUnfmidy cr fojfvtto di colpi :gli dntichiadutujueripudiaudno le mogli aduU 
tere icr fe perduentur a y meritandolo effe y non le ripudùxudno, erano puniti 
come ruffiani . (\ , 

Gì. Hor y che non è lecito far qucflo, che fi dee fare f Poj. il marito può andare /^'^ ^<-'y^^^ 
di magiftrati , hauendo le leggi coHituito grauisfime ptte k tale ecceffo,Gr chiamar ^^u^'éiy/C^ 
la moglie in giudicio , crfirla priuar dcUa dote . Etfenon uuol far queflo , dee /^<^*i^/fiéL^ 
rimandarli à cafa de fuoiparcnii i cr per inanzinon prender piti cura di lei, che _ ^/ - ^ 
fe mai non foffe fiata fua moglie , >J^*^^'*^*" ^ 

G 1 . Dice pur Arifìotele , che certi peccati ft dehbon perdonare alle mogli, quandi /i/^t^nté^ fiJft 
tun<juc uoluntari , P o s . Dite ucro.mk egli ititende de peccati piccioli,doue l'adul : ^x^u^ 
terio e il maggior peccato , che ft poffk commettere nel matrimonio ^ Sl'/^jè 



C\,?.tche cofa doueran fare i mariti de figliuoli hauuti delia moglie adultera? P o $. 
G I . Hor fe foffe alcun nobile rimafo folo della fua fiirpe , il quale haucffe una mom ^ , 



Gli terrajmo appreffodi loro per figliuoli : pcrcioche ft può pcnfar , quando la 



cofa tion fa maniftfìisfimi , che quella frla uolta la moglie habbia peccato . 



glie adultera , di cui non hauejfe hauuto figliuoli infino alt adulterio , che douerk . ^yx'fc^ 
fare i da una parte fe egli rinuntia la moglie , la nojha religion non permette ,che ^ 
egli ne pigli un'altra , mentre che quella prima uiue . d'altra parte morendo egli ^Z-*? 7 * /f*- cC 
' prima della moglia adultera non lafcierk alcun figliuolo di se , cr coft la fua fa* ^ / 

miglia rimarrà efìinta : // qual cafo non è di poca importanti . Che douerk adun= 
que far cofìui f certo io dubito , fe mai in alcun cafo è lecito d'uccider la moglie,che • ^tnt • ^. 

queflo fu defjo , accioche quella fchiatti nobile non fi fjfenga . P o $. Sela legge ^ * ^ 

dclpunir gli adulteri! con morte non foffe per difufanzi tolti uid, fi potrebbe in 
quefìo cafo ricorrere al magifbrato , cr far punir con la morte la moglie perpo» ^ - 
terw pigliare uua dira, ma poi che ciò non fi può fare , non perciò gli è lecito 
d'anmazzirli , non douctido noi commetter mi alcuna cofa uittiperofiy ite attcho* 
n con ilj)erinzi di guidagnar tutto'l mondoy tuyn che per propagar la fui fchiatti 
un poco piti ditetnpo , che non la faremmo già con tutto ciò immortale : perche do 
ue fono hor a le cafatedi Qefare , di Pompeio , di Craffo , diScauro , diLucuUo { 
doue queUi di Vefpefìano, di Traiano , di Conflantino Magno,cr di tanti altri Im 
peratori f doue quella di Alcffandro Magno , d'Annibale Cartaginefe , di tanti il ■ 
lufki Gtpit.mi ,crdei tempi intichi^cr de i piti moderni f Dee per tanto rimaner 
pili tojìo fenza fucceffore di fua gente , che far tal cofi , onde egli redi eternamene 
te miccbiito , cr perdi in tutto l'honore , per lo quale è obligato difpet:der la uis 
ta propruict tanto piii non effendo obligati gli huomint nobili perpetuar la fchiata 
taynon effendo queflo in loro potere,ma fi bene k iwn ituerrompere , ne macchiare 
con uitij proprij la nobiltà riceuuta dalla loro progciie : cr olire k ciò non effendo 
ftcuri di potere hauere figliuoli con altre mogli , non douerk fare una fceleritk cer 
ti , per una fpcranzi incerti . 
Gì. Voi hauetc detto in che modo fi debba portare il marito con la moglie adulteri , 
mà non hauete detto anchora , come ft debba portare con gli adulteri. Vorrei dun= 
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^uc fdperty fi al mxr ito {xr mantener thonar fuo balli ilrinumdar U moglie i 
fuoi purctUiy 6 pur btfogtu , che egli habbiJi dnchor rifgusrdo d gli dduitcriicr che 
cofi gli dee fxre , qtundo gli ddultcri negafjciio tddulterio {pos.Se egli lo sk , 
certo ne dee luuer cura , perche egli e tngiuri<:Uo , cr è obligdto k disfidarlo i 
combatter : perche è flato /prezzato , cr ingiuriato da colui . è obligato dico , ; 
d disfidarlo quando effo fia atto a combattere , cr l'adultero parimente fia atto , 
cr non m fame , «e per altra cofa dishonorato: che quando ui fono tali impcdimen* 
ti , li marito dee Jprezzar ^adultero yCrnonfi ne curare , cr no» conuerfarc , ne 
tener amìcitia con lui i come con huomo , dal quale egli è flato inguriato , cr di » 
fj^rezXAto. ^ 

Ua fi l'Adultero diceffi , che non haueffi fatto qucflo per ingiuriarlo , »mt co* 
. ^ [Iretto dall'amore , il quale di natura ha tanta forza , cr tanto Imperio fopra gli 
huomini, che fon pochiyanzi qttafl nitmo è , che gli poffa rcfifkre , farebbe degno 
di qualche compafione : conciofiacofa che diuero quegli errori , che fi commetto^ 
no per concupifcenza , naturalmcntcj^r non contra natura » fono più degni di fcu» 
^ fiyC^di perdoiH) , che non fono gli altri ^ Et fi non foffi che concedendogli ne 
figuircbbon infiniti fcand.tli , cr dtfordini neUa città , non fi dotterebbe far tanto 
• fihiamazzo per conto loro , mà perche il permetter tali errori è permetter cofi 
che impedifieU felicità ; per qiteflo è ben fatto grauar di pena , piìi cl?e fi poffk 
•v cotali errori : perche effciulo f imi li appetui communi , cr quafi umuer fiali , fi no» 
fi raffrcnaffiro con le leggi , confondercbbono , cr peruertircbbono tutti i buoni 
ordini delle città . 

V Uora, uenendo al cafo del padre ; deUa madre , cr da parenti uitiofi , dico , à)t 

V S^Ia cofa è dubbia , cr non publica , ne manifefla , talmente che fi poffa negare; co 

V lui, che hà fi fatti parenti y dee fingere di noi faper : con effendo cofa cotwe « 

niente il confcffare , e il palefare U propria uergogna ; cr mafumamente quando 
fono peccati mtur(di , che fi debbano perdonare . Quando fia poi publica tal co* 
fa ( come per effcmpio , che la madre uiueffe dishonefìamente) il figliuolo non deue 
già ucciderla , cr perche ella è femina , cr perche ella è madre , effendo tanto 
grande l'honore , e il rifletto , che i figliuoli fono obligati di portare à i lor pa a 
dri , cr alle lor madri , che non fi potrebbe dir mai : nondimeno accioche il figli* 
u olo non fia priuato deHhonor fuo , effendo cofa uitupcrofa ti tolerar le cofe 
uUuperofe y è bifogno chel figliuolo in qualche modo la diff^rezziyne fi por* 
ti ucr lei in quel modo , che egli farebbe , doue ella foffe honeiìa : cr per 
tanto dee far qualche dimoflratione , che tali cofe gli difpiacciano . lime* 
defimo diio de padri fielerati : che quantunque i figliuoli fieno infinitamente 
obligati a lor padri ; nondimeno fà di meiiieri, che i figliuoli per conferuare il 
loro bonore , modino , che lor dtfpucciano que uitij , U quali fopportando fi da* 
rcbbono à conofcere anchora efii per huomm uitiofi , cr fielerati . Et quelloyche 
io dico de figliuoli uerfo i padri , dico anchora de padri uerfo i figliuoli . Aggiu* 
gnefi à qucfto , che fi un figliuolo foffe in magiflrato , il padre del quale commet * 
tcffe uno ecccffo degno di morte, U figliuolo farebbe obligato di far morire il 
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pdàrCy non gik per U fuc mani , mi sì per li minijiri dtUdgiujìitk : cr il fimìk do» 
umhbe fare il padre d figliuolo . che piufche ci fono anchora demi cdfi , ne (jua 
li li padre può giujidmente dbbandonare il figliuolo , cr // figliuolo il padre : ilche 
mqjlra Arijìotele , quando dice y che coloro , che fono bene arcuati dal padre CT 
dalU madrcycon buoni , cr fitnti cofiumiyragioiKuolmente ricfcono huominida be^ 
ne : douc facertdofi il contrario , il padre , cr la madre ne portili la pena : perche 
fè non danno buono effcmpio di uita à figltuoUydanno lor manifejìa occafione di po 
ter fi fcufxr uerfo loro ; CT è pericolo , che non rcfìino in uecchiezz<i abbandonati 
da loro figliuoli , perche non fon uiuuti honejlametUe . 

I figliuoli udufK[uc quando non faccian quel che ho detto , perdono thonar lo * 
ro per li uiti) de' pidri , cr quefto in due modi : ncltuiu) , perche fi come fi flima , 
che da padri buoni nafcano buoni figliuoli y cofi fi film , che da padri eattiui na « 
f:ano figliuoli cattiui -, nell'altro , perche tolerando qiie'uiti) mojìrano d'effcre an ^ 
chora cfii di quello animo , cr di quei uitijy li quali gli huomini da bene non pofja» 
no fopportare . On^ie Archuiamida , effciuio lodato chariUo , d'effcre flato piacer 
uoley cr manfueto uerfo tutti , diffh , con qud fronte fi dee egli lodare alcuno , 
che fi porti piaceuobnente ucrfi) glifcckrati auchara f Et Ariftippo effèndo riprca 
fo , perche non fi curaua del figluiolo, cr no'/ uoleua uedere , non altrimenti che fe 
non foffe flato fuo figliuolo , pcì'^ffer egli di nuli coflumi i rijpofe , ditemi un pon 
co non gittiam noi uia anchora i pidocchiicome cofe difutili ben che nafcora di noif 
Onde ottimamente ficee dir TereiUio à quel padre , 

Mentre tu fai quel , che tifi comtiene , 
r- YogUo che tu fia detto mio figliuolo . 

Et Cefare Auguflo non raccomandò mai ifuoi figliuoli al popolo , fenon con que * 
fla eccettione ,fe efii thaueffer meritato . li mede fimo confinò la figliuola , cr U 
nipote per li loro uitij , cr Agrippa infieme , U qual prima s'haueua adottato per 
figliuolo , cr poi thaueud difcacciato per U fordida , cr feroce natura di lui . cr 
quando alciuu di iyro gli ucniua ricordato in faccia yfoleua dire quel uerfo d'Ho ■ 
mro y 

Deh fofi'io flato fenza prender moglie , 
i foji'uì morto fenza hauer figliuoli . 

Me per altro nome gli chiamaua mai , che per tre fiioi cancheri . CT tafciò per tea 
flemtento , che morendo la figliuolayCr la nipote ynon fofflro fepelite nel fuo fepoU 
ero . che fi dirà di Mano i nel cui cjfcrcito hauen.io un tribuno di Soldati fuo pa^ 
rente fatto forz-i dd un Soldato giouaney cr effendo poi flato ammazzato da queU 
lo y Mario affoluettc ilgiouanc , e Ub crollo dal pencolo . Lucio Torquato , effen» 
do uenuti k Ronv. ambafciatori di Macedonia à querelar fi acerbamente al Senato 
di fuo figliuolo , il quale era flato gouernatore in quella prouincia , pregò il Senas 
to y che non uoleffe fententiare fopra tal cofa, priina che egli non fi foffe informato 
della caufa : ilche hauendogli conceduto U Senato , andojfcne 4 cafa , cr per due 
giorni continiù egli Colo attcfe ad afcoltar le ragioni d'.vnaiduc le p.trtì : il terzo 
giorno in cotal forma fententiò . Effatdo flato comiiiUo mio fi^liuob al mio 
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iof^tto thauer prcfo deruri da, i fudditi del popolo Konuuto , io lo giudico inde ■ 
guo delli Rcpublicd. , CT deUd miài caft , cr convnando , che incontanente mi fi fug 
gd dx\mti . Aulo ^luiotcffèndoft p.trtito fuo figliuolo per andar da Catilina à fer 
mrlo per Soldato , gli corfe dietro , cr trouatolo l'uccijè dicendoyin non Chò gene 
rato per Catilma. coiura la patria ,nùperLt patria cantra Catilina. Bene è degno 
d:altretanto biaCtmo Piftjh-ato ; ilquale , ejJèndogU riferito , come fua madre era. 
innamorata d'un gioumetto , Uguale efjèndo mandato k chiamar da lei , molte uoU 
te ricufaua d'atidaruiper paura di Piftjìrato , egU t imitò una fera a cena: cr cena 
to gli domandò , comefojje flato bene trattato , bau , ri fpofe egli .foggiunfe Pipa 
flrato : tu baucraifempre di tai fauori , ogni uoUa che compiacerai a ìnia madre . 
Kefla bora , che io ridonda alle ragioni , cr a gli argomctui uoflri . Quando uoi 
dite , fi come gli huomini non meritano honore per t altrui utrtii , cofi non deono 
dnchora merita- biafimo per gli uitij , cr peccati altrui : dico,che niuno propriom 
mente e degno d honore per taltruiuirtìi . nondimeno non è cofa fconucneuolc, che 
gli huomini , che non fon ribaldi , pofjano confeguir qualche boìwreper l'altrui 
uirtu ; come i nobili À paragon degl'ignobiliycome i nobilifino piìi degni d'bono ^ 
re per la iwbiUà, la quale e uirtti d'altrui , ciò e degli antichi della famiglia , dotte 
tfii non fiano federati : cr quefla è la differenza , che e tra i nobili , cr gli igno 4 
bili > effèndo pari nelt altre cofe . tuttauia queflo honore non conuien loro propria» 
mente,mxincomparationd'aUrui:che iluero honore e queUoytlqual conukne 
aU'huomo per propria uirtu . Similmente dicoyche noi perdiamo in un certo modo 
l'honore per gli peccati altrui , cr maj^imamente qiundo da noi fono fopportati 2 
cr piii fiamoda uituperare foflcnendo i uitij altrui , potcndouirimdiare , che non 
fiamo de^i dlhonore per t altrui uirtìi : la qual cofa nafce , che ne uitij è la foffcren 
za y la qual moflra , che coloroyche foftcngono gli altrui uitijyfon parimente uitto» 
ft iconciopacoJachegU huomini da bene non poffotu) fofferir le cofe mal fatte 9 
quando fono atti ad impedirle . Appreffo , quantunque t honore fia premio di uir 
ti propria , ìwn perciò non e uero quello , che habbiamo detto , ejfendo anchora 
parte di uirtù, propria il non tolerar l ingurie ; douc coloro , che hoiUK) le mogli 
adultere , riceuono grandifiima ingiuria : cr naturalmente è cofa disdiceuole à uno 
huomo forte , che egli toleri l'ingiurie , quando non fi debbono tolerare : perche 
dice Ariflotele , che il fofferire iingurie , cr twn fe ne uendicare , c cofa da huo = 
mo timido , cr da poco . Trouandofi per tanto il marito , che ha la moglie adulte* 
ra , ingiuriato da lei , ne dee far quvlù uendetta , che noi habbiamo già detta : ej » 
fendo ufficio di uirtu propria il non fi lafciare offendere . Pare anchorayche egli fia 
dij}rezZiito dall'adultero , qualhora l'adultero fi fia recato 4 far tal cofa non per 
Oìnore , m i per infolcnza ,crper d'. fpregio del marito : che quando egli thaueffè 
fatto uiiUo d'amore , farebbe degno di compajiioiie : cr non fi douerebbe proceder 
contra di lui,comc contra nemico , confiflendo l'ingurLa ncll'intentione , doue egli 
non hk hauuto intcntionc di di/prezZitreyne d'inguriare ti marito, ma foladi cowa 
piacere ai fuo amorofo difiderio : ma , quando egli l 'habbia fatto per ingiuriare il 
turilo y il marito € tenuto di chiamarlo à Duellò , quando tuno,^ l'altro fia atto 
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4 t(d cù^dL y cr tddultero non px infme per alcuna altra fcelcratcTXà , come poco 
imunzi dicemmo . Et che il m.arito fu obbligato a combattere non folo per la mom 
glie i ma etiandio per una altra femnina^quando egli è dijprezzato, il moflra Ho» 
mero , cfmndo fa , che Achille s adira con Agmennone , // (jual il minaccia di tot:* 
gli una femmina fua prigiomra , come poi fece ; cr che l'hauerebbe uccifo ,fe iu>n 
foffe {lato ritenuto da PaQade . A quel , che uoi diceuatc poi : che fi come la nuya 
glie non perde l'honor fuo , perche d marito fia adultero , cofi parimente non par 
ihe il mirito debba perdere il fuo per hauer la moglie adultera; ui ri/pondo , il ri» 
fletto non effere il mede fimo , La donna non perde l'honor fuo per t adulterio del 
marito : perche cUa c debole , cr non ha auttorita , ne forza di cajligare, cr dipu* 
nir le donne, le qu.di peccano col fuo marito; ne ha imperio foprXl marito da poter 
gli uietar , che non u^tda , doue egli uuole : cr perche il marito , // quale ha la mo 
glie adultera è tenuto di far due cofe , ciò è d'hauer confi ieration della moglie , cr 
dell'adultero : la donna, la quale hà il marito adultero fcufata , cr non perde l'ho» 
nor fuo per queflo , che eÙa non può uietare attaltre donne , che non pecchino col 
fuo mirito , ne al fuo nutrito , che non pecchi con t altre donne :fi come può fare il 
marito . Md quando la donna potcffc uietarlo , cr no'l faceffe , eUd anchora per» 
derebbe Ìhoiu)r fuo : cr all'incotttro , quando il maritono'l potefk uietar alla mo» 
glie per la potenza di lei , non farebbe dishonorato per adulterio di lei. 
C I . afono pur leggi ordinate fopra ciò , alle quali mogli poffono ricorrere , chia» 
mando in ragione i mariti , che fono adulteri . P o s . uero : nu è cofa troppo 
pericobfa per le donne , che i mariti accufatipoi non iamazzino ; come J]*effe uoU 
te e aimenuto . Senza che fe epe U face/fero , farcbbono da tutti beffate , cr fcher 
nite ; perche parrebbe , che il faceffero per lafciuia . Oltre k do le mogli non han 
no tinto gaglurde ragioni contra i mariti , quanto i inoriti contra le mogli ; per» 
cloche le mogli fono certe , cr ficure de lor figliuoli , quantunque habbiaiio i mari» 
ti adulteri ; doue i mariti non ne fon certi,quando hanno le mogli adultere.^ per 
ciò la moglie non perde l'honore per l'adulterio del marito ; come fa d manto per 
l'adulterio della moglie . il marito priua bene , effendo adultero , U moglie deU ho» 
nor fuo: non che ella per quejìo fia rea femmina,ìna perche d marito facendo adul= 
ter IO 5 non rende alla moglie l'honore , che le dee . Onde dice Arifiotelc, ufandofi 
tanta cura , cr diligenza per li cibi corporali : quanta fi douerà poiufare per li 
figliuoli yCrpcrlu madre , che gli alleiu , confeguendo fol per quefio mezzo Li 
mortai conditiondf glihuomini l'immortalità mila fuccefitone ; allaquale come a 
fuo fine , tendono tutti i uoti , cr difideri del padre , cr dcUa madre . Et per tan* 
to colui , che difprezza cotai cbfe , di/prezza medcfimamente ghddij , in prefeiu 
za de quali egli hà fatto le cerimonie deUe nozze , cr prefa la moglie , alla quale 
egli s'è donato fecondariamcnte dopo d padre , cr la madre . onde d maggiore ho» 
nore , che poffa riceuere un.i donna pudica , c che ella uegga d fuo marito feruar» 
le caflità , cr non hauer l'animo ad alcuna altra donna , mà fopra tutte tal tre fli^ 
mar la moglie , cr tenerla per fua, tr fedele , imperoche la moglie tanto piìt fiu» 
dicrk di portar fi bene , quanto fi conofceràejfer ainata dal ìnarito giu^amcnte, cr 
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fedelmente , Vhuomo prudente adunque dee ftpere , quàU honori ccnucngono d 
pddrcy cr aUà madre ; quéi alU moglie, CT quali difigliuoliy dccioche dmio a eia» 
fcuno quel , che cfuo, jìa ftimuto giujìo , cr finto huomo , percioche a, ctafcu» 
no pefx molto , l'efjèr priuato dell'honor fuo ; ne qudntutique gli jìen date da alena 
no molte cofe d^altrui , rinurrk perciò fodisfatto , cr contento , ejjendogli tolte le 
proprie : cr niuna cofa è tatuo propria dclU mogUe , ne che il manto fu più oba 
bligato di douer renderle , quanto la fanta cr inuiolata compagnia . Et per tatUo 
non colimene ad huomo fauio l'impacciar fi indifferentemente con ciafcuna donna : 
acciochenon gli nafcano di fcmitie uili » ^ federate figliuoli naturali eguali di 
legittimi i di che la moglie reftiprwata dcU honor fuo , cr i figliuoli legittimi 
riceuano ingiuria , cr egli acquiftt itergogna , cr dishotiore . cr in altro luogo di» 
te Arinotele , che l'ingiuru , la quale ti inarito fa alla moglie ,èil dimefltcarfi coti 
l'altre fcmine . 1/ marito adunque convmttcndo adulterio , toglie thonore alla mo» 
glie ipercioche egli non le rende qucQo honore, che e tenuto di renderle )oìide egli 
ne riìnan dishonorato : come rimangono anchora qucUt , che non honorano gli huo 
mini , da cui hanno riceuuto beiKficio , 
Gì. In queUo luogo d'Arijìotek , che hora hauete allegato , motte cofe mi paiono ef» 
fere degne di grande auuertimcnto : cr primieramente quella , che fe alcuno riceue* 
beneficio da uno altro , cr poi lo difprcgiay nonfacettdogli quello honore , che egli 
dee yft priua del fuo honor proprio ; cr parimente ciafcuno che non honora quegli 
huomini , che fon degni d'honore i perche egli non fa quello , che è tenuto di fare • 
Poi è da notare , che Arijìotele uuole , che gli huomini fieno piti tenuti a i lor pa* 
dri cr alle lor madriy che alle mogli . vltimamente mi pare efjcr da auucrtire , che 
Arifiotele accenna apertamente , che gl'ìddif conofcono le cofe di qua giù : quan» 
do dice , che colui y che dijprezza lamoglie , di}]>rezx.^ ad un tratto gl'ìddij , in 
prefcnza de qtuli s'è fatto il matrimonio . Se gl lddij non conofcejfer mente , mena 
te anchora importerebbe , che efii uifoffero fiati prefenti yònò.fe adunque ha da 
ualere il detto d^ Arifiotele , bifogna dare , che gllddij conofcatio : altrimente fareba 
he , come dire , chel matrimonio fi foffe fatto in prefenza d'un muro . Onde fi 
cònferma quello , che uoi dicefie hieri ; conciofiacofa che l'una cofa uera confona > 
V corrijj^onde oH'altra, che iu due modi pofitamo parlar d'iddio fecondo Arifiote» 
le , nell uno fecondo le cofe naturali : cr cofi niuna ragione et può mojhare , che 
egli conofca le cofe di qua gui : neU'altro fecondo la religione , cr fecondo la Philos. 
fophia morale : cr in quefio fecondo modo Ariilotele ha detto fempre , che gtlddif 
conofcono le cofe di qua giti : ilche s'hà per fède , cr per riuelatione . P o s . Voi 
dite bene , fi come dicono mal coloro , che uogliono , che iddio di mente iArifiotem 
le non conofca '.perche quefianon clamente d' Arifiotele iV fepur lo diceria 
dice fecondo i principi/ della Philofophta naturale i li quali fono fondati fopra ifen 
Jì , che molte fiate s'ingamiano . 

Hora ritoriundo al itoflro argomento , (7 quale era , che fi come la moglie non 
perde l'honor fuo per l'adulterio del maritOy cofi il marito non dee perdere l honor 
filo per l'adulterio deUa mogUe, dico , che egli non uale i imperoche il marito pera 
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ie I honor fuo per tadulttrio dctU moglie , perche egli hdueud printà il potere di 
metjrb , cr commefjo che egli Cyhk le forze di uendicjrft di tale ingiuria nel moe 
do , che habbiamo detto , doue k moglie non h.i le forze egudi . eUa. è ben priitati 
deU honor fuo dd mxrito adultero: nondimeno cotile priuntion cChonore non rifuU 
ta in disÌTonore alcuno della moglie , ma in dishonor del marito : percioche ti mari 
tO y^la moglie fono agretti , cr tenuti alle medefme leggi : ne alcuna prerogatim 
Ui è cotKeduta piìi à i mariti , che aUe mogli : cr pcraueiUura il marito tanto più 
€ tenuto k quelk leggi , che non è la moglie, quanto I huomo è piìi perfetto, che non 
i la dontki . 

I . fefoffe una moglie, la quale haueffc il marito adultero , V non folo il toleraf» 
fe , mà anchora gli confentijfe , cr deffe luogo , cr commodUà , non perderebbe 
ella I honore { P o $ . Lo perderebbe per certo : che chi confente À i uitij , fenzd 
dubbio è aneli egli uitiofo : onde fe quel primo marito moriffc , cr eìkne uoleffè 
pigliare uno altro , potrebbe effer ricufata giujìamente , coyie rea femina . Onde 
diceua Arijìotele , il Poeta manifejìmente commenda, che l marito non debba con* 
fentire alla moglie , ne la moglie al marito nelle cofe mal fatte , m<t fi ben nelle cofe 
giujìe , cr honejìe . 

I. Horafark egli lecito aUa moglie , che hk il marito adultero , che ella commetta 
adulterio iCJ'chefi come il manto dtjprezzalei , cefi aUo^ncontro ella dij} rezz* 
H marito i P o $ . Non farà , percioche non è atto honeÙo : cr queflo e l uno de i 
priìicipali fondamenti dt Q bonore , che niuno dee far mai cofa uitiofa , perche al» 
tri Ufaccia . la moglie adunque dee portarfelo in pace , uiuendo cajìmeìUe : per» 
che quejio è non piccolo argomento deUa fua uirtk . Onde dice Arijìotele , U 
dowta ben compojìa dee ftimare , che i cojìumi del marito fieno una legge impojìa 
le da Dio per lo mezzo del nutrimonioy li quali fe eQa patientementc fopporterà » 
ageuoUfimamciite goucrnerk la cafa : fe aUo'ncontro non uorrk ejfer pjticute , le 
molto diffìcile U gouerno deU.t cafa. Dee per tanto non folamcnte nelle proff^e^ 
ritk , mk anchora neWauuerfitk , effer d'un medeftmo uoler col manto . Se fi per 
de la robba* ò s'egli s inferìna , ò fe s'altera del cerueUo, portifelo in pace, cr uadoa 
fecondmdo a piaceri di lui , eccetto nelle cofe uitiofe , cr indegne i cr non tetiga 
memoria delle cofe , cheH marito commette , quando bk l'animo perturbato, mk ima 
putile aU'infirmitk , cr aìl'ignoranzd : percioche quanto pili diligentemente effa 
gli compiacer k, tanto maggiore obUgo gli hauerk il marito, come egli fia fuor 
di quella infermità , cr indijpofitione icrfeella non gli ubbidirk nelle cofe disbon 
lkjle,cr bruttc,mcglio U riconofcerk,quando fark guanto . per quejio la donnx 
ihk da guardar fommamente da cotali cofe mal fatte : ncU altre poi , ella deue effer 
più ubbidiente al marito , che fe eUa fofje fiata comperata : percioche ella in uero 
è fiata comperata un gran prezzo , per la compagnia detta ulta, cr per la genera» 
tion de figliuoli , delle quali cofe niuna maggiore ; ne piii fanta fi può trouare. Ol» 
ire k ciò fe cUa con un manto felice , cr fortunato foffe uiuuta , il ualor di lei non 
Ci farebbe tanto conofciuto . imperoche quantunque f ìa diffidi cofa portar la pros 
ffera fortuna , nondimeno è maggior cofa il fofiener con forte animo , cr tranquiU 
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Io i fieri affdti delU forte contraria ; crii non fare alcuna cofa baffa, ne uiU , «cflc 
duuerptì y cr ncQe ingiurie grandi , è cofa da animo cccelfo , cr inuitto . egU s'hÀ 
ben da dijìdcrare,che fimil cofa non auueitga al marito ; mà pure auuenendogli, eU 
Id dee penftre di douerne conjeguir giufiifiima lode portandofi bene: cr ricordarfì, 
che ne Alcefle hauerebbe accjui^ato tanta gloria , ne Penelope tante laudi, fe tunOy 
cr l'altra fof]e uiuuta col fuo nutrito fortunato : mà le auucrfità d'Admeto , CT 
étvliffe arrecarono loro fama , memoria eterna : perche feruando loro , meiUrt 
che eran trauagliati , La fede , cr la giujìitia incorrotta , giujìa gloria ne riporta^ 
rotto : impcroche facil cofa è trouar mogli compagne , cr fedeli nella fortuna fom 
uoreuok , doue nella miferia ninna farà che non ricufì d'ejfcre compagna ,fenon 
farà donna pili che da bene . Uora per ritornare al propofito nojhro , la donmi 
non dee peccare, fe bene il manto fuo pecchi, crleprejìi occafwndi peccare: 
conciofiacofa , che ajiencndofcne dmojìra maggior uirtu : cr cjuantumjue il marito 
la difprczzi i nondimeno effa dee modrare di non uolcr diff>rezzar lui per l'honca 
fà. Bcnec uero,chei mariti fi deono guardare dt commettere adulterio anche 
per cjuedo , che molte mogli non fempre fi ricordano deU'honejìo , anzi imparano 
dal marito i uitijy crfcguono tc/fvmpio di lui, confortandole à ciò la fi-agilità dd 
la carneyCj' li fluzztcamenti degl'innamorati . Onde prefentandofi loro toccaponc ' 
la pigli.xno uolcntieri , cr cofi rendono pan per focaccia: di che lafciando gli effans. . 
pi moderni , pojfon render tejhmonunza neWuno , cr nelt altro modo Pcnelope,cr 
ClUciuìejhra , le quali refero il cambio a i mariti , ciafcuna al fuo . Vliffe, come feri 
ue Arinotele , per tanti anni ben che lontano, non fece mai alcun torto à Penelope , 
mi Agamennone per amor di Crifeide ferua commife difetto contra la propria 
moglie, hauendo hauuto ardir di dire , parlando à Greci, che una donna cattiua,cr 
non eccellente di natura, ma Barbara, in niuna cofa era inferiore à Clitcnncjhra , del 
la quale haueua hauuto figluioU ; m che mi par , ch'egli commette ffe graiìdtpimo 
errore : congiungcndofi una donna rapita per forza , prima che egli hauejjè cono» 
[cinto di che animo eUa doue ffe effer uerfo di lui . Ma Vlifje d'altra parte , pregan 
dolo Calipfo figliuola d'Atlante , che rejìaffe feco , cr promettendogli ejfa Cim* 
mortaluA per guiderdone , wnper quejìo piegò à mancar dcB'amor fuo uerfo U 
moglie , ne a romperle la fede matrimoniale , parctuiogligran pena hffcre immor» 
tale, cr federato injteme . Ne con Circe anchora uolfe rimanere , quantunque oU 
tre altimmortalita gli promettere la fallite , cr la liberation de compagini ; anzi 
lerifpofe, che niuna cofa gli poteiia parer più doU e detta patria fua cofi feluaticd 
cr ajj>era , com era ; cr uolle più todo uedcre mortale U moglie co! figliuolo,cht 
diuentare cffo immortale : cr cofi feruando alla moglie la fede jhbile , cr ferma , 
meritamente ne riportò il cambio da lei : la qual combattuta da pm di cento gentil 
huomini dcUcfue ìfolc per uenti ami, non s'arrefe mata douer prendere alcun di lo 
ro per manto , con uartj inganni , cr lufmghe intertenendoli, tale, quale era jìatd 
lafciata dal m.trito,fi conferuò infino al ritorno di lui. Agaménone allo'ncontro per 
U torti fatti à Cliténefìra fua moglie riportò da lei no folo il dishonore,mj. la morte, 
G J . Hor che habbiamo parlato de mariti , cr dclk mogli , uegniamo à i cortigiani 
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ie iKeJc iCdrdirtdUyde ì D«cfci,er de gli altri ftgnort,dd quali hanno riceuuto bc^ 
ncficio , pognimo , che i lor padroni comnumdin loro coje ingiujìe, faranno cfi f e» 
nuti d'ubbidirgli f i bcnejìcij riceuuti da una parte pare^che gUjhringano ad ubbidì 
re , accioche non fieno tenuti ingrati : ma d'altra parte noifappiamo. che non c Iccì 
to di far cofa alcuna ingiufìa , ne anco per guadagnare l'imperio di tutto" l mondo . 
Po». Diucrft fono gli ufficij non folamente de cortigiani^ ma etiandio di tutte taU 
tre /petie de i feruitoriicr perciò dico, che iferuitorifono obligati d'ubbidire quan 
to poffono à loro padroni ;ic loro ttffìcij , CT in altre cofe anchora , quando pojfoa 
no i CT quando hanno riceuuto bciKficiOy dt metter la uita ijkjfa in pericolo per a» 
mor loro , mn dimeno quando i padì-oni coinmandajfcro loro^che faceffero delle fcc 
leritk ; come tradir lapatria^ cr uccidere huomini contra ragione: aUhora non fos» 
rebbono tenuti ad ubbidire , quantunque haueffero riceuuto infiniti, crgrandifiia 
mibeneficij : imperoche niun pramo può effère tanto grande , che per lui ci deb^ 
biamo conducere a far cofa mai fatta . onde dice Arifìotele , fono alcune cofe , alle» 
quali niuno fi dee lafciar recare , anzi più tofto dee foffcrir tutti i tormemi , cr U 
morte anchora: et in qi4eUo altro iuogo.che poco inmnzi habbumo citatOypcr aM:t 
torità d'Homero dice,che Vliffe pregandolo Qalipfo figliuola d' Atlante yche refiaffc 
fico, cr promettendogli lUìnmortalità, non perciò uolfe muiKar dall'amor fuo uerjò 
la moglie,ne romperle L fede, parendogli ^an pena l'efjèrc immortale , cr fcclcrix^. 
to infieme, egli adunque eleffc più tojìo di morire , che di commetter qucllo,chc?^U 
pareua malfatto : onde non fi potendo ritrouar premio , ne beneficio maggiore uc/ 
limmortalitd ; cr con tutto ciò hauendola Vliffc ricufata per non far cofa federa;*, 
ta ; qual premio farà mai tanto grande; che debbia recar gli huomini ad alcuna fie» 
Uriti ? per tanto iferuidon , e i cortigiani non foUmente non perdono l'honor 
loro non ubbidendo in cotai cofe à lor padroni^ mct, perciò taccrefcono piU tofio,0' 
ne meritan grandifitma loda , quantunque haucjfero riceuutimolti,CT grandi bene* 
ficij . Et quantunque efit hauejfero detto a lor padroni , commandatemi , che io ui 
firuirò in tutte le cofi; non perciò sUntcnde , che habbian promejfo di far cofe fce» 
Urate:che quefia parola generale tu>n bafia ad obligxre che la dice à cofa alcuna nul 
fatta ; perche non fi prefume , the gli huomini uogUano afiringerfi k cofe dishone» 
fie . Onde facendo alcuno iflanza ad AgefiUo d'una certa cofa,cr replicane 
gli di continuo , tu me thai promeffa : bene fia ri/pofe Agcfibo : fi la cofa che tu 
mi domandi , è giujìa , io te I ho promeffa : ma fi non e giufia , io hò cianciato , 
cr non promeffo : e;- foggiugmndo colui, gli Re dcono attener quello anchoraychc 
folamente col capo accennano ; cr parimente, rif^ofe egli , coloro , che domandano 
le gratie a gli Kc,deono domandar cofe ingiufte cr conueneuoli a i Rc.Ef Vhociont 
effendo pregato da Antipatro, che fav effe non fo che cofa ingiuria per amor fuo , tu 
non poi ò Antipatro rijpofe , hauenni per amico , cr per adulatore : cr eifèndogli 
dimandata da Simonide una fimil cofa , gli riff>ofe , ne tu farcfii buon poeta ,fe can 
tafii contra le confonanze dcDa MuCica . ne io farei buon principe, fi fintentiafii 
contra le leggi . Pericle effendo pregato da uno amico , che uolcffe dire una fai 
fa tefiimonianzà per lui , aUaquaU era aggiunto un facramcntofalfo^rifpofi cbt c/« 
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fo gli era bcìic amico, nu foLmtUt fino attaltjre , \ 
ìlmedeftmo dico di coloro , che feruano ingue rrd , cioè de foldati : impcrocU 
tfii dcono combattere contra inimici lulorofamentc , CT* arrifchiar U pcrfoM , CT 
la uitiy quando è d bifogm : nondimeno fe i lor capitani fuor di quejlo imponejjcrq 
loro alcuna cofa dishonejla y cr cj^i ubidi)fero , prcdcrcbhono l'hoiiorealtrcttMi» 
lo , quanto farcbbono non ubbidendo loro nel primo ufficio , cioè nel coìnbaltpre,^ 
perche gli huominifon più tenuti aU honore , che ad alcuno altro pranio . j 

Gì. E* iferuitori potranno mai lafciare i lor padroni, ò i padronilicentiare ilorfcr 
nidori j'enZ'i dishonore i cr fe potranno , in qual cafo potraimo i 
^ li fimil dico di coloro, che Itanno feruito in guerra glìmperadorifC i Re potran 
no cpi poi partir fi , cr andare à fcruire il nemico de pruni lor capitani { cr fe poa^ 
traimoyqualifono que cafone quali potranofar que^o fcnxj. macchia di disbonoret^ 
Il mcdcfimo uorrei inten>.iere de ì:eud,Uari,pognÌMnoche l'imperadore ritruoni 
uno huomo prmto , che gli faccia buona, ^ fcdd fcruini, per la quale effogU di^ 
un feudo con quelle conditiom , con le quali fi danno ifeudi,potrà qucjlo fcudatdm 
rio , oucro ifuoi dcfcendenti fcruire i mmici del padron del feudo con honorfuo i 

P o $. per cominciar da ferui : ne i ferui poffono lafciare i padroni, ne ipdàroniman» 
dar uia iferuitoriyfcMtt di loro non manca dalle conditionit et i capitani fmilmeiUCt 
liquali fermio un ?rinctpc,poffono lafciarlo, quando detto Principe non mantengs 
loro le conditioni promffe : ùnpcroche coloro , che feruono conditionatamctUepr^ 
non effendo feruate loro le promejfcCT le conditioni fatte, doucntan liberi: mprU 
ina conuicn di confiderare bene i luoghi , cr i tempi acciocU td hora non fi fdceffc 
cofa ingiuria: perche fe egli accadcfjc, che tlmperadorc,ò altro Principe non moìiM 
teneffe le conditioni promeffe ad un capitano : cr quel cjipitano lum fe ne fofje mai 
UmentatOyCr poiuenifjc bifogno aUlmpcradore diferuirfi di lui nella guerra , CT, 
1/ capitano alhora uoleffe lafctarlo , farebbe gran male , qualhora l'impcradore in 
quel cafo, cr mi bifogno di qucUa guerra gli attenejfe tutte le conditioni, cr il trai 
taffe fecondo l merito fuo . mi non u'effeiuìo tal cafo, può lafciarlo honoratameìUe^ 
quando il Principe manca alle conditioni fatte : condofiacofa che bifogna femprt 
confiderar qucfto : che colui , al quale non fono feruati i patti , s'intende ritornart 
alla libertà di prima: pcrcioche il non feruart i patti è dijprczzar colui , a cui non 
fi feruano: cr il diJì>rezZ(tre,come dice Artflotele, è ingutriare ; cr dì ingiuriato è 
lecito di uendicarfi , come egli p«ò , cr U uendetta c il lafciar colui che hà rotto 
i patti . oltre 4 ciò colui , che roìnpe i patti , rompe la fede: colui che rompe la fcm 
ie,è ingiufio : scogli huomini ingiujìi non pub effere alcuna cotmentione, cr taiu 
to più , quanto gli huomini ingiujìi non fijno parte della città , 

Il medefimo dico de feudatari , chefeil padron del feudo non manca loro deUc 
eonditioni promeffe , efii non poffono fcruire il nemico del padrone : latrimentifa» 
rebbono ingrati.CT il pddron del feudo riceucrcbbe ferite dalle armi proprie,hauen 
do il padron del feudo dato già quel feudo ad uno, il quale era priuato , cr d'huom 
da niente, cr di bafiifiim conditioiu: fattolo grande : onde d feudatario gli rcjla 0* 
bligiUo non folo del frudotm anchor^ della uita ^opriapcr b debito della gratittjk 
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Une . Apprelp) , moki fhudatm fino . k gli altri princìpi ^ ò miciy ò nimid 
icl pdiìron del feuio,d<vmo^inÌ€ flipendiOt CT conduttc honorcuoli par tamor di 
^uelfeudoyle quali non darehbono loro^fè non thaucfproJalmenteyche il feudo pda 
re ejjer cagione di tutto t'honorc; il quale ej^i hantio , cr deUa loro nobiltk . Et in 
queflo noiWo proposto tanto importa, che il feudo fta di mille anni , quanto di die 
ci : perche ifucccjfori del fatdo fuccedono anchora. neU'obligo de loro maggiori ; il 
quale fon tenuti d%iuere a ifucceffori di colui,che diede il feudo a quel primo. MA 
quando il padron del feudo mancaffe dcQe conditioni y il feudatario rinuntiando il 
feudo , cr riMuendo la terra al padron del feudo , potrebbe lafciarc il padrone > 
CT feruire anchora il nemico del padrone , per far uendetta diqucUa ingiuria , che 
fe glifa,'rompendofigli i patti . 

Gì. Etfeil feudatario foffe faldato,^ il padron del feudo faceffc guerra, cr noi uù 
lejfe conducere, che cofa dee egli fare ? P o $ . Dee portarfelo in pace , cr ubbidire 
di padron del fèudo , quando twn foffe tra t altre conditioni, che lo doueffc conduce 
re ogni uolta, che facejfe guerra. E ben ucro^chc quando il padron del feudo condii 
ceffe tutti gli altri feudatari, fuor che luifolo, effindo egli meriteuole , cr ualoro=a 
fi , quanto cLtfcuno altro , haucrcbbe qualche giufìa cagione di partir fi da lui per 
che il padron mofbrarebbe diffidenza di ualore , òdeUa fede del feudatario di twn 
tornar , ne di prezzalo al par de gli altri: cr Arifìotele dice , che l'huom ft criic^ 
eia con coloro , li quali fom lucrali uerfo tutti gli altri , fuor che uerfi lui: perche 
pare, che fta fprezZ'ito, effendo egli filo giudicato indegno di beneficio . 

G I . Hor fe foffe alcun Principe, che alz tffè uno huomo priiuto à gr>in dignità , cr 
grado, come pogniaino il Papa , il qual ftceffe Cardinale un priuato , cr auuenijfe 
poi y che in confijloro il Papa propone ffe dcunc cofe , cr quel Cardinale gli contro, 
diceffe : farebbe egli per queflo ingrato,ò per confcguente dishonoratot P o s. Quel 
U cofa, che fi propotie, può effer di tre maniere . ouero ella è manifeflamcnte hone^ 
fla , ouero manifejìamente dishoncfla, ouero dubbiofa .feellaè manifeflamcnte ho^ 
nefta , il Cardinale contradicendoui, oltre che fa male, perche contradice à una cofa 
bone fla , è anchora innato: fe ella è m.mifeilamcnte dishoncfla, egli non perde tho 
nor contradicendoui ì anzi lo perderebbe fe faceffe altrimente , perche thuomo da 
bene e tenuto d'impedire , cr di uietar le cofe nitl fitte , quanto egli può .feeUac 
dubbiofa, dee dire il parer fuo , cr poi far quello, che commanda il ìrincipe:percio 
che egli non dee fidaifi del fuo ingegno,c^ giudicio: cr non dee per una cofa dubbio 
fa fare una fcelerità manifejla , U quale e il non rendere il debito , cr // non effer 
grato al Papa fuo benefattore . 

G I . Hor che noi parliamo di coloro , che fanno , cr riceuono benefìcio , ragionimo 
un poco degli Scolari , liquali riceuono grandif^imo beneficio da loro maeflri : cT 
majiimamcntc quelli della Philofiphia , come dice Ariflotcle , il qual dice, che niun 
premio fi può agguagliare à tanto credito , ne honore alcuno può effer badeuole 
(i tanto merito : ma forfè bafla fare in ciò , quanto fi può , come fi fa uerfo gli 
ìddij , cr ti padre , cr la madre . Vuole adunque Artflotele , che gli Scolari fieno 
quafi tanto tenuti a i lor precettori , quanto a gtlddij, cr al padre , cr alla nudre. 
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Hot pognimo che uno ScoUrc non folo contrddica al fuo mstfirdtOyind ct 'miiogli 
fcriud cantra iftvÀ tgli per quefio rfi jiinurt ingrato , CT dishonorato f lo aé^ 
durrei per effcmpio Arijìotcle , cr Platone , fe io non udi/ii dire da alcuni , che 
Arijìotcle , Raccorda con alatone ne [enfi , cr neUa cofa jìefjk ; mà pare , che con* 
tradica atte parole : perche egli uuole infegttare , in che fenfo fi debbano intender^ 
le parole di Platone . Po$. Gli Scolari non foloincnte non perdono Ihonor loro 
contradicendo à i lor tnaejìri , quando lo facciano per l'amor della ucriù , mi fe 
ciononfacejfero yilperdcrehhono: imperoche la ueritàfolaè (fuella cofa , onde 
fìamo cotanto obligatiknojhri mcjìieri , perche l'impariamo da loro icr ineffa 
confìjìc la nojira felicita ; cr non pofiiamo hauer maggior bene : cr non folameth, 
te per t"amor dcfl.t uerità fi amo tenuti di contradire à noùri maefìri^mà etiandio 4 
noi éhpi , mxf imamente (juando fìamo Philofophi : pcrcioche , come dice Arijio^ 
tele yfanta cofa è l'antiporre in honore la uerità degli amici . cr quando ciò non 
fi faccjfe , fi farebbe gran male ; pcrcioche gli Scolari non contradtcendo a lor prc 
cettori , quando par , che dicanmale ,• cr maf imamente quando i precettori fono 
in gran credito , cr molto limati ; poffono effìr cagioiu: , che tutto'l mondo s'in* 
2anni,et che la felicità degli huo\nini,Uqual confìjìc principabncntc nella uerità Ji 
p:rda : pcrcioche dsto uno errore , ne figuotu) cento mUa altri . deono adunque 
f^o per l'amor defltueritd, non per calunniare y ne per parer fuperiori didit* 
trina xlorp ■ ^^i . cr per quejlo è molto da lodare Arijìotcle dcUo hauer con* 
tradetto à tu.ci>juo r.iaejbro : pcrcioche noi crederemmo à mille ciancie , cj'faljt» 
tà per tauttoritì , che Platone confeguì con La fud eloquenza ; fe Arijìotelc non ha 
ucfTc aperto gli occhi al mondo . Et PUtone di quello non doueua prenderfi sdegno 
fe jì ricordata diqucUoy che elfo già haueua detto : ciò è che egli non menohau 
r ebbe defì derato d'cffcr corretto ^ quando diceffc alcuna bugia y che di correggere 
altrui : anziflimaua di tanto effer meglio l'effer corretto , che U coreggere altrui, 
quanto maggior bene era l'effer liberato da un grandifiimo male , che il liberare al 
trui: cr nian male tanto ff-ande poteua hauer thuomo, quanto un parere , cr utu 
opinion f alfa, 

jC qiizUo y che uoi dite , cr che molti fcriuono , che Arinotele non contradice» 
uai Platone nella uerità della cofa, ma nel fenfo apparente delle parole , perche 
foffcro fanamaite intefe ; rifj>ondo che di ciò mi marauiglio tanto, quanto d'dcunu 
altra chimera , che gli huomirìifi poffono imaginare . Ldfcio jiare , che Aridote» 
le faiueffe in tempo , nel quale haueua molti concorrenti , cr emuli , cr molti par 
tidi di Platone , ò per effr gli fiati Scolari yòpert imidia della gloria d'Ariflotca 
le ; onde Imerebbe riportato fama d'huomo maligno , cr uano , affaticandofi egli 
tanto nelle parole folamente; et allo'iKontro moihrando fempre d'attetuiere alle cofe; 
come fì pub comprender ncU'Ethica, nella Politica , neUa Metaphifica , cr in molti 
luoghi della PhÙofopia naturale . perche egli dice trà l'altre cofe , che Platone era 
poco intendente delle cofe natur di: crche egli era di quelli , liquali hauendo rif» 
guardo 4 poche cofe , dicono ciò , che uien loro in bocca aUa prima, cr in molti al= 
tri luoghi chiaramente dice, che PLtone park molte cojè ornatamente , cr eka 

gantemente 
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gMtmciUe quanto alU lingua , mi con poca ueritk . lo non so adunque, come qucu 
jìi tali lo poffkno intendere del fenfodeUe parole yCr non più tofto della uerità 
della cofa . Ma esjì non foUmente dicono quejio d'Arinotele uerfo Platone , mi 
ttiandio uerfo Parmenide , Meliljo , cr altri antichi ; à quali yfe tu)n [offe , che 
farebbe ufcir della nojhra materia , rijfonderei , cr congagliarde ragioni mojìrem 
rei il loro errore . Bajìi per hora , che cfii tnn troueran mai , che Arinotele di * 
ca di uoler contradire alle paroleyC^ non al parere di que' tali: cr uedranno,conftm 
derando bene i luoghi d'Ariftotcle , che egli quando ha dijputato contra uno anti 
co , conclude^ che cglihà detto ilfalfo^ò tion hà detto pienamente il ucroxome egli 
dice di Socrate i che ne' libri della Kepublica ,haueua detto una certa cofa, con 
maggior cloqucntia , che fufjìcientia . a' queflo s'aggiugne , che egli fa alcuna 
uolta comparatione dcUe opinioni degli antichi tra loro ; cr da giudicio , qual di 
loro fi fa accodato più al uero. M4 di queflo forfè una altra uolta ragioneremo: 
perche fi come molti s'hanno già propoùo per honorcuole imprefa di trouare in 
tutte topimom la concordia di Platone , cr d'Ariftotcle : cofi farebbe bcUo per lo 
contrarto dnnoftrare un giorno , quanto tuno difcordi daWaltro , cr quanto que » 
fti s'accoBial uero , cr aUe ragioni fenfate , cr naturali , quegli al falfo^à i fogni, 
cr alle chimere . Ne queih dee parer gran fatto.percioche Ariftotele\ ftcjj'o mfe « 
gnerà tutte quefte cofe , U quale noi tegniimo per fermo , che contradiccffc À Pia» 
tone neUe cofe , cr ragioueuobncnte , cr con pruoue dimoftratiue : benché alcune 
pruoue procedano dalle cofe concedute da Platone ; cr per quefto paiano peraucn» 
tura deboli k coloro ; che poco penfano , cr che pigliano quello , che è detto a un 
tate huomo , per detto femplicemetue.mà alcune altre poi procedono datla natura 
delle cofe , le quali conchiudono , ne ft poffono foluere . Et fe Ariftotele hà contra 
detto à Platone , thà fatto per zelo di uerttà , non per mlignità . perciochc qual 
cagione haueua Ariftotele di Uoler male ÀPlatonef noi IcggianWyche Platone l'ant 
mirò fempre^cr apprezzò di gran lunga fopra tutti gli altri fuoi Afcoltatori. on» 
de quando Ariftotele non andaua aUa fua Icttione , Platone foleua dire , il Philofo» 
pho detta uerità non è prefente , cr i intelletto non è uenuto , cr la Scola èforda : 
cr quando paffaua dalla cafa d'Ariftotcle, diceua, quefta èlaeafa deUo fludiofcCT 
del lettore . Vcggùmo poi,che Arijìotele dice baie di Platoneiquando egli può , 
cojì di Democrito , d'Empedocle , cr di queUi anchora del fuo tempo , come d'ijò* 
arate , cr d'altri : ilche è fcgno ianimo candidisfim , cr fincerifiimo , cr il qua a 
k non per malignità , mà per zelo di uerità , cr per teìna di molti pericoli, ne qua 
tigli huomini per ignoranza,ò per falfa credenza poteuano incorrere , riprende « 
ua quelli,che diceuano il falfo,et queUi, che poteuano ageuolmentc con la loro autto 
rità ingannare tutto' l mondo.Et per dire il uero,in quatui lJ?crinthi faremmo noi* 
in quanta cecità , cr ignoranza,fe nonfoffe flato Ariftotelei che ua'ità potremmo 
noi imparare da tutti gli altri Philofophiinfiemei U quali fe pur n'hanno alcuiu 
detta , ò than detta à cjifo , o con tanto deboli ragioni,(y fondancnti , che tinteU 
letto de gli huomini uifi può malageuolmerlte acquetare : cr trà qucihi uno è flato 
Fiatone i da cui qual uerità pofiamo noi apprendere , non ftpendo pur qual fta la 
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fua fermi opimone,dicci}do egli bora in un modOyCr hord in un dtro'.cùtne fi per 
dare uno elJ'empio,delt'animM ^uJc bor diic effere immorulc , cr horx eficr tkh 
ta dd gli elementi : come ( fe aedimo dd ArijìotcU ) nel Timeo: onde fegue , che 
clUfu mortale y cr corruttibile , come fono tutte l'dtre cofe compojìe de gli eie a 
meìUi . Lafcio , che PUtonc non hjbbiA Mctijodo d'infegìure : doue dice Arijlote^ 
ky che U potere infcgnire è fegno che huom fappiuy v che pxrli più lofio poetic<u 
mente , che philofopbicxmente . l eloquenza c U fa propria Uude , O" da quella^ 
credo y che egli riportaffe tanta faiiUy o" auttorità . ncUa Philofophia poi egli det 
udir patientemente quel uerfo , intendendo d'Ariftotele , 

Molti fcolar de' maflrifon migliori , 
M.i io non mi dificnderò piii olti-cfopr.t quefio: pcrcioche le laude foleitAriftote» 
le uorrcbboìto uno anno intiero , 4 douerle raccoiuare , ejftndo egli ( Parlando no-» 
turJmciitc ) il miggiore huomo, e^l più utile al mondo yche mai fia nato. Etdiue^ 
ro il mondo mi pare ingrato k non reiuicr alla fua mctnoria tutti quegli bonari yche 
fi conuengono ad uno buomo , che l'hahbia IJferato dall' igtioranza , cr gli b.ibbi^ 
naturalmente infcgna^o il ben uiuerCyCr riformato in parte le leggi yin parte ritro^ 
uato , cr finalmetUe concedutogli ne fuoi diuùtifmi libri quella felicità , la qual fi 
può confcguire naturalmeiuc , cr la quale niuno impedimento ci dà , oJìzimaggiom 
re utilità alla nofira uera felicità chrijìiana , che alcuno altro libro di gentile . Mà 
di quefio ancbor forfè uìu altra uolta ragioneremo piti À lungo . bafli fvi qui 
pa lo prcfcnte baucrne ragionato ; ì:^ maggiormente che fe le cofe dette foffero ri 
guardate da qualuìique altra perfona intendente con ragiortcuole occhio, farcbbono 
più tofio filmate fopcrcbie , che dubbiofc ncUa ueritày effendo tanto mamfefii i me» 
riti d'Ariftotele ; mafiimamnte à quelli , che haniw giudicio , cr che fon pratichi 
nelle fcicnze ; che non parrebbe loro d'haucre udito alcuna cofa di nuouo , 
G l . Poi che noifiamo nel ragionamento de i beiKf attori , fe egli è uero, come Cychc 
noi fiimo obligati infinitamente alla nofira patria per tanti benificijy che del con* 
tin.io riceuiamo da quella ; direm noi , che Giulio Qefare , // qual pofe in feruitu U 
fua patria ,facendop Tiranno di queUa , refiaffe per quefio dishonorato iPot, 
Par ncraìnente , che Cefare per tal fatto rimanga infinitamente dishonorato, per ■ 
che fi come cbi fojfe mandato dall' Imperadore con efjercito à pigliare alcuna città , 
fe prcfal a egli fe ne facefie padrone y fi dourebbc chiamar traditore , huomo 
fcelcrato , cr in tutto fogliato d^honorei cofi medcfimamente Cefare merita di ciò 
tffer bìafimato i anzi tanto pii* , quanto ciafcuno e pili obligato alla propria pia 
tria , che ne ad imperadore , ne 4 Re , ne a qualunque altro padroi^c : cr qiun x 
to Cefare non folosUmpadromefiodel paefcyil qualeegliera fiato mandato daU 
la patria à foggiogare ; ciò è la Francia ; cr il quale coU'armi della patrix 
acquifiò ; mà uolfc anchora Carmi dcHa trancia contra la patria : onde commifc 
doppio tradimento : cy fi può dire , che coli armi deHt patria foggiogòlapatrix 

Gì. Alcuni difendono Cefare dicendo , che egli il fece per timor di Pompeio , o~ di 
molti altri fuoi nemici , li quali uoleuano difiacciarlo di Romper prwarlo di uiU 
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Cr per cfftre coloro citudini pofpnti, egli non baftaud àguardarjì da loro,fc non 
occupando la fuprcma potenza , CT auttorità , cr per tanto fi fcriuc ch'egli fole » 
ua dire , che efjendo egli capo dctU cittìugliauucrfarifuoihaurebbono più dijjìcuU 
tk di torgli il primo grado , cr metterlo nel fecondo , cheleuarlo del fecondo , cr 
ridurlo ncU'uUimo . P o s . Quejia fcufa quando anchora Cejàre haueffe fatto cjucl 
che fece à tal fne^non credo che però lo Uberi dalla giunta reprenjìone : perciochcy 
fi come molte fiate habbùmo detto , niuno dee commettere alcuna fcelerità , per • 
che altri ne commetta : anzi dee più tofto perder U uita , che far coft alcuna in 
pregiudicio delthonor fuo . 

I . pur Cefare da molti è lodato per la pcritia dcttarte mUitare^per la diligenza, 
cr per tanimofità fua : onde egli confegui infinite uittoric , cr fece cinquanta fata 
ti d'arme , cr in guerra uccije un miUionc , ccnto^cr nouantaduc mila huominiy co 
me Cefare de fua bocca confefiò , tacendo queUi , che uccife nette guerre ciuili , il 
numero de quali egli non uolfe mai palcfarc. Lafcio di diruidcUa clemenza dì lutjd 
quale è predicata , cr lodata fiipremamentc da ciafcuno : e della liberalità . P o j. 
Qonccdouiyche Cefare fa molto lodato per tal cofe : ma non perciò tengo che egli 
debbia ejjcr lodato giamai d'kaua-foggiogata la fua patria, ne quelle fite parti an» 
chora lo rendono pcrauentura ueramcnte degno di lode : percioche egli non le in a 
drizzò 4 buonOyCT honejìo finc,mà le usò piii toflo perambittone , cr per difde a 
fio di regnare : al qiktl fine in fin da giouinetto egli inuiò fempre tutte le fuc ape = 
rationiy come dalU fua uita fcritti: da Suetonio fi può comprendere . Onde foleud 
hauere in bocca quel detto d'Euripide . 

S'egli j7m da commetter cofa ingiujla , 

Ver regnar fi commetta . in tiitto'l rcfto 

Sgruirfi pofcid la biLtncia giuiìa , 
Et quefta fua amhitione moftrò Ceftre, quando paffmdo su per talpi da un cafteU 
letto mezzo fepolto neUe ncui i cr da quefto prendendo alcuni occajion di dircy è 
egli crcdibil cofa , che in cofi fatto luogo anchora fieno le parti fiaci alcu s 
nocche cerchi difarfene padrone i egli flette alquanto fopra di fé : cr poi ruppe à 
dire , io nf eleggerei più toflo d'effere il primo m qucfio luogo , che il fecondo in 
Roma . Ef ejfendo altra uolta effortato x diporre la Dittatura perpetua , la quale 
era poco meno , che una Tirannide , coU'ejfmpio di Siila , // quale non molti anni 
auanti l'haiteua lafciata , egli rifpofe , che Siila non haucua faputo lettere yfcher = 
Zando infieme fopra l'origine di quel nome dittatore , cheuicn da di tj:re , ilqual 
nerbo figmfica anchora proporre un temaagli Scolari. Ma Stila antiuide bene 
egli molto prima tutte qurflc cofe : onde haucua deliborato d'uccider Cefare anchor 
giouinetto, mà ne fu fconfortato da gli amici : à qucUi effo nondimeno rijfofe , uoi 
fite ben ciechi , cr fiocchi, fe non ucd€tc,comc in queilo giouinetto fon molti M.u 
rij . 1/ medefimo Siila foleua anchora auuertire il popolo Romano , che fi douefjè 
guardare dalgiouane mal cinto , intendendo di Cefare . Se fi loda adunque Cefare, 
fi loda forfè immeritamentc , cr da fuoifimili , come dice MaruUo , cr dal uulgo 
il quale non uede ,fcnon le cofe , che gli fon pofle auanti à gli occhi : cr però loii 



tóo DEL L'H ONORE 

Cf/JTC lìMieìdo riguxrio d i hmftcìjy che cfjò fece 4 moltiy m non gii 4 <ju<d fine 
tgli gli facefjeim ho per tjmtOtniuno che fu buonOyCt fduiojo giudicherà mai ch'io 
crcJrf , degno di lode , ne d'honore . cr chùcrj, coft c, che fi debhe fìarcfempre al 
giudicio de gli huomini eccellenti , cr uirtuofi , cr non del uolgo , ft come infegna 
Arinotele , quando dice , chiara cofa è , che ciafcund cofa è tale , quale ella part 
aU'huomo da bene . il che fe è ben detto , come par che fta , CT nel nero è ;Qr fe 
la uirtii , cr l'huomo da bene , in quanto egli e huomo da bene, è La norma di tutte 
le cofe i i ucri diletti , c i piaceri feraimo queUiy che piaceranno althuomo da bene, 
cr al giujìo . Ne dee marauigliarfi akuno , che queQc cofe , che 4 lui jjjiacciano , 
ad alcuno altro piacciano : perche molte corruttele interuengono neUa ulta degli ^ 
huomini . Et poco appreffb : egli pare, che i giucchi , cr i traMi appartcngatu) 
aUt felicità , perche gli huomini , che fono ricchi , cr poffcnti , u\tttcndono : m 
non fi può peraucntura prender : alcun fcgno efficace^ ne buona ragione dallcffcm 
pio di cotali huomiui , ne cfi ne poffon far pruoua ; perciochc iw la uirtìiy ne l'in- 
telletto , dalle quali cofe procedono le buone opereyconfiftono nelle grandezze , CT 
nelle riccbezz^-CT quantuiujue efii ricorrano 4 i piaceri corporali , per non hauer 
mai gujlato ne fentito alcun piacere fincero,crhonejìo, non ft dee pa tutto ciò 
{tunarcyche tai piaceri ft debbano deftderare piti diqucUi altri^imperoche i fanciulli 
anchora penfano , che le cofe , che fono in prezzo àppreffo di loro , ficm le pili 
beUe , cr le migliori del mondo . Si come adunque diuerfi cofe piacciono , cr paio^ 
no prctiofeyCJ' care a i fanciulli,^ 4 gli huomini fattL,coft e parimente cofa ragion 
neuoUyche diuerfe cofe piacciano àgli huomini cattiuiyGT 4 ibuoniy ma come /peffe 
mite habbiamo detto qucUe cofe fono , cr pretiofe , cr piaceuoli , le quali fon 
fiimatc tali ddU'huom da bene. Et per que^h conftgliaua Pitagora, che noi 
douefimofar le cofe , che ci parcjfero honejìe , quantunque cUe ci fuffcro per rca 
car biafìim : percioche il uulgo è cattiuo giudice in tutte le cofe: cr per tanto niun 
dee curare d'effer uituperatoda coloro , da chi parimetite non cura d'effer lodato . 
Vanni adunque di poter conchiudere , che Cefare merita d'effère biaftmato per ef* 
ferft fatto di cittadino , che era , padron della fua patria , ciò che ci dica la plebe i 
cr cofì pare , che fiano per giudicar fempre huomini foni , cr uirtuofi . 
G I . Uora mi uiene in mente un dubbio per quello , che dicefte poco innanzi, quando 
ragiotiauamo dcUe mogli adultere , che i nobili confeguitano qualche honore per la 
n3>iltà , la quale è uirtu altrui, mà impropriamciUe . Q«t7ò/io due cofe , che mi 
trauagliano : l'una,che uoi dite , la nobiltà recare hoiu)re,m4 impropriamenteido» 
ue lafciando il coflume de gli huomini , li quali fopra tutti gli altri honorano i no^ 
bili , onde par quafi , che thonore fi conucnga foUmcntt à nobili; quella ragion mi 
muoue 4 credere, che i nobili propriamente s'honorino,perche la nobiltà , per pas 
rere di molti, procede dalle uirtiA proprie , cr non dalle altruiicome uoi dite : pera 
che dice quel poeta , 

La uirtìi fola reca nobiltate . 
Et intende dcUa uirtu propria . V altra cofa , che mi dà noidyè,cheuoiuolete , che 
i nobili s'honorino per le uàrtti altrui: perche effendo thonore premio di uirtu prò 

pria. 
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prU , Mtt mi pdf t tòt n< propriamente , ne impropri mente ^ihuomini nobili fi 
poffono honordre :fe U nobiltì , come uoidite,procede dJU uirtù d'altrui. P o s. 
Quejìo uofhro dubbio c molto beUo , CT ragioneuole , CT piacemi , che I habbiatc 
moffoyft perche il ragionamento deWhonore farebbe rimafoycome imperfetto^ quatu 
do non fi foffe ragionato di quella cofa , aUa qual per giudicio di molti pare , che 
principalmente fi conuenga ihonore , ciò è aUa nobiltà : fi anchoraypcrche haurete 
occafion dUntendere miUe belle cofe dijputate da huomini dotti fopra quefta matea 
rii . Ben mi parrebbe, fe a uoi piaceffeyche noi douefiimo differire queflo ragion 
iwnento à domane : perche quantunque il ragionamento cthoggi fia flato più bre* 
ueyche quello de' due giorni paffati^non ci è rimafo però tanto di tempo,che ci pof» 
fa baflare a dir , ciò , che s'hà dà dire deUa noblità : cr pur dubito, che non faremo 
poco ,fe in tuttoH giorno feguéte potremo far queflo:pcrcioche à moflrare in qual 
modo U nobiltà rechi honore , cr in qual guifa una maniera di nobiltà rechi maga 
gior honor d: un" altra , ci farà meftieri diritrouare , onde fi prenda la nobiltà , CT 
che cofa eUa fi fia,cr di toccare molte altre cofe appartenenti, crconfeguentiàqu^ 
{le i che porteran uia molto più tempo di quello , che uoi perauentura u'iminagind 
te. G I o . Io lodo il parer uofhro ; cr tanto maggiormente yquanto fia mezz^hoa 
ra mi conuiene effere altroue per una mia bifogna : fi che doman u'afj^etto . frd 
taiUo haurete agio di penfare à queUo , che haurete dà dire . P o s . Horsu dif* 
ferifcafi per quejla cagione anchora il ragionamento infino a domane : cr io me ne 
tornerò al mio fiudio à quefto fine , 
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glium tioifire , Pcffcuino i iiogUam tioi fcguiurc il 
nojìro ragioìumcnto , iUjUidc poco diatizi !a fci<mt^ 
mo i benché ciò uoglio kvicr detto, per djn-ucne dt^ 
zi breuc ricordo , che lunga noia. : come che io motk 
to lo difidcri . 

Giovanni battuta poitEviNr, 
hVhauete uoi per huomo di cofi poca ttergogna , «ft* 
IO pcnfi di uolcrui cjjer lungamente debitore y Jpetid 
mente d'utu co fa fi fitta f 

l^oi Ujl ianmio adnnqae dtragióùarc^ mentire dicetumo, fi. pdr U nobiltà fi con* 
frguitahonore . Hor perche aue fio non fi può comprendere fenza parlar pri» 
ma della nobiltà , dalla quale fi prendono i gradi de gli huomini tra loro , fare a 
mo auanti un difcorfo dcUd nobiltà . Perche adunque la nobiltà nafce in parte dal 
le fcienzc.cr dalle arti,cr dalie altre facultà,per ccnofcere i gradi d\ffa e neceffa» 
rio d'ordinar le fcunze , cr taltre f acuità ne gradi loro , i quali raccogliendogli 
dalle cofe , che effe trattano , mi par di douer rammemorare innanzi U diuifione , 
che fi dette fare di tutte le cofe percioche le fcienze fi fanno in quel modo , ntl 
qualfono le cofe . La prima cofa adunque , che è al moiido , è queUa,che in altra 
lingua fi chiama Ente , nella noftra non hà anchor uocabolo , mi fignificd teffert 
al momip . Qucfto Ente fi diuide in dieci prcdicamenti/econdo che li chiama Aria 
ftotele : ciò èfoftatiza , quantità , qualità , relatione , fare , patire , effer fituato , 
quando , doue , hauere . de quali il primo , ciò è la fofianzd ,fi diuide in fofianzii 
ìnccrruttibile , cr corruttibile . U incorruttibile , come fono li corpi celc^i.la cor 
ruttibile fi diuide in fcmplice^^ mifta.per foftanzd fcmplice sUntende queU 
k , che non c mifta d'elementi . la mifta 6 compofla , che uoglim dire , fi diuide in 
foftanza mifta imperfettamente , come è la pioggia , la neue,cr cotali altre cofi , 
nelle quali non fono tutti quattro gli elementi uniti per uera miftura , cr in fojhm» 
za mifta perfettamente . quefta fi diuide in inanimata , come fono i metalli , le pie» 
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tre: cr insmmxteiM quà ft diuide in dnimu ctanim uegttdtìtu,com fono U pùtn 
U,v thtrbe i in antmau (Cummu fcnfìtiuu , come fono tutti gli aninudi . Gli 
dnirtudi fi diuidono in atìinuli rugioncuoli , c/?c c I buomo ; cr in animali fcnz i 
ragione , che fono tintigli altri animili . cjfcndo aéimjuc quejh tutte le cofe , gli 
huomim furono cojhretti à contemplare , cr 4 cercare di faperle , per apprcffàrfi 
<ol mezzo loro piti che poteffcro a Dto , d quale ha per propria operation la con 
tempUtione: cr quejìa folo gli conuiene , ne in altro confifte la pcrfettion deHhuo^ 
molla qualperfettionenon fi può confcguire ,fcnon colla notitia delle cofe . cr 
quejìa notitta bifognayche s'acqueti : perche la natura non ce l'ha dataianzi tinteU 
letto nojìro da principio r, come uiu carta bianca . Et perciò diffe Ariftotele.chc 
tutti gli huominiper natura difiderano difapere.Difiderando adunque gli huomim 
ni difipere tutte le cofe dette: cr hauendo le cofe,trà loro il ri/petto del genererò" 
deUa jpetie , perciocbe le cofe più generali , fiotto cui fi contengono le particolari , 
hall luogo di genere» cr le particolari contenute fiotto le generali han luogo di Jpea 
tie i iiKominciando da l'Ente infino alle Jpetie /petialifiime » furono co ftr etti gli 
huomim a trouare una fcienzaja quale infegnaffe tutte quefte cofe : percioche 
non cè ragione alcuna , la qualpoffa sforzare a far piìi d'un.t fcienza , hauendo le 
cofe tra loro il detto rifletto : ne c'è maggiore ragione per thuomOye:j' per lo bue^ 
che debbano appartener fi alla fcienza , à cui s'appertiene il lor genere profiimOyil 
quale è l animale , che per la foftanza incorruttibile , corruttibile yche debba - 
no appartener fi a quella facultà , alla quale s'appartiene la foftanza ^ che è il fuo 
genere , cr della foftanza che è il fuo genere, cr degli altri prcdicamenti , che 
debbano appartener fi a quella facultàyà cui s'appartiene il lor genere . Et à quefto 
peraucntura hauendo rifguardo Ariftotele» diffe appartenerfi ad una fcienza inge 
nere il confiderar ciafcuiu Jpetic dell'Ente , come Ente , cr le fpetie delle Jpetie . 
Hor le fpetie dcU'Ente fono i dieci predicamenti , cr le jpetic delle fpetie fono tut « 
te l'altre cofe dette infino alle fpetie fpetùilifiime di ciafcun predicamento . aduna 
que tutte appartengono in genere ad una fetenza . 
G 1. Quel luogo d'Ariftotcle non può accennare quel,che uoi dite^fe egli s'intende^co» 
me molti dicono , che le jpctie delle fpetie di quello.che fi chiama Etite, scappartene 
gono ad una fcienza in genere : ciò e fecondo , che eUe conuengono nelgeiu^rcynon 
fecondo le proprie loro nature .Poi. Quefto è falfo: percioche quel mede fimo, 
che fi dice nel predetto tefto dcHe jpetie delle fpetie , fi direbbe delle fpetie (leffe : 
cr aWjora i dieci predicoìnenti non confiderarebbeno fecondo la loro propria 
natura nella Metaphyfica , mi foLancnte fecondo L natura del genere: il che è cofd 
fciocchifiima.ApprcffòyAriftotele non haurebbe detto cofa akuna di momento,non 
effendo dubbio ueruno , che una fcienza , la qual confidcri un genere , non debba 
anchora confiderare tutte k cofe , che comengono in quel genere fecondo la natura 
di quelgenere : che fe ciò non faceffe , non confidercrebbe quel genere . Senza che 
U tefto precedente , dJ qusle Ariftotele conclude detta cofa , dimoftra tale inter « 
pretatione effer falfa : perche dice , che d'ogni genere è un fenfo CTuiut fcienza , 
come Li Gratwnatica , Lt qu.de è una f<ienzi,confidcra tutte le noci, fe egli è uero , 
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che d'ogni genere fu un fcnfo^cr parimente und fcienzjL (onde il fenfo del uifofxrl 
di tutti colori in propria mtura ( ilchc c chiaro , che altranente non farebbe un 
fenfo d'ogni genere . Ne la Grammatica farebbe di tutte le uoci , ma della uoce in 
genere , perche non farebbe dcUe uoci in particolare ( ilche èfalfo ) ne fegititaychUl 
predetto tcdo , il qual Jì conclude per lo precedente, sUtUcnda, come il precedente : 
conciofidcofa che la conclufione fi debba intendere fecotido le propofitioni , dalie 
quali cffa uiene. horail precedente s'intende i particolari anchora. Arifìotele 
adunque hà uoluto dire nel detto tejìo , che tutte le ff>ctie delle Jpetie deltEute fé* 
condo la loro propria natura fono di quclU fcicnza in genere ^ che tratta dell'Ente. 
Hor quefla fola fciéza fark la Pbilofophia,b quMe farà la uera Encyclopediajlfog 
getto della quale fcienza farà tEntc i percioche egli e il genere di tutte l'altre cofe, 
fecondo quel detto d" Arifìotele ancora , che quella fi chiama una fetenza foU , che 
hà un genere , cr confiderà le parti , cr gli accidenti di quel genere , Et que « 
fia fcienza confiderà tutte le fokanze , v tutti gU accidenti , cr confiderà pari « 
mente la quantità aflratta dalla materia infino alle fpetie /petialifiime delU quanti» 
tà : perche fe ragione alcuna c'è à prouare , che la quantità , la quale e uno de pre* 
dicamenti , appartenga aUd Metaphyfica, queiìa è deffx, che la quantità è una Jpe» 
tie deltEntc , il quale appartiene alla Mctaphyfica : la qual medefima ragione prò 
uà, che la quantità difcreta yCrla continua s'appartengano alla Metaphyficaiper» 
cioche la quantità , c}?e è lor genere , s'appartiene ad cjJQ, cr cofi difcendendo infi» 
no alle Jpe tie jpetialifiime . cr in quejìaguifa fi conof ce chiaramente , che tutte le 
cqfe,quanto alla natura loro , appartengono ucramente ad una foli fcienza in genex 
re. Ma ^limando Arijìotele, che il rijìrignere tutte le cofe in una fcienza fola foffe 
per douer partorire confufione , non da altra ragione moffoy che dalla commoditky 
parti U cofe in tre partii facendo fimilmente tre fcienzt . La prima parte della di» 
uifione delle cofe e l'Ente, che e genere di dieci predicamenti . La feconda comincia 
dalla foflunza incorrutibile , cr corrutibile itifino alle /j>etie jpetulifiime . La ter» 
za e deUe quantità difcrete , cr continue . Et Arijlotele chimo prima ?hilofophÌ4 
quella fcienza , la qual dichiara tEnte , cr I dieci predicamenti : cr l'altra,che di* 
chiara le foUanze incorruttibili y cr corruttibili infimo alle Jj>etie /petialifiime . 
Phdofophia feconda, cr naturale , cr quella , che dichiara le quantità , continue , 
difcrete. Mathematica : perche quantunque la quantità , come ^uantità,habbia 
lefue proprietà , le quali fono diuerfe dalle proprietà della quantità, in quanto ella 
è difcreta. , cr continua i cr fia uno de predicamenti : onde fiamo sforzati à dire 
the etU è confidcrata dalla prima Philofophia , non folo come termine di quella fo m 
fiatizayche è compojla ,mà anchora come tale : nondimeno s'è potuto fepararla dal 
la materia con tinteUetto , c: farne una fcienza da sè, la qual fi chiama Mathema» 
tica : perche non hà alcun foggetto diterminato , ejfendo indifferentemente nel eie» 
lo , negli clementi , cr neUe piante > cr ne gli animali . doue la qualità , conte il 
caldo y per hauere un foggetto diterminato , al qual fi eonuiene principalmente , 
ciò è il foco y p- per non e ffer e in tutte U cofe, non hà potuto fare una fcienza 
iafe , Qofifu trottata U I^UlhcnuUica , che confidcraffè la quantità , come afirat» 
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U (tatù mterU , U qiuk in qtmto è ajlrcUtd dalU mtcrid ; c cofd diucrft in un 
€crto modo daJU quintUÌ , iii guanto elU è uelU materia : fi come l'anima per fefo 
Ut cr feparata dal corpo non e la medefima cofa con l'anima unita col corpo; atizi 
i co)ì differente , come è un femplice da un compofto . perche tal quantità fi di* 
uide in continua , cr in difcretta , di qui nafce , che U Mathamatica ha due parti » 
CIO fono la Arithmetica , cr Geometria . QuejU è la diuifìon deHc fcienzefata 
ta uoluntariamente da Ariftotele folo per commodità ,crper non generar confua 
fione i cr.di quefla diuifìone intende quando dice efferui tre Philofophie contem » 
pldticarici , la MathematicOt la tiaturaUyCr la Theologia; cr fecondo quejia diui» 
fione Arijiotde il più delle uolte ha parlato , dijlinguendolc in tre fcienze, le quali 
propriamente fono f acuita lf>ecuUtiue . l'aUre nò , perciocheeffe non mirano allo 
fpeculare , cr alla uerità della cofa folo , come a fuo fine, ma folo all'operare . Ho* 
ra perche gli huoìninifono creati d'anima , cr di corpo : cr perche l'anima , alte » 
randofi il corpo , cr U corpo , alterandoft tanima, s'alterano infìemeiCT perciò ha 
fetido bifogno , cr quanto ai corpo , cr quanto all'anima di molti aiuti; quanto al 
corpo, furono trouate molte arti , come le Mechanice , la Medicina , cr altre : 
quanto ali anima poi , la Phdofophia humana, cr la mufìca . Et perche quefte fa^ 
eulta doucuan pur confiderare alcuna cofa , non effejido elle fogni , o nouetlc cr 
perche tutte le cofegia erano fiate confiderate dalle tre fcienze ; fu bifogno , che 
quejle facultà douendo confìderar le medefime cofe , le confiderajfero con altro ria 
/petto : altrimente farcbbono ^atc fuperfluc . C7 il rijpctto diuerfo fu , che effe in» 
drizK<irono adoperare le cofe, che dalle fcientie erano fiate confiderate folo per fa» 
pere . Hor t operare c di due maniere . l'uno,che è detto attione,dopo il quale nien 
te refìa per sè , come dopo'l cantare niuna altra cofa rimane . l'altro , che fi è detto 
fattione , dopo il quale refìa qualche cofaycotjfc dopo'l fabr icore , refla la cafa fabri 
cata.iyi quejìe facultà adunque , che dirizzano all'operare, altre dirizz<ino aitata 
tioneiiy chiamanfi habiti attiui , altre aUafattione , cr chiamafi habiti fattiui. Et 
quefii habiti attuti , cr fattiui dipendono dalle fcicntie,mà, l'uno d'efii può diucntar 
l'altrOife prima non fi corrompe : ty diéìinguonfi daUe fcientie in ifpetie, come l'a» 
fino dal bue i crii fine gli dijìingue difpetie dalle fcienze ;perche il fine è la forma 
de gli habiti . Ma perche rejlmano le cofe probabdi,^ communi,lc quali non era» 
no fiate confiderate da niuna facultà ; però bifognò ritrouare la Dialettica , cr I4 
Khetorica, le quali fono d'una mcdefima fofianzayCJ" folo fono diuerfe in alcuno oc 
cidente : ilchequafi fi può dire anchora de la Poctica.h'li poiritrouata la Logica,ld 
quale infegna à fare gli infhrumenti , co" quali fi conofcono tutte le cofcy^y de quali 
tutte le facultà fi feruono: cr U Grammatica,la quale infcgna à parlare , CT a feri 
ucre regolatamente . 

Hor tra quefie facultà fono i gradi , cr fecondo la natura, cr fecondo la nobiU 
féycrlauilià. 

i , La prima di tutte le facultà,per uenire alla conlufione , fccoruio la natura , CT 
fecondo la nofhra twtitia , cr fecondo la nobiltà , è la Metaphyfica . 
Gì. Si dubùà pur , ch'ella non fia pròna Jecondo la nofira notitia , cr fecondo il no» 
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fhro modo ctintendm. P o s. KagioiKUolmcntc nonfe ne può duhitctreydoueft con 
fideri là diuijìotK fdtu di tutte U cofe , delle qudli hMiamo mojhdto effer tutte le 
fcienze : perche le fetenze furono ritrou4te , per intendere cfuello , che era ofcuro 
cr dubbiofo delU natura delle cofe.onde ne feguita , che le fetenze tra loro habbia^ 
no quel medeftmo ordine^che hanno le cofe tra loroMor tri le cofe alcune fono pri 
me alla natura cr 4 noi : cr alcune altre po/leriori alk natura,^ k noi.Le fetenze 
che trattati deUe cofe, che fono prime alla natura ,C7ànoi ,• tEnte , cr la fofianzd 
Vgli altri prcdicamcnti fono cofe prime alla natura , cr à noi , perche fono piìi 
wuucrfxU : le cofe pia tmiucrfdicifon piii note : conciofu cofx che ad intende = 
re la cofa inferiore , cr meno uniucrfale , fi richiede la notitta della fupcriore , cr 
pili umuerfale , cr non allo'ncontro . come ad intendere che cofa fia huomo , bifo > 
gna intender , che cofa fia animale : ma non aUo'ncontro: cr quelle cofe fecondo A* 
rijìotck fono pili facili^tr più notCiche hanno bifogno di meno cofe ilqualc Aria 
fìotcle con <juefta medeftma ragione moflrò.come U dimofhratioiie affcrmatiua era 
più degna della negatiua . adunque la cofa fupcriore , cr p<« umuerfale è più nota, 
cr pM credibile, cr prima . Hora la Metaphyjìca tratta dcWEnte^cr della foftaits 
za : adunque ella tratta dcUc cofeje quali fon prime , cr più note k tioij cr alla noa 
tara, onde fi conchiude che ella è prima alla natura, cri noi. 

Gì. Et fe ella è prima alla naturOj cr 4 noi , per qual cagione è eUa fiata pofla dopo 
U Phyftca : come moflra anche il titolo , cr la infcrittione de la Metaphy ficai? o s* 
Ld cagione è fiata , che effendo il fine della Metaphypca d'inucftigare le cauje deU 
l'Ente , come Ente , cr de dieci generi in quanto fon talli cr effendo le principali 
di quejìe caufe U fojì^e feparate , le quali fecondo l'opinion d'Ariflotele , non fi 
poteuano inuefligare perfettamente Je non per uia di moto fit bifogno , che Uno* 
titia del moto precede ffe la loro notitia . Et hauendo poi giudicato Arifìotele per 
buone ragioni effer ben fatto di trattare deUa natura del moto , C7 deUe fue quali» 
ti nella Vhyfica ; pcrcioche il moto, in quanto egli è atto di queUo,che è Ente/ems 
plicemcnte s\ippartiene aUa Metaphyfica , ma in quanto egli è atto deltEnte natu» 
rale , alla Phyftca , parue ad Arifìotele , per non dir due uolte una medeftma cofa^ 
di metter la Metaphyfica , la quale e per natura prtma , effendo ella più uniuer» 
fiale , cr più perfetta , dopo la Phyfica, la quale e per natura poflertore , cr meno 
perfetta. Etquefio apertamente moftra Ariftotele nella Metaphyfica ,doue egli 
mette quelle medefime ragioni , che egli haueua fcritto itclla Phyftca , anchora che 
in uno altro modo . . , 

Ma per ritornare al nofiro propofito , tteggiamo hora , come per ragione , fT 
per auttoritk d' Ariftotele fi poffa moftrare che la Metaphyfica di nobiltà fia'prima 
di tutte l'altre facultà , le quali ragioni fi fono inuefitgate , mentre fi è ito confidi 
rando, donde fi debba prendere , la ecceOcnza , cr U nobiltà dcUe cofe . 

CI. Et otidefidee ella prenderci P o s. DaUe operationi delle cofe , percioche le cofe 
fon fattc,accioche facciano le loro operationi. quella cofa adunque farà più eccetlett 
te , cr più nobik , che farà più ccuQente operatione . 

G I . Hor come fi conofce U ecctìknzddeUU operationei P o $.D4Bo micinctrfi à Dio > 
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come gi4 s'c detto , (jueìU operMione c più ecccUentCy U qtul s'dpprcj^a più aWopc 
rationi di Dio: qucfU cU uia di trouar U nobiltà delle cofe.U onde mal fi chiuuol 
prouare U M^iUé loro daHutiUti delle cofe . 

. Elfendo adunque la Metaphyfica facuUà contemplatiua, s'accofta molto aUd ni» 
tUfChe uiue Dio.perchc U perfettion di Dio confijle in conofcer fe jleffo : cr conoa 
jcendo fe jìeffo, ad un certo modo più eccellente conofce tutte l'altre cofeidipenden:» 
do da lui il cic/o,cr tutta la naturaXontempUniio poi la Metaphyfica ìddioyprinm 
cipalmnte eUa mene ad effer la pili perfetta di tutte le fcienzeicome dichiara Ari» 
flotele in molti altri luoghi , CT mapimamente neUa Metaphyfica y doue dice queflt 
par ole. Ilo è da petfare che alcutu fcienz^ (ta più hotwreuole che la Metaphyfica : 
percioche quella fcienza è pm honoreuole che , c p/ù diuina . Hor la Metaphy a 
fica è diuinisfimx per due rifatti .^'uno , perche ragiona delle cofe diuine , ragio a 
nando ella dcUe prime caufe : cr perche mojìra l'efier delle cofe diuine trattando di 
Dio . tdtrOypcrche ò folo Iddio ha qucjìa contemplationeyò egli tha principabncn 
tey effendo contemplatiua, O" fimik all'operation di Dio. Adunque tutte l altre fu 
eultà fon pm necejfarieyCT più utili, che non c qucflayma niuna ne è più eccellente, 
hiel fecondo grado noi mttiamo la Philofophia naturale per la medefima cagione : 
perche Jjyctudmcnte thà IddiOyefiendo ella contanplatiua; cr ragionando deUe cofe 
diuine . pere ioche quantunque la Philofophia naturale non confideriDio prittcipd 
menteipur ella il confiderà, in quanto iddio è caufa del corpo naturale , ilquale è il 
fito foggetto . Et perche la Philofophia naturale ragiona della fojianzà , Lxquale 
€ più nobilcyche non fon gli accidentiyper queflo ella è più nobile della Mathcmti = 
caylaqual ragiona della quantità , che è accidente . Nel terzo grado noi mettiamo 
tfia Mathematiu . 

GÌ. Et che perfettion può ella hauercytrattando d'uno accidente i Po$. Ella fcr» 
moment e merita qusjio luogOy come proua Ariftotele , dicendo che le fetenze con 
tanplatiue fon più difiderabillyCr più honoratc dell'altre facultà . Et prima haue^ 
ua detto che le PhilofophieyZ:r fcienze contemplatine eran tre folamcteja Metaphy 
fia y la philofophia naturale , ^ la Matlmnatica . la Mathematica dunque à lato à 
t altre fcienze è nelt ultimo grado, ma à comparation dell altre faculta^ella è più no 
bile . che queflo fia uero , prouafi con tal ragione. ogni facultà contemplatiua è 
più nobile chele facultà,che im fono contempUtiue.la Mathematica è contemplati 
ua.adunque ella e più nobik,che 1: facultà che non fono cciumplatiue ; cr ti mede 
fimo conferma Ariftotele . 

Dietro alle fcienze feguitano gli habiti opcratiui , perche da quelle difiaìdono, 
ìUbito,come fapcte e qualità dell animaycl)e malageuohnente fi può tor uta. 
; 1/ primo de gli habiti operatiui è la Philofophia humxna , o ciuile che uogliam 
dire : per eh ella e più nobile della tncdicina , cr Jtrc facultà operatine , fi come 
dichiara Ariftotele quando dice ; è bifogìu^che I huom ciuile fappia parte di quel 
le cofe , che appartengono all'animo .fi come unOy ilquale uoglia medicare uno ala 
tro del mal de gli occhia ò di tuito'l corpo,btfognayche fpf'ia dcUe cofe del corpo : 
cr toJtto più,qiunto la facultà ciuik e più honorata, cr più nubile della mediciiM, 
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■ • Sotto U ficuitk ciuiU fi comfn'endono i leggilii > li cfujdi nondimeno di dignità 
fono inferiori aUs psrte cmde morale, che trdtu deUe utrtu : percioche Lt phibfoa 
phìj. ciuile jì diuidc in (jikUtro pxrti.cio e in ciuile di cojiumt , in ciuile di mgijìr4 
ti , in ciuile di leggi, cr in ciuUe di cdfa.Hor di quefle quattro pirti U ciuile di com 
lìumiè(]ueìhychcuerjunenteèpjrte ,dnzi neruoddù pbilofophia ciuile : injiu 
gnxnio elU i bafljutZ'i U feliciti , le cdtre psrti non fono ueramente philofophia ci 
uile . Et quanto è piti nobile queUo , che uer mente e parte dcUa philofopkìji ciuile, 
di quello , che non è punto : tanto è piti nobile la parte morale, che l'altre parti . 

G I », Adunque ne feguitaria , che la ciuile demagijìrati, delle leggi, cr della cafache 
Arijìotele fcriue , farcbbono di fopcrchio , fe la ciuile infegnaffe à bajlanza la fe* 
licita, laquale è fine di tutta La philofophia humana . P o $ . Quello non ne feguita; 
perche la ciuile di coftumi è quelli parte , Uqual per se cr femplicemente conduce 
d/li fdicita.ma perche gli huominifon fottopojìi k molte pajiioni,0' 4 uarij appetm 
titi cantra la ragiotK cr perche per lo più non fi curano di uiucre fecondo le uir» 
tu , delle qìuxlifi parla mtU ciuiU de cojìum; Arijìotele fu coflretto d^aggiungcrui 
quegli altri libri . percioche egli dice, che la maluagitì de gli huomini e infattabile: 
cr da principio dicono baflar loro poche cofe , cr piccole, le quali tojìo che hanno 
confcguito , ne difideran molto piii : cr cofi uanno accrefcendo il loro difiderio in 
infinito: percioche la natura dcUa cupidità c infinita:^ gli huominiper lo più non 
tendono ad altro , che a fatiarla . Effcndo adunque l'appetito de gli huomini info* 
tiabde , cr effendo molti in talguifa dijpojìi , che non uogliono feguitare le uirtù » 
anzi più tojìo fono lor contrari , cr nemici ( ilche auuiene molte fiate per lo catti* 
uogouerno della città , cr deUa cafa ) per qucjìo fu di mejiicr,che Arijìotele infe» 
gnaffe ilgouerno dcUa cafa , cr mojìrajfe qual fojfe una ottima Republica: cirquai 
Republica foffc contraria alle uirtu cr qual nò:cr fecondo qual republica gli huoa 
mim potejfcro diuentar filici più ageuolmente . 

Gì» Et pur Arijìotele dice , che elle fon parti neceffarie , quando dice . Uauendo 
gli auttori paffati lafciata la parte del far le leggi, fie perauaUura meglio , che noi 
ne parliamo facendo un generarle difcorfo intorno aUe republiche, accioche U phim, 
lofopbia huì}iana,fì tratti, quanto piti fi può perfèttamente . P o $. Ld Volitica,CT 
l Economica; ciò e U ciuile de' magifìrati . cr deUe leggi , cr dcUa cafa non fono 
parti neceffarie della phUofophia humana affolutamente . itnperoche tutti i mezzi» 
che ci guidano alla felicità , cr tutte le uirtti fono jìate nella ciuile de' coftumi di a 
chiaratemu fono neccjjarie prcfupponendo la natura de gli huomiiu,comc habbiam 
ditto . k quali,quantunque habhiano le regole del ben uiuere mojìratc à pieno nel» 
la àmie de' coftumiinondimeno rifiutano d'ojferuarle : mouendoft molti pi 'u per U 
pena , che per thoneftà . Et Ariftotele non foto netlu philofophia humana usò dì 
metter alcune cofe neceffarie a jfolut amente ^car alcune altre non necejfdrie ajjoluta» 
mente , nu quello ftcffo fece etiandio nella Rhetorica doueegli pruoua , che U 
Khetorica nccejfarianKnte ha da parltre deUe uirtu , de i cofluvii , cr dclk pafiio» 
ni dell'animo , lequali cofe nondimeno niuno è , che pojfa d:r ucramente, che per se 
cr djfolutamente s'appoi tcngvio aUa Khetoricu . cr però dice, che douc la Khcloa 
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ricd rdgiond di Idi cofc , jì uefle de i panni delk Colitici : cr con tutto ciò pruoud 
che U Khctorica det p^lxr di qucjic cofc per U itkduagitÀ de gli huomini : perche 
il fine dclU Rhetoncst c pcrfujidcre, il che fifk con quefli tre mezzi • id Khetoricd 
adunque dee necejjkrijmcnte parlare di tai cofc non mica afjolutamcnte ,m pre» 
fuppojU U moLugità de gli huomini.Sono adunque ncflc facultX alcune cofcyche s af 
Jp€ttano*jper se à tal facultà, CT alcune , che per accidente, cr alcune aUrCychc ferm 
uono alle parti, le quali fono per se di quella facultà . Etquejìo molbra Arinotele 
ncUa Khctorica in uno altro luogo , doue parlando deUa elocutione, la quale chiara 
cofa è per se non effere parte dcHa Rhetorica , dice . E'pare , fe con diritto occhio 
fi riguarda, che poco honefta cofa fu la clocutione: tuttauia mirando la Khetoricd 
folo al perfuadcrci ella non c da douer ejfcr dij\>rezzata.non perche fia cofa ben fot 
ta,ma perche è neccffaru . coimofia cofa,che giujìa cofa è non cercare col parlar 
di muouere gli afcoltatià ralle ff-ar fi, ò À contriitarfiionde douendofi contender folo 
cotle cofe , ogni altra cofa è fuperflua dalle dimojhrationi in fiiori : ma con tutto ciò 
la elocution ual molto per la maluagità degli afcoltati.folo dunque la ciutle de cojìu 
mi e ucrameiue , cr ajfolutamcnte parte dcQa philofophia humana ; infcgnando eU 
la appieno la felicita ; cr dichiarando , che la felicita c,cr che cofa eUa r >cr in che 
modo eUa fi può confeguire , cr altre cofe fmiglianti,che appartengono aUafelicisk 
ù,ZTaRe uirtu . gli altri libri della ciuile , come la Politica , cr l Economica fon 
fatti per feruire altEthica , cr per cojlringer col cajiigo ad ubidir queUiiche ricu» 
fono di farlo per l'honefto . Et ciò mojìra Arijlotele , quando dice . lioi acquilìia» 
mo le uirtii, hauendo prima operato , come fi fa anchora ndl'arti . percioche facen 
dote , Rapprendono quelle cofe , che poi bifogna di fare . quando fi fono apprefc . 
perche gli huomini diuentano edificatori edificando , cr fonatori fonando:z7 mede 
fintamente facendo le cofegiufte, giufliicrle modcfte,modcfti : cr le forti ^ 
forti . Di che fa fede queUo , che s'ufa nelle città , doue i legislatori auuezzando i 
cittadim ad operare fecondo le lcggi,che fon buoiie,gli fanno buoni: et quefta è tin* 
tentione d'ogni legislatore : cr chi ciò non fa bene,erra,zx commette difetto, cr in 
quefio la republica buona è differente dalla cattiua.Et in altro luogo . k legge com 
manda le cofe , che appartengono ad uno huomo forte , come il non parttrfi fuor 
dell'ordinanza , il non fuggire , il non gettar uia l'arme : cr quelle, che apparten» 
gono ad uno huomo temperato : come ti non commettere adulterio , cr non fare 
infolenza ueruna : cr quellc,che appartengono ad huomo nianfucto;come il nonbat 
terc , il non dir tnale d'alcuno, cr nell'altre uìrtu mtdefimamnte,ZT ne i uitij,coine 
màdando,che fi feguano le uirtii,ct che fi figgano i uitij.le leggi adunque fono ftatt 
fatte per coflrignere gli huomini à uiuere fecondo le uirtìi afleiicndofi da uitij.Et in 
dtro luogo . le leggi quafi per lo più fono fiate ordinate fecondo la uirtii uniuerfa 
le commandando elle che ogni uirtii s'ojfcrui ,ZTchcfi fuggan tutti i uitij.Et in ed* 
tro luogo, fe le parole foffcro bajlanti a render gli huomini giujii, elle fi paghcreb 
bono molto bene, come dice Thcognide,cy dourebbefi procacciarle ad ogn'uno: mk 
noi ue^ùuno , che elle poffon bene perfuadere i giouani Uberi, cr ben nati, cr ren 
der quelli , che fono accojhnutti nobilmente , 4 quali piacciano le cofe honefie. 



'17 f> DELL'HONOR E 

renderli dico dediti alkuirtu.mi non poffon mica uolgcrc an honeJìÀ iluolgo: pera 
c wcÌK égli non è nàto atto ad ubbidire per uergogna , (y per rijptttOy o per riuc» 
renzd , wi per paura : ne ad ajìenerfi da uitij per U ior bruttezza imperlo co» 
fligo : corKÌofìa che uìuatdo egli fecondo le pajiiom , fegue i proprij pidceri ,ZT i 
mezzi 5 per li <juJipuo confeguirli , fugge i dif]>iaceri oppoftì ; ne hi pur no » 
titiddcund , quil fìx l'honejìo , CT<juale fu il uero piacere , per non haucrlo nui 
gufiato . Hor qual ragiotie^ò qud ragionamento^ potrebbe mai cotwertir quejii ta» 
li ? certo egli e cofa impof?ibiù , ò al meno maUgeuole di mutar con parole quello , 
<he anticamente habbUmo imprcffo ne cojìumi. ne faccian poco,fc ci facciamo parte 
dpi della uirtkt aUhora clx non hahbimo gik tutte le cofe,per Icquali pare^che noi 
pojìidmo diuaiire huommi da bene.Hora le cofe,pcr le quali fi jìimoj cIk alcuno di^ 
uengahuomo da benc,fon tìi. perche alcuni penfano^che ciò fi faccia per naturatala 
fine , cr altri per difciplina . Hor ehiarjc cofa e , che la parte della natura in noflro 
poter non è , mi è conceduta 4 coloro , che ueramer.te fon felici , da una certa diui* 
■tri per cojluna. caufa: ma la ragione^zr U difciplina non uagliono Ln ciafcuno^ma bi 
fogndjche l'anima dell'incontinente fi fia prima con cojìumi cjfcrcit^a^et auuczz<t» 
ta ad aUegrarfi,et haucre in odio dirittamente,^ quafi Uuorata,eicolti!iata} comt 
un terreno, ilquale hahbia k^mitrire il femc . perciochc eh iuiuejfe fecondo le paf^o» 
niywn udirebbe , ne intenderebbe le ragioni , che fojjèì'o per rimoucì'lo da quelle * 
Crqucjìo tale come potrà egli effèr conuertitoi Appreffo e' pare che la pafiion 
del tutto non ceda alla ragioiK , ma alla uiolentid . L onde bi fogna prima, che egli 
nifi a un cojìume ad un certo modo famigUare alla uirtìi , d quale piacciano le cofe 
bonejìe,c^ di/piacciaiu) le dishonejleiG^ diffìcile è haucr hauuto da giouanc a}mnae 
fhramento buono alla uirtii , fe non s'è aUeuxto fotto tali leggi : conciofìacoja che 4 
molti non piace il uiuer temperatamente , cr fortemente , CT majìimemientc a gio^ 
U4ni . onde le leggi deono ordinare, in che modo eglis'habbiano da allcuare , cr dd 
tjfercitare : perche auuezZ'ittdofi per tempo k tali cofe , lor parranno poi e(fer me 
no Iftiaceuoli , cr firanc.ne forfè anchora bajia , che da giouane fi fia alieuato, cr 
Oìnmaejhrato bené,mà ce bifogno delle leggi , che poieffendo efii fatti huomini, gli 
mantengano nelle fleffe operationi,cr ejfercitt) tutto lo Jpatio deUu lor uita.percios 
che molti più tojìo ubbidifcono per Unecej^itk , che per la ragione , cr per la pe » 
na(come s'è detto) che per l'honefià. Et quinci ftimano alcum,che i legislatori deb= 
bano confortare i cittadini a uiuer uirtuofamente per amor dell' honefio pcrcioche 
gli huomini da bene ubbidiraniu) , effendo prima jiati ammaefirati , CTaÙeuati con 
buoni coftumi : cr difubbidieìUi , cr huomini di lutura non molto atta , imporr 
rk pene , cr cajìighi,^ quelli che fono del tutto infanabili , fcacciark in efiilio, per 
cloche tbuomo dabene , cr che uiue fecondo ihoiKfìo , ubbidirk aUa ragione ,* mi 
li trillo , che feguita i piaceri , fi dee pimir col di/piacere , k guifa di giumenta. Et 
per quefio dicono , che i cajiighi , cr i di fpi^ceri , che fi danno a trijii , deono ef • 
jèr talifChe fieno del tutto contrari) a i piaceri , che efiiamauano.Et in altro luogo 
dice, egli è ufficio di buon legislatore confiderarc U cittk,et la generation degli huo 
mini , cr ogni altra comunione di buoni uitd^cciocbe fieno partecipi dcfla felicitk 
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quinto confpòHdUtor U^dtìii. TA indìtro luogo'xhisra co/a i,che€oloro,li<jUits 
li fono per ejjcre atti ad cjjcre infìituiti.cr antìtiuefìriiii dui Ugislatore ncffj «/rf/V, 
deono ejjer di buoiw intelletto , cr animfi per natum . Et in altro luogo, perche 
U feliciti è quctla cofa , che è ottima ; CT quejld è atto , cr un certo ufo perfetto 
deUd uirtùi cr duuiene , (he alcuni poffano ejfcr partecipi di uhrtii,v altri poco,ò 
niente , cr ijueftd è Id cagione , che fi troud piìi ff>etie , cr differenze di cittì , cr 
che fon molte maniere di repuhliche: perche cercando ciafcuno di confeguir quejld 
felicità per diuerp mezzi tfd anchora i modi del uiuere, cr le repuhliche diuerfe. 
"Et in altro luogo : tottimarepublicd , deUaquale non parliamo , eejueUd , fecondo 
Idcfuale Id cittd e pili felice cr la feliciti , come didnzi habbidtno detto , non può 
effer fcnzd la uirtii . in tutti quefti luoghi Arinotele dimofhrd apertamente , come i 
nugifhrati , cr le leggi fono fiate fatte per conjìrignere gli huomini 4 uiuere fccoìu 
do le uirtii : fecondo le quali fe gli huotnini uiucffero , non farebbe alcun bifogno di 
talicofe . onde io concludo, chi la Politicajacjuale tratta dcQc uirtti,preccde la Poa 
litica delle legiipercioche la morale e ueramcte parte dcVa f htlofophia ciuile, doue 
la parte delle leggi fcrtie alla morale, di che parleremo anchora nel feguentc libro . 
G I. Non f fcnzd difjkultk (fuejìd uofira rifolutione^ parendo che le uirt'u nafcaito dal 
le leggi . Adunque non e uero , che le leggi fiano fiate fatte per le utrth : anzi noti 
potremmo hduerc alcuna notitia delle uirtii , fenonfoffcro note le leggi ; ccnicmo* 
fb-d Arijlotelcy doue defìnifce, L fortezz^t effer uirtu per laqudlcgli huomini opc» 
rano honefìamen e ne' pericoli , come commandano le leggi. Et in altro luogo dice, 
Giufìe fon quelle cofc , che fono fecondo le leggi : ingiufìe quelle, che fono contra le 
It'ggi.Et quefìo fleffo fi può rdccorrc da tutte le uirtìi , fi come dalla temperanza , 
dalla liberalità , dalla giufìitid , cr dall'altre : le quali tutte fi drfinifcono fecondo 
le leggi : onde tolte le leggi y fi tolgano anchora le uirtu.oltre à ciò Arifiotele difi 
putando contra Platone Jlqual uolcua , che la robbd , cr le mogli fofsero commu ^ 
ni dice . vLtone , ilqikd uuol fare la città troppo utu, letut toperationi di due «tr= 
tuideUa temperanza , perche non ui effcndo mogli proprie, ma effendo tutte le fem» 
mine communr, non fi potrà ufir temperdtiza,in aflenerfi daUe mogli altrui.cr del 
Id liberalità, perche effendo tutte le cofe communi, non può u far fi la liberalità , la* 
qudl s'ufa ncUe cofe proprie Jjor fe non foffero le leggi, che difìingucffero le facuU 
tà proprie dalk communì, fenza alcun dubbio fi torrebbc uia la liberalità. Dice an* 
thora Arijìotele, che lagiufìitia c una mrtìi , per la quale ciafcuno pofiiede le coft 
fue fecondale leggi,et la ingiufìitia c un uitio,per lo quale alcun ritttneì'edtrui età 
tra le leggi . Bifogna adunque faper le leggi , fe uogliamo effer giufli . Éthi ai » 
troluogo dice , che inguifioè colui, che fà cantra le leggi . V.taltroue chcgiufìo^ 
cr ingiuflo ciuite è fecondo le leggi. Di tutti quefli luoghi fi comprende ihtara^^ 
mente , che. tutte le uirtii dipendono dalle leggi . onde pare,, cbc le uirtii prefoppot^ 
gano le leggi . le uirtii ddunqucfono fiate fatte per le leggi , cr non le Krggr per le 
uirtù.Et quinci fegueiche la Voktica dclk leggi dee preceder la Politicdmorde,cBe 
tratta dcSc uirtit L P o s . Io ui replico quello , che u'hò detto prima, cr è uero in ^ 
effettore U le^iCpno fiate fatte^fer le uirtii, impaoche fe le uirtu foffero fiati. 
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fitte, cr ritrotutepn U leggi, crnonU leggi per le uirtù , Ariflotek , hdureh » 
befdtto nude , truttando prinu delle uirtii , che deUe leggi , come ha fatto, pjrUn^ 
do deUe uirtiiyO" dclU feliciù neìtBthicd : perche non that4rebbe potuto difinire ; 
cr confeguenten^nte conofcere fenzà le leggi , cr poi de i mdgijìrdti, cr delle leg* 
gì neUd PolitiCii . Et non c cofà credibile , che un Philofopho tanto grande hauef • 
J'eprepojìo il truttitto delle uirtu al trattato delle leggi fenzd cagione : Uquale è 
queiha , che la uirtìi naturahnetite precede le leggi : come eglijìcfjo mojhra , quan* 
do dice : Tutte l'altre ingiujìitie s^applicano 4 qualche uitio , fe alcuno ha contmef* 
fo adulterio , e s'applica atCintempaatiz^ . fe egli hk abbandonato ti compagno nel 
U battaglia , alla timidità . fe egli ha percoffo , 6 ferito , all'ira : fe egli hà attefo 
al guadagno non Icfcito, non s^applica ad alcuno altro uitio,che aU'ingmjlitia.Tut* 
téjc leggi adunque, che uietano alcuna coft^uietan quello , che è contrario alle uir» 
tu . adunque le leggi foiìo per le uirtii , non le uirtìt per le leggi . e neceffario adun 
que di prefuporre le uirtu i percioche le uirtu infe,v per natura loro fono fenm 
za le leggi , anzi fono fondamento delle leggi. Et in altro luogo dice , alcune co* 
fe giujìe dalle leggi fono codituite fecondo la uirtii uniuerfaU : fi come la legge non 
commanda , che alcun uccida fe jkcjfo , cr quello , che ella non commanda, il uietd. 
il mcdefimo mojhrd ArijioteU in tutti que luoghi , che poco dianzi ho citati.il mea 
de fino fi rdcoglie parimente da quel luogo , doue egli éce . Ver che intentione i 
cr proponimento no/ho, è da confiderdre qual fia l'ottima republica , cr queUa è 
deffa , per cui la città puirgouermrfì ottimamente : mà la città può gouernarft ot:» 
timamente^quando acquifta la felicità perfettamente ymanifefta cofa è dunque , che'e' 
bifogna , che fi fappia, che cofa fia la felicità, ilche habbiam dichiarato neU'Ethicd 
(fe quei libri poffon dare alcuna utilità ) dicendo, che cUa e operatione,cr ufo per 
fetto della uirtu , non fecondo la fuppofitionc , mà femplicemente . Quando io di% 
co fecondo la fuppofitionc , intendo le cofe nccejfarie : quando io dico femplicemen « 
te , intendo le cofe bonefie : come intorno ali opcrationi giujìe; le giurie punitioni, 
cr i cafiighi procedon bene da uirtìt , ma fon neceffarij, cr ben fatti per necefiitd : 
coiKiofiacofa che meglio farebbe per l'huomo ,0" per la città , U non hauer bifo n 
gno d'alcune cofe tali» Dal qual luogo i Arsotele due cofe fi raccogliono . tuna c, 
che le republiche, cr per confeguente tutte It leggi , che effe ddddttano alk republi 
che , tendono aUa felicità , cr aUa uirtìt : cr dinendue fi prefupongono la felicità^ 
cr la uirtu : tètra è , che il punire, v il dare ifupplicif fecondo le leggi, procede 
ben da uirtìt , ma è benfatto per necefiità: per tal modo,che tutte quefie cofe fi fan 
no per la maluagità de gli huomini . Ariftotele , anchora nel principio della Voi* 
ticd,replicdndo il medefimo, che detto haueua nel principio deU'Eihicdyche la com* 
pagnu princip.ilifiima ceraua il principalifiimo bene, mofirò,che la felicità era il 
principio de magifhrdti, cr delle leggi ìpercioche altrimenti non farebbe fiato a prò 
pofito quel proemio . \n quefii luoghi adunque Arifiotelc manififtamente proua, 
le leggi effere fiate introdutte per le uirtii , non in contrario . 
Gì. Et in que luoghi,cbe io ho citati, eglifuona tutto toppofuti . P o s . Que' uofiri 
luoghi han bifogno $ efiere interpretati: conciofiacofa che inoflri hanno ficco lara» 

gionc 
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giotKy impcroche non d^dltrondc pojìimo concfcmU perfittion dclk leggi Ji non 
dsJlx uirtUyV dulU fclicULfaccùfì il paragon di tutte k Kcpublichc trk loro^non 
potrcm comfcm,qud Republiu fui dcWaltre migliore ,fenon dalle leggi mepom 
trcm conofcerct qudi leggi fiato migliori ,fetion duUd uirtii , cr daìU felicità, per» 
cioche queUe leggi fono migliori , che più fono utili à far confcguir la uirtìt , cr U 
felicitÀ . fmilmente fe dcuno uoleffe fcor delle leggi contrarie altaltre , non potre» 
mo giudicar qucjle effer migliori di quelle ,fenon quanto meglio ci conducono aUd 
uirtiiyZr alla felicità : : lequali due cofe(,come hubbiam detto)fono fondamento deQe 
Uggi:cr leuatone effe , le leggi pjrimnte fi leuerebbono . per quefta r:igione noi 
fiamo coflretti ad interpretare i luoghi Jiqudi pure che dicano in contrario . 
I . Et come gli interpreterete uoi t 

OS. A ciò fare,dicea Ariflotele,bif(^nd , che prima cominciando più ad alto fi mon 
firi la uirtii effere per natura . non che eUa nafca con effb noi : mà che la uirtìi, 
qual s'acquijh Ài noi , hà il fuo fondamento daUa natura.ilche io ui moftro con tal 
ragione . Gli huominifono per U natura, adunque deono imitar la natura quanto 
poffono , eff^endoci quella propofition fmofa^che lo effetto imita U caufa:^ che le 
cofc men perfette deono imitar le piti perfette . Hor U ttatura fi chiama ad un cer a 
to modo forte , fi chiama temperata , fi chiama liberale , cr chiamafi giuHa. adun 
que gli huomini ajKhora deono effer forti temperai , liberali , cr giuili . Che U 
natura fi chiami forte , fi uede : perche cUa ha dato À tutti gli animali qualche ri a 
faro , cr forza , accioche fi difendano , cr conjeruino quanto poff^ono , cr fimiU 
mente ha dato à gli huomini quanto hà potuto difortezz<i j eoUa qual fi difeìida» 
no, la natura medefimamente è temperata '.perche feruale qualità : s'afliene dal 
le cofc altrui : non diftrugge fe fieffa , com fanno gtmtemperati , liquali per U 
loro intemperanza non s'ajhngono da quelle cofe , che gli di^uggono . chiamafì 
liberale : perche eUa dà à tutti tutte le pcrfettioni , cr tutto ciò che eUa può . chia « 
mafi giujla : perche da à ciafcuno quel che è fuo per queflo dice Ariftotele , 
onde ad altrui dipende , cr è fatto parte deWeficre , cr del uiuere , à chi più , cr 
k chi meno . altroue : Alcuna cofa hà^CT partecipa dell'ottimo: alcuna altra ui 
s^auuicina con pochi mezzi -alcuna altra con molti ^cr alcuna ue n'hà,laquale 
non uifi mette pure à cercarlo : ma le bafta effer ucnuta al uicino dcU'elhrcmo . Et 
poco appreffo . ottima cofa è bene à tutti poter confcguire quel fine : ilche fe non fi 
può , almeno fempre e meglio , quanto più s'auuicina a quello ottimo , Et in aliro 
luogo i fempre , come s'è detto , farà continua lagener<;Uione,CT la corruttione,C7' 
mai non mancherà^per la caufa già detta : cr ciò ragioneuolmente auucrrà,concio» 
fia cofa che noi diciamoy che la natura in tutte le cofe appetifce fempre il meglioicr 
meglio è l'effere , che il non e fere . Et in altro luogo, t anima uegetatiua e in tutti 
gli animali , cr nelle piante icrèla prima , cr la più commune potenza deltania 
ma, per la quale tutte le cofe uiuono : cr topcrationifue fono il generarCjCr l'u ■ 
fare U nutrimento . pcrcioche di tutte toperationi de uiuenti, che fono perfetti , CT 
non fono cofe /pezzate , ne imperfette , ne hanno la generation caiifak,la più natum 
vale è di fari un'altro fimilc à fe jkfffo; taninuk uno aniituleila pianta utu piantai 
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per pàrticipjre in fai modo , come meglio fi può deltinimortilitk , CT deHi imùwa 
ùhaucndo^ucjìodifideno iCr perciò in^iundofi d'operare tutte le cofe^ckt 
fxnno le loro opcrdt ioni fecondo U natura . Et poco dapoi . Perche adunque non 
foffono colla contìnuatione hauer parte della immortalità , ne della diuinità , non 
potendo alcutu cofa corruttibile pcrfeuerar fanpre la mcdefima ^ZT mudimi* 
mero ; ciafcuna cofa , in quel che può , ne partecipa , quJ più , CT quJ meno , 
cr perfeucra non già la mcdefima , ma quafi la mcdefiìna , non una di numero , ma 
una dij])etie . Et m altro luogo . la natura è la cagion debordine in tutte le cofe . 
Effcndo per tanto gli huomini da natura , fu ritrouata la uirtù della fortezza^ ed 
laquale gli huomimp potejfcno difendere : cr la uirtu daUa temperanza , per U 
quixlegli huomini s'afleneffero d^Ue cofe altrui : CT la liberalità, con cui l uno huoa 
wo giouaffe attaltro : cr la giujìitta , per lo cui mezzo ciafcuno hauefjè il fio . . 
Onde gli huomini , che non uiuono fecondo le uirtu , uiuono contra U natura , ne 
fono huomini . Et per quejìo mcdefmo rifletto i Greci chiamaiamo l'altre nattoni 
Barbare : perche non uiueu..mo fecondo le uirtit . Le uirtu adunque , / coftumi 
prendono U nafcimciuo loro , cr ti lor fondamento dJla natura . Ali perche U 
natura dcUe cofe pofibili fà quel » che è meglio , cr cQa non può dare à gli hto s 
mini tutte le perfcttioni per tre cagioni fu neceffàrio ritrouar le leggi : per la im 
perfettione , per la ignoranza yCrpcrla maluagità de gli huomini . Per timper* 
fettion de gli huomini : perche efii non nafcono ornati di tutte le perfci tieni , delle 
quali fon capaci . li che conofcendo gli huomini faui , cr ueden<k> la fortezza ejfcr 
<ofa buona , cominciarono a trouar leggiiper le quali noi efjhrcitapmo t opere dd 
la fortezza . cofi perche uidero la teìnperanza effer buona , fecero leggi , per le 
quali ogni huomo doueffe contentar fi deUe fue dome fenza uoUre le altrui: cr per 
tal modo ueniffe ad cffcrcitarc l'opere deUa temperaiiza . apprejfo ueduto , che U 
liberalità , CT la giujìitia eran cofe buone , ordinarono per legge , che cLifcuno hà 
ueffe le proprie facultà, onde poteffè adopaar la liberalità y cr la giujìitia: 
perche ciafcuno delle proprie facultà può dijfenfire fecondo le pcrfone , cr 
fecondo il tempo . L'altra cagione ^per la quale furon ritrouate le leggi , fu 
l'ignoranza de gli huomini : perche gli huomini il più non famo le cofe , che di » 
pendono dalla natura: ne quel che debban fare per uiucr uirtuofamente . F«a 
tono adunque ritrouate le leggi , le quali commandajfero , che noi uiuefiimo fe ■ 
condo le uirtit , potendo gli huomini piìi ageuolmente faper le lcggi,che le cofe che 
dipendono dalla natura fenz^ mezzo . La terza cagione fu quefta : che quantunn 
quegli huomini conofceffcro le uirtu , cr haueffono il potere d'efercitarki nondim 
mnw per la loro ìnaluagità no'l uoleuan fare. Per la qual cofa fur ritrouate le lega 
gi . le quali uietano a gli huomini l'operare conti-a le uirtiiic^ punifcono colora, 
che'l fanno. Hor perche era cofa piti ageuole d ucder le coje mal fatte contra le leg* 
gi , che quelle, che erano contra le uirtit, dipendendo le uirtu immediatamente daU 
U natura : per qucflo Arifiotele ( per uenire hor a ad interpretarle auttorità , che 
par che dicano il contrario ) confideraiuio il nofbro modo d'intcndcre,defini le uira 
tii per le leggi , non perch le uirtit di lor natura dipcndejjero dalle leggi : ne pera. 
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ihe fecot^o L lor ttdturd» fi douefjcro definir per le leggi , mi per U ragion detta . 
llchc fi comprende da qucjìo , che Aristotele neUx dcjimtion dclk uirtù genertiUt 
U leggi non puofe . Et ftmibnente quando neU'Ethica , oue era il fuo proprio Ino ■ 
go , difìiù li fortczZ'i > temperanza , cr l'altre uirtìt , non ui puofe le leggi, cr 
cofì Li inguria : ma neUa Kethorica , che era più popolare , pofe le leggi in quelle 
definitioni: perche ojidauano tutte ad un fine , cr era piti facile intenderle al modo 
detto nella Kethorica . Conchiudo adunque che le leggi fon fatte per le uirt'u , non 
le uirtìi per le leggi : cr che le uirtii dipendono dalla natura fenza mezzo , cr /e 
ieggi con mezzo : anzi quelle leggi , cU non dipetuiono daUa natura, non fon buo» 
ne , per cioc he elle dconoeffer fondate fopra le uirtìi y le quali hanno t origine fud 
daUa natura , CT queUe , che altramente fi ritrouano , non fon leggi . 
G I . E' par pure , che Arijìotele la intenda in altro modo , quando dice , thonefìe eoa 
fe,crle giujìe hanno tanta differenza , cr ucrità , cr errore , che pare che fan 
fojle y cr injìituite folamentc per legge , cr tu)n per natura . dalle quai pai ole 
pare che egli infcrifca , che le uirtìi non fiano dalla natura , effndo le cofegiufle , 
cr le honejìe tra le uirtìi morali . P o $. Tutte le cofe honcjìe^^ giufte^dclk qua* 
li tratta la ciuile, hanno ilnafcimento dalla natura. Et fe ciò non f offe wcro,«oi non 
potremmo conofccre , che icojhmii de Greci antichi foffcro flati migliori,che i co» 
fiumi de Barbari : cr ninno poifcbbe effc^ccufato d hauer commcjfo alcuna cof4 
mai che giitfia , 6 fconuaieuole . Quando uoi m'adducete aU'oncontro iauttorità 
d'Arifìotcle , io ui duo che (Ua c in mio fauore , anzi che nò : cauandof da quella 
che le cofe giufle^O" l'honede fono daUa natura : per effer la forza di quelle parole 
fi fatta , che le cofe honejìe , cr le giujk fon tanto differenti, cr uarie apprcffogli 
huomini che tutto, che elle fìan fondate Copra la natura ;nondimeno par,che piìi to* 
fio fieno fondate fopra le leggi cattiuc, le quali non nafcono d^Ua natura , ma daUa 
fimpUce uoluntk de gli huomini : il che non dijfe per altro, fenon perche gli huomis, 
ni non ufano i mede fimi coflumi , non uiuendo efi fecondo la natura . onde fe por» 
rem mente aUa differenza , che è tra molti coflumi, che fono tra quefìa, cr queUa 

%jffctfionc ne parrà certo , che i coflumi fieno per infìitution degli huomini, cr non 
fecondo la natura . Ma noi parliamo delle uirtìi , cr de coflumi , che fono neri com 
fiumi , liquaii dipendono dalla natura -, non de coflumi diqualunque huomo,ò natio 
ne particolar4§0Et per quefìo i coflumi , che per natura fono honcfti in Itjilia, deo 
no parimente ejfer riputati honefii apprejfo tutte le altre natiom , cr coft per lo 
eontrario . Dica adunque rifolutamente,che le cofe honefìe tj le giufie fon ferme , 
-CT flabiiiima elle : fono di due maniere. alcune fon giujìe, or honejìe fìmpliccmcnte , 

• alcune ad alcuni . le cofe honefìe , cr le giufie femplicemcnte fon fermc,è fìjhili; del 
le quali tratta tEthica , cr la Politica principalmente , ma le cofe honefte , cr /« 
giufie non jhnplicemente, ma appreffo alcuni fono uarie . cr di quefle non tratta U 
cìuile , coìne cofe principali . 

G K pur quiui Arijìotele dice , che le cofe honejìe ; CT le giuSley delle quali tratta 
la ciuile yfono uarie , cr differenti . egli parla adutu^uc degli honefii, cr de igium 
fiiiurìjy li qiudi dice ejfer foggettodcUaciuile, Poi. AriiìoteU chiama quegli 
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honcfli , CT queiti giufli udrij^ non perche fien uxrij in fe, nu perche pdidno Udrij 
4 gli huomini ; impcroche egli può duiienire, che in und ciak ben gouernutd quelle 
iofe fi chidmino honejle , le quali uerdmente , cr fcmplicemente fono honejìe : CT 
che nelle altre citù ftdno coftumi del tutto contrari . Et perche queUd città chiama, 
ifuoicoftumi honejU , cr giufii , cr quelle altre ancora chiamano giufli ho» 
nefii i loro : perche la ciuile tratta dette coje 'giujìe , cr dclthoiiefte , gli huomi a 
ni penfano , che la ciuile tratti di tutti quehi giujli, cr honedi : md nel ucro le co^ 
fe honejìe , cr legiufle ^femplicemente non fon uarie^o" fc pur pdiono , ciò auuie^ 
ne per l ignoranza ^crperla maluagitì de gli huomini // quali per la maggior 
parte non faimo , quali cofe ftano ueramente honcfte , cr quali giujìe . Onde per a 
che ucggono ; in Italia non effere honeiìo ilhafciar lefemim,m una altra prouin» 
eia fi pcnfàno , che quejìi honcjlifian uarij , cr che non dipendano datta natura , 
i»4 dalla uoluntà, cr daU ufanza de gli huomini : tuttauiaycome hò detto,quellc co» 
fe , che fimpliccmente fono honejìe .fono ferme , cr Habili. Et che quejla aut a 
toritk ^Ari^tele in tal modo fi debba interpretare, il mojhra egliftejfo in uno al» 
tro luogo , doue d0 > egli è da dire , che il bene e fcemplicemente , cr ueramente 
oggetto della uoluntà : ma tapparente bene è oggetto dcUd uoluntk de gli huomini 
particolariyiy che t oggetto detta uoluntk dett'huomo da bene è il uero bene^CT" del 
reo è qualunque bene : fi come auuienc0nchora nejorpi. k i corpi ben dtfpojìiquel 
le cofe fon fané , che ueramente fon fané : mk k gli infermi nò . 1/ medefìmo dico 
dette cofe amare , dette dolci , Hette calde , dette graui , cr di cotali altre . perche 
thuomo da bene giudica dirutamente ciafcuna cofaiet in ciafcun^t cofa è uero quetto, 
che k lui pare , ejfcnd'o fecondo ciifcuno habito le proprie cofe honejìe , cr le prò* 
prie fodui ; CT forfè molto è eccellente thuomo dd bene', in qudnto egUdifccrne il 
uero in tutte le cofe, ejjcndo, come una riga cr mifura loro . mk la moltitudine s"m 
gdnna nel piacere , il quale par loro effer cofa buona , quantunque non fid.Eleggo 
no adunque le cofe , che appor tatto piacere , come buone , cr figgono il dolore,^ 
la noia , come cofa cattiua . la quale auttoritk riducendo al propofito nojìro , dico 
ehe le cofe femplicemaUe giujìe , cr honejìe , fon ueramente giujìe , cr honefte ft 
poi che pMon tali att'huomo da bene : cr quantunque molte altre cofe k molti paio 
no honejìe , cr giuftc,ctte nondimeno non fon tali : perche non paion tali althuomo 
da bene .tyfek quetti altri paiono buone ,• ciò auuiene, pache fo^iji^ dijpoiìi,o' 
per la lor maluaguk han perduto il giudicio: fi come auuiene ne ^ir^trmi,k i qui 
li, per hauer perduto il gufio,paiono amare le cofe dolci.mk non pereto dobbiamo 
dire , che ette fieno amare , poi che k ifanì , che hanno il guflo ben diJ}H)jìo,paio» 
no pur doki , • 
Gì» "Et come fi potrà conofcere , quando i co fiumi di due nationifono diucrfi , quai 
fieno i buoni , cr quali i cattitU : come per non partirmi datt'ejfempio uoftro , in 
qualche promnda è riputato honefio il bafciar le donne , in Udita nò. qual cojìume 
direm noi , che fid megliore , quello, Ò7 nojhrof P o s . il nojìro pare buono : CT 
quetto altro cdttiuo , cr puofii mojbrare in quejio modo , L'adulterio è cofa disho» 
nefiifiim , come dice Arijiotele, quatuio dice: non tutte l'attioni,ne tutte le pafiio* 
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niriccuono U mcdiocritdypercioche alcune cofc , incontmnte che fon nomimte ,Ji 
veggono effer cdttiue , come tdUcgrarfi de inali ^altrui , leffere sftccùto , thiue 
reinuidU , cr ncUedttioni , t adulterio , il furto, l'homicidio : le qudi tutte cofe,ZT 
fomiglianti y fi chixnw\ cattiue , non che iloro eccedi fien cattiui , nu perche elle 
fono tali in fe (leffe , per fi fatta manieri , che mai non fi poffono ufare in bene , 
ma fempre neceffariamcnte stufano in inde . Hor fe t adulterio è cofa tanto disho* 
nejli , psr fimilmcnte che il hafciar le donne non pojfa ejjère, fe non dishoneflo.pcr 
che fi come dice Ariftotcle , che il bene è queUd cofa , U quale chiunque ha prcfcn^ 
te yftà bene , cr foUmente quetla, ma anchora tutte le cofe , per le quali fi può 
confcguireil bene, fon bcncicofì per lo contrario io potrò dire, che queUe cofe 
fon male , che conducono al male . hora il bafciar le donne è tra le cofe , che condu^ 
cono al male , ciò è all'adulterio ; percioche la cofa agente auuicitutaaUa paticnte 
opera dineccfiità , fc altri non la. impedifce : cr chi negherà , che bafciando la co fi 
agente non s'auuiciniaUa patiente f è forza adunque, che eUa opcri,non effendo im^ 
pedita . Pdrc adunque, che fiamo cofbretti a, dire , che tal cofiume fia cattiuo, come 

^ quello , che conduce ad atto dishonefto : cr (/ noflro fìa buono , come quello , che 
conferua la temperanza • CotKhiudo per tanto , che le cofe ueramente honejìe fon 
ferme , cr jìabili cr come che non habbiano eguale potenza per tutto , nondime» 
nofiU douerebbono hauere : fi come appreffo tutti coloro , che fon ben compofli 
di natura,U man dcftra c più gagliarda della manca . cr fe alcuM uolta auuiene,che 
la man manca fia piti gagliarda della defira, ciò c per accidente , ne hà in sè ragion 
ueruna. perche in ciafcuno la mdn deflra dourebbe effer più gagliarda.fimilmente fe 
Alcuna uolta le cofe honefle,et le giufte no fono ^abili,et ferme.egli è per accidente. 

Gì» Et tuttauid Arijlotele dice,che U natura e del fempre,U confuetudine dello fi>ef:x 
fo . cr perciò dice , che la confuetudine è fimile alla natura perche quello , che è 
fpeffe uolte , s'auuicina k quello, che è fempre . P o $. Ld natura in fe è di quello , 
che è fempre : mìi alcuna uolta è di quello, che accadde il più. hor comparandola uUct 
confuetudine ,elUèdi quelle cofe , le quali fono fempre . perche fempre le cofe, che 
fono per natura , faranno più jlabili di quelle , che fi fanno per confuetudine , 

Gì. Et come fi poffono conofcere le cofe naturali , le quali fono immutabili , cr quel 
le , che fono mutabili ? P o s . Le cofe naturali, che non feguono la n^Uura,^ tef» 
fentid dcUe cofe, fi poffono mutare . ma quelle , che feguono la natura , cr fofìan^a 
Zd deUe cofe , cr fenza le quJinon poffono effer e yfono immutabili . 

Cofi comhiudo , che le uirtù fono dalli natura : (y che le leggi fono fatte per 
le uirtù i cr fonofi trouateper la maluagitì de gli huomini , cr per altre cagioni 
dette per far uiuere i difubbidienti fecondo le uirtù : onde fi uede , che la Politica 
de cofìumi precede la Politica delle leggi conciofiacofa che le leggisi riferifcom 
dUe uirtii , cr non le uirtù alle leggi . 

Gì. Et le leggi potrdnnofi eUe chiamar da natura f P o s . Potrannofi , perche dipen 
dono dalle uirtù , le quali impeditamente deriuano dalla natura . me pare , che 
Arifiotele in quello flcifo luogo , che io poco innanzi u'hò addotto , dica tutto tops 
pofito , dicendo, le cofe honefìe , cr le giujìe hanno tanta differenza , cr errore » 

Al 
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fhe pdrt , che fieno pofle foUmente per Ugge , cr non per ndturd . la ione fé U le^ 
gifoffcro icdii njLtuTA , Arijlotcle uerrcbbc a dire, le cofe honefìe , cr U giufìc fono 
dxnxturd follmente, cr non dd natura, imperoche felc cofe honefìe y le giua 
fie fono daUe leggi , cr le leggi fono ddUa natura : adunque le cofe honeiìe , cr le 
giujle fono daUa natura . P o s . Tutte le leggi fono della natura , intendendofx del» 
le leggio che fon ben fatte , non di queUe , che fono ingiufle , le qudi ueramena 
te non fon leggi . il fondmento di queda nojira conchiufione è quejto , che noi non 
haueremmo ne ragione , ne cugione , per la quale potcj^imo dire , tuna legge cffer 
miglior dcìTdtrd . onde dice Cicerone , che noi non pof^iamo diuidere , ne difltnguis 
re le leggi buone daUe cattiue ,fe non colla norma , cr coUa regola della natura. oU 
trek ciò le leggi non farebbono giufie ; percioche ognicofa giujìa è giujla ,pcr* 
che è giufìa di natura . Voife le leggi fono fecondo le uirtk , adunque fono dalU 
ncUura , come poco innanzi moftrammo : anco le uirtìi fono dalla natura : la defui 
nitione anchora della legge , la qual mette Arijlotcle , mofira che U leggi fono dsU 
la natura ; dicendo , la legge hà forzi dicojìringerc , ejfendo eUa una ragione , U 
qujil procede da un.i certa prudenza , cr iiUcUctto . Lt legge adunque ha la ragio:a 
ne ;crfe non tbaueffe , tion farebbe legge . hor queila ragione è da mtura.perche 
le ragioni non fondate fopra la natura, cr fopra la cofa ijìcffa, non fono uer amente 
ragioni. Hor le leggi fono di due maniere, alcune comnwni,dlcune proprie: cr tutti 
quejìe fono da natura . Le leggi proprie fon quelle, che i Cittadini ufxno tra loro,et 
fono fcritte.Le com}nuni,qu€Ue,che quantunque non fieno fcrittc,nondimcno da tut» 
ti fono intefe , come e quella , che i morti fi debbano fcpelire , 
G I. Hor mi ricorda,chc Ariflotele chiama la legge commune dalla natura : ma la prò» 
pria nò . Non c adunque ucro , che tutte le leggi fieno da natura : perche le proprie 
non fono . P o s . Tutte le leggi , come hò detto , fono da lutura , cr quelle , che 
dalla natura difcordano, non fon leggi. Macon tutto ciò , fe noi compriamole 
leggi proprie alle communi, pofiLimo dire , che le communi, fiano dalla natura, cr 
k proprie nò , ma per ordination degli huomini : cr la cagione di tddiuerfita è , 
che le leggi communi mfcono con noi: ne àfono infegnate da alcuno : ne fappiamo 
onde eUe fi uengano , il che nel medefimo luogo mofira Ariflotele . Bai un certo 
giuflo , cr ingiufto , come ddUa natura , il qual tutti sUndouinano , anchor che tri 
loro non fu alcuna conuerfationc ò patto . come l'Antigone di Sophocle pare , che 
dica , che egli è giuflo fepelir Polinice {il quale era uietato , che non fi fepeliffe ) 
tome cofa , che per natura fojfe giufla , 

Perche que^o coflume non pur hora , 
hieri uijfe : ma fu fempre tale , 

Ne ci ha chifappia, ond'eglifi nafcejjè . 
Ef come dice Empedock , di non amazzàrealcitna cofa animutd : perche queilo apm 
prejfo alcuno è giuflo , cr appreffo alcuni altri nò . 

Mala legge di tutti fi diffonde 

Per l'ampio cielo , cr per l'immenfa terra , 
Quejk leggi adunque fon dette dalli niiturn : perche fott communi k tutti : ne fapa 
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pUmo . onàtcUe fi nafcano . Md perche le leggi proprie non fi fxnno da tuttiy m4 
bifognd penftrui , e impararle da maefiri , per quejìo difJè'Ari^ìotele , che le /fg« 
gi proprie erutto per impofitionc degU huominije communi daUt ndturii: tutto che 
anchorA le proprie fimo dalU natura,perche feguitdno l'ordine detU naturdydd imi 
tdtion detU qude fon fatte, v benché non fiano le medefime dpprcffo tutti nondi» 
meno douerebbono ejfere : conciofid cofd che qucjìo duuenga per Lx muludgitd , CT 
per Id ignoranza de gli huomini , cr per qucjio i Barbari fi dijìinguono da quelli , 
che non fon Barbari: perche neramente tutte le leggi ben fatteyO fiano comunicò fia* 
no proprie, fono da natura, dico ben fatte, perche fono alcune leggi pofle per t utili 
ùie quali fi dUonoeffcr fatte per impofttion de gli huomini yCr non perndtura: 
come molte leggi di comperare, cr di uendcre , cr altre cofe giujìe fecondo i patti , 
cr fecondo t ut ile, lequalifono fimiliaUe mifure. conciofid cofa che le mifure del pane 
Crdel uino tton fono per tutto eguali ; mi doue fi comperano ,fono maggiori , cr 
doue fi ucndonOffono più picciole. Le cofe giujìe fimilmente, che non fono naturali 
ma hunune,non fom le nudefime dppreffo tutti perche ne dppreffo tutti dnckora 
è una mcdefma Rcpublica. : ntd è bene una fola ottima per tutto . hor noi parliamo 
delle leggi, leq Udii fon pofle fecondo l'honejìà , non di quelle , che fcguono l'utilitk ; 
perche la Philofophia ciuilcmira aU'honeftà , non k t utilità . 
U Potrasfi eglitrouare oleum legge partieoUrc , che conuenga ad una fola cittì , 
che fi poffa dire,ch'ella fia fecondo La natura ? P o $. Potrasfi , perche bifogna haue 
reconfider,Uion de' tempi , cr de' luoghi : il che medefimamcntefa la natura . pera 
cloche la natura non produce fempre le medefime cofe in ogni luogo, ma diuerfe,cr 
in diuerfi tempi: cr per quejìo pofforto effer leggi particolari , che nafcono datk 
natura , le quali in un luogo fiano giufle , cr in uno altro nò . le leggi ddunque in 
qucflo propofito fono di due maniere : dlcune fono uniuerfali , lequali fempUcemen= 
te fon buone : alcune non fon già buone femplicemente , ma in alcuni luoghi, 
in dlcuni tempi . crpcr quefto futrouatoil ragioneuole , che è ben cofd giufia , 
non perciò legale, ma è corrcggimento del giù fio legale : il che auuicne, perche ogni 
kgge e uniuerfale : cr i alcune cofe è impofitbile il parUr dirittamente in u niuerfu 
le . In quelle cofe ddunque , ncUe quali è neceffario parlare in uniuerfale ,cr nonfi 
può far quefto dirittamente ; la legge prende quello , che duuicne , per lo più , non 
che fappia l'crror , che fi commette , cr con tutto ciò eDa fa bene : perche terrore 
non è nella legge , ne nel dator dcUd legge , ma nella natura della cofa , effcndo U 
materia delle cofe agibili , delle quali fi fanno le leggi , uarid , cr infinita . Quan=i 
do adunque la legge uniuafalmcnte park, crm quefte cofe dccddealcund fuor 
dcìt uniuerfale ; aUhord è ben fatto emendare , cr fupplire quello , oue è mancdto 
il legislatore parlando umuerfalmcnte, fi come fuppltrcbhbe il legislatore ifieffo,fe 
xgli uiuejfey ò fe egli kaucffe fatto qucUe leggi in que' tempi. Delle leggi adun= 
que alcune fono communi, alcune particolari: cr delle particolari , dlcune fono uni= 
uerfdli , alcune particolari . Le leggi uniuerfalt dirittamente pcfte fono dalla naa 
tura , le quali fi chiamano uniucrfali, àrijpctto dcRe particolari , non delle com« 
munì . T.t quefte leggi , che nafcono dalla natura , cr fono in un certo modo uni= 

M ij 



«80 D E L L* H O N O R E 

ucrfdi , benchc non peno le medefime apf^reffo tutti , nondimeno douetebbono ef> 
fere communi k tutti : come U legge che ciafcuno fio. pddron del fuo , dotterebbe ef» 
fere apprcffo tutti : cr fe non è , ciò auuiene non per U natura dclU cofa , mi per 
UmÀugità degli huomini y GT per quefio ft dtjlinguono glihuomini tra loro , 
Qu:Ui , che offcruano tdi leggi , fono ucri buomini : quelli che feguitano le leggi 
contrarie yfon Barbari . 
Gì. Voi dite che le leygi proprie fono dalla natura : ilcbe k me par falfo per molte 
ragioni , cr pritna per qucUa , che ho ufato gik in altro propoftto : che tali leggi 
fon foggette aJla mutatione , aOa quale non fon foggette le co/c , che fono daUa no» 
turdy fecondo che ci infegna Ariflotele , quando dice . niuna uirtu morale c in noi 
ds natura : conciofìacofa che niuna cofa , che fia da natura » s'auuezzJ^ à f<tre altro, 
the quello , che porge Lafua natura : fi come la pietra , la cui natura e andare alt in 
giù , non s'auezz^k mai ad andare alt in sii , anchor che altri ue la uolejfe auuez^ 
Zire, gettandola dieci mila uolte aWin su ine per lo contrario il fuoco s'auuezz^* 
rÀ mai ad andare alt in giti . m altro luogo . Egli pare ad alcuni^che tutte le Icg» 
gi non peno naturali : perche le cofe naturai fono immutabili: cr in ogni luogo han 
no la tncdefima forz^y ft com il fuoco cofi arde qui , come in Pcrfia : U doue ueg* 
gono, che le cofegiufte ft mutano . Sonoci anchora molti altri luoghi (tAriflotele » 
// quali dimoShrano chiaramente , che tnolte leggi non fono da natura , C7 ttrk gli 
altri queUoj doue egli diuide il giufto ciuile in due /petie , delle quali tuna e il natum 
rale , l'altra è il legittimo . il naturde è qucUo , il quale ha in ogni luogo la mede» 
fima forzd , cr non perche ad alcun paia , ò non paia . Legittimo e queUo , che dx 
principio non monta niente,chc eglifta in un modotò in uno altro: mà dapoi ch'egli 
è poflo , aUhor monta : come è quello , che i prigioni ft rifcattino , come farebbe 4 
dire per ucnti feudi ; ò queUo, che fi facrifichi una capra , cr non due pecore . 
Hora io argomaito inquejìomodo . Le cofe, che fon naturali ^bifognafemprc 
che fien tali : il giufto legittimo non bifogna fcmpre che fia tale , adunque non e d4 
natura . Et in altro luogo dice Ariftotelc , che le leggi fi debbatw addattare aUe 
Kepubliche ; non le Kepuliche alle leggi . quante adunque faranno le Kepubliche , 
tante faranno le leggi . La onde le leggi proprie non faramio mUurali , P o $ . che 
k cofe tutur ali fieno fcmpre immutabili , il rticga Ariftotelc dicendo , che forfè apm 
prejfo gli ìddij le cofe fono immutabili : ma appreffo di noi fono alcune cofe natura» 
li , che fi mutano , non però tutte : il che anco u'ho detto poco innanzi > come natun 
ralmtnlc la moti dcftra è miglior dcUa finiftra ; cr noìuiimcno c popibilcy che ogni 
huomo nafta in tal guifa , che ufi indiff erentemente tuna mano , cr l'altra . 1/ me» 
defimo ft può dire delle complcftioni . nafcerà utu), il qual farà di complcfiion trop» 
po calda ; cr col tempo egU la potrà cambiare , cr cofi diuentar troppo freddo . 
Poi ui dico , che le leggi proprie , cr le communi fono naturali , altrimenti wn fa» 
rebbono leggi : perche tutte le leggi fono fecondo le uirtu , ò per uietare il peccare 
centra le utrtìi ; eft^cndo ciafcun peccato contra alcuna uirtu , CT uietando le leggi i 
peccati non per altro , fe non perche efii di^inguono le uirtii, llche mcdcfimmente 
moftra Ariftotelc , quando dice che le cofe bonefte , CT le giufte fon uarie : quafi 
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uoletulo dire , che U cofe honejle fono da tuUurd , k quali jono dalle leggi : m U 
uarieù fi parere y che fieno foUmente fecondo le leggi, vnon fecondo lanom 
tura . 

Gì. Se Ariflotele diuide il giuflo ciuile in naturale , CT m legìttimo , parmi che ne 
feguitineceffariamcnte , che fi truoui alcun giuflo legittimo , che non fia naturale ; 
àUramcnte la diuifione del giuflo ciuile farebbe uana , effcndo due membra diuerfe . 
Non è uero adunque , che ogni giuflo legittimo fia naturcde . P o $ . Non uoUe 
dire Ariflotele , che il giuflo legittimo non foffe da natura , per le ragioni , che 
fi fon dette , CT che fi diranno : ma uollc mojhrar la differenza , che è tra igiufli 
ciuili , de" quali alcuni fon più wUurali , alcuni mno : non effcndo tutti i giufli cis 
uili naturali , d'utia mcdcfima guifa . cr cop chiama giuflo ciuile naturale quello , 
che è il medefimo appreffo tutti : cr giuflo legittimo non naturale quello , che non 
e noto 4 tutti i imperochc quel giuflo naturale, ilquale non da tutti, ma da dotti fo9 
iamente è conofciuto , fi chiama giuflo legittimo . Et queflo alcuna uolta ufa di fu 
re Ariflotele , come quando diutde gli hjòiti dell'intelletto in fcienza -, fapienza , 
arte , prudenza , cr intelletto : doue chiama la notitia de principij intelletto , non 
perche la fcienza , la fapienza , tarte , cr la prudenza non fieiw anchora effa haa 
bùi dell'intelletto ma perche la notitia de principij è più uicina aUo'ntelletto , cr 
t intelletto pik facilmente gli apprende : o/kfe ìwn hauendo nome proprio , cr par» 
ticolare, s'acquiflò ti ìiome generale . Non uipaia per tanto fhrano , che Arinotele 
habbia diuifo d giuflo ciuile in giuflo naturale , cr in giuflo legittimo , come che 
il giuflo Icgittùno fia anchora cjfo naturale : pache egli intefe per naturale qucUo, 
che da tutti è intefo , ej'per legittimo quello , che non e da tutti intefo . G i o . 
mi par pure flrojio , che fi diuida il naturale in naturale, cr in legittimo : cr non 
sò come fi poffa fare fcnza qualche contraditione . P o $ . V/ pare fhrano , che 
fi diuida il giuflo naturale in naturale , cr in legittimo : perche il naturale è un 
membro della diuifione per ri/petto del legittimo . adunque uidouerà medefima^ 
mente parere flrano che fi dtuida il legittimo in tuturale , cr in legittimo . Et 
pure Ariflotele il diuife cofi^quando diffe , che ogni giuflo politico era fecondo le 
l^Zgi • diuife il giuflo politico in naturale , cr il legittimo : onde ueniua k diuide» 
re ti legittimo in naturale , cr in legittimo . Hora non effendo queflo cantra Ari^ 
flotele , non farà etiandio contra noi . egli medefmsmente in altro luogo diuife il 
■ proprio in definii ione , cr in proprio . Et in un altro diuife la legge in commune, 
cr propria , dichLxrando la commune effer qucUa , che e da natura ; ciò e queU 
la, che e la mede finta appreffo tutti . Hor quefla legge commune e il giuflo 
commune , dicendo egli che c'è alcuna cofa giufla , cr ingiufla da natura , la quos 
le tutti s'indouituno ; anchor che tra loro non fia alcuna conucrfatione , o pata 
to ; iwn dimeno queflo giuflo commune fi chiama giuflo legittimo , non folos 
metite naturale : perche egli diuide la legge in propria , cr in commune : cr 
quelli legge commune c il giuflo connnune . Vo/c adunque , cheH giuflo commu- 
ìve fia legittimo , cr lUturale perche fe il giuflo commune è naturale , crilgiuHo 
coimune e fecondo le leggi , ne feguUache'l giuflo naturale fia Icgittiìno . intera 
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d< prigioni ciò che uoglioiw , non ci efjcndo td legge : nu. poiché U Ugge c pojìdy 
pdre che importi i perche fanno contro, i pitti , U doue fc noi dirittamente , cr fea 
condo U tuturu uiuejiimo , importerebbe mchora innanzi che U legge fvffè pofUy 
<lfcndo ingiufla cofa chegUhuominida bene:, cr ualorofi jìcno ferui, cr prigioniiet 
baueremmo rigiurdo alla conditioncy^ grado di chiunque e prefo , ò fojfe pofla Li 
UggCy ò nò , oiuic fi uerifica quello , ch'io difii da prima in quejlo propofito , ctoè 
fbe k leggi fono jìate pojle per mduagità de gli huomini . Di quella legge de fa» 
crificifì può dire , che ella h\ ilfuo fondamento tratto dalla natura de gU animali, 
che fi facrificano : perche può effere alcuna differenza tra quelli animali ; ò che eU 
k è cdttiua , cr contra natura . 

G I . Arijìotelc in quel mede fimo luogo mette una dubitatione d'alcuniyla qual non ham 
urebbe luogo , fe quello^ che ditc,foffc uero . tìauendo diuifo Ariflotcle il giuflo ci 
mie in naturalcy cr in legittmoy cr detto che il giuilo naturale e quello che in ogni 
luogo hà la medeftma forzayZr auttoritàyò paia , ò non paia : cr che il legittimo è 
quello y che non monta niente , comunque fia , prima cheUfia pojla , dalla difimtio= 
ne del giuflo naturale inferiuano alcuniy che ogni giuflo ciuilc era legittimo , argoa 
mctando in quejia guifa.Quelloyche è da Mlurdyha la medcfima fòrza in tutti Uno 
ghiyò paidyò non paia: che è propofttion d" Arinotele jìcffoihor niuno giuflo c tale, 
che habbia in tutti i luoghi U mede finta forz^y ò paia ò non paia : petxhe fi troua^ 
no molti huominiyOnzi alcune nationiyche filmano, che mente importi il fepelir gli 
huominiy òUnon fepeltrgliycr co fi gli gettano 4 cani . adunque niun giuflo ciuilc è 
naturale cr cofi tutti , 1 giujìiciuili fono legittimi . AUa qual dubitatione ri= 
Jponde Ariflotele dicendo , che quella propofìtione , che ogni cofa naturale hab* 
biapcr tutto le medejlme forze , fi dee intender fanmente : perche fcmplicemente 
ella e falfa: conciofia cofa che molte cofe fieno da natura , le quali ncnduneno fi mttà 
(ano . Uora mi pare , che fe ogni giuflo ciuile foffe naturale , quefla dubiutiont 
faria ujLna. Poi. Quantunque ognigiufio ciuile diritto fia da natura, c'c nondime 
no alcuiu diffcrenzai imperoche quello fi chioìna giuflo ciuile naturale , che oltre 
.(he egli è da natura, è conceduto ojKhora da tutti gUhuomini, ò dalli maggior par 
te : cr giujlo ciutle legittimo e quello , che quantunque fia da natura , egli nondtme 
no non è conceduto da tutti . No/ adunque mettiamo quefìa differenza , che effen* 
do ogniguifio ciudc tuilurale, alcun giù fio ciuilc naturale è commi4ne,cr alcuno al» 
irò giuflo elude naturale , non e commune : la qual differenza non mctteuano co» 
loro . cr per tanto fu molto a propofito quella dubitatione . 

G • 1 leggifii diuidono la legge,ò ragione , che la chiamiamo, nella legge delle genti, 
cr nella legge naturale.La naturale èycome talleuare i figliuoli Ja compagnia del ma 
fchiOyCr della femina, la generation de figliuoli , La legge delle genti è quella , che 
quafi da tutti è riceuuta,comeyche gli ambafciatorifian ficwri. Hor uorrei fapereyfe 
quefla diuifione difcorda da quelle , che pone Arifìotclc,ò nò . P o $ . EUa non di= 
fcorda punto : tuttauia pare , che cr U legge delle genti , cr la naturale fi rifcrifco 
no à quel giuflo, che Anftotele chiama commune,il qual giuflo fi potrà diuider nel 
la legge naturale , cr wlU /t:ggc dt Ile genti . 

W iiij 
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G I. Ariftoflek nelU Rhetoriu , poi che hcbbe diuifo U Ugge commune , in prò» 
pridydijìinfe U legge commune ditU propria in quefioyche a là commune niente ftcc 
M , che fojje fcritu , ò non ifcrittd : U propria era ferina . In altro luogo poi dia 
ce , che U propria è (jucUa , che ufano i cittadini , ò fia fcritta ,ònò; il che pare 
che contradice 4 queUo altro luogo . Po». Ariflotele ncWultimo luogo da uoi aUc 
gato usò impropriamente il uocabolo di legge propria : non dimeno in quello altrOy 
luogo , perche è prqprio della legge propria , che fia fcritta, anchor che gli huonU 
nifi pojfono accordare infìcme k uiuere fecondo una legge , la quale non fi fariua t 
Arinotele definì la legge propria per quello, che le era più proprio : con tutto ciò 
perche anche alla legge propria era coja conunune , che fofje fcritta,ò non ifcrittd^ 
ncit ultimo luogo la definì per lo effere fcritta , ó non ifcritta , 

G I . Qttii faràydunque la uera differenza tra la legge commune,^ la propria^ Po». 
QMc/?4 , che la legge commune, ò fia faitta yò nò, ha la mede fimi forza in tutti i 
luoghi , ò nelLi maggior parte , mx la propria non già : cr cofi la dijfaenza loro 
non confijìerànettelfere fcritta, ò non ifcritta , mancWcjfere, ò nel non effere U 
medefima in tutti i luoghi . 

G I . HoggimM. c tempo che mi rifpondiate al primo dubbio tratto da quel luogo , che 
le cofe giude, cr le homfie hamo tanta uarietà , V errore , che pare che jtcno pò» 
He per legge folametUe , cr non per natura , la doue Ariflotele mofhra, che non tut 
te le leggi fono da natura , facendo egli diflintione tra legge , cr natura . P o s . 
Le Uggì ben fatte fono da natura , cr le mal fatte non fono da natura . onde conpn 
dcrando Ariflotele , che tra le leggi ue n'haucua alcuna , che era uarta ,fenz<i ra^ 
gionc , cr fcnza fondamento alcuno, cr non fecondo la natura , ma fecondo il uoler 
de gli huomini ; uedendo anchora le cofe honefle , cr le giufle parer uarie a gli huo 
mini per la lor mluagità , diffc , che parcuano cjfer pojlc per legge folamentc , ciò 
è per legge , la quale ejfaido malfatta , fecondo la natura non era . Che fe Ariilon 
tele hauiffe uoluto accenn tre in quel luogo , che le leggi non foffero dalla natura , 
non haucrebbe aggiunto quella parola folamentc.ma hauerebbe detto . Tanto fon ua 
rie le cofe lìoncSle , cr le giufle , che paiono cffer pofìe per legge , cr non per nan 
tura . ma u'aggiunfe quel foLanente : perche n'erano alcune leggi da natura, cr aU 
cune altre nonfomhte fopra la natura: eyla uarietà delle cofe giuiìe, cr honefle fa 
ceua parere , che effe foffero pofle folamente per legge : ciò è pa quella legge , che 
non e fondata fopra la natura ,crnonper natura . Conchiudo adunque che le leggi 
fono dcUa lutura , perche dipcn^ìono dalle uirtii le quali immediatamente diriuano 
dalk natura , cr le leg^i fon fatte per la maluagità, cr fragilità de ^li huomini. per 
isfinrzare a uiuere uirtuofunente i nuluagi,Qr per correggere i difubidienti , onde 
fi uedt, che il Philofopbo morale precede il leggifla : riferendofi le leggi aik ui: t i» 
non le uirtu alle leggi, precede però coinè parte della medcfimafacuUàjnon come co 
fa di diuerfe faculta. Dietro la f acuità ciuilc men l'arte militare Ja qual merita gr<«i 
lode : perche ella fa effmitar topere uirtuofc , cr conferuagli huommi in libertà » 
cr gli fa ubbidienti alk leggi ; cr dice Ariflotele, che le operationi militari , cr te 
ciudi atianZ'Hio di bellezza , cr dig^andezz^ luttc U altre operationi^ che procem 
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iono iatk uirth . [otto quejix arte militxrc fi contien torte detU accid , U qudt an 
chord hdUfud nobiltà , come djfernu Arinotele , cr 'X.enofonte ncUd fud pedU . 
Dopo l'arte miUtjre fegue U Phifionomid , U quale dnchora clU è facultd operatU 
ud : pcrcioche tutte le cofe confìdcrate dal Vhilofopho per fapere , eìld le confiderd 
per l'operdyinfegndndod ilconofcere il cojìumedegli huomini,quali fcguono la eom 
plefiione tuUurale , dccioche conofcendolifappiamo operare , cr uiuer con loro, ciò 
è feguire gli huomini buoni , (y fuggire i cdttiui ,• U quale anchora che non habbid 
dimofhrationi neceffarie , pur e la piti certa di tutte le facuUk , quali predicono : cr 
per lo più effcndo bene intefa , perche cUa difjicilifiimifi conofce effer uera : perciò 
che la maggior parte de gli huomirnfcguita il fenfo, cr la complejìione. cr per che 
infegna operare circa le cofe , quali per fe appertengono alt animo, pare che fi deba 
bd porre dopò la militare . 

Or appreffo quella fegue U Nledicind , perche eUa infegrmdo conferuare, ò ri» 
cuperare ld fanitÀ , rende atto il corpo a tutte t opere utrtuofeinon potendo uoi 
fcnzd fanita far niente , ne effcr felici . 

Dopo la medicina fegue la Chiromantia, parendo anchor quejia operatiud : daìu 
do,come dice Ariftotele, in uarij luoghi fegno per le linee priiKipali della mano , cr 
confeguentemcntc detta buona, cr cattiua compie f ione , cr non per fapere , perche 
cofiuerrebbe ad effèr Philofophid ndturaie.eUa è poioperatiud inquefiomodo y 
che conofcendo la buona , cr cattiua compUj^ionc,fa , che gli huomini imparino di 
guardar fi da difordinipiii, cr meno, cr fintili altre operationi . perche adunque U 
Chironumtia propriamtnle non infegna, fe non le cofe, ch'appartengono aUa fanitd , 
cr aUe infermità ifyqucjìo folamente per le linee principali , imperoche t altre co* 
fe fono fenzd fondamento pare che fi pojfa porre come parte , cr ferua ddUa mc« 
dicina , parimente anchor dopo lei . 

Appreffo alla Chiromntia fegue tAftrologid . 
I . UAflrologia adunque non e una delle Mathanatiche , V'itone fcienza ? P o i. 
VAjhologia propriamente non è del numero dette hlathematiche , ne fetenza : per 
che etta riguarda, all'operare : imperoche quetto , che e confidcrato datt' Afìrologia^ 
fu prima confidcrato datta Pbilofopbia naturale , cr datta Mathematica. Et fe /' A« 
ftrobgùi confideralfe il mouimento del Ciclo, cr le figure , fola per fapere , etta fa» 
rebbe fupcrfiua. nccefjario adunque , che confideriquefte cofe per diri^zdrk aU 
t operare , cr per nofhro ufo , cr utilità , come con firma Arijlotele . 
I . Dunque uoifete d'openione , che tAftrologia apporti quettc utilità , che dicono 
gli Afìrologi { P o s . Qucito non dico già io . ben dico effcr uero , che etta ne jp« 
porta alcune . imperoche molto è utile aU'agricolturd . Queflo dichiara Anjìote* 
le , coU elfempio di Thalete Milcfio, uno de ifaui antichi , il quale effcndo riprefo 
d'attendere à jludio di poco utile , anzi di niuno , ciò c alla vhilofophLx » antiuedu* 
toper Afìrologia , che gliuliui doueuano producerc molto frutto mife infìane 
una quantità di denari , cr durando anchora tinuertw , comperò tutti gli uliui di 
Mileto fua patria , cr di Chio , 4 gran mercato , non fi trouando da ucnderli per 
maggior prezzo > CT diede torre . Ejfendo poi uenuto il tempo , cr cercando moU 
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ti di comfKrxr deltoglio, egli riuendc l'oglio per (jiwUo uoUc , cr giidiUgmnvie 
nCyCnnojlrò i dauri mìmizjUì k gli miciy^ À coloro che lo ripnndeusno^fjuiqiio 
loro infteme conofcerccome cri ficd cofx a Philofophi di furfi ricchi 4 lor po^d ; 
m efii non fe ne curjiiano . ne per (juejio egli uolciu dire che tAjìrologiu fuffè Pl^i 
hjophiu fpecuUtiuj. , m che fe alcuno \rhibfopho LijìudiaffèyqHelftudi^rtwngU 
jxrebbe inutile . 

Appreffo tAfìrologid c dd mettere la h\uficd . m non ogni Mufird , md U Doa 
ricd foldild quxle pcrch: è utile alU perfettion dcll'dnimo,mcritd infinite lodc:e tdn 
to piu^tjudnto quejh faculti^come dice Arijlotckyè molto dttd a fi ire in ot,o,et prc 
derfi tdlhor ripofo honello:non potendoy come egli dice dltroueymuiu cofd humdnu 
operdT del continuo . cr ii\ altro luogo dice. Eg/i è ben fdtto piglur tiudcU foUz= 
ZOyper iBudiir poiydicc Aruudrftde : percioche il giuoco , cr d fokzzo è d gmfi 
iun ripojo : cr non potendo gU huomini del continuò dffdUcdxe , hdnno bifogno di 
ripofoipur perche non è cofi per fe perfcttdydttchor che fid per tdtumo^non e piii no 
bile dcUd ^\edlcind , cr dclU Ajhrologid . 

metro d qucihd uieiK Id Khetoricd mfteme coUd Didlefticd.GT colU Poeticd:pcrm 
xio che tutte cr tre hanno und mdefinu foftdnzd» md fono differcmejlrinfecdinen^» 
te in dlcuno decidente . 

Seguitd poi Id Logicd'.percioche ULogicd non è tiiut uiedcfinu cofd coUd DidUt^ 
ticdydnzi c tdtito differente , quanto e U Metaphyficd dalU DuUcttxd , G i o , 1» 
queiìo non dccdde che uoi u'alldrghidteypercioche gU due dnni fonoych'io fopra qut 
fid miterid ho fanpre udito di beUe Icttioni . 

. Po$. Dopo IdLogicduienldGraminaticdyld quale non e ddefferdi/}>rezZdta, 
come afferma Ariflotele , ^^^-u l. ì 

Et quefle fono le drti y che fi chidmdno liberali , 
Tutte l'dltre fon uiliy meccdnicheyV dd ferui. il che cofi ui prouoiqucUc facukkyche 
rendono il corpo , ò taniìno non dito dUc opere uirtuofe fono uili , cr meccanichc.J r> 
Hor tutte l altre facultdyda quelle infuori, che habbiamo dette ,fotu) tali : ddunquc 
fon uili , cr meccaniche . Che tutte l'dltre arti fuori folatnente le dette , fieno ttlù 
il moflrd Ariflotde in molti luoghi . \ 
Gì.Dd quefld opinion che tuUe torti mercendrie fieno uili, cr mcccanicheyfegititereb 
he y che tutte le fcienzc , cr arti fdrebbono uili . percioche , cr coloro dnchorx i 
che infegndno le fcienzc > ptr lo pm fi le infegtmo per premio: cr ifoldati fanno il 
lor mejlieri per guadagnare : cr cofi miti dltri profeffori d'dltre fdailtdyle quali ; 
uoi pure hdttete poàe trd le liberali . Se adunque tutte le facidtk fono mercauaritt 
cr tutte le fdcultì nurcendrie fon uili , niuita facultd fora nobile . P o s . Quel^ 
che s'c detto è uero , ne mai le fdcuUd liberali fjramio in sè cr di natura fud udì : fi 
potranno ben udmente ufare, come dichutra Ariflotele dicendo . Quel mcjìiere,ar 
tCyò dottrindèddeffer riputdtd uiUyche ride dcorpOyò l'dnimo d'un' huomo Ubero 
nondtto alle opere uirtuofe. et perciò noichidmidmo meccdJÙcheyCr uili quelle arti, 
che intrijìifcono U corpo.cr tutti i mefiieri mercenari, perche occupanOyO' abbafft 
no Id mente. Sono anchora dlcune fetenze liberdli,come U mfica, ikhc egli dtchuu 
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rd poi nel medejìmo libro . perche iui piglia ti nome di fcietìZd impropriamente , 
come mojìrdy quando dice liberali: perche [e hauejjc pigliato il nome di faenze prò 
priamcnte-,non accadeua dir liberali : altrimenti jarebhc fegno , che alcune fcienze 
non fojjero liberali . fono adunque alcune fcienze , ciò è f acuita liberali» le quali e 
cofa honoreuole imparare infìno ad un certo tcrmitìt : mà uolendofi dare a queUe in 
tutto , cr in tutto impararle ,fon cagione di que danni , cr impedimenti , che noi 
habbiam racconti , cr non è di poca importanza , À che fine uno faccia , ò impari 
qualche cofa : perche fe egli fa per ri/petto fuoyòde gli amici , ò deUa uirtii iftefi 
fi y non c da efferne bisfimato , ne c cofd uile imafelo fa per altrui , molte uolte 
Jitrà^Siudicato , che eglt s^adopriuilmcnte . onde dourebbono coloro , che leggono 
piélieamente Phibfophia , ò leggi , ò medicina , ò altro , leggerlo principalmente 
per lhoncjlo,perche anchora che in ciò ufano di molte male ufanze , effe nondimeno 
di lor natura fon fatte per thoncilo , cr non per lo guadagno . \i concedo adun^ 
que y che jìa poftbile , che alcuni uftno uUmente anco le f acuiti nobilij^ime: ma ben 
ui nicgo che elle per quedo pofj'ano diuentar uiliy fi come anchor le f acuita uili mai 
non diuenteranno liberali , anchor cl>e alcuni liberalmente le ufaffero. perche à noi 
non ifli il mutar l'cffenzd deUe cofe : cr il fine de gli habiti c U forma , cr U effenn 
Zà loro . 

G I . Voi hjuete detto uifaltrd cofa fuor deWopinion di tutti, perche commuiutlmente 
fi iìimx , che le arti liberali peno fette folamente , cr uoin'hauete pofte pCu . 

oltre 4 quejìo hauete pofta l'arte della caccia,U qual da tutti e fìimata uile, non 
folo nel ì'.umero dcUc arti liberali , ma anche fopra la Vhifionomia , U Medicina ,.U 
Chirom^tia , cr tAjhrologia , le quali fono tanto honorate Poi. Già uoi fa* 
petCy che bifogna fcguirc Arijìotele cr U ragione , cr non fi curare, che cofa dica» 
no gli huomini , ma che cofa mojhri la ueritd . L'arte poi della caccia ejfendo parte 
detta militare , come dice Arijìotele , non doueua effer pofta in altro luogo . perciò 
che io non sò ueder ragioneyper laqualc non fi debba metter la parte mfieme col fuo 
tutto . ne è fuora di ragione , che una faculta piii nobile di molte altre , cr che per 
qutfto habbia ì precederCy habbia una qualche parte più imperfetta di quclUyche fo 
no fotto il tutto . 

gì* ^^ come ui difenderete uoi , hauendo pofto nel numero deUe uili , cr meccdti 
niche l'arte del dipingere , cr del far le ftatue , cr l'Agricoltura , le quali fon tana 
to lodate : cr tanto pm , che Ariftotelc mette l'arte del dipingere, cr del far le ftd* 
tue tra le artiyche publicamente fi debbono infegnare àfanciulli.Dcll'agricoltura Ci 
cerone ne parla cofuche tra tutte le cofe,che danno guadagno, niuna ne c miglior del 
VAgricolturayncpiìi utile, ne più dolce, ne più conucnicnte ad huomo libero : cr in 
altri luoghi infiniti la porta infino al Cielo con fomme lodi . 

Poi . duaiUo (dl'arte del dipingere , cr del far ftatue ,fe ben con fidcr erete 
quel luogo £ Ariftotelc , ueder ete ch'egli parla iui di mente altrui , cr che alla fin 
concludeyche fi debbono imparar non per fe , ma perche fono utili a cono fiere la bel 
lezxa delle figure . Hor aU' Agricoltura ; prima n'ho moftrato , che Ariftotelc U 
mette trile arti udi , pure acciò non paia > eh' io poco ftimi l'auttorità di Ciccront, 
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dicoy che Cicerone intende , l'Agricoltura hàuer quelle pxrti , per rifletto deUe dt» 
ti , cofle quài icquijìUm i beni deUi fortuna, come egli iicfjb mojhrUyqnvido due. 
Tra tutte le cofe , che damio guddxgno. Coticedo iidunque,che t Agricoltura k covu 
pxration di quejìefu U più nobile : mx niego, che affoluttuncnte cQa fio. dà mettere 
tra le arti nobili , come diceua anche Memndro . 
Debbono in anne gli huomini ejfer prodi , 
Verche è fermi mcHicr l'Agricoltura , 
Et Soaate dando i.tUegoria del corno della copia , diccua , che fi chiamaua corno 
$ Amiltheaypcrche queluocabolo Amalthea in lìngua Greca fi compone diuoci^che 
fignificano non eljhre cffaninato,a' da pocoidchcfignifica^chcchi i affatica uolett^i 
tieriyCT lauora diligentmente la tcrraM il corno dcUa copia^ ciò e tutti i beni.pcr 
lo corno poi del bue, il mcdefimo fignifìca, per cjfcre il bue animale , che s'ajfaticA 
molto, cr c utile aW Agricolturaiper mmc, cr per glialtri frutti,che uifono dentro, 
fi di}noftra,chc ned Agricoltura fono tutte le cofcydcUc quali noi h.tbbiamo bifogno, 
Socrate adunque m:dcfma}nente conwicndaua l'Agricoltura per l'iuiUtì , che clU 
di, la quale utilità wn perciò rende l'Agricoltura nobile: perche la nobiltà non prò 
(cdcdsirutilitìioiule diceuaAriftoteleaduno altro propoftto y non comicnirfi 4 
gli huomini magnanimìyCr nobili, di cercare in tutte le cofe tutiluà . 
G I . E* pur Cicerone pruoua la nobiltà deUa facultà ciuile coUa utilità , quando dice, 
chcl configlio di Solone era Shato più utile aUa città, die la uittoria di ThenwìocUy 
cr perciò era più eccellente : cr cofi morirà ejfer cofa pm eccellente il configliarc , 
che tifare . 

Di qual luogo credo,che fu nata quella gran quifiioncy quali fian pHi nobil l'or» 
mcyò le lettere iperche alcuni difendendo l'arme, dicono i fatti fon migliorìyche le pj 
role . altri aUo*ncontrOy preponendo le lettercy dicono per teflimonio diCiccrom in 
quel luogo, il configliare effer cofa più eccellente , che il fare , P o s . Cicerone iti 
quel luogo parlò probabilmente : perche la nobiltà non fi può prendere à niun pat^ 
to daltutdità.QttcUa dubitation poi deU'armeya" delle lettere non hà luogo : perche 
fi dil}uta deUe facultà,che trattano deU'armiyCr non delle parole , v de i fatti ; cr 
tarte anchora trattano de fatti : cr' Arsotele dice , che niuna arte ci infegna l'ope^ 
rarcyma il modOyV la facultà , con che pofiiamo operare . 
G I . Non bìfogna , che cofi in un folto cerchiate di liberar ui da folàaii. perche efiiuo 
gliono difcutere quejla cofa minutamente , cr uifaimo un gran partito , perche fi 
contentano di combattere contra di uoi coUa lingua, cr non coUe mani . ìfoldati 
adunque fi^iogliono di uoi , perche gli hauctc poftì dietro a molte facultà : la doue 
efii jlimano d'ejfcre innanzi à tuttii confidcrando che ifommi KCyCrgU ìmperado^ 
ri non hanno à sdegno di effcrcitare quefta facultà. Aggiungefi à queUo taut tonti 
^Arijìotels : U quale difcriuendo la nobiltà publtca , cr priuata , dice , che queU 
la città fi chioìna nobile , che hà hauuti molti capitani , cr altri huommi eccellenti 
nella guerra . 

Poi . I foldati fi lamentano à torto ipercioche tarte militare non è tanto degna, 
quanto fono le fcienze : ejfcndo le fcienze conteìnpLuiue , cr perciò più. nobli , cr 
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éfjk dttitu . Non c dncht àd preporre cdU faculù ciuile : perche h ciuile è fdculù 
principile , come dice Ariflotele yCTufi U Militare per fuo inftrumento ì cdHigd 
re i trijlii cr difèndcrfi dd nemici, dcciocbe gli huomini uiudno felicemente . 

Gì. Et pur gli imperddori , i Re , i Duchi , cr gli dltri huomini nobilitimi Id ejjèr 
citdno , li ^ualifi uergogncrcbbcno d'ejjercitdre dltro mifliere . 

P o'i , Q»e/io duuiene per lo fcelerdto difìderio di regnare , non per uirtu,ne per nda 
turd delld fdcuUÀ ;mdòper Id uiolenzd , ò per tutilitk . Gli huomini uogliono rea 
gndre : onde bifogna , che mettdno in pregio i mezzi , per li quali ottengono Id lo:> 
ro intentione . Ne udle d dire , come poco didnzi hò detto , che cUd Jìd piit nobile , 
perche di maggiore utditd: dffermando Ariflotele , che tutte tdltre fdcultk fon 
pili utili, più neceffarie , che non è la Metdhpyfìcd , md niuiu ne e piii nobile . 
Moflrdci il ìnedefimo Id rdgione: perche fe la nobiltà, proccdejfe dalt utilità , l'Agri 
colturd , tarte delU cocind , cr moUe dltre drtimecdniche y ftrebbono più nobili, 
che non fon tutte l'altre ficultì : perciochc cjiundo dnchora gli huomini foffcrogùia 
fli , cr fdui , cr dotti, pure haurebbono bifogno dellAgricolturd, cr dell'arte deU 
Id coccind , cr d'altre cotali infinite arti mechanice . Hord che U fdcultà militare 
tanto honoratd fia per iutilità , che elLt dà , ce lo infegna Ariflotele ne ifuoi pro= 
blcmi, doue egli ricerca U cdgione , per Id quale le RepubUchc apprezzino tanto 
Idfortezzd : benché ella non fla uirtii più eccellente , che V altre : percioche Li giu^ 
ftitid è uirtli più eccellente , hduendo coUegate feco tutte le utrtu . dicendo queflo 
duuenire perche le Kepubliche fldnno del continuo in guerrd,oper offenda- aU 
trui , ò per difènder Ce flef^i : cr Id fortezzd è molto utile ncWuno , cr ncU altro 
bifogno , cr perciò Id honorano . perche Id città non honordn quello , che dffolutd» 
mente e mdggior bene , mi quello , che e nuggior bene per loro : cr trà quefli due 
beni è grdn differenzi . Hor riduccndo queUd rijpofld di propofito noflro , gli lm« 
per adori , cr z Re effercitdno queiid fdcuUà , perche è loro molto utile , cr tKÌlo 
fcdcciare altrui de" loro regni , cr mi difender fe ùcf^i , cr conferuarfìi loro flati 
contrd jfMefl/ , che gli muouon guerra . cr co fi honorano non quello , che affolutd» 
mente e maggior bene , md quello , che à loro è mdggior bene.. Et però queitduo» 
fbrd oppofitione niente fà contrd di noi : perche quando parliamo deQd nobiltà deU 
tdrte mtlitdre , ne parlidmo fecondo la ndturd deUd cofa . 
G I . Allduttorità d' Ariflotele, il qudl mette tdrte militare trà le prime nobiltà dcUd 

• città , non s'è egli fdtto dlcuno incontra tutte le f acuità ragioncuoli, che ò per aU 
cun luogo d' Ariflotele, ò per qualche apparente ragione poteffcr ndfcere in tal ma» 
terid . P o j . Si concede che tdrte militare recd nobiltà : ma non perciò tal no» 
biltà è più eccellente delt altre maniere deUd nobiltà : dnzi molte ue ne fono più ec 
celienti di quella , come ben ui moihrerò , qudndo ui ragionerò della nobiltà. G i o. 
Ldfcidmo ddunque flore dall' utu delle parti ifolddti , conic fodisfatti , qualhora fi 
uogliano appagare deUd rdgione . 

HoTdfl fdnno innanzi i Medici , per intender Id ragione , per la qudle uoi gli 
hduete pofli , non folo dopo Ufcicnze, ma dncord dopo id f acuità ciuile ,crldmi* 
Utdre , effendo U medicina tanto nobile : perche cDu conpdcrd un foggetto perfet* 
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tifitmo , CIO c thucmo, nd (judc wtcnde introdurre m/u perfetti quiUtx. do vUfx 
nitdjjenZ'i Li quJe mente ci giouMio le fetenze , niente UfdcultÀ ciuile^nientc tsr^ 
te milujn- . SeiìZ-t elfi , come dumzi haucte detto, niente poj?Ì4mo fare ,• fenz-i tffi 
non pofiimo dc<juijhr ne le uirtii morAi , ne U feliciti cr Homero due , 
Vn Medico ual per molti dtri infime . 
Vos, QMjii Medici fi dogliono di quejìo ordine , ch'io ho fatto delle fcienze - mx jè 
uipenfafjèro bene , più fi doucrebbono dolere d'Aucrroe , U quAe , come chefofjè 
tenuto de' maggiori Medici del fuo tempo , nondnnetKi pofc U medicina trX le arti 
mechmce : nclU qual cofa pur credo che tgli sUnganni: perche la Medicina non e 
drte mechanicd . non dico gii per quejìo , che fia da effere prepoila aUc fetenze , ne 
aUi faculta ciuile , ne alìarte militare. Che non fi debba proporre alle fcicnze , wc'( 
prouo : perche le fcicnze , per effcr flycculatiue , cccedeno tutte l altre facilita , coa 
me già detto habbiamo . cr la Medicina non è JpecuUtùia . Che non fta da preporr 
re aUafacultà ciMiic, il mojlra Arijhtelc con cffìcajbime ragioni , perche lafacuU 
tk ciuilc ragioM di cofe appertcnenti alt^mimo : mà la Medicina di qucHc , che ap^ 
partcngono al corpo : cr quanto è più nobile l'animo del corpo , tanto è piti nobile 
UfacuUk ciutle , che non e la medicina . Oltra di quejìo la Medicina , com: afferma 
Arinotele , non fi dee preporre aWarte militare . cr però dopo l'arte militare e U 
'9hifìonomia,cj dopo la Vhipoiwmia la medicina, intendendofì prima^clx dopo toTi 
te militare fia appreffo quello, che fi contiene fotto la facultk militare. A qucUo^che 
dice Homero y rif^oiìdo, che egli dichiara fe mede fimo in quel luogo,in che cofa egli 
uaglia tanto dicendo . 

In cauar dardi , e'n medicar ferite . <pit«i 
Ne/ qual fcnfo fi dee anchora intendere, quando altroue loda ì Medici . G i o . Ef 
pur U Medicina cUnfegna conferuare, cr ricuperar la fanitX,fenzJi Lt quale noi non 
polliamo jpecularc: douc torte militare e fiata ritrouata per la fcelerità de gli huo^ 
mini . Ne <iee dar dignità alcuna alla militare , lo ejfcre habito ff>cculatiuo\ o atti= 
uo; perche ella mi pare effere habito fattiuo .Pos .Già Whò detto, che niente moiu* 
ta , che la Medicina dia la fanita, benché ella fia cofa utdif^ima , cr hora nel ricon» 
fermo : perche già u'hò mojìrato per Ariilotele ,• che U utilità da se non pruoua d 
cuna preminenza . Quanto alla militare poi , douete fapere, che'l fine di tutte tata 
tioni uirtuofe è t attiene ifleffa , dopo la quale per fe, cr difua natura niente rima^ 
ne : come fe alcuno fa timofiiuadun pouero , fe dopo il fatto refìdcofa dcuna^ 
come i denari dati per limoftna , quefìo è per accidente : perche egli non intende di 
fare dtro,che quella attione honeiìa . Simibnente fe alcuno oìmnazz-i uno dtro,fes 
condo le regole della f acuità militare è attione : perche gli huomini tifano la giufii» 
tidy^le uirtu mordi , non mirando , che cofa ne rimanga , mà foto qucUa attiont 
homda . cr però fe alcuno amazZAffe uno dtro per difènder fuo padre ,a'nerù* 
maneffe il corpo morto , non fi chiamarebbe fattione : perche que^o c pur acciden» 
te : conciofìa cofa , che colui ad dtro non miri , che allhonefìà attione . cr però U 
Militare propriamente non fi può chuonare hahito fattiuo , ouero arte '.(yfetaU 
hora fi chiama cofi , s'intcìide , in quanto fotto cffa fi comprendono delle arti , cos 
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megudfliton , boinbdr^ieri , cr fimili jltri : m proprùntcnte prendendo U MilU 
tdcrc per (juelU , che intende fare anioni honcfte , accio che gli huomini uiuatìojè*: 
condo le leggi , cr uirtii , e habito attiuo . CT prr ^Me/?u cagione , m ^m4/j^o ^rwca 
fio foto è fuo oggetto , eccede U Medicina : perche ella ferucaUa facultà ciuiU , U 
quale e più nobile detta Medicina , come habbiamo detto . i ; 

G I . Giouile adunque Udiuifìone , cotta quale etta è partita in Theorica, CT pratticr. 
cr dicefi , che U Theoricaè fcienz^. cr per queiha ragione almeno una parte dettA 
Medicina deue andare infìeme cotte fcienze . P o s . Qttc/?4 diuifìone è uana , cr 
tanto è il dire , td Medicina fi diuide in Theorica , cr in pratticj quanto il dire , 
thuomo fi diuide in huomo , cr in bue : perche chi dice fcienZfi prattica , dice huo* 
mo morto . qucfìo è wio cirore , che fi chiama implicatione nctt'aggiunto , come 
diremmo nel libro fcgucnte, perche quando diciamo huomo , uogliamo dire aninud 
ragioneuole : quando diciamo morto , diciamo cofa priuata difenfi , cr di ragione: 
fi che dicendo huomo morto , diciamo animai ragioneuole fenza fenfi , cr ragione » 
ilche e contradittione . llmcdcfimo è Udire fcienz^ prattica: perche uuol dire fcien 
Zd, , la qual non è fcienza . 

CI. Et pur uediamo , che tutti gli fiudi feruano quefia diuifione . P o j. Que{ta 
diuiftone ,fe finamente non s'intende , e uana : intender fanamcnte fi può , in qnefio 
modo : che netta Medicina fono alcune parti , le quali fono più dattoperatione , cr 
alcune altre più uicinc . Et forfè per quefto chiamarono Theorica quette parti , le 
quali datt'operatione erano piti lontane,c:^ le più uicine prattica . cr che altrimenti 
intendendo quefia diuifion fia uana, di qui fi comprendo , che tra le parti detta Me* 
iicindy la quale coiloro chiamano'Thcoricay fono gli Aphorifmi d'Hippocrate : cr 
nondimeno tutti quegli Aphorifmi imdano ^ operare:^ però chi gli chiama Theo 
rica in altro fentimento di quello che hò detto, fa male . In fomma conchiudo , che 
la Medicina ne fi può chiamar Theorica,perche mira altoperationeyne prattica an^ 
chora ; perche dopo la fua oper:Uione rejìa qualche cofa per sè , ciò e U finità , cr 
però non fi può chiamar prattica , ciò è attiua , ma poetica , ciò e fattiua . concio^ 
fiacofa , che gran differenza fu tra prattico , cr poetico . Et fi alcuna uolta U Me 
dicina fi chiama prattica , impropriamente s'ufx quel uocabolo . cr fe in medicina 
fono cofe per fapere , non e Medicina^ma cffa ne parla , pigliando perfona di un'ala 
tra qualità . 

Gì. Se foffe uno , il quale fludiafic in Medicina non per operare , m\ fole per fos 
pere , non fi potrebbe egli dire , che colui attendeffe ad una fcicnz-i ? P o s . Cer« 
to nò . perche che cofa fa att:arte , fe io uoglio imparar tutti i canoni di Medicina 
folo per fapere f perche in ogni modo efii canoni femprc infcgneranno d'operare . 
Conchiudo , adunque che ragioneuolmente la Medicina e fiata pofia dopo la facuU 
tà Ciuile , cr dopo la Militare , cr dopo la Phifionomia per le ragioni dette . Hab» 
biamo poi meffa la Chiromantia quafi come parte detta Medicina , cr poi tAfi)-o* 
logia , cr dapoi Li Mufica . perche quantunque la Mufica ragioni di cofeapparte^ 
nenti alt animo ; nondimeno infegna cofe , che fono di fuori , cr che fono folo per 
dilettare', anzi molte parti delU Mufica AriftoteU non fono approuàte , contf 
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ilfuom dcUc Cortwnufe . Onde dUc Arinotele , che U fauoU , fintd da gli dittU 
chi dette Cortumufc , c rdgioìieuoU , che ^\incrux hiucndo ritroujU U CornM)iu= 
fu U gettò uUia-cU buotìd c Lx ragioncyche cfii dicono, che U Dei ciò fece, pcr^ 
che le dij^idcquc cjuel contrsfm , cr guijhre Ufaccid , che ne fcgue mccjj^ru» 
mente, fon-vido quello injlrumento imUhcc ben cofx piu uerifumU U dire , che U 
Dc4 // fdccffc : perche ilfdpere fonur U Coriumufd non gioud punto allo'iUclletto : 
CrdMinerud5'dttrd>uijceld fcienzd , CT fdrte . Adunque U mpcd Doricd fo^ 
Imente c dpproudtd dd AriMele : dopo U qudle noi hdbbidjn pofld Id Khetoricd , 
cr U Didlctticd. U qudl Rhetoricd hk molte pxrti. G i o. Diqucfto n'hòfentUo gii 
con dijfufo rdgiondjnciUo pxrLxre foprd le Icttioni delLi Topicd . 

Poi. H4 dico , molte pdrti U Khetoricd : und delle cofe , le qudli cntrdno ne i 
configli,' €r nette delécrdtioni : und dltrd de gU affetti, cr dette pafiioiii dett:dnimo: 
Und altra, che mette i luoghi coìwnuni : cr und dh'd , che infcgnd di fare glienthi^ 
memi, cr gli argometiti Khctorici . Quinto att.tprinu parte , la Khetoricd ft uejle 
de' paimi detti fdcnltk ciuilc, coìne dice Arijìotcle: cr è nel mcdefimo grddo di nobd 
tà con quettd : ne fi può propridincnte chiamar Khetoricd: cr diqucjid parte iiUefe 
Arijìotilc, qudndo pdrlò dettd nobiltà detta Khetoricd nctt'Ethicd. hd und dltra p.tr 
te Id Khetorica,pcr la quale è propriamente Khetorica,ld quale c quctta,chc contieni 
ne i luoghi communi, de quali poj^iaino cauare argomenti, c:r formar ragioni joprà 
ogni mtteria.perche la Khetoricd di fra natura non contiene dltro,che i luoghi com 
muni.etta non hdfoggetto alcuno pdrticolarcGT proprio.cr però non pofiumo di^ 
re, che Id Khetoricd eccedd le dltre fdcultd,per rdgion delfoggctto. perche ettd prò 
priamcnte non ha foggetto,ne altro fd,fe non che infcgnd di troudre le cofe probabi^ 
li, cotte qudli , come fcò gii detto , pofidmoformdr ragioni foprd ogni mdterut . cr 
ùueftomedcfww fi Id Didlctticd. 
Gì. ìnqucflopropofttomiricordddifentirftttogizZdrein quefto modo . quettd tds 
culti , che infcgnd di troudre le cofe probdbUi foprd ogni mdteru , fi chiamd D(4=» 
ktticd, hd Khetoricd fd quejlo : cr però diceud Arijlotele chela Khetoricd era 
Antistrdpho, ero e conuertibile , cr und cofd medcpmd in foftdnzd cottd 
DidlettUd . Adunque Id Khetoricd , cr Id Dialetticd fono und cofd medefima difojx 
ftanzd : fonofoUntente trafe differenti , per U mdterid , che prendono di fuori : 
perche tuiUi cioè Id Didletticd ragiona indifferentemente di tutte le cofe . Valtrd , 
qudntunque pop fare il medefimo , nondijnenofi riuolge piii atte cofe ciuili , che 
ad altro. P o $ . Adunque fe così è , non effendo la Khetorica , cr U Didkttica 
altro , che fdcultd di trouar fermoni, ciò c cofe probdbili, non hdrmo foggetto pro:» 
trio , perche le cofe probdbili fono cofe communi . cr per queflo Id Khetoricd, CT 
kDidletttcdnonpoffonoeffere propofteatt'dltrefdcuUd.crcofimeritdno Uluo^ 
go detto . Segue Id Logica , Id qudU è cofd differente dattd Didletticd conttd t opi- 
nion commune . G i o . Anche di queflo hò imparato moUe ragioni da molti,come e 
quella, chela Dialettica infegnaritrouare le cofe probabili , che fono in ciafcund 
matteria . Ld Dialettica non hi foggetto alcuno , mÀ e udgdhondd : doue la Lo. 
gicx hi il fuo foggetto proprio, CT determituto , il quale c il modo del cono» 

fiere. 
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fctrty perche U Logia infegnx di fare U àimfhrdtiotie , U defìnitione , cr il SiU 
logifmo Dijilcttico y li qudifono inflrumnti d fdr fdpm , cr intendere probabil 
mente tutte le cofe , in tutte lefcienze , cr arti, cr hdbitiattiui , cr U Logicd ri» 
giond di quefìo fi fdttémente , che non può ragionar d'altra cofa : ma la Dialctticd 
parla di quel mcdefimoydi che parla la JActaphifica: anzi abbraccia pili della Metd 
phifìca : cr quantunque la Metaphtfia fi chiami uniuer fole , pur non è piii uni» 
uerfale deUa Dialettica , perche ù Dialettica parla di tutte quelle cofe , dcUe quali 
parla la Mctaphifica^ma la Methaphifica non parla di tutto quello,di che parla U 
Dialettica . cr però la Logica è dipinta dalla Dialettica . Dierto aBa Logica hab» 
hiamo pofla la Grammatica , la quale fi può chiam^tr parte della Logicaipcrche an 
ehe ella feruc a fargli inflrumentiy li quali iiifcgna di fare la Logica.Et queftefono 
tutte le fcienze , cr le arti liberali Jc quali arti , come hò già detto , nafcon dalle 
fcienze : perche quello , che confiderano le fcienze folo per fapcre le altre facultìy 
lo indirizzano aU'opcratione . come la dirittura è confiderata diuerfamente dal le» 
gnaiuoloycr dal Geometra : dal legnaiuolo , per mtterU in opera : dal Geometri 
folo per fapcre , che cofa ella è . 
G I . Ditemi un poco . e' egli in noftro potere fare arte d'una fcienze i P o s . m 
nofiro potere : perche noi poliamo indirizzare att'operatione queUoyche è confi 
derato da alcuna fcienza folo per fapere; percioche il fine profiimo è foflanza del* 
k cofe . Et quando le fcienze diuentano arti , quel nome di fcienza infieme colia fo 
jìanzafua per ifce. quando thabito,ilqualc era fatto per fapere,fi uolgc all'operare^ 
non fi può pili chiamare fcienzdifi come la de finit ione, quando entra mila dimofira:» 
tioney non c piit definUione , ma perde il nome di defimtionexofi le fcienze yquando 
Jcno confìderatcperl'operationeynon fono piti fcienze. perche ycome hò dettOyil fi^ 
ne profiimo delle cofe e la loro fojìanzaj cr chi leua la fojìanza alle cofe^lcua infie 
me , cr annuUa effe cofe . 
G I . Già fon chiaro yche delle fcienze pofiiamo fare arti, cr che di ciò nonfeguita aU 
cuna fcotweneuolezzd . Ma uorreifapereyfe delle artipofiiamo far fcienze .Po». 
Quièbifogno di dijhntione: percioche «ctfc arti fon due cofe: i principij yCr le con 
clufioni . ipriiKipij delle arti fono prefi dalle fetenze; perche foto conclufioni nelle 
fcienze yò fono anche principi j nelle fcienze : non pigliando fempre U arti le conclu 
fioni dalle fcienze pe' loro principi) , 
G I . Per qual cagione adunque uuolc Ariflotelcyche la f acuita fubalternante dica fan 
pre il perche , cr renda la ragioix della f acuii a fubalternata i P o $ . Quel luogo 
è da intendere fanamentCyche alcuna uoUa le f acuità fubalternateyet foggette^pren» 
dono iprinciptj dalle fuperioriy che fono conclufioni nelle [uperiori: cr aUhora le 
facultd fuperiori dicono il percheyZT Id caufa de i principiò) , che fono nelle fdcultk 
foggette , md alcuna uolta anchora le facultà foggclte pigliano per loro principi) 
quelli , ehe fono anche principi) nelle fuperiori : cr aUhora le fuperiori non dicotto 
il perche delle fogge t te . offendo adunque , come hò detto , nelle f acuità fogget 
te i principi! , crle conclufioni , dico che quanto à i principi) delle arti, fi pojfcn 
fior le fcienze : ma qmtìto alle conchiufioni nò . percioche conehiufiotU fempre di « 
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rizzano all'operare , ejjèndo U loro ragione formale , per dir cefi , lo indirizza 
re atl'operare . 

G I . Hor ditemi . è egli in poter nofiro il far le fetenze , cr le arti ? P o $ . qm • 
fio anchora è in poter nojhro . per cicche le fcimzt , V l'arti fono de gli'uniuer « 
foli, li quali fi formano dalt intelletto nojiro , tanto quelli , <he fi chiamano prime 
intentioni , quanto quelli , che fi chimano feconde : liquaU nondimeno fono fogni 
de gli ejpofitori ; percioche non fi troua mentione alcuna di quejle intentioni apa 
preffo Arijìotele . 

Gì'. Vorrei pili oltrafapere anchora pili caramente ( benché di fopra nehahbiate 
parlato alquanto ) fe ogni habito fattiuo e meccanico ? P o s . il BQccadiferro 
era diquefta opi nione : cr che la Medicina anchora f offe arte meccanica , cr pri* 
ma di Auerroe , il quale faceua quefia ragione ; ogni habito e ò attiuo , ò fatti * 
uo , ò fpccuUtiuo . la Medicina non e babito attiuo , ne Jj>eculatiuo , adunque è 
habito fattiuo : cr ogni habito fattiuo e meccanico, adunque la Medicina è mecca» 
nici . ma quefìo cfalfo : perche per quefta medvfima ragione tAftrologia farebbe 
meccanica : perche e habito fattiuo . Yna altra ragione u e ^perche ArijioteU dice , 
che le facultì meccaniche fono fubaltcrnate , cr foggettealle Matematiche . hor 
la Medicina non e foggetta alle Matematiche , fcnon forfè in cofa di piccolo ua a 
lore , come in render la ragione , perche le piaghe circolari fieno piti dffUili k 
guarrire , ilche prende dalla Geometria . ma qucflo non fi può chiamare fubalterti 
natione . La Mediciiu è foggetta alla Philtofophia naturale . adunque la Medici^ 
na non è meccanica . Quefto mcdcfimo mojhra Arijìotele in molti altri luoghi.Qon 
chiudo adunque , che non tutti gli habiti fattiui fon meccanici .vche la ragion 
d' Auerroe non conchiude : perche l'habito fattiuo è piii uniuerfale , cU non fon le 
ntecchanichc . 

G I . Hor ditoni . poffhnfi trouar' più fcienze di quelle , che hauete detto , cr più 
artifPos. Secondo Arinotele ynon poffono effer piti fcienzc , anchor che il mon» 
do duraffe in infinito : fono foUmente trèyne mai far amo piu.la ragione e , perche 
le fcienze fono delle cofe uniuerfali : cr le cofe uniuerfali fono eterne : ne fipof* 
fono generare , ne corrompere ; cr però non fi poffono trouar piii cofe , ne per 
confeguentepiii fcienze . perche uolendo far none fcienzc , bifognerebbe trouar 
nuoue cofe , chcfoffcro confidcrate da dette fcienze i altrimenti quelle fcienze fa > 
rebbono di foperchio : perche già. tutte le cofe , che fono ,fon confidcrate da quel a 
le tre fcienze , che fi fon dette . Hor delle arti dico , che fipofiono trouar delle 
altre arti , cr de gli altri habiti attiuiy cr fattiui ; perche noi pofiiamo indir izzàa 
re 4 diuerfe operationi U cofe , che fono ncUe fcienze . il mcdcfimo ci moftra 
teff>erienza i perche a nojhri tempi , ò de noftri padri è fiata trouata tarte dcUa 
ftampa , cr di fare tartigliaria . Ecci anchora l'auttoritÀ d'Arinotele , il qual 
dice quefle parole . Secondo le altre arti , cr faculti , che non fi fono anchora 
trouate . 

Gì. Già fon fuor di tutti i dubbi intorno afimil materia . ma quafi mi era fior dato 
di domandarm , che mifoluefte un dubbio , che pm di tutti gltaltri mi preme , ciò 
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c ittt AjirologU . perche gli Aflrologi non ut conccdmbbono mècche giuflmcn» 
te gli h^ucjle pojìi , doue gli hduete poiìi, anzi comparircbbono con qucftd prima 
Tdgioite . VAjìrologU c fciens:<i : adunque c dA preporre aUd fdcultd ciudt , aUd 
^lUtdrc , aHx Phifìonomid , dUd Medicùu , cr dUa. Chiromdntid ; perche le fcien* 
Ze , come uoi hduete detto ^ fono più nobili di tutte t altre fdcultk . Che tAibro* 
. logia fu fcienzd , il mojhrarcbbono per Arijlotele , doue dice : bifogtu confiderà» 
re^ar impardre y quanti fieno imouimaUi del cielo daW Afirologid , U quale tri 
le fcienze MMcmatiche è U più familiare alU Philofophia naturale , percioche elU 
fl>ecuU , cr confiderà la fojlanzii fenfitiua eterna : doue l'altre M4tanatiche non 
rdgiondno d'alcuna fojlanzd . In quejìe parole Arifiotele dice tre cofe in fauore de 
gli Aihrologi . La prima, è , che l'Ajirologid hÀ foggetto particolare , cr cofi 
proprie : donde fi può trarre questa rdgione . l'Aihrologii hd cofe proprie, dduw* 
quc è fcienzd . La confcguetìz<i < buona , cr chiara : perche uoi già hauete dichia» 
rato , che fu neccjfario trouxr tante fcienze , qumte ne bifognauaiuì ad intendere, 
et conofcere tutte le cofcydccioche niunx cofa refiafie no conofciuta.Hor che tAjhro^ 
logia hdbbid cofe proprie,U dimojìra Arijlotele nel luogo allegato, fi come bò dei» 
to , quoìuio rimette a gli Ajìrologi il ragionar de mouimenti del cielo , CT ciefl'or^ 
dine filo delle fieUe : ilche è fegno , dicono gli Ajìrologi , che l'AjhologiA 
hx cofe proprie : perche fono alcune cofe , che conjidera lAfirologia , le quali non 
confiderà la Philofophid naturale . La feconda cofa , che dice Arijlotele in quel 
luogo in fduor degli Ajlrologiyèyche diurna l'Ajlrologia fcienzd-quando dice,che 
tra le fcienze Matematiche l'Aihrologid è piii fointliare alla Philofophid naturale 
deltaltre . La terzd è , che egli mette t Aerologia nel numero delle Matematiche; 
cr le Matematiche fono fcienze . adunque l'Ajhrologia è fcienzd . Humo una al a 
trd ragione gli Aibrologi, tratta dalla diuifione dettAfirologia conceduta da tutti, 
in Theoricd , cr in pr attica . Se lAfirologia pr attica non e fcienzd , almeno T A» 
{brologid TheoricdjCio e /peculatiuay è fcienzd ; perche I habito Jpeculatiuo , cr /i 
fcienzd fono una cofa medejlnu , come dice Arifiotele ; quando dichiara le uirtià 
morali iwn effere jpccttUtiue : perche non fon fatte folo per.faperle, mi per effer ■ 
(itarle . Se lAj£hologu Theoricd è fcienze adur^ue fi doueud mettere al pari del 
{"altre fcienze , ciò è nel primo grddo , 4 comparation deltaltre arti : cr nel terzo 
i compxratione dell'altre fcienzf . P o s . Qi«^« ragioni de gli Aiìrologi fon 
fdlfe , cr di niun udbre.cr però ue n'addurrò contra molte uere , cr ualide , deUe 
quali Id prima ftcquefU. Tutta l'Afirobgiaèfattaper l'opcratione . adunque 
Mn può effere jpeculatiudy neper confeguente fcienze . che tutta l'Afiorologid fia 
fdtta per ì'operationeyprimx ui prouerò con le ragionilo' poi con tauttorità <rA= 
riftotele . Et gli Ajìrologi idej^conferìmno queilo , con quelli giudicij , che fatte 
wo : percioche ojferuaiu) i congiugnimeli dcQe fielle , cr tali altre cofe , per fape» 
re indirizzar gli huomini d qualche operatione . QU€{lo medefimo confermata i 
Medici , U quali olferuano i cor fi , cr la uarieta della Lm/u, per dar le medicine in 
buon tempo y che d gli infermi fi deono darCyCr fuggono il darUyquxndo k Luna c 
oppoiìx al Sole, il medcjìmo mojlratw i Poeti , cT tri gli altri Virgilio , nei prin» 
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tipio deh fud Georgicit , (juindo dice . vt * lAi?^^rT^ tf^jw^ 

Sotto qud jlctU fid conucnicnte 

Arar , cr nuritjr U ititi d gli olmi : ymuó 
il mticfimo moflrd Arijìottk , quando da. Uffmpìo di Thalcte , il quale gik u'kò 
dftto . 

Mi uengo hora k prousrui con più gagliarde ragioni che tAjhrologid non jià 
fcienza . tAjirologia non ha materia propria , ma confiderà le cofe , che fonojla* 
te confiderate dalle fcienze fuperiori , ciò c daUa Philofophia naturale , cr daUd 
hMtematica . tAfhrologia adunque non è fcienza : perche già ho dichiarato, che 
fono folamcnte tre fcienze, Icquali conftdcrano tutte le cofe. Hora udite qucjÌA 
ragione . Le cofe che fono confiderate daUAftrologia , fono fiate prima confide» 
rate dalla Philofophia naturale , cr daUa hlatematicha ,foloper fapere . adunque 
è neceffarto , che tAjirologia le confidcriper t operare , per che, fe l'Aftrologid 
confidcrafie quefte cofe folamente per fapcrle, farebbe fuperfìua , perche fila l>him 
lofophia naturale , cr U Matematica hanno già. injègnato tutte quefte cofe , à che 
habbiam noi bifogno d'altra [acuità i G\o. Vimportantia fià nel prouare , che 
tAfirologia coiif ìderi quelle mcdefime cofe , che fono confiderate dalla Philofophid 
naturale, cr dulia Mathematica . P o $ . Queflo dichiara Ariflotele, tAfirologià 
confiderà il mouimento del cielo , cr il ciclo . non negherete già , che l mouimento 
del cielo non appertenga aUa Philofophia naturale , poi che dice Arinotele , che là 
p:ienza naturale confiderà i corpi , cr le grandezze,(y le loro qualità , cr mouia 
meìiti . il mouimento è accidente del corpo naturale , cr cofi appartiene alla Philoa 
fophia luturalc . il medefmo dichiara Ariftotele , cr quando dice, che'l Philofo* 
fopko naturale confidcroj-e imouimcnti,cr quando dice,che tAfirologia confiderà 
quel mouimento, il quale confiderà la Philofophia naturale , quefli luoghi moflrdM 
no quanto gli Afirologi sUngannino , penfando che tAjirologia (ìa fetenza. G i o, 

pcì' qud cagione non dee clld effere , cr chiamarfi fcienza. ,Je hà cofe proprie { 
Poi. Già u'hò negato , che ella habbia cofe proprie . G i o . O jé Ariftotele din 
ce quefto nel luogo citato, come non è egli ucro i Pos. Ariftotele non uoUe dire 
per quelle parole , che tAftrologia haueffe cofe proprie . G i o . Per qua! cagione 
adunque Ariilotele fi rapporta di tai cofe altAjbrologia .'Pos. La cagione c,cht 
gli artefici fuperiori f^jje fiate fi rimettono àgli artefici inferiori : ne ciò fanno, 
perche quelle cofe,dellc quali efiifi rapportano,appartcngono à quello artefice fog 
getto , ma per qujdche commodità, fi come per non dir due uolteuna cofa .Etpe» 
rò dico,che anchora che Ariftotele fi rapporti aU'Aftrologia nel numero de mouia 
menti del cielo ,• non però uolfe dire , chel numero de mouimenti fofje propria lor 
iofa . perciò cl)e fe il Philofopko naturale confiderà tutti gli aff etti , pjfiiont , cr 
qualità de gli elementi ,(ydci corpi di qua giù, per qual cagione non de" egli anm 
(hora confukrar gli aff etti de i corpi di Lì. sii , ciò e de Cieli i 
r . Vorrei fapere, fe hauctc ejfmpio dtqucjìo , che alcuna fiata ntUe facultà fog « 
gctte fi parli piìi diffufamcnte , che nelle fuperiori , delle cofe , che appartengono 
aUc fuperiori .Po** UoUo certe . Ci^wr4 cofa c , che gli affetti , cr pafitomdeU 
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tdiiìmo , ciò c tiri , U mifcricordid , cr altri uli,Appirmgono d Philofopho 
turale , come afferma AriJìotelc,Gr come ci mofiraU ragione , perche fono affetti 
del corpo naturale : tionduneno Ariflotele ne parla pm copiofmente nelU Morale, 
cr neUa Khetorica^che tieUa Vkilofophia naturale . non farebbe adunque fiato mi s 
racolo , fe Arinotele , neìU Philofophia naturale hauefjè parimente detto quefìo , 
De gli affetti deW animo mi rapporto à quello , che nhò detto nelU Morale , cr nel 
la Khetorica . Qjiefìo medcfimo uoglio dire deU'Afìrologia , doue fi ragiona piti 
copiofamente del nwnero de mouimenti : non però fegue , che quel numero de mo» 
uimenti non appartenga aUa Philofophia naturale , i-U ciò fece Ariftotele cr per 
la commodità ; cr perche , tal materia era fiata prima bene difcuffa ,cr ejfammata 
da altri , cr perche coloro , che aU'Afhobgia fola attendono ^pongono in effa magi 
gior cura , che i Philofophi , che haimo anche da fare altro : conciofia cofa che uno 
artefice fa bciu una arte fola , come dice Arifhtele : cr Platon fmihnente^chelhu:^ 
mana nxtura non può effcrcitar due arti , ò due (kudi diligentemente . Et però Ari 
itotele fi rimette , quelli, che effer citano folo quella arte : perche fon piit diligen^ 
ti . Ma che in uerità quefìe cofe non appcrtengano al Philofopho naturxle non fi 
può dire . Et perciò quella uoflra ragione non proua , che tAfhologia fu Jcien a 
i^is* *» G I o . Per qua! cagione adunque Arijìotele in quel luogo la chiama fetenza i 
P o X . Ariflotele ufa iui il nome di fcienza impropriamente , come molte uolte 
fuol fare : cr ne habbiamo leffempio nel pritno della Metapbyftca : doue infegnan^ 
do, in che modo erano (late trouate le fcienze, chiamò le fcienza artiif:^ ne predica 
mentichiamòla Gramatica fcienzà;Gr queflo medcftmo afferma Akffandro Aphro 
difeo ecceUentijiimo di tutti gli efpofitori Greci, nel fefìo della Mctaphifica al fecon 
do tejìo . G I o , Ne/ luogo da me prima allegato Ariflotele mette tra le Materna^ 
tichel \fhrologia: a- effendo le Matematiche fcienze,l'Afìrologia anchora farà, 
fcienza . POS. Ariflotele non intefe iui per le Matematiche le uerc Matemati^ 
che , le quali propriamente fono due , lArithemetica.cr la Geometria: ma intefe U 
facultà , la qual comprendeua cr le Matmatiche uere , cr le arti , che alle Mate:» 
inatiche fon foggettc: (ycofi mette i Afhologia trk le Matematiche , ciò è tra 
le arti , le quali alle Matematiche fono fubalternate : non che ella fta una delle uere 
Matematiche , cr per confeguente fcienze .Gio,fe Ariflotele in quel luogo per 
le Matematiche intende qucUo , che hauete detto i adunque intenderebbe anche la 
profpettiud , cr la Mufica percioche effe [anchora fon Matematiche , in quanto 
fono fubalternate alle Matcmatiehe . E pure Arijìotele non intende di quelle , co» 
me mofìrano le feguetUi parole : che l altre non fanno mentione d'alcuna foflanza , 
cr l'Ajìrologia fola cotUempla la foflanza . P o $ . e' uero , che Ariflotele piglia 
la Matematica , in quanto comprende anche quelli , che ueramcnte non c Materna:» 
tica ima pure egli paragona iui l'Afìrologia alla Matematica uera: altrimenti di= 
rcbbe ilfJfo ; confidcrando U foflanza anchora l'arti meccaniche, le quali tuttauia 
fonfoggette ,• cr fiibaltemate alle Matematiche . 
G I . Voi mettete per cofa manifcjla , che l'Ajìrologia non fia uera Matematica : mà 
io non ne fono anchor chiaro .Poi. Vene farò chiaro io con Arsotele : or» 
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non dice egli ncUd Phificd , <he queUefdcultk , che fono Anzi Phiftche , che Mdtt» 
mti(he , come U Projpetmci , Id m«/?cj, cr tAjhrologid ^ dimoftrdiiOy cbc'l Phi^ 
lofopho ndtwdle non fepdfd ddlU materid i Se adunque l'Ajlrologid foffe lAd* 
tematici , Ariftote,U non bduercbbc detto , che eUd foffe piti toflo Phiftca^che Mda 
temdticd . del rncdepmo ui poffo fdr chiaro con molte rdgioni . perche , come dice 
ArijioteleJ: Ajirologid confxderd le cofe , che fono nelkmaterid , cr U Mdtanjtù» 
Ci trdhe fuor dclUnutertd . Adttn<]ue tAflrologid non può propridmentc effer 
chiàìttdtd Matcmdticd . Md Id ragione coU'juttoritìt , la cjual piti flringe , c quea 
ftd , che Arijìotclc propon due (jucjìioni ucHj. Pbificd . Ld primd è , in che modo U 
Mdtandtica ftd differente datU Phdofophidnxturdle , Ld feconda y in che modo 
fid differente l'Ajhrologid dalli medcfwuNdturdle. Se l'Aflrologid foffe h\dte* 
ntdticd i farebbe fopcrchiaU feconda quijìione ; perche tAfirologia farebbe ftd» 
td anche clli comprefd fotta la prima quiflione . Ne/ mcdefimo luogo Ariftotele 
afferma qudlo , che noi diciamo , ragionando delta diffcrenzd , che è trd la Mate* 
mdticd , ld philofophid naturdle , Ld quale e qucfld , cheH Matematico conftderA 
• id linea fuor d'ogni materia , cr U Naturale la confiderà nella mdterid . Se il Mate* 
moiico confuUra b linea , non confiderà Lt linea , che c in cielo , m i confiderà la li* 
ned fempUceyC7 afiolutamente , in qi:anto c fior delld mdterid , cr come feelU 
jion foffe in alcun corpo : ld qual confidexdtionc , come dice Ariftotelc^non può far 
l'Aftrologo . Et cofi coìichiudo , chetAftrologixnon e Matematica ydnzi differen* 
ie da lei dijl^etie . Ef però non naie quella ragione , che ella fia Matcmdticd , a prò 
uare , che clU fid fcienzd . Ma per una altra ragione ui uoglio moftrare , che tA* 
ftrologia non è fcienzd. tAftrologidè fuhalternatd alla Matcmaticdi adunque 
piglia ifuoi priticipij daUd Md:enuticd , effendo quefla fola conditione quella y che 
fd le artifubalternate alle fetenze . G i o . G/z Ejpofitori pur ne mettono più d'um 
ttd. Poi. Ariftotele , il quale noi jcgmtid)no,tton ne ha mai ejpreftloyfenon una^ 
id quale è quefla , che i principij prefi dalla fcienzd fubdlteraata , fono confiderà* 
ti da quella per iopcrarCydoue djdU fcienzd fiubaltemataeran confiderati prittci* 
palmentc femplicemcnte , cr affolutamente folo per fapere . QttcBc differenze 
accidentali , che mettono gli Ejpofitori ,fono in tutto lontane daILt mente d'Arifto* 
tele , cr dalU ueritd , Se adunque è uero ; come habbiamo prouato , che lAftrolo* 
già fiafubaUcrnata aUa Matematica ; è neceffario , che pigli i fuoi principij dalla 
Matematica : Et effendo confiderati quei prmcipif femplicemente , cr alfolutamen:t 
te dalli Matcnutica , ne fcguita di nece fitta , che tAfirologia gli confideri per ope* 
rare i altroìnente farebbe fupcrftua : cr confidcrattdogli per operare , non può 
tfferefcicnzd y perche la fiienzd e fatta folo per fipere . Maeccoui una altra 
ragione . NcU Aftrologia fono la linea , U fiuperficie, il circolo , t angolo rettOyO" 
tottiifo ; le quali cofe fono anche confiderate dalla Matematica . Adunque tAftrom 
^gid , cr la Matematica fono una cofa medefimXy ò pur fono differenti i cr diuer* 
fe . Se uoi dite , che fono una cofa medefima , uoi ditecontra Ariftotel: , cr con* 
tra Lt ragione :fe dite , che fon diffcretUi , c diitecefiità, che confiderino quelle co* 
fi diuer fornente , Ef però fe la Matematica le confiderà fempUcemente , CT àjfo* 
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lutdmente : l'Alhrologia U conftdercrit per operare . cr^uefloconferm Ariftotem 
le , quando dice , chediuerfamcnte , come pmmente ho detto , conjìderano Li dirit 
tura il legnaiuolo , cr il Geometra : il legnaiuolo , in quanto la dirittura c utile 4 
fiore de' lauori : il Geometra folo per fapcre , che cofa , cr quale ella fta : cr ren= 
de quejla ragione , chel Geometra e contemplatore della ueritk . Si che pare , che 
faceta quejla confeguenza : il Geometra è contemplatore della uerita ; adunque con 
fldera femplicemente , ZT affolutamente la dirittura , come dirittura : ma il legnai 
iuolo , perclK non e contemplatore della ueritàyconfidera la dirittura per operare , 
Se la dirittura , la quale e conftderata femplicemente dal Goemetra , cr dal Ugna » 
iuolo,è confiderata per operare , ne fi può conf derare altrimcnte : La dirittura(il 
medcfimo dico del circolo , della fuperficie , della linea , cr altri fmili termini ; 
perche la ragione è una medefima di tutti quefli ) la dirittura adunque , che è cona 
fìderata daWAflrologiu , non può effer confiderata da lei fcmpUcemente , cr djfo^ 
lutdmente , hauendo ciò fatto prima la Geometria , mà per operare . Ne feguita 
adunque che l Aflrologianon può effèrefcienza . perche fi come la notitia, che hi 
il legnaiuolo della dirittura , non può ejfere fcienza , perche è per operare : cofi la 
cognitionc , che hkl'Aftrologia dcUa dirittura , cr altri fmili termini , non può 
ejjère fetenza : perche è per operare . queflo ci infegna Arinotele , doue dichiara , 
che la materia delle fcienze , cr dcU'arti è una medefima , per la cagione , che già 
hébiamo detta ; cr che le fetenze , cr l'arti fi difiingu.ono tra loro dal fine , per:» 
che il fine e la loro forma . Dice aduiujue Arifiotdc : dal fcnfi> fi fa la memoria : 
dalla memoria fatta Jjfelfe uolte d:una medefima cofa nafce tejf>ericnza: percioche 
molte memorie di numero fono una fola cjperienza . ma daWeJperiatza nafce il 
principio dell'arte detta fcienza da , tutto l'uniuerfde , che già neltanima s'è 
pofato , ilquale è una cofa oltra molte^ la quale è la medefima in tutte quelle : prin» 
cipio dico dett arti , fe farà circa la generatione y cr toperatione , detta fcienza , 
fe farà circa queUo , che e . quefle fono le parole d'Ariflotele , nette quali egli 
dimojlra , che yCf una medefima e la materia dett'arte , cr detta fcienza ; cr che 
quettoychc conf]daano le fcienze folo per fapereje arti il confiderano pn operare^ 
cr generare qualche cofa . cr cofi moflra , che le fcienze , cr le arti fono difa 
fereTiti trà loro folo per lo fine . Et perciò conchiudo che l'Aftrologia non e fcien» 
zca, 

C I. Non conchiuàete prima , che rifffondiate alla diuifione deìtAfirologia in Theort» 
<a , cr in pr attica : perche fe tAjìrologia pr attica non c fcienza , almeno l'Afhro* 
logia Theorica è fcienza . P o s . V/ dico , come hò detto anchora detta diuifione 
detta Medicina : chefequefta diuifione s'intende finamente , etta non è da effere ap* 
prouata; perche e contra Ariftotele , eurcontra la ucrità . La ragione è qucfta. pia 
glinfi le Thcoriche de' pianeti . Vorrei fapere da uoi : que' mouimenti , congiugni^ 
menti , cr interuatti , de' quali iui fi ragiona yfono ejìi folmenteper fpcrc, ò 
pur per operare < Se uoi dite , che fono foUìncnte per fapcre ; io ui dico , che quel 
la non è Afhrologia , ma Philofophia naturale.ì<ie di ciò douetc m traui^lixrui: per 
the il Philofopho naturale dee fapere , quanti , cr quali fieno i mouimenti , che 
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\in,c i computiom « Aflro/ogù . U quale uf.no t mrm, . ^ ^ ^^^^ 
TfJlùprLpJc : .dunqu.ifi..nzi : adunque mcru^ 'X^.^ZTct 

Mitica er dslU Pbi/oropbù ntìurJc , da cui ella p.gfu 'h' pnm-'P'/ • 
e I ^;fcTJÌe/; dici . ck /■ A) Wogù c /oggc«. alU ^tanat.a ^g/^.|Jo 

toJ^araL dcKAftrologu marincrcfca . (^^ '^^^'^^.^1^2 
rind c una certa AlM^iafenz^ ragione , U quale c fondata foto fopra la frft' 
Z:«Zari,.ifLo UcJfe diqucgU #«i : mà "i'^»^?"""^''^ ""^J 
Letli effetti . cr però tanno chiamato AflrofogM Matematica quelU , che rende 

K/ffllrmcrV^^ non f, può chiamar mtenuti^ ; perche non renit 
u7a ra m% el^erieJca . Quello fleffo f. fa nelle Meccmcfce g^, artefie. 
S Sm p^ «na cer». pratt.ca . <T perei le Meccaniche fon foggetU al 
ci: forche k MatLtUhe radono U caufe de gh effetti delk Mec. 
cunX Onrfc dice AriSotele , Egli par ben, . che per operar m«~ #crt,«4 
Ta trk telberienza , cr t^rte : cr p.» ro/b «rggùmo . che gU huomm prattichi 
Zfi:nSl!^Je loro of^Jmdi quelU,che ha,;no folala rapcneJ^J 
te herienzJ\ Uche procede da quejìo , che tef^ienz^ e cognitione delle co/i p^- 
ticolari , torte delle uniuerfali : CT tutte le operatiom fono intorno aUe cofe p^ti. 
uUri-.perciochc il mtdUo nonfin4 Ihuomo , fe nonper Mctientc.m CaUu , o 
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Socrate , 0 dlcuno altrOiCofi chiantdtOyd qtuk e accaduto d'effère huomo . Se adun 
^uc alcun Medico hÀ la ragione fenza /pcrienza , cr coiwfce bene tuniuerfaU , mi 
non il particolare , che fi contiene neltuniuerfale > molte fiate non fonerà : effcndo 
fanabile quello , che è pili particolare . Ma con tutto ciò noipcnfiamo , che il fdpe^ 
re , cr il conofcerc fa piu nell'arte , che mila ejperienza : CT habbiamo per più, fa» 
pienti coloro , che hanno torte , che coloro , c^e hanno tejperienza : perche la fa» 
pienza fi acquifta da ciafcuno per lo conofcere : cr queflo è , perche quelli , che 
hanno larte sfanno il perche, cr la caufa , mà non già quelli, che fanno folamente , 
che utu cofa è tale . Et per quejla medcfinu cagione noi giudichiamo effcr pia ho 
nerbigli architetti in ciafcuna cofa , cr intender pili de i manuali , cr effer più, fta 
pienti y perche efii fanno lecaufe delie cofe , che fi fanno i Mai manuali à gui:t 
fa d'jdcune cofe inaninute famo fi , ma fanno non coìwfcendo ,fi come il fuoco ar» 
de , non conofcendo d ardere . ma quejìa differenza ui è ^ che le cofe inanimate fan» 
no cotali operationi per natura , e i manuali per confuetudine . Onde fi comprendi 
de , che gli huomini non fono piii faui per ejfcre attiui , ma Jpcr hauere U ra* 
gioneyCX per conofcere lecaufe. Poi il potere infegnare e fegno,che altri fap^ 
pia,» 

Et per quefio pcnfiamo , che tarte fu piu fcienza , che non è te/per icnza , pera 
che quelli , c/;e haniw tarte , poffono infegnare, gli altri nò . oltre à ciò niun fen 
fo giudichiamo effer fapienza , anchor che ifenfi fiano le principali cognitioni , 
che s'habbianno delle cofe particolari : perche niun di loro rende la caufa d'alcuna 
cofa : conciofiacofa che ti fenfodel tatto conofcerà bencyche il fuoco è caldo : ma non 
giudicherà già per qual caufa eglifia caldo . Vintentione adunque d' Arinotele non 
è di dire , che t Aerologia fia facultà principale , anchora che ella habbia una altra 
fiotto di se : perche nel uero elU non e principale : la principale è la Matematica . 
Mà l'Ajìrologia è principale à comparatione d'alcuna altra arte , non già fem » 
plicemente . cr per quefia cagione Arijiotelc in quel luogo infegnò , che una mede^ 
finta facultà poteua effere fub alternante , cr fubalternata . Volfe adunque dice Ari^ 
ftolc y che l' Aéhrologia y era principale, à comparatione dell' Ajìrolcgia nurine^ 
refca . Et che quedo fia uero , il mojhra iui egli ùcffo dicendo , che U Mufica , che 
è fecondo l'udire , e foggetU all'Harmonica : cr chiara cofa c che tHannonia e fog» 
getta aU'Arimeticha . Et cofi uedete , come cote^ta ragione anchora non conchiu^ 
de , che l'A jìrologia fia fcienza . 
Gì. Li forza deluojlro fondamento mi pare che confida in queilo , che tA^ro= 
logia confiderà per operare quello , che la Philofophia confiderà folo per fapere : 
cr tutta la differenza , che uoi mettete tra le arti , cr le fcicnze , e per rij}etto del 
fine . Ma queilo non mi pare , che fia fecondo la uia , la qual mette Arinotele in 
alcuni luoghi deUa Metaphifica , doue proua la naturai Philofophia effere con=> 
templatiua , perche non è ne attiua , ne fattiua : la ragioUyper la quale non èneat^ 
tiua , ne fattiua , è fecondo lui in quel luogo, che il principio delle cofe fattabili è in 
colui , che fa delle agibili ncUo agente : ma là naturai philofophia di queUe cofe 
trattaJequaU hanno in se il primpio del mouimento , doue pare , che egli prHOui 



LIBRO mi. 139 

non è dìmoftratìont proprimente,mÀ è una certtx ragione , coHa (juaJe conchiudioa 
PIO la ucriù . No» ualc adunque il uoflro argomento : ncU'jjhologia è il foggeU 
to , uifon le pacioni , cr /c caufe de gli effetti : adunque eUa è fcienza : pcraoche 
quejìe cofe non fono per fxpere folo . Onde conchiudo, che t Aerologia non è fcien» 
za : cr pero giuflamente fu pofla dopo le fcienze ; cr anche dopo la f acuita ciui* 
le i laqual confiderà le cofe , che appartengono aWanimo , cr dopo l'arte militare , 
cr dopo la Phifionomia , k quale immediatamente fegue U Medicina i cr dopo U 
Medicina . 

G I . Hot qui ut uo^lio , qiial ragion ui muoue à mettere tAjhrologia dopò ta Medici 
naycontcmplando t idrologia il corpo cclejìe , // quale di mente d'Ariflotele è più 
nobile , che non è thuomo i perche il cielo anchora ha t anima intcUettiua fecondo 
Arinotele . Se adunque la Medicina è da effere prepofla à molte /acuità per hauer 
più nobile foggetto y tAftrologia fidouerà preporre alla Medicina , per hauere 
più nobile /oggetto , che la Medicina . Pos. Etioui dico , cheH foggetto delU 
Medicina è più nobile , che quello dett Aflrologia . G i o . Come può efjer quejioy 
contemplando t Aerologia d corpo celcfte ? P o s . In due modi fi può confiderà 
re , che t Aerologia tratti del corpo celejìe . neU'uno , per introdurre in effo qual 
che forma : cr qucjlo modo è falfo : perche eUa non fa qucjlo nett altro y per iti 
/egnare d'introdurre qualche co/a ne i corpi inferiori, d^xllx notitia hauuta del cora 
po cclefle . Hora io dico y che la Medicina ha più nobile /oggetto : perche eUa ra» 
giona del corpo humano , introducendo in quello la /anità. ma tAjhrologia twn con 
fiderà il corpo celejìe , per in/egtiare d'introdurre in ejfo alcuna co/a : ma per in/e» 
gnare dalla notitia hauuta di quello d'introdurre qualche/orma nelle cofe in/criori» 
Et però fi dice , che l'Ajlrologia indirizza molte opcrationi , cr che parla di moU 
ti corpi: CJ" perciò non hà /oggetto proprio il corpo inferiore , ò for/e per dir me 
glioyl'huomo^in quanto niente ffer fatta per fua utilitaiCT però l'Ajhrologia inmol 
te co/e può effere di grande aiuto àgli huominiimà ti cielo e cau/a uniucr/de di tut» 
te le co/e , cr non /olo dcU'humane . 

G !.. Et come rijpondete iqueUoyche dice Arijlotele in fauore dcU' Aflrologiaf Poi. 
che Arijìott'le non uoQe in quel luogo dirCyche tAjhrologia parli del corpo celejìe 
nel modo , nel quale la Medicina parli dctl'huomo;m4 che tAjhrologia confideri il 
corpo cclejìe , pergiouar poi à gli altri corpi , cr forfè althuomo : il firn deltA= 
ftrologia non e il corpo cclejìe , ma d'indirizzare le co/e di quà giii : cr d'in/cgnar* 
ci , quando dobbiamo /eminare , cr piantare , cr tali altre co/e . E/fendo adunque 
thuomo di tutte le cofe dbquà giìi la pili perfettayCT intendendo la Medicina in daa 
re in ej/o piti propinquamente la /anità ; per quejìo mettiamo ncltordinc della Nos 
biltà y la Medicina iwunzi aW Aerologia '.perche thuomo c il fine della Mcdicim 
ttel modo detto : ma il fine deU' Ajhrologia non è il corpo cclejìe : percioche /e ciò 
fhjjè y/enzi dubbio tAjìrologia farebbe piti nobile della Medicùu . Gli Ajhrologi 
non hanno confideratOyqual fia il /oggetto deU'Ajlrologia. Se hauej/ero riguardato 
4 tutte l'arti : hauerebbono uedutOy che la loro intcntione e d:ùUrodur qualche co/<t 
nel /oggetto , che e^ confiderano , hor tAjhrologia non intende d'introdurre aUum 
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m cofd nel cido : mi confiderà il cielo per l'altre cofe : cr però il cielo non p può 
chLimr propriamente [oggetto deW Ajìrologia ^nella maniera, che diciamo , gli al» 
tr t [oggetti cffcr [oggetti dell'altre arti . gran differenza c trk [oggetti dcltaltre 
arti , cr il foggetto dcltAfìrologia : onde non pofismo dire , cheH corpo celefte fìa 
[oggetto dcU'Ajlrologid : fi come diciamo ihuomo effèr [oggetto detk medicina , ne 
dnchor thuomo co/? pxrticoLirmente , come è della Medicina^ 
G I . Pormi tempo boggimai, hauendo noi fatto un lungo ragionamento fopra tutte le 
fcienzc et arti,daUe quali dite na[cer la nobiUx^di tornare a quella co[a , per cagion 
deUa quale hauctc pre[a quejìa faticaicio e a uedere,cbe cofa fia la nohUtaiper ucdca 
re [e aUa nobiltà fi deue alcuno honore, et douendofiy [e propriamente ò impropria 
mente le fi deue i la qual cofa e utile per uedcre quali ^uomini fiano più honoratitCT 
quali meno . Vorrei adunque fapcrcycome fi conofcano fecondo la uojhra opinione 
quefli gradi di nobiltkiet quali huomini pano piii nobili, et quali mcno.Pos.i gradì 
dcda nobiltà p deono pigliare dallordine , cr grado delle facultà , cr habiti , quale 
ho pofio -.perche la pcrfcttione delle cofe fi piglia dalle opcrationi , come habbiamo 
detto di fopra . onde le facultà piti nobili fanno le nobiltà maggiori . Douui l'ejfan 
pio : fe una città ( per parlar prima dcQa nobiltà publica ) haucrà hauutt huomini 
dotti nelle fcienzejarà più nobile dell'altre città , che non hanno hauuto tali huomi= 
ni , ò che haueranno hauuto folamentc degli huomini dotti nell'arti . Similmente 
fe una città hauerà hauuti huomini eccellenti nella facultà ciuile , ò nell'arte milita^ 
re farà più. nobile delle città , che non gli haueranno hauuti . cr cop difcaidono i 
gradi deUa nobiltà ^ fecondo i gradi delle facultà , come , CT per ragione , cr per 
auttorità d'Arifiotclc pofiiamo confermare . 

Habbiamo già dichiarato , che la nobiltà delle cofe p dee prendere daltauuicU 
narp piÌA al per fettipimo bene : perche la nobiltà delle cofe p prende dalla nobiltk 
delle operationi . onde par , che la operatione fecondo la uirt 'u è più eccellente , che 
non Jon l'altre operationi , perche %"auuicina più al fommo bene , dotta qual cofa fi 
giudico lo nobiltà delle opere ; cr la nobiltà dcUe operationi p giudica daltauuici» 
norp più al fommo bene . Et però noi dicemmo che le fcicntie fpeculatiue erano 
pili nobili, che non fon le altre facultà : perche quefia operatme , la quale è U 
Jpcculatione , c pili uicina , cr pw pmile altoperatione del fupremo bene . perciò» 
che Dio , fecondo la mente d'Ariftotele , non hà fenon una propria operatione , Lt 
quale è la Jpeculutione ; perche jpeculando fe medepmo Jpecula ad un certo modo 
più eccellente tutte le cofe , che dipendono dalui.Ee però conchiudo , che i gradi 
delti nobiltà p deono pigliare daltordine deUc facultà , Mà , perche lo nobiltà na= 
fce dotte facultà , cr da gli habiti , cr perche topvratione fecondo la uirtti e pii^ 
eccellente , che non fon le altre operationi ; cr perciò quella facultà , che hà più le 
fue operationi fecondo la uirtu,forà più eccellente , che non fon t altre : Anzi ui 
dico , che U nobiltà non per altro e communcmente in prezzo , fenon perche p pen 
fa , che da gli huomini do bene Tiafcono gli huomini da bene . ìlche dopò A riflolv= 
le , che tajferma in molti luoghi apertamente , l'approua anco Uoratio in queiH 
Mcrfi^ 

D//or/e 
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Di forte piàrc , forte figlio rufce : 

Ne pigri buoi , ne gli agili dejhrieri 

Riluce U uirtu de padri loro , 

Ne d'acquila gistnai nacque Colomba , 
il medcfimo fi uedc per cjpcricnza ne cauaUiy cr ne gli altri animali. Onde Tlutarm 
€0 parlando della nobiltà , diffe . Se noi comperiamo cauaUi , cr cani buoni per far 
razza di tali animali ,• cr per gli arberi procacciamo buoni femi che debbiamo 
credere anchora , che all'huomo molto gioui la nobiltà per lifuoi difcetidenti : per» 
che certi principi) nafcofli , cr foni di uirtk uanno injìcme colla gcncratione . Et 
però dtffe Uomcro di Telemacho , che 
. Gli fu groìi forza dal fuo padre infufa, 

Ld nobiltà ueramente è uirtii delL fchutta , cr la uirtu è cofa buona : la fchiatti 
buona,nelU quale fon molti atti àgcnerarft buoni . cr ciò auuicne , quando il prin 
àpio e fiato buono neUx fchiatta : perche il principio hà qucila forza di produr 
molte cofc àfefimili , cr quefio è il fuo ufficio . Et Euripide dice . 

De i buoni nafcano i buoni ; cr de cattiui 

Hafcano fmpre i cattiui ; 
Et mm^. 

Di padre rio iu>n può nafcer buon figlio » 

E* 

Di madre ria non può nafcer buon figlio , 

Et 

La nobiltà dà f}>cme , che i figliuoli 
• Sien per haucr del inondo anco lo fcettro . 

Uafcer di buono , e grande , cr chiaro merchio ; 

Peì'che Lt nobiltà uà fmpre mai 

Di bene in meglio in quei , che degni fono . 
^t Eldore dice 

Come nafce di uipera una uipera , 

Cofi d'un trifto fuol nafcer un trifto : 

Et fempre il figlio al padre fuo s'equiperd . * 
Le quali fcntenze benché non fieno neccffarie , anzi molte uoìtc auuenga il contrae 
rio , nondimeno la uolgare openiotie c tale . 

Et come può cffere uero quefio , dicendo Ariflotcle nel luogOyche poco innanzi 
citaftc , che il nome del gentrofo di rado fi conuiene à i nobili , cr per confcgucnte 
dirado fono huominida bene,cr imitatori de loro progenitori.oude Li nobiltà non 
può cffere in prezzo per queiìa opinioju: , che dagli huominida bejKnafcono huo 
mini da bene , effendo aW incontro opinione y m.tfiimamcnte d huomiiU faui , come 
d'Ariftotele , cr d'Homcro ; che i nobili non ftano generofi , ne feguaci delle uirtii 
del padre . onde dice Homcro . 

1 figli il più de' padri fon peggiori , 
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E ride uoUe duuìat , che firn migliori , ' ' ^ "^^-^ ^ 

P o j . Qij '/Ji co/ì 64 U rÀgio:iey v Ix ejftericnzi contrd difc '.O" fi dee credere 
che i buoni pxiri mitielìrino bene i lor figliuoli : cr l'educdtiotK per U maggior 
pxrte e cagione dcUx bontà , CT deUx trijìitix de gli huomini, è ben uero , che non 
è necejjxrio , cììe ogni iioltx, che il figliuolo raffomiglia ilpxdre : cgUfia tanto ec= 
ceUinte ,^cjuxnto il pxdre: onde pxr che fta uero (jueUo , che^dice Franccfco Petrxr* 
cha : che rade uolte un figliuolo d'un pxdre eccellente è eccellente : cr non fempre 
un figliuolo eccellente è nato di padre eccellente: percioche quanto fii egli men chia 
ro il figliuolo di Scipione Africano , che Sipione Africano { Bt Qefare quanto fu 
eglipiii chiaro difuo padre- Bxjìiui^che la nobiltà c in prezzo per l'opinion detta. 
Et per qucjìo la nobiltà non può mai nafcere di luogo , doue non fra frata bontà , 
cr uirtìi morale ,fr chefì prefrippòngono le uàrtu morali , come necefjàrie alla no z 
bdtà . Et perche la uirtii morale e di due mxnierey l'unx intteUettiua , l altra mora 
le , la uirtìi inteUettiua è più eccellente della morale . Et per qucfro la nobiltà prefa 
dalla uirtii intclUtiux è più eccellenteyCosl l'altre [acuità, cr uirtu intellettiue , che 
s^aggiungono aUx nobiltàyftnno la nobiltà maggiore ò minore,frcondo i loro gradi: 
mà la uirtii morale è il fondamento, il qual Icuato uia, la nobiltà fi perde : anchor 
che rimtnejfc l'eccellenza ncUa uirtii inteUettiua , cr neWaltre facultà nobilifiime . 
ikhe accennò in uno altro propofrto Ciccrow , quando diffe ^ il popolo Romano 
chggc i migifrrati , li quali, fr frìuo dotati d'alcuna facultà,cgli lo hà per beiK : mà 
quando anchor non fieno , fi contenta folo della bontà , cr della uirtii loro . 
G I . hli pare hauere udito dire , che Bartolo , doue parla della nobiltà , è di diuerfit 
opinione ; cr per altra uia procede ad inueftigarU natura di effa nobiltà : mettena 
do tre (ffctie dituìbiltà, la Thcologicaja naturalCjCr la ciuile.Et Dante fimilmente 
in quella fuu canzone , che comincia . 

Le dolci rime d'Amor , ch'ia pìliA 

Cercar ne mici penfieri. 
Lji qual canzone nel mede fimo luogo è da Bartolo part'itamente effaminata : doue 
DMite , recitate alcune opinioni altrui , pare che metta la fiia, la quale è quejìa,che 
la Nobiltà nafce dalla predeftinatione fi , che fi)Umeiìte gli eletti , cr quelli , che 
hanno à faliuirfi , fecondo lui, fr>m nobili . P o $ . Q«e/ , che due Bartolo ,fe non 
s'intende fanamente,à me non piace Et il parer di Dante , giudico che fi fcofri in 
tutto dalla uerità , non pur da Ariiiotele:^ alcune delle opinioni,che effo ripren^ 
de yfrimo che fieno migliori dcUa fiia . 
Gì. Io udiwa dir da moltiyche la nobiltà non era cofa realc,mà che l'opinione fiìla de 
gli huomini la faceua , P o $ . Di quefli tali co fi parla Epicharm . 

Vignobildicofrumimidàpene y 

Qudìido la nobiltà , dice , è niente : 

Perche à cieco fjjecchiarp non conuiene , 
Et ucramente la cofa ftà in queflo modo , perche la nobiltà e qualche cofa reahnenc 
te i cr non confi fre folo nell'opinione ymàèuna delle cofe , che fono al mondo : cr 
fa qualche differenz-t trà gli huomini : perche poliamo un cafo pof^ibUe, che due 
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finciuUi nifcano in un bofco , tuno di piàre , cr ài mdre uHUni^t altro di padre y 
cr di madre nobili , cr fimo mcndue nodriti , cr aikuati d'un medeCvw modo : 
io ui dico , chi quel d'efii , che fari nato di padre, cr di madre nobili^ apprenderà 
€on pili facilità le uirtu^cofì le intcUcttiueyCome le morali, cr le maniere , e 1 cojìum 
mi Ixudeuoli ; che queìì altro , che farà nato di padre , cr di madre uiìlxni . Ecco 
adunque , che la nobiltà può ueramcnte qualche cofa : cr la cagione e ^per che colui 
che e nato di nobile lignaggio(tutto che per qualche impedimento alcuna uolta pof 
fa altrimente accadere)per effèr piti temperato , cr più dilicato ,farà piii acconcio 
ad apprendere tutte le uirtii . Et per qucfto ri/petto le ricche^xc fono fiate poflc 
irà If parti della nobiltà , intendendo per parte di Nobiltà quello , che conferua la 
nobiltà ; perche le ricchezza fono inftrumento da di/porre meglio gli fpirti.poten» 
do i ricchi ufar di buone uiuandeje quali poi fanno gli flirti piìi fottili,cr pili atti 
ad imprender le uirtii . G 1 o . Ce perauentura un'altra ragione oltre alla uojhra : 
che eglifi crede , che i ricchi habbiano potuto far meglio alkuareyC7 ammejìrare i 
lor figliuoli-.^' che non gli habbiano per pouertà mefii ad clfadtijiCr ad arti mec 
coniche ; // quali figliuoli quando poi fon crefciuti , per cffcre agiati delle cofe del 
mondo^^poffòn tenere appreffo dife di ualenthuomini: cr per tal uia riufcire ccccU 
Unti in tutte le uirtii ; ilche non poffon fare i poueri . 

h\à ditemi un poco , uno ignobile può egli diuenir nobile f P o 1 . La defini n 
tionc della nobiltà ui chiarirà, queflo dubbio . L j nobiltà adunque è bonoreuolcZ' 
ZO de ìnaggiori , cr uirtii dcUa fchiatta , come moflra Arijìotcle . Et perciò ui dù* 
coyche uno,ilqualnon fio. nobile non può diucntar nobile : perche la nobiltà non k 
uirtù fua,ma d'altrui,ciò è de maggiore.Egli non può fare,che ifuoimaggiori hab 
biano hauuto quelle uirtii,che danno la nobiltà^può bene effo acquijiar le uirtii, cr 
inteUettiue, cr morali, per le quali farà pili eccellente, cr piii degno d'honore, che 
molti nobili : percioche la nobiltà non è tanto gran cofa , quanto fi crede : necom » 
prender eUa il tutto : ne è la maggior pcrfettion del mondo.zr ucd molto piìi U uir 
tù fenzA U nobiltà , che la nobiltà fenzA U utrtù . onde diffe quel Poeta firiucndo € 
Vifone . 

QJiw/ la tua uir tu mi chiama , e tira. 

Et la tua ulta in tutte guife degna, 

Vi marauiglia : che fe nobiltate 

Vortata dalle fafcie non hauefii , 

BUa di nobiltà tiforà in uece . 

Perche chegioua hauer igran palagi 

ISimagini adornati , c di triomphi 

D/ chiari anteceffori ; cr che fian pieni 

Di Confoli infiniti del cafato 

I faai annali , cr le memorie antiche , 

Se poi Id ulta in alcun biafmo incorre i 

Uianca in colui thonor tutto , cr U glorià 

Dilla famiglia f che uicnfolloduto » .... 



US DELL'HOMORE 

P.T hjìirpe gentile , ond'egU n:fcc . 
Et ucrjìncnte con ragione : perche U nobilt\ non ualc per dltrOyfcnon perche fi 
jluni y che de gli htwmini <fi bene mfcono figliuoli fomiglijnti :fi come ucdijuno , 
che molti figliuoli nxfcono fmili di fjiccia , cr di (jualche accidente non foLimeiì:^ 
te d padre , ma a loro auoli ancbora , di che Arijìotele adduce alcuni effcmpiy CT 
ne rende la ragione in altro luogo : Et Lucrctio mcdefm uncnie , cr P/ww : coìne 
parimente fi legge ndle hijìorie di molte famiglie di Re , cr di Principi , li <juali 
haueuan tutti un medcfimo fegno ikIU pcrfona . Hor fe uno è uirtuofo , che hi* 
fi>gno ha egli deUa nobiltà i E ben uero , che altra la uirtù , che egli hà , fi'fojfc 
nobile , meglio farebbe : perche un nobile e/fendo neW altre cofe pari , è pù< honorx 
to d'uno ignobile . il perche dice Cicerone , che la uera nobiltà hàgran forzai cr 
Arifiotcle , che (jucHi , che non hanno ne la nobiltà^ ne la uirtìi,à torto fono jìima 
ti degni di grande hoiore . Et Ariftotele dice , che l'ignobilità macula la fvlicità, 
di modo , che uno ignobile non può ejfcr perfettamente felice , tjuatun(^ue uno 
ignobile uirtuofo fu più felice , che un nobil uirtuofoi perche à lui mancano le eoa 
fe accidentali , doue al nebil mancano le effentiali , ma effendo pari neU altre cofe . 
He è uero anchora queUo , che à confolatione degli ignobili, dice. M.Francefco Pc- 
trarcha , che egli è meglio dinafcere ignobile , che nobile^in ogni maniera di uitat 
- ^ perche fe tu uuoi , dice egli , feguire i diletti carnali , cr la flrada calcata dal uoU 
go , tu meriti pili fcufaynon haucndo hauuto tuoi nuggiori , li quali tu habbia po» 
tuto feguire , cr da loro imparare : cr de quali uergogna tifia adombrar Id chia a 
rezzi . M-i fe tu eleggi il fentiero deUa uirtìi , doue rare pedate d huominifi fior* 
gono y tu farai tanto pili chiaro , qu.mto effendo tu nato in luogo baffo , cr pm 
ofcuro y ti farai folleuato.tutta la chiarezzn farà tua , crniuno compagno hiUirai, 
chc^nquellt partecipi, tu folo farai chiamato fondatore della fchiattayCj- dcUa fami 
glia tua . tu hai dunque nafcendo ignobile il modo di confeguir grandij^ima bude , 
di farti nobile da ^e,cr di dar la nobiltà , cr non di riceuerU . tu darai à tuoi di » 
fcendenti quello , che i tuoi maggiori non hanno dato à ff, ciò è che efii nafcano no^ 
bJi. Et è molto maggior cofa , fondar la nobiltà , che trouarla fondata da altrui, 
M. Francefio Petrarcha meriterebbe riprenfione di quello , che egli dice , fe non 
foffc chiaro , che egli par L probamente , cr per confolar gli ignobili, come hò 
detto , pili tofto , che perche tal foffe la fua mente: che certo quando ella fofjc fiu 
ta tale , eglifi farebbe ingannato : conciofiacojk che Ufciando U prinu maniera 
di Ulta y la quale niuno fi dee proporre à feguire , neOa feconda non è dato minor 
campo di laude à i nobili, potendo i nobili metter fi al paragon de lor maggiori, CT 
piiiche generofamente sforzarfi d'auanz<irli : il quak è molto maggior ffrado di 
pcrfitttione , che non e queUo de gli ignobili , // quali fe talhora paiono piti ecce/ ■ 
lenti de i nobili , ciò auuiene , non perche cfiifieno uer amente tali , ma per non ha= 
uere hauuto innanzi à fe alcuno altro . E^ ben poi uero quel , che dice il Pertarchx 
VX altro luogo , intendendo de' nobili uitiofiy che la chiarezz-i de' maggioriyè wuc» 
chid de' di fcendenti non generofi , la qual meglio fi conofce, quando fi mette al pa= 
radane della nettezz>i > cr f^lendore degli antichi, cr aUbora è grande fcipcchcz^ 
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Zi a udntitrjì dcUe altrui uirtu : parche qtiinào cufcuno rAààomdnixjJt il fuo^egli 
qmft unx moujL coriucchiu d'EfopOyriitkxrróbcJpogluto, cr ignudo , cr uitupca 
rato dffjUto i cr quantunque U fiu fmiglu fofjc jUu xntiu , 4 lui non farebbe 
alcun prò , ma più tojìo dMino perche fi potrebbe pcnfxre, che l'aiitichUX ìuue}^ 
fè jpcnta quelh chiarezza , cr feccata U radice di quello albero , dcQe cuifrotidi j 
égli fi uolcjjc inghirlandare : imperoche tutte le coj 'c , che nafcono col tempo , col 
tempo muoiono . quante famiglie nobili fono già (late , delle quali hor non ne refid 
memoria alcuna i Qiiincidiccua Platone che tutti i Re traheuano erigine da fers 
ui yCr tutta ferui da Re . Cicerone difie d un nobile y cr uitiofo , che egli era 
nafcojìainente falito alle dignità, CT à gli honori , per error de gli huomini,(y per 
fauor delle imagini affumicate de fuoi maggiori , U quali egli in altro non rajfomi 
gliaua , che nel colore . Et Antigono ad ungiouanetto non molto ualorofo, ma fim 
gUo di padre ualorofo , domandando egli il mede fimo jìipaidio , che era flato dato 
d padre > ò giouane , rtjpofc , io pago i Soliati fecondo il ualor proprio , non fe^ 
conio il ualor paterno . benché non c forfi da biafimarc , anzi da commendare 
infinitamente la gratitudine^ la qual moflrano ì Signori Vinitiani trà gli altri iter* 
fo i figliuoli di que' Soldati , che hanno Jpcjfo il tempo , cr la uica ne' lor feruigi : 
perche iCome che ciò fia honeftg , egli è an he utile à chi l fa^accendeiuiofi per que^ 
fio gli animi altrui , cr incitandofi diumire a i loro fcruigi , cr d'adoperar nifi ux 
lorofamcntc a benificio de i loro difcei\denti , per conto de quali da gli huominifì 
fanno molte cofe , che altrimente non fi f^rebbono . Et per qt.ejlo dijfe Cicerone . 
Tutti i ualent huominifempre fauor ifcono la nobiltà , cr perche c utile aUa Rcpua 
blica, che gli huomini nobili fieno degni de loro mggiori^ cr perche ualc affai jp^ 
preffo di noi la memoria de gli huomini chiari , cr di qucUi , che hanno fatto qual 
che hcneficio alla republica , anchor dapoi che fono morti , 
Gì. Et un nobile potrà egli diuenir ignobile i P o s . Ne queflo anchora è pofiibilcz 
potrà bene uno huomo nobile diuenir piggior d'uno ignobile . Se uno c nato nobile, 
cr babbia de' uitij ; egli non potrà mai fare , che non fia nato nobile : potrà ben 
per fuoi uitij effer piggior d'un altro.che non fia nobile . Egli e nato nobile , ciò e 
hà hauuto il padre , cr ifuoi antichi honorati , cr eccellenti in uirtk : come potrà 
egli fare che quelli fuoi maggiori non fieno flati uirtuofi i non può adunque per- 
derla nobiltà :fe bene , comes'c detto, egli può diucntare piggiore d'urto, che non 
fta nobile, 

■ Voffono anchoru gli ignobili , pur che fieno uirtuofi, effire amici de' nobiliiper 
che la uirtu leua quifta differenza: cr più può la uiriìi.che la nobilta,non ualendo 
la nobiltà,fenon per uigor della uirtiupcrche fi peufa^ come hò già dctto,che chi nat 
fce nobilc,fegua le uirtu de" fuoi maggiori . Onde diffe Cicerone ,■ egli era per l'opi^» 
nion de gli huomini raccommandato dalla nobiltà, la quale è utu lufingheuole conci 
liatrice,cr che fà diuenire amcigli huomini di coloro, che la poffedono; ma la uir 
tìi fola da fe uale . Onde diffe Euripide . 
lAcglio c il bene operar , che l effer nobile . 

Et Softrato foiutorc, effendo uttupcrato , per effer nato igiuybtlc , ri/pofe: Anzi 
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per (juefto io fon più , degno d'honore, CT di mdTduigliiy perche h mk fchiuttd di 
me comincU . Et Socrate efjendogli detto il medefmo da un nobile uitiofo.gli difjè: 
U fchiatta uitupera mf ,m4 tu uituperi la [chiatta. Et Cicerone ad uno altroy U mk 
[chiatta comiixia da me,/j tua finifce in te . 
G I . Arinotele parlando della nobiltà publica^ c priuata , dice , che U nobiltà dej 
U [chiatta^ CT deììa città 'e,che gli habitatori fieno antichifiimi : cr che i primi fien 
no flati Capitani famofty cr chiari di uirtu. Et che molti di quella fchiatta fieno fta 
ti eccellenti nelle cofe , che fi deono difiderare. Mora io uorreifapere a farcyche 
una famigliayO una città fia nobile, fi richieggono tutte quelle conditioni , che meta 
te Artflotele. Ver una ragione mi pare di fi : perche Arinotele parla colla copula: 
per una altra dinòy perche fi trouarebbono pochi nobiliiconciofìacofa che rarifie» 
no queUi , che habbìano tutte queUe conditioni . P o $ . Prima che procediamo auan 
ti , douete fapere che non parliamo dcUa nobiltà fecondo Ariftotele : perche la fud 
opinione ci pare più ragioneuole , che quella di Diogene , il qual diceua , queUi efn 
fcr nobili , che diJprezZ'ino le ricchezze , i diletti , la gloria , cr la uita , cr cht 
quella di SocratCy che la nobiltà [offe la temperatura, del corpo, cr deltanimo.per 
che efiiufauano il nome di nobiltà impropriamente , o fe intendeuano bufarlo proa. 
priamente errauano; come anche Euripide dicendo , 

tiobile e folo il buono : cr quando alcuno 

Sia nato di buon padre , cr ci fia trido , 

lAerta ignobil da tutti effèr chLonato . 

Et 

ìiobile chiamo quei , che di naturet 
Son forti , cr giuiH , benché di uil ferui 
Sian nati , cr difainiglia baffo. , c ofcurd , 
Et Ouidio , 

Tu coUa nobiltà de tuoicoflumi, 
Vinci Lt nobilifiima tua flirpe . 

Et 

Tu raddoppi chiarezza d U tua flirpe , 

IJobile effcndo d'animo , e pregiato . • 
Vfano adunque impropriamente ti nome di nobiltà, per bontà , CT generoptà . ISt 
molte uolte anchor s'ufa queflo uocabolo per grande , per famofo m mala parte , 
tnde diremo fcelerità nobile , cr meretrice nobile : cr talhor per eccellente , CT 
famofo in buotu parte , fi come Philofopho nobile . Ma noi pigliam quiproprid^ 
mente queflo uocabolo di nobiltà: ciò è in quello mede fimo fignificato, nel quale dp 
preffo i Greci fi piglia E v c e n i a . // qual uocabolo tanto , uale quanto dire , 
nafcimento di buona fchiatta . Uora ni uoglio recitare alcuni be' luo^i d'Ariflo» 
tele , douc e' parla della nobiltà, li quali ci aiuteranno molto à dichiarar tutti i dub 
bi , che poteffero occorrere : cr prima reciterò la definition famofa , che egli di 
delta nobiltà (della quale anche hò già parlato) perche fecondo queUa fi dee gos 
uern>tre tuttofi noflro ragionamento deUa nobiltà , Dice adunque Ariflotcle , che 
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U nohilti è und certa honoruolczzà de" mggìorì , cr è uirtu del genere , cr detU 
jchidttd . Voi mette U differenza , che è tra nobile , v gencrofo , dicendo che noa 
bile è colui che ha hauutt ifuoi maggiori honorati per (gualche uirtii , md genero:* 
fo colui , chefeguita , cr imita , cr rapprefenta le uirtu de" fuoi maggiori , il qual 
uocabolo dice Arijìotcle ,rade uolte conuenire a nobili y perche efii perlopiù 
fono udì : ejfendo ìkUc famiglie certe , come jìagioni , non altrimente che ne" cam* 
pi. lì onde ejfendo la famiglia buona , per un certo tempo nafcono huomini ecceU 
Unti , poipeggioran di conditione : le famiglie d" huomini d'acuto ingegno fi tramu* 
tono in huomini furiofi , cr bediali , di che fan fede i difendenti d'Alcibiade , cr 
di Dionigi il maggiore: ma le famiglie d'huominiUabtli ,cr fermi terminano in 
huomini pigri , cr materiali : cr di ciò danno teftimonianza i difendenti di Cimo* 
ne , di Pericle , CT di Socrate . Generofo adunque e quello , che s"è detto ; cr que 
fio uocabolo s'ufa di dire de gli animali bruti anchora , // quali conferuano in fe la 
bontà deUa /oro fchiatta , chiamando ft un cauallo generofo . Et però può effere 
che uno huomo fta nobile, cr non generofo , // quale habbia hauuti ifuoi maggio» 
ri uirtuofi , de quali cffo non feguiti le uirtu . \n un" altro luogo dichiara Arijìote 
U ychecofafiaquejla honoreuolczzii de" maggiori: cr pr ima mette il tejlo , che 
noi ultimamente hauctc allegato , il quale conuien pm aUa Nobiltà publica , che 
aUa priuata:poimoj\ra checofa pala nobiltà priuata: dice y eh' ella è y ouero 
per uia d^huomini, ouero per uia di Donne : cr per legittima generation da loroy 
fi come nella città y co fi anchora nella priuata nobiltà , che i primi fieno ilati 
chiari per uirtìt , ò per ricchezze, ò per qualche altra cofa , che meriti honore^cr 
che molti della famiglia fieno jlatifamoft , tanto huomini , quanto donne , cr g/os 
uani y cr uecchi . In altri luoghi anchora parla Arinotele deUa nobiltà: cr Cempre 
dice y che eUa è la uirtu del genere , cr della fchiatta , come moflra anche il fuo wo* 
cabolo Greco E v g e n i a , (fe/ quale Who poco dianzi parlato . 

Hor4 al uojhro dubbio, che era quejìo ,fe tutte le cotiditioni , che mette Arijìo= 
tele yfi ricchieggono alla nobiltà , rijponilo , che fe uno uolcffe la piii perfetta no» 
biltà , che ft poteff e trottare , bifognorébe eh" egli hxucjfe tutte qucUe coihiitioni . 
MÌ pache ciò e cofa troppo difficile , per queflogli huomini non fono obligati ad 
hauerle tutte : mia bajla hauerite alcuncy delle quali parleremo poi . Et il mdeftmo 
dico deUa not///4 publica . perd^e Arijìotele le metta tutte infieme , cr parli 
coUa copula : non è perciò intentionfuadidire yche nonfipojfa chuunar nobik 
uno y che non habbia tutte quelle parti : ma uuol dire , che ciixfcuna di quelle parti 
c utile à producere la nobiltà . Et qucjlo confcrnu egli , quando ragionando deUa 
nobiltà priuata , parla , dicendo , ò per uirtu , ò per ricchezze . 
Gì. Se la nobiltà è honoreuolezza de maggiori , come noi ajfermate : ditemi un po 
co y quanti ìnaggiori chiari, cr uirtuofi bifogiutno à fare un nobile ? Può egli effe» 
re y che uno , il quale habbia hauuto folo il pMÌrc chiaro , cr uirtuofo fta nobile f 
Po». Vno non può effer chiamato nobile affolutaiiKnte , per hauer hauuto il pa» 
dre anchor che eccellenti fimo in tutte le uirtu , bà nottdimefu) qualche grado , cr 
principio di nobiltà : non dico giàcl>e egli pojjà cjfcr più c/>wro d'un nobile : per 
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che è pofiéile ,che uno non fu nobile , cr fu più eccellente d'un nobile : perche' 
tx nobilù non dimofhra Mtro , che quelU honoreuolezz^ de nuggiori . Dico adun 
que , che fc uno nafce folo dipxire chiarifiimo, non ft può ajfolutmentc chijmar 
nobile : perche U nobilù fi piglia dalU commune opinion degli huomini , li quAi 
penfmo , che da gli huomini da. bene mfcano gli huomini dx bene ^fecondo che af» 
ferma. Arijlotele , quando dice , come dagli huomini nxfcono gli huomini , dalle be 
pie le bejìie i co fi da gli huomini dx bene nafcono gli huomini da bene . La nobilù 
adunque porta feco quejla opinione yche gli huomini , che tufcono nobili , fieno pii* 
atti alle uirtìi . MÌ quejla opinione non fi può generare da uno, huomo folo , che 
fu flato chiaro , ne dx due ,* onde conchiudo , che uno, il qual hxbbia hauuto quat* 
tro mxggiori , o almeno tre eccellenti in qualche uirtìi yfi può chixmar nobile : per . 
che da tre ò da quattro huomini fi può trarre que fla opinione. Se ueggiamo uno^ 
nato di padre uirtuofo , il quale habbia hxuuto mdefimxmente tauolo , cr il bifa* . 
nolo honoratiper xlcunx uirt 'u-, allhor facilmente polliamo pcnfare , che colui, che 
nxfce da quefli tre huomini da bene ifia anchora ejfo huomo da bene , cr per ques. 
fio a fare , che uno fu nobile , bifognx almeno , che hxbbix hxuuto il pxdre, tauoa 
IoctU bifauolo honorati in alcuna uirtu : ne parmi che quefla opinione pojfa HìU, 
fiere di minor numero di tre : cr il tempo , nel quxl fi può far qucflx opinione , c. 
l'età di tre huomini , ouero iui intorno : onde Homero quando nomina alcuno huo^. 
mo eccellente , cr nobile , nomina molte uolte infiemc il padre , cr l'xuolo ,GrdU_ 
cuna uolta anchora il bifauolo ; cr parimente per le tré medcfime progenie fi pera 
de la nobiltà , quando il bifauolo , l'auolo , cr il padre degenerano : perche c queU 
la mcdcfima prcfontione , che da i cattiui nafcono icattiui , come che dx i buoni tu= 
fcano i buoni . 

G 1 . Hora il primo , onde nafce la 'Nobiltà,pognixmo il bifauolo, può egli chiamar fi 
Nobile i per una rxgione mipxr di nòiperclK la nobiltà in quefto modo non farebs 
be honoreuolezZ'i de maggiori : ò bifognerebbe andare in infinito: perche quel pri 
mo non hebbe aiutiti di se maggiori chiari : conciofiacofa che fe n'haueffe hauuto , 
cffo non ftrebbe il primo : per una altra ragione mi par di fi . perche fe ciò non 
foffe , i difcendenti , che fono nobili ^farebbom difcefi da uno ignobile . P o $ . Vi 
rifl>ondo , cbc'l primo , come che foffe il più chiaro huomo del mondo , non fi può 
chiamar nobile : perche la l^obiltà è honorcuolczza de mxggiori . ne io hò detto 
prima il contrario : hò ben detto , che un medcfimo , il qual fu ignobile , mn può 
diuenir nobile : mà pure altri po/fono lufcere , cr difcendere nobile da lui . Hora. 
io parlo diperfone diuerfe : prim parlaua d'uno medcfimo . Et però ui raffermo, 
che dx huomini ignobili poffono nafcer huomini nobili : la prima Nobiltà nafce dal 
la non nobiltà: onde fe tre almeno fi ricchieggono ò fare un nobile , muno di queU 
Ufi potrà chiamar nobile : perche à chiam trjt nobili , bifognerebbe , che hxueffe^ 
ro hauuto tre altri innanzi à fe uirtuofi , efjèndo la nobiltà non uirtìi propria, mà 
de mggiori , come tante uolte s'è detto . il quxttrò farà nobile , Ef quefìo non folo 
non dee parere flrano , mà anchora e Sómmamente neceffario , quando la nobiltà 
fi genera dinuouo , perche ciafcuiu generation di nuouo fi fa da quello , che non è 
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uermenteym folo in potcnz^-^ per tanto qne primi non fardnno fiali uermente 
nobiliynu foLancntCy come caufa della nobiltà. Si riccbicggono adunque trèyò quata 
tro miggioriàfar nobiltà . Bene e uero , che quanto più fono , t.mto fi fàmaggior 
nobili ì.onde «m),f7 quale hauerà hauuto otto ìnaggiori chiari ^ZT honor. t , "ara piìn 
nobile d'uno altro^ U quale ne hauerà hauuto fol quattro . 

G I . Arijhtele diccy che aUa nobiltà della città fi nchieie^che gli habitanti fieno anti 
chi : Chegiouaquefia antichità i perciochc in una uttà faranno molti artefici antia 
chiy liqualtj non c però da dire , che la poffano render nobile . P o $ . l'antichità fo 
la per fe nonfà la nobiltà , ma congiunta coQe uirtìi . 

ci I , Pfr qual cagione adunque fi chiamano nobili le Città fPos. Perche hanno hauii* 
to huomini eccellenti in uirtìi : ilche e fegno che quel fito , quella contrada , cr quel 
U città produce huomini eccellenti . Et per qucfio dictua M. Trancefco Petrarca, 
che niuiu cofa tanto ampliaua la città , quanto la uirtu , cr U gloria de' cittadù» 
ni. Et qusUo altro diceua effendo tu nato cittadino di Sparta y cerca (tamplLir 
la gloria di Spsrta : Et Plinio fcriue , che ne faari certami deUa Grecia non coro» 
nau.mo i uincitori , madiceuano ch'efii coranauano la patria loro. Bene è uerOyche 
non è necejjario , che una città produu tutti gli huomini buoni . onde diceua Epim 
channo , 

Hcffun luogo fa tutti ò buoni , ò trifii 
Ut per tanto non nuoce mito teffer nato pin in un luogo, che in uno altro, onde di 

ceua l ifieffo Poeta , 

I Buoni benché nati in Ethiopia, 

Son nobili . Anacharfi non e Scita : 

Scita è coluiy che di uirtute hà inopia, 
tt Anacharfi effcndo riprefoy perche era Scita,riJf>ofe , io fono ben di nationc , m 

non già di cojlumi . Et quel Poeta Greco dice . 

Troia con Hcttor cadde , ne difefa 

Alcuna contra Greci mai piti fece , 

VeUa con Aleffandro : ilche ben mofird 

che i Cittadin danno aUa patria fama »• 

Non la Cittade pregio a cittadini . 
Konper altra cagione adunque fiproiula nobiltà f una cittì yfc non perche eU 
la produce huomini eccellenti i conciofiacofa che fe fi trouaffero in una città huo^ 
mini eccellenti, i quali tuttauia foffer nati altroue , quella città non acqui flerebm 
he per loro alcuni nobiltà . hor l'antichità per fe folo non fa la nobiltà : ma tanto 
aiuta la nobiltà , che fenza ejjà niuno può effer nobile di quel luogo , cr di quella 
città . 

Gì. Ariftotele dice una altra cofa y che mipxrehauereun poco di diffìcultà : ciò è 
che le donne giouano à dar la nobiltà: io non fo , come quejìo poffa efferc ; non fo= 
tendo le donne effere eccellenti in alcuna di quelle uirtù, delle quali uoi bauete ragio 
nato: come c la Philofophiay la Militare, la Mcdiciiu , cr dtre t.tli . l os. Ari^t 
fiotele hà detto il uero, che le donne danno la nobiltà; perche effe hanno quelle uir* 
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tu, che poffon produrre U nobitùycio è le uirtu mordi, Uqudi comegù u'hò detto 
fono il uerofondmcnto delU nobiltd . 

G I . Se non hjumo le uirtu intcUettiue^ come pofjono dir U NobiltÀ ? Poi. Altra c 
U uirtli^che conuiene k gli huominiydltra queìUy che )t richiede dUe donne^come ben 
ci infegju. Ariftotele , quando dice che la uirtii delle donne , c di due maniere , l'und 
del corpo, t altra de^k animo, la uirtu del corpo e la bellezza, V la flatura grande: 
dettammo la cajìitA , cr lo jìudio di lauorare fenza auaritia . QucHe fono le uirtu 
ioncf:he,cr però fe le donne non hanno le uirtii inteUettiue, non fon degne di biafìm 
mo: perche non conuengono loro tali uirtìij non dico mica , che non le poffxno hauc 
re , perche dirci la bugia, percioche hanno gli inftrumemi da poterle hauere , cr 
molte donne le hanno hauute , 

CI. Et per (jual cagione Ariflotele deUe uirtu dettammo attrihuifce fol due aUe donm 
ne , ciò c la caftità , cr lo ftudio di huorar faiza auaritia , fe etle, come à me pare, 
k poffono hauer tutte ? P o s . Poffono per certo hauerle , il che ft può prouare , 
Crpcr le ragioni, cr per tejf>erienzai onde non debbono effer co fi gittate uia, com 
me par che uoglia Ariftotele , quando le fi fuddite althuomo ,crcheà lui ubbidì* 
fcanoi efjendo cofa ragioneuole, che effe anchora comandino . Et che la ragione ciò 
moftri , di qui fi comprende , perche hanno t intelletto , cr gliinftrmmnti detWn*: 
tcUetto, che fono ifenfì intcriori yZT efteriori , come hanno glihuomini, perla 
mczo de i quali effe imparano quello , che tutto dì ueggiamo imparar fi . Adunque 
le donne poffono imparar qucUe cofe , che imparano gli buomini : che altrimente U . 
natura hauerebbe d.ito loro in uano t intelletto, ejgH inftromenti dell' intcUetto,co» 
me che la lutura non foglia mai fare alcuna cofa indarno . Potran per tanto le don 
ne imparare , cr le fcienze , cr le altre facuUÌ tanto attiue , quanto fattine i cr 
in brieue tutte le altre uirtii : // che parimente ci dimoftra la ejj>erienza ; effendo 
fiate preffo che infimte donne , come fi raccoglie daHe hiftorie , le quali hanno ha^ 
uuto , cr le uirtii morali , cr tra quelle la fortezza , cr animo fità , di cui è meno 
credibile , cr le inteUettiue , come l'intelletto , la fcienze , U fapienZ'i > la pruden^ 
Z^i y cr tartc : cr per raccontarne alcune comiiKÌMtdo da quello , che è men ueri^ 
fmile di loro , cr lafciando di dire deUe Amazoni , la qualnon è cofa punto fabua 
loft . Effendo Argo noto cthuomini per le guerre fatte , Thefelide donna di quella 
cittì , hauatdo confortato t altre domie ì prender tarmi ualorofamente difefeia 
fua Patria da Clcomene Re de Lacedemone, che u'haueua taff[edio intorno.Qui toc» 
ciò detta fortezza d ArtemiJìa moglie di Maufolo , d'Hyfìcratca moglie di Mi» 
thridate Re di Ponto , delle donne Lacedemonie , di Dómyri Reina de Scyti , detti 
prodezze di Zenobia Rema de palmyreni doima fortifiima , cr letteratifiiina, per 
die meglio e tacerne , che dirne poco, cr uengo à i tempi più moderni . Ne/ tempo 
che gli ìnglcfi fotto Carlo feflo Re di ìrrancia haueuano occupato unagra parte di 
qué regno, fu una gionanetta nomin.tta Giouannaperfopra nome pulzella figUuo 
ti d'un paftore del ducato di Lorena ila qualnon effendo anchora peruenutaal 
quintodecimo anno della fua età per le marauigliofe uifioni, che le ueniuano, era fli 
mata prophetejfa . Onde fu nuiidat4 4 Carlo fcttimo Re di fronda ; 4 cuiprometn 
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ienào c!U U uittorid , non prima U fu creduto , che fu troudid ueriteUole ìnmoU 
te altre preditioni . Onde hauendo dcquiftuto credito fu fatta capitana generale del 
teffercito Francefe , Armatafi dunque , CT falita fopra un gran cauaUo , non fi co 
nojccnio differenza da lei ad un capitano nufcbio, con grande animo fece leuar taf 
fedio de' nemici d'intorno ai Orliens i doue coinbattctido fu ferita in una jpaUa . Irt 
di accampatafi à Troia di campagna , la pigliò contra il penfier di tutti . Et fece 
coronar Carlo fettimo in Kens , come è coftume , liberata quella città doU'affèdio • 
Poco dopò combattendo Parigi y ella tra primi foldati montò fopra le mura deUd 
città : doue quantunque le foffe paffata daU'un canto dU'altro la gamba con una 
fletta i nondimno non fi moffe punto daU'imprcfa . Scriue il Petrarca hauer ucdu^ 
to à Pozzuolo uiu donzella detta Maria, la qual pofto gj« l'habito domtefco per le 
parti > che erajio in que paefi , fi uejìi da huomo , CT armofii , cr douunque accade 
ua coìiìbattere co' nemici , era la prima ad entrare in battaglia, cr l'ultima ad ufcir 
ne.Orfinx moglie di Guido pruno Torrello,intcndcnd0ycomc i Vinitiani haucan po 
{lo taffedio à GuaftaUa caftctlo del marito , ^eado lui abfentc , armatafi uirilmen* 
te : cr hauendo con una compagnia di faldati affalito inimici , cr uccifione moki 
ualorofamente difeje queUa terra . Margherita figliuola di Voldimaro Re di Sue» 
tia, C7 moglie d'Aqumo Re di l^oruegia,rimafa berede di quefti regni per la mor» 
te del padre , cr del marito , cr dclit Datia anchora , per la morte ìolao fuo fi 
gliuolo , ejfcndolc moffa guerra da Alberto Duu di Monopoli , gli andò incontro 
con «/IO ejjèrcito , ^ fatta battaglia lo uinfe , cr fe prigione , cr di lui aUa guifa 
de iKomani triompho . Rauendo Macometto Re di Turchi moffo guerra à i Vim» 
tiani , mandò una grande armata à prender tlfola di Metelino , doue affediando la 
terra di Coccino,i terrazzani ufcitifuora combatteuano gagliardamte cotitra Tur 
chi. Hora hauendo ueduto una giouoiK chiamata MaruUa Juo padre cffere {iato uc* 
cifo nella battaglia , cr ifuoi cittadini già cominciare à perder fi d'animo , armatafi 
fi fece auanti nella prima fchiera ? doue combattendo ualorofamente , cr feguitata 
da Coccinefi , i quidifi uergogniUiano d'effcr uinti d'ardire da una donzella , difcac 
ciò dalle mura i niìnici . Buona Lombarda di Val tellina prima ferua , ma poi ma* 
glie di Pietro Brunoro Parmigiano, e fjendo fi nella guerra de Venitiani contra ¥ran 
cefco sforza D«c4 di Milano, perduto Piuiono cajìello del territorio di Brefcia, più 
d'ogni altro fu cagione col fuo ualore craniìnofità combattendo , che eglifi ricu^ 
per affé. Margherita moglie d'Arrigo Re di Inghilterra , cr forcUa di Renato Re 
di Kapoli iiìtendendo che il marito in una battaglia era fiato uinto , cr fatto pria 
gione , mcffo infieme prefìo uneffa cito n'andò ad un pajfo , par onde il nimico doa 
uca paffare , nel qual luogo fatta battaglia co' nimici, ne riportò la uittoria , cr jé* 
guitando poi i nemici,che ìncnauano uia il marito prcfo,fopr agiungendogli nel uiag 
gio d'un giorno uccifone infiniti , ultimamente gli ruppcfnr cofi ricuperò il fuo «w* 
rito . Hor uengp alle Donne , che fi fono moftrate dotate delle uirtti intelletti* 
ue , non già per porle tutte , ma folo una parte , che à ciò fare non ballerebbe tut^ 
to'l giorno dhoggiXt di quefte mi pare douere effer ragioncuolmcte primi,et per 
tantichità,^ per iccceUenz^ dcUe nitrii intcUettiue Sapho Lesbia non punto infe* 
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riortk molti altri Poeti Greci in queìUdrte, Cui imitò Uritma,ld quale fcrìfjè 
un poema in lingua Dorica , che da molti fu giudicato giojìrar di pari con le ope* 
re del diuino Homero . Et Damophila di Saphoy k qual compofeuerfi amorofi,cr 
ninni ì Et Corinna , U qual uùije cinque uolte Pindaro Po^ta tanto pregiato , cr 
tanto ecceUeììte . 

Themijlodca foreUa di Pithagord, dd cuiPithagora imparò molte belle cojè, 
Ut Dama figlia dd mede fimo Pithagord , la quale moitrò il fuo ingeno in commcn* 
tare le opinioni difficili di fuo padre . 

Et Areta Cirincnfe, U qual dopò la morte ctAriflippo fuo padre mantcnneymen 
tre uiffe , gloriofamcnte la fcuola , cr tenne la Cathedra di Philofophia; cr Leon» 
tio, la quale fcriffe contra Theofraflo difcepolo d'Arifìotele . Et Uipatia ecccUcntt 
in A flr elogia, ù qual leffe puhUcamente lungo tempo in Alefftndria, cr Diotimd 
cr Afpafia : l'una dcUc qualiy ciò e Diotima . Socrate non ft sdcgiuiua chiamare fua 
macfhra, cr non fi uei-gognaua d'andare ad udire le Icttioni deWaltra . Et Tharge» 
liafcmina dottifiima in Philofophia . Et per lafciar le Greche, cr ucnire alle Italia 
«e, Sempronia Komana^ U quale , cr nelle Greche cr neUe Latine lettere f u dottdy 
cr famofa nell'arte Poetica , cr Cornelia moglie d^ Africano, cr madre de Gracchi 
dowu eloquente . Uortenfia herede dcUa gloria del padre neUa facultà oratoria , 
Et Comincia parimente celebrata per le complef^ioni poetiche, cr Argentar ia Po* 
Id moglie di Lucano,chi(Xra per fmil gloria, Et Calphurnia moglie di Plinio fecons 
do , cr Claudia di Statio Poeta. Et Sulpitia Romana , la quale in uerfo heroico de* 
plorò la calamiti de" tempi diDomitiano Imperadore . Et Proba , che fece la cento* 
na , Et Euftochio Romana , che uiffe à tempi di S. Geronimo , cr Eudof?ia moglie 
del fecondo Theodoro letterata , Et per auuicinarfì pian piano alla no{ira età,Rof» 
uida di Saffonia dotta in Gr€co,Gr in Latino compofe molte opere lodate in profd, 
cr in uerfo . cr Lifabetta Abbadeffa in Lamagna fcriffe parimente alcuni trattati 
belìipimi. Ma fopra tutte t altre del fuo tempo fu ecceUciUe in buone lettere lldegar 
da fhnilmentc abbadeffa , cr della mede finta prouincia . Ma quella , che uinfe dim 
rauiglia tutto U rimanente di quel feffo,fu Giliberta, la quale alcuni flimano effere 
fiata Uig/cje, altri dicono effere nata in Magonza. la quale cangiaiidoft i panni, CT 
il nome andò ad Athencydoue diede opera alle fiudt ideile arti liberali, ex dclU 
Theologia,nc i quali fece frutto grandtf^imo. onde ejfendo uenuta à Roma, cr quis 
ui Ic^ndo publicoìncntc con gran marauiglia , cr attentione di tutti i più ecceUen 
ti uditori : cr haucndo congiunto con la dottrina una uita molto effhnpUre , tanto 
tendo crefccndo la fua fama , che moreiuio Leon Papa qu/rto di queflo nome, efftn» 
do elU tenuta mafchio di commun uolcre tutti i Cardinali la crearon Papa, cr chioa 
maronla Gioumi. Battifìa prima figliuola di Galeazzo Signor di Pefaro fece pruo 
ua molte uolte della fua dottrina,diff)utando con buomini dottifiimi, cr fcriffe alcu* 
ni libri ; la qual diligentemente fu imitata daBattifìa fua pronepoteD'tckcffa d'Vr 
bino : benché forfè potì'cbbe effer dubbio , che Ua piti to{io imitaffc teffcmpio piti 
uicinOyCX pili congiuntOyCioè la madre propria Gofìazd moglie d'AUcjfandro Sfor 
Sia , donna fauifiima , cr Uttcratif?ima : perche in uero par che molto poffanogli 
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tlJèmpi donujlìchitCT' che nere uolte duuengdy ch'in una csfxy U q Udte non pd. ejlin 
tJ. , tojh ndfcd un [oh huomo,ò una [old Donnd ecccUaitc : come mlU cdfx Nogdro 
k dd Verotu , deUd qudl fi rdccontdno tre Donne oltrd l'dUrc uirtu eccellenti m let 
tercj Angeld Gcneurd CT \fottd. Et di queUd medcfinu cittì fu Ldurd Brézond dm 
mirrile in fdr uerfi^iy in comporre ordtioniy(y Ldf />;e,cr neUd nojhrd lingud. Po 
irei dir molte cofe d'HippoUtd Vifconte moglie d'Alfonfo fecondo Re di NdpoUtdoti 
nd letterdtifimd , cr prudentifsimd. Potrei dirne pdrimente di DdmigeUd Triultid, 
Md non mi pire , che il noflro propofito ftd di uoler celebrar diffufamente le uirtk 
ieUe Donnesche quejld è molto mdggior felud , che fi poffk sfronddr cofi toflo per 
le noftre mdni : ma folo di dirne tdntOy che bd^i k fdr fede , che quel feffo è dito di 
imprender le uirtìi inteUcttiue , come il nofho . Md perche mi pdrebbe di fare m« 
giurid dUd nojhd ctd , pdrUndo folo dcUe Donne de" tempi pdffdti , porrò per ultia 
md dcWdltrd etk Cdjfmdrd fedele Yinitidnd,ecceUente in PoefidyCr in Philofophid, 
in fegno di che eUd fece molti poemi, CT un libro dcltordine delle fcienze . Et me'n 
ucrrò dUd etÀ nojhrd , ìion gid per numerdrle tutte^ non dico le medioai,md ne pur 
ancho k eccellenti , che quejlo farebbe troppo cdrico , nu per ddr fdggio follmente 
de nojiri tempi con due, o tre ejfcmpi de' pm lUuftri . De' qudli il primo, che ra'oc • 
corrdyC quello dctU Signord Vittorid Colonnd hUrchefd di Pefcard: perche effèndo 
pochi dìmi , che mortd , s'duuicind più dHdltre rdccontdte, che non fdn qucUe, che 
fon uiue. L4 Mdrchefd ddunque di Pefcdrd per giudicio commun di tutti nelle uirtk 
mordli non cedeud dd alcuno huomo delU nojhd ctd . qudnto dUe inteUettiue poi, et 
Id era cofi ben dotdtd dcUd prudenzd, difcienzd, cr dijkpienzd, che di tanto fdreb 
be jìdto bonordto qualunque huomo , come poffon fdr fede tutti i primi ingegni di 
queftd cittd i i qudli continuamente frequeìitauano Id cafd di lei , cr pm chiaramen 
te ne rendon teftimonio le compofitionifue , che publicdmentc da tutti fi leggono , 
cr dd piti giudiciofi fi pongono nel numero dcUe migliori di queiti età. hù che dim 
rem noi di MÀrgberitd ferenifiimd rcuid di J^audrrd unicd , cr maggior foreUd del 
Chrijìianifsimo Re Erdnccfco di quejlo nome primo Re di YrancidyOmata tanto ce* 
ceUentemente , cr deUe uirtìi morali , cr dcUe inteUettiue, come è publica fdmd,ZT 
particolarmente ho udito ragionarne /he ella e degnd d'eternd marauiglidi cr tdnto 
maggiormcnte,qudnto ejfendo ndta dijìirpc reile,(y ufata in quelU corte^doue più 
che in dlcund altra parte fi pajfano i giorni foUazzcuolmente ingiuoco,ZT in fc^a : 
non dimeno fempre uiffuta , CT" tuttduid uiue und uitd fid religiofd , cr finta , che 
non folamcnte aUa nobtUd di FraiKid , ma alle altre nationi anchord è jldtd , cr è 
norma , ^cffempio di uiucr bene , cr Chrijìianamente . Oltre di ciò in fino da gli 
annifuoi pili teneri hi fempre ddto operd AgUjiudi delle arti liberali i non lafcianm 
do però d'imprendere cofi minutamente quejie opere di inano, che ufano communea 
mente le altre Donne , come fe per mezzo loro hduejfe d reggere , cr fojlenere U 
fud uitd . Md nelle fcienze principali : come fono la philofophia,zr Id thcologid : 
hd fdtto tdl frutto , che non e in qnelle parti dottore alcuno , ne profejfore di tdi 
difcipline , che nonconfefii di comprendere uru ucrd , fondata dottrina ne' ra» 
%inmentiiChQ hm conejfo h'/diche pmmcntQ dm chiaro inditioi libri diUi 



siS DELL'HONORE 

fcritti pjtrte difuà rtwiOy v p^tc jìmpdti, compofti in lingtii ?rMccfe con fi pur 
g:Uo flileyCr fi elegdntCyCon fi pure uociy^ fceltCy CT proprie , che pochi fcrittori 
fono in queUx lingiix 6 diprofÀ,ò di uerfoyche iaggiugUdiiOynon che tmmzi alcu^t 
no.ne filo ha compofìo beUc opere ima. molte dnchori^hiucnio eUx cornine Ltto ifuoi 
ftudifi per tempo,^ pro)}>eritto fempre dimjuiicra , dal duodecimo anno della fua 
etk infino ad hora, che è peruenuta a i cinquanta cinquc^che non è maipaffato anno 
aUiinOy che ella non habhia compoflo qualche dcgjna opera: fenzi elvella parla poi 
con tanto artificio , cr tanto puramenfCyC/" diftttuanmte neUa fita lingua natia^CT 
ha tal notitia deUa Latina^UalianaiC Spagnuola^che gli uditori etiadio dakra natio 
ne itUendono chiaramente tutti i concetti di lei. cr e quejìo fito ragionare accompa 
gnato da una humanità,et piaceuolczz<i tale,che da lei non parti mi perjoiUy feno 
contenta.Etfi>no infiniti gcntiihuomini et Signori ¥rancefiyU'forefticricofi Eccle 
/ìafiiciycomc SecoUri^che per pruoua hanno conojciuta, cr conofcono la charitàyk 
bontà , cr la libertà fin infinita , dalle quali uirtìi /piiìta fiìuuien continuamente de" 
hifiìgnineceffari le pouere perfone^ct ulfitiyet acacficyet fonda dinuouo hojpitalì. 
La prudenza fua poi e ÙKomparabile i il che può affai bene dunoftrare quefio fot 
fatto di Iciyche non hauendo ella anchora finito in trenta anni deUa fua età.fu eletta 
mbafciatrice da tutti gli flati della Francia à Carlo quinto d'Auftria Imperatore , 
€on nuouo effempiOyCT non mai più ufato. Nel qual ncgotio elL non fola ottenne la 
Uberatione del Re fuo fiateUoyma cottchtfe anchora pace cr parentado fra quei due 
Vrincipi con tanto piacere^et fodisfatione della nation ¥rancefe,e Spagnuola, che ne 
ferbano anchora dolce memorii ne gli animi loro. Non uò tacere yche ella ha nodri» 
toGiouanna di Nau^arra unica fua figliuola cofi bene ammaeftrata , cy introdotta 
tieUe lettere , che non e fcrittor latino , che ella non intenda , cr traduca nel fuo no» 
turale ldio:na Yrancefe : onde fi può tener ferma jj>eranzd , che infiemc con gli ana 
ni habbU, da crefcer parimente la uirtìi , cr la dottrina di lei: Et che con tefempio 
della maire , cr deUa figlia le nobili Donne framefi fi daranno allo fiudio delle let* 
tere,Grcche,Latineyet Volgari.Onde rimarrà immortale il nomc,et la gloria di que 
Jli ferenifiima Reina MargheritayComeducCyCr principio d'opera cofi honorata.Si 
raccontano parimente cofc poco meno che incredibili diMadoìna Margherita di 
trancia figliuola del Chriftianifiimo Re Yrancefco Primo,chiarifiuna memoria,et fo 
reUa del Qhriflianifiimo H e n r i c o Kedi Fancia ; perche dicono lei cffère nella 
fua lingua eloquentifiima^vintender bene la lingua latmayCr che la cafa fua e un ri 
dotto di tuttti i dotti di Fràcia, et alla fua tauola la mattina, et la fera fi ragiona fem 
pre dicofe uirtuofe,ZT à certi propofiti con grandifiima macflà prontintia fententit 
tanto graui^che ben fi pare» ch eUa uifia molto pratica.Sopra tutti gli altri eUa uos 
knticri afcolta colorOyche ben poffèggono le facre lettere.et come quella,che meglio 
pofsiede quefta diuiiu Philofophia,che non fa t altre dottrine humancypiu JpeffoyCT 
piti lungamente ne ragiona.Con infinita modeflia poiyqual fi comicne à dontu ueroa 
mente gentile , quando l occafion fi porge, non ricuft di ragiotur d'arme, cr ragia 
noJtdone troua t punti dclthonore ,<ynellc maniere dell'arme , CT nel modod'u* 
farle ; come queti, clfs hk congiunte infieme le lettere , cr le ami . llcbe dimofirji 
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Id VAtlddi , U qudlc cUa porta per imprcft nd fuo feudo , lEt pmmcnlc in Trancù 
la PrìncipeIJk dìFcrrarx , bora Ducheffa VnwHc, dottiJ^imA in lettere Lutinc^O" 
Qreehe,pm di quello, che fi deue djpettur da cofi teneri età. Gio.Se egli non fof^ 
fe, ehio dubito, che non mi tegnate per teinerariOyUolendo porre in numero di Kei 
ne,crdi Duchejjè , CT* di Marche fi um donna di molto minor grado , benché no» 
hilij^ima oiKhora effa : CT ftgnora, io direi , che in queflo propofito delle donne ce» 
celienti in IcttereyCt in bontà, non fi douejfe tacere la noiha Signora Veronica Gam 
bara di Correggio . Poi. Et come la potremo noi tacere fenza peccare in giudi 
ciò f e/fendo ella tanto cara aUe Mufe , che ueramente la pofiamo chiamar Sapho 
italiana i ne dobbiamo temere bijfimo di temerario , poi che qui non ragioniamo 
deUe donne , in quanto fon piti grandi di Signoria , cr di nobiltà , ma in quanto fo 
no eccellenti nelle uirtk morali^er inteUettiue yO" per tal conto la Signora Veroni* 
td Gambara giustamente dee flore nel numero delle dette, fenza, che ella ben moitrjt 
con le fue uirtii fc ejfer degna di molto maggiore flato di quello , doue fi troua . • 
Ut per quefla medefma ragioiK dobbiamo porui la Signora Orfma de' Grafi daUs 
Volta: la quJe, come che di lettere d'Ariflotelenon habbia perauentura alcunx 
ioima fuperiore in UaUa,cr in ciò auanzi molti huomini; effèndo ella bene inflrat* 
fanelli Logica, nella Rhetorica, cr ncUa Pbilofophia morale, che nello fcris 
uer lettere non fia uinta da molti huomini ^neda molte donne ; nondimeno grande 
impedimento le hà dato , che non fix giunta all'ultima perfettione , la continua in^» 
ferinità , la quale thà fin qui opprefjà , tenuta occupata . Diuerfi impedimenti 
hanno parimente uietato , che Madama Margherita d'Auflria figliuola di Carlo 
CXuiiito Impcradore , cr moglie del Duca Ottauio Farnefe Gonfaloniere, cr Cipt=: 
taiio generale di finta Chiefa non jìa diuenuta eccellente in lettere , come hanereb^ 
be fatto ,fe fin da fatKiulU non hauefft cominciato à trauagliare, ^aiefferein 
continuo inouimento . di che fa fede il fuo uiuo ingegno ^ty lafua prodenza fingo 
lare , per La quale hà faputo umcer tanti trauagli della fortuna auuerfa , cr nel 
gouerno della cafa : onde ben moflra fc effer figlia di Carb Imperadore . Sonoci an 
chora delle altre donne eccellenti , cr fuor d'Italia , cr in \talia . Ma io le lafcierò 
al prcfente, perche il noflro ragionamento farebbe troppo lungo, uolendole raccon 
tar tutte,effendo elle di gran numero ; cr anchora perche , hauendo nominato cofi 
pregiate dome, dubiterei di far br torto, ricordando dopo loro alcuna altra donna, 
come fe elle non baiìaffero à far piena fede di quel, che uogUamo prouareicio e che 
niente ofli alle donne , come donneiche elle tton habbiano tutte le uirtu tanto intcUet 
tiue,quanto morali, z^chefe non le hanno , ciò non auuenga per impedimento lor 
naturale,ma per qualche accidente , cr per confeguente , che elle non fiano cofi da 
finrezzar e, come fanno certi huomini troppo faui,i quali U mettono quafi nel nume 
ro de gli animali irrationali . 
Gì. Per qual cagione aduiujue Ariflotcle hk attribuito loro folo due uirtìife cUe pom 
temano hauerle tutte i perche pare, che Ariflotele , cr in queiti luoghiyCr in mot 
ti altri abbafsi forte le donne: onde par che manifcftamente contradica alla ragione 
cr aUa ej^ienz4 . P o s . Ef pur ninno le può dirittametitc contradire . onde fe 
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tgUnon ft fcorgono coft chìjirjuncnte U uirtk inteUettiue neUe donne y non c , conte 
dtfìi innxnziyp^r impedimento lor naturjde,mx per U confuetudine^CT perche non 
poffono prdUicdr ne gli Studi , CT nelle Scuole , come fan gU huomini , cr coft non 
le uengoìM dd impxrare . Per tinto Arijlotele ( per riJf>onder prima al primo uoa 
flro dubbio) non attribuifce loro, fe non queUe uirtùyle quali communanente poffon 
no hixuere fenz-i pericolo dell'ÌTonor loro : nu perche per ujorij impedimenti di rs» 
do poIJofU) hiuer le altre , non potendo pratticar ne glijìudi , cr mllc fcuole , do* 
ue fi itnparano , come fan gli huomini , non uuol attribuir loro quel , che hanno 
rare uolte , Non perciò fu fua intentione di dire , che elle , come femmine non po* 
teffero hauer le altre uirtìi oltra quelle due,che come uoi hauete detto,contradireb* 
he alla ragione , cr alU ej]>ericnz<i . 
Gì. Etfele poffono hauer tutte , per qual cagione in tutti i luoghi dice Arijlotele 
Unto mal di loro { Poi. Altra cofa è dircyche uno affolutamcnte non pojfa hauer 
Utalcofa, cr dire , che nonl'habbid tanto perfettamente , quanto uno altro. Onde 
ui dico, che Arijlotele nonhà mai negato, che le donne pojfano hauer tutte le 
uirtu, coft inteUettiue, come morali ; ma hi uoluto fcmpre dire, che i mafchi le con 
feguono più facilmente , cr che fono più atti k ciò per la ragione della complcjiio* 
ne i pertioche la tomplejìione , la quale è injhumcnto dell'anima , c pm atta a fera 
uir l anima ne m.tfchi , ók mUe jemmine ; perche hauendo cUa à partorire , cr 4 
nodrirc i figliuoli, la lutura è jiata necccjìuata à dar loro diuerfa compie fion nella 
fpetie : ti che dicendojt , non perciò fi dice , che non fieno effe anchora atte a far 
quejlo . 

CI. lo non so come fia anchor uero quel, che dite della differenza della complefsione^ 
la qual rende piìi atti imafcbi alle uirtu , che non fa le femmine . Veggiamo pur 
tutto di , che mite donne fanno più di tutte le cofe , che molti huomini , cr che fo* 
no piti ragioneuoli ; trouandofi molti huomini al mondo , che fon pili bcjìic , che 
huomini . Otide pare , che la differenza tra gli huomini,cr le donne non uenga dal 
la compie fiionc ; ma in quanto alcune donne eccedono alcuni huomini , cr alcuni 
huomini auanzano alcune donne: ejfendo degli huomini ( parlatuio anchor di quel 
li , che fanno profej^ion delle uirtìi inteUettiue ) i quali fuperano di gran lunga 
molte donne di tal prefèfione,G7' aUo'ncontro molte donne, che uincono molti huon 
nwù nella medefima profcfiione . Et per tanto pare, che mal fi pojfa dare quella 
rifolutioite , la quale uoi date : perche quella differenza , cr ecccjfo farà il mede^ 
fiamo , che irà ma/chi , cr majchi , che un mafchio eccede altro di molto : ilche 
non potendo auuenire per la complej^ione, la quale hanno , come mafchi , ma come 
tali indiuidui,cofi parimente farà tra le dotme , cr mafchi . onde non farà uero 
queUo , che hauete detto , che ciò proceda daUa complcj^ion generale deUc donne , 
come complej^ion generale , ma farà come particolare . onde fe una donna non fa* 
ri dotta, ciò (Uiuerrà , perche ella non hauerà cofi complejÌione,come le altre dotu 
ne , ilche auuien parimente à mafchi tra loro : cr non perche tutte le donne in ge» 
nerale habbiano piggior complej^ione de mafchi, P o s , Egli e uero , che molte 
donne fono da molto pik , che JS^olti huomini ^ cr forno piti di tutte le cofe . AI4 

pur 
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pur compdrdnio tutto Io uniutrfd de mfchi aW un iucrfal delle dorme yfiuede ptr 
to più y che gli huominifono più atti a tutte le parti delle uirtìi , cke te donne . E* 
queflo hxuoluto dire Arijìotele ne luoghi cititi , mk non hk gii uoluto r.cgjrcyche 
non poffono hauere eccellentemente diichora. elle le uirtu intclkttiue , cr attiue . 
U diff erenzi^ , (he e tri le donne , e i mafchi , nafce cerne ho detto , dcUx complcfa 
fwne, U quale è JìdtÀ diuerfa neeef]j.ri<imente nelU donna da quelli che è negli hno 
mini , Id qucd compUfiione dccidentalmcntc può cffèr più pirft ttd in qualche don» 
M , che tn qualche huomo , mk non auuiaie gik ciò per la maggior parte . ile he 
parimente di qui fi può conofere , che chi pigliafje la piti perfetta compie fiion del 
le donne , cr le comparaffe alla più perfetta de gli huomini , quella dell'huomo per 
fetta farebbe Li pili perfetta . adunque fi dee dire , che la complcjìion dcQe donne , 
come tali , è più imperfetta di queUa de gli huomini . E^ quefto modo di coi.ofccre 
infegnò Arijìotele t doue difjètche quattdo fon due generi y che tun di riaUi fa 
nuggior dell'altro , generalmente anchora le co/è contenute fotte ti • 
re faran maggiori delle cofe contenute fottol minor genere: V (dtitu vi . 
fe. contenute jotto tun genere fon generalmente maggiori di qucUc.dx ji u 
no fotto l'altro genere , il genere delle prime farà maggiore , ( /.e // ' • • 
conde . come fe ti maggior mafchtOy che fia , e piìi gratìde dijt atir)\t, . . 
iuaggior femmina , gcneralmetite t mafchi fon più grandi di datura deh j^. 
cr alloncontrOyfe generalmente i mafchi fon maggiori delle fnnmine , // maggio) 
inafchio farà maggiore della maggior femmina , perche gli cccefiide i generi , 
delle cofe , che fi cotitengono fotto e fi ,fono propartionaii tra loro .Orche fia ue:^ 
ro che l più perfetto huomo fia più perfetto della più perfètta dontta , Anjictelc 
m' luoghi detti par che lajii , come manifejìo . Nt o le donne tionjoiio lo^ 
fi dagittar uia , rome molti dicono , potetido effe anchora hauer le uirtù , che han^ 
no gli huomini ,• perche non fono differenti joùantiaìmente , ma accidentalmente , 
la qual differcnzd non e di tanta importanzd , che fdccid il mafchio atto a tutte le 
uirtù y cr la donna nò , anchora che il mafchio foffe più atto dcUa donna . 1/ chefe 
non fi uede cofi /peffo iKlle donne , come ne glihuommi , quefto è per la confuetu^ 
dine loro , le quali non s'ejfercitano per infiniti rij\>etti , cr perche la compierlo» 
ne e più debile , la qual debolczzd di compie f ione produce nelle donne tutte quel" 
le imperfettioni , che dice Ariflotele : cr benché ella inclini alquanto , twndimeno 
wn le sforzd da effcr tali , come dicemmo l'altr'hiei i . Ma fi parla generalmcn» 
te . onde quantunque alcuna uolta fi troni donna , che è più gagliarda d'un ma» 
fchio i nondimeno uniuerfalmente i mafchi fon più gagliardi delle donne . Et per 
tatuo Ariftotelc uuole y che elle ubidifconokgli huomini y anchora chcmoUcfia* 
no più atte al commandare , che alcuni huomini : imperoche la regola fi danna fe» 
condoli più yCr non fecondo il meno. Ma non perciò le abbaffa tanto che elle 
non pojfan fare tutte quelle cofe uirtuofe, che fanno gli huomini; anchora che le fa* 
cecero più imperfettamente de gli huomini lO" con quefto ftk y che molte donne 
le pojfan far put perfettamente di molti huomini, come tutto di fi ucdematnfc* 
[ìamente , 
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G I . Ditemi U dotuta foli , può cIU dar U nobiUÌ fcnzji thuomo ? <y thuomo fol9 ■ 
fenzi U doìVM : ò pur bifogiu , che ut corrano infiemc l'uno , cr t altra { P o $ • 
La donna fola può dar la nobiltà . come dice Virgilio di Drance , che era, 

Uobil per madre , mi di padre ofcuro . 
Etl'huomo folo può dar nobiltà . Ma (juefta nobiltà tionc tanto grande ^ <fuxnto 
farebbe fe ueniffè infime dall'uno, CT dÀ'altro . Bailiuij che ciafcun di loro per fe 
può dare la nobiUd . 

Gì. Et quale e maggior nobiltà , quetUy che s'ha dalthuomOy ò qucìU , che M datU 
"Donna ! P o $ . Senza dubbio , qucUa che s'hà dalthuomo : perche l'anima è piti 
perfetta del corpo ; CT 1/ padre, come dice Aiflotelc dall'anima , CiT la madre 
dà il corpo . Or quanto è pili eccellente tanitna del corpo, tanto è maggior la no» 
hiltà , che s'hà dalthuomo , di queUa , che s'hà daUa donna . 

G I , Hora io fon chiaro , che le domie giouano alla lAobiltà priiuta . Ma uorreifa^» 
pare ,fe giouano alla Nobiltà publica , cr delle città . P o $ . Anche alla nobiltà 
deUe città giouano le donne ,fi come dice Artjlotele : ilqiule afferma ; che quelle 
città fono priuate dcUa metà deUa felicità , le quali hanno le donne fcojlmate , cr 
ribalde, fi come hanno iLacedcmonij . 

G I , Hor ditemi . egli è uno , il quale è nato di maggiori eccellenti^ pogniamo neU'ar 
te militar e,ma macchiati diuitij brutti, cr enormi.Qojluifi potrà egli chiamar nos 
bilei per una ragione mi pare di fi , perche la nobiltà e honoreuolezZA de maggio* 
ri in alcuna uirtù, cr in alcuna cofa,che fia da difiderare: per uiu altra di nò ; per 
che tanto s'hà di nobiltà ; quanto di bontà , ciò è de' fuoi maggiori . P o $ , Quca 
jia ultima uojlra ragione è uera. 

Gl. Et pur dice Arijiotele, che l'hauere hauuto Capitani chiari di nobiltà può rende 
re l'huom nobile.? o s.Bifogna intendere Arijiotele fanamenteialtrimentiegUfi con 
tradirebbe i percioche la uirtu morale e il fondamento della ì<lobiltà , come hògiii 
detto. La uirtù morale per sè fola fenza l'altre può dar la nobiltà: ma t altre uirtk 
fenza effa non poffono. Noi bdiamot arte militare,perche ella ferue aUa uirtii mo» 
rale,ct alla cittàiconciofia cofà, che tarme non furono fatte,ne concedute per sc,m4 
per la /celerità de gli huominiiche fe tutti gli huomini foffero giufii,noi non haue» 
remmobifogno d'armi .La ecceUenz^ adunque delle uirtu è maggiore dcUe uirtù 
morali, onde della fòla uirtù morale gli huomini fi pojfono chiamar nobiliicr fe fbf 
fe unoyil quale difcendeffe da maggiori,iquali hauejfero hauuto tutte le altre uirtii, 
cr non haueffcro hauuto le morali, egli non potrebbe effer chiamato nobile: cr non 
folo gli huomini, che fono fenza uirtù morale non pojfono fare nobile altrui, 
ma il fondamento di tutta la nobiltà è la uirtù morale : perche gli huomini jbno na 
ti per la felicità ; cr la felicità è operatione fecondo la uirtù . Dico adunque , che 
coloro, che difcendono da maggiori , che fieno jlati chiari neU'arte militare , mà 
uit lofi; non fi pojfono chiamar nobili i perche iuitij fonpiù attiàguaJiarlaNo* 
bUià, che non è atta tecceUenz/i deltarte militare à darla . non parlò già di tutti i 
uitij : mà di quelli, che non fono da comportare,<y li quali fono contra le leggi , (3- 
conra la natura . Et per quefio feuno hauerà hauuto ijuoi maggiori uirtuofi , 
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m il pdir(uitiofo ifdvd ben nobile , mk ài Hobilù mprrfettd , cr macchiata: Et 
fe haueffe hauuto tre maggiori uitìofi y innanzi de" (juali foffero flati tre maggiori 
uir tuo fi, non farebbe nobile : perche topenione mancherebbe per quefta ragione , 
che fe da (jueìli tre primi uirtuoft fono potuti nafcere gli airi tre uittojì ; molto più 
da quelli tre uitiofi , è ucrijìmile , che nafca uno uitiofo . 

G I . Ariftotcle dice , che alla T^obiltk fi richiede tcffcr nato di matrimonio Icgit» 
timo : ncHe quali parole mi pare , che egli uoglia , che i baftardi non fieno nobili , 
P o s . I baflardi m qualche modo poffotio chiamarfi nobili^ nafcendo di padre, ò di 
madre nobile.pcrche queHa non legittima generatione macchia alquanto la Mobiltk 
di modo , che affolutamente non fi pojfono chiamar nobili , fe bene in qualche moa 
do fon nobili . A quello che dice Arinotele , rijpondo , che egli parla della nobil 
tà perfetta : CTcofiè uero,cheibaflardinonfi pofono chiamar perfettamente 
nobili : perche manca loro una condition di quelle , che mette Ariftctele , ciò è U 
legittima generatione . 

G I . Vorrei fapcre un'altra cofa : fe egli è pofiibile , che alcuno fia più nobile d'uno, 
che fia nato d'ìmperadore ,odiRè . P o s . Se uoi penferete bene a i fondamenti 
che hahbiano pojU , da uoifleffo potrete conofcer la uerità . Noi habbiamo fatta 
quefla conchinfione , che la uera , cr principal nobiltà s'ha deUe fcienze Jficculati^ 
Ite . // primo fondamento di ciò fu queélo , che le cofe fi chiamano nobili dalle loro 
operationi : il fecondo fondamento fu y che la Nobiltà è honoreuolezza de'mag* 
glori, qucfli due fondamenti moilratìo tutti i gradi della Nobiltà. Seuogliamo 
iblunquc cono fere la Nobiltà dcUe cofe fecondo la loro natura , non fecondo topi^ 
nione de gli huomini , debbiamo riguardare alle loro operationi : perche ciafcuna 
cofa è fatta per operare . quelle cofe fono più eccellenti ,0" piii nobili, come ho 
già detto y delle quali le oprationifono più eccellenti . Hor come fi conofca fecccU 
lenza delle operationi , tho moflrato coltauttorità d'Ariflotele : ciò è deWauuicis 
narfi alt operation di Dio . QuclLt operationc adunque , che s'apprefferà piìi all'Oc 
peration di Dio farà più nobile . Dio hà due operationi , come ho detto : luna 
per sè cr propria , la quale èlafua pcrfcttione : laltra , che feguita la perfettio- 
ne . L4 perfetta opcr<aion di Dio è la /peculation dife flcjfo : cr contemplando fe 
fteffoycontcmpla in un certo modo più eccellente tutte le cofe, che dipendono da lui. 
Hor quelli operatione , che è piii uicina à Dio trà le cofe , è la contcmplatione . La 
feconda operatione di Dio non dà perfettione à Dio, ma procede dalk fua perfettio 
ne i cr quefla feconda operatione è il producimento di quefle cofe di quà giù . Di» 
(0 per tanto rijpondendo alla uofha quiflione , che fe i Re ògli impcr adori , cr 
i loro difendenti, non haueranno le facultà fpcculatiue, ne le uirtii morali, non fo» 
lo non faranno più nobili di coloro, che hanno hauuto i maggiori eccellenti ncU'una, 
cr ncWaltra uirtii , ma non poffono anchora effer chiamati nobili : perche il fon^ 
damento d^dU nobiltà, come ho tante uolte detto , e la uirtii .SeiKè,ò gli impera 
dori non fono uirtuofi , fegno e che fono alzati a quel grado per dono di fortu» 
tu, ò per forza . Per ordine di natura, fi ritroua al mondo il padrone , cr // fera 
uo . QueUi , che uagliono d'ingegno , cr fono uirtuofi ,fono padroni naturalmena 
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te , QtteUi , eh non hanno ne ingegno , ne uirtk dcnna per naturd fono firn , 
per quejìo Homro parUndo de firui dijjè . ^ 

. Gioue deìU uìrtii la metJi toglie 

- a' ferui , qujuido in fcruitii fon pofli . 
Thc9vnide . 

Non fu tcjìi feruil gismi diritti , ^ 
Mi fmprc torta , CT co» obliquo collo , 
Horu c poj^ibile , che uno , U <^tulc naturalmente c padrone, diuenga fcruo per for 
Z-iiO" <:he «fio, il quale naturalmente c feruo fi faccia padron per forza . Co/»» 
chiudo adutujue , che queUi , che difendono da maggiori , che fieno flati chiari 
CT eccellenti nelle uirtu morali , CT* contcmplatiue , jano più nobili di queUi , < he 
difccndcno da Re, oda ìmpcr.ufori, che non fieno jìati eccellenti in alcuna uirtii «> 
Qtti'/^J o^a pm'}lrana per la confuettuiinc,pure Arinotele parla fecondo la ragio 
ne , cr li fon lamenti pojli. e ben nero che fono tenuti nobili f . mi , perche s'hà pre» 
faatione , che i m tggiori Un o pano jlati in queUo grado per le uirtii loro , perche 
vójtfì foleu.-o I are i Signori . 

G I . H'3r po^ he fìa una cittì , U quale hahbia [otto di fc deltaltrc città : CT 

che i ci:t.:dini di quella cittì attcmiano ad alcune di qucUe artiychc noi battete detto 
che ìnacchiam L nobiltà : Vorrei fapere,fe quejìi cittadini fi poffono chiamar pik 
nobili per f imperio , chei cittadini dcUe città fuddite , li quali non attendono k fu 
mili artiy mà aitarti liberali . P o $ . Vi rijpotuìo , che queili huomini , che fono 
cittadinideUe città , cr delle Republichcy che commandano all'altre , cr attendono 
ad arti uiU , non folo non fono più. nobili dt' cittadini delle cutà foggette , li quali 
attendono alarti Itber ali^mancn poffono anchor a affolutamente effer chiamati nom 
bili . La ragioiK c , perche qucUc arti macchiano U nobiltà . non dico già che tdU 
huomini ad un certo modo twn fi poffono chiamar nobili in quella città . ma dico » 
che quefia non è ucraine pura Nobiltà , come ci infcgna Arinotele . • m 

Gì. Et pur quejìi huomini commandano , cr fono padroni : cr il commandar porta 
feco nobiltà . P o s . \l commandare affolutamente , cr fenza altra conditioncymo 
fbra piti toflo forza , cr uiolenzi > che Sobiltà . mà il commandar uirtuofamente 
coltaltre conditioni , che fi richieggono alla Nobiltà , è fegno digrandifiima noa 
biltà . perche i Tiranni anchora commandano , ne però fono da effere chiojnati no 
bili i perche non fono huomini da bene , cr fono ingiujìi , occupando quello , che 
non è il loro : crper quejìe cagioni non poffono far nobiltà . Qmc/^o confermi 
Ariflotele , quando dichiara ^ quali naturalmente ftan padroni i quali fiano fera 
ui : percioche la ferttitii e qualche coftyCr fi truoua neUa NcUura non folo , e /leflji 
^opinione de gli huomini , mà realmentCy come dicono fi trouano anche padrotù,zr 
ferui per forza . Se il commandare adunque foffe fegno di Nobiltà , molti nati^^ 
rabn:. te padroni ftrchbono ferui ; perche può accadere, che huomini nobiUfiimiy 
cr uircuofsflimi fieno prefi , cr in cattiuùà guardati . ma noi parliamo deUa fera 
'^UirtìifO' deli Imperio, che è fecondo la Natura , non diqucUo,che èpeìutos 
•■ lenza . 

Gì. Hor 
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G iC Hor ditmi un poco in tjuai grudo di nobtlù mettete mi i rcligioft , come / prc» 
tif ifi-dtiy cr altri tdi(? o s. i religiofi pofjhno efjèr confidcrati in due modi.Vuf^ 
fido loro è di confìderarc le cofeyche appartengono à Dio . Hora je egli confìderom 
tio Dio, cr le co fesche dd effo appartengono , per fapere adoperar uirtuofamente , ' D 
cr dcquiflare la felicità^ la qual Dio et hà preme fjo ; quejìa confiderai tene apparm 
tiene alla Vhtlofophia morale , cr allhora t religiofi fono da effer pojli nel grado , 
nclqud fi pongono i Philojbphi morali : ma fe confiderano Dio folo perconofcc» 
re perfettamente , quanto poffono Dio , cr /c fue qualità , meritano Hi primo grò» 
do della Nobiltà : perche quejìa contemplatione è parte dcUa Metaphiftca , non efx 
fendo alcuna differenza tra la Metaphiftca , che hà fatto A rifìotele , cr la nofhrd 
Tbeologia, fc non perche la Metaphiftca d'Arifìotele , benché s'accordi co fenft.cT 
colla ragion naturale , non s'accorda però colla uerità , come fa la noflra Theolo» 
già y QM^'^«"7«c fi Arinotele haueffe conofcitito la uerità di D/o, thauercbbe in^ 
Jègnata nella Metaphiftca . Neperquefìo Arifìotele merita biaftmo alcuno : per» 
che egli può fìxre infteme , cr che Arijtotele dica il falfo in molte coiKluftoni , CT 
che egli dica bene i come quando conchiude il mondo effere eternoja qual conchiu* 
ftone è falfif^ima , perche ueramaitc il mondo hà hauuto principio , effendo flato 
creato da Dio , cr hauerà fine : nondimeno podi i principij , cr i fondamenti li 
quali fi cauano dafenfi come è queUo , che di nu:nte , niente fi produce i Ariùo* 
tele hà ben fatta qucfU conchiuftone : concioftacofa che ouero i principij benché ap 
paiano neri à ifeufi , fono falft in fe : ouero da bro non feguitu la conchiuftone . 
mà i principij fono matufejìamente in fe falft : adunque è falfo , che da ef^i non fe^ 
guitiU concliiftonc . oltre di queflo detti principij fono ad un certo modo ueri: 
perche dimofìrano qucUo , che ordinariamente è neUa natura ; imperoche Dio hi 
due potenze , t una ordinaria , la quale egli hà dato alle cofe naturali , come che k 
cofe calde fcaldiao le fredde raffreddino , le hutnide bagnino , le fecche rafciughia 
no : ujiiefìc fono le proprietà , che Dio ha dato alle cofe , acciochc fecondo quelle 
epcriiw : cr rare uolte le impedifcc , com che il fuoco non arda . Et perciò difjc 
coiui y Iddio gouerna in modo le cofe , ch'egli hà creato , che le Ufcia fare i moui » 
kienti , cr le operatioin loro : Et coft quejìi principij fono ucri fecondo la poter,* 
za ordinaria di Dio : cr fino à queflo fegno s'alza la Vhilofophia coUa ragion na= 
turale , la quale e fondata folo fcpra ifcnfi , cr iui coìnincia La Theologia ,• per* 
che le ficuUà hanno i lor termini , altra i quelli non pojjcno pafjare . V altra po^ 
tenza di Dio e jbraordinaria , la quale tion fi può compraidere co fenft^ma con un 
anche firaor dinar ia , ciò è col lume della fede , per riuelatioiic , cr per dono dello 
fpirito fanto ; cT quefla fi comprende dalla'thcologia . Et qttcjh potenze non folo 
fono in Dio , mà anchora nel Papa . fe uno porta da fcgnare ad un Referendario 
una fupplicationeyche non fia facile da ottenercegli dirà che no'l può fare , perche - 
ella è contra le leggi yV cheti Papa non la concede : nondimeno toratore porgerà 
la medeftma fupplica al Papa , cr egli per l'affoluta fua potefìà la concederàiquan^ 
do poi colui torni ed Referendario , cr gli dica , hor che dite i il Papa ine l'hà con» 
«eduta , gli rijponderàyche bene fìà » cr che non perciò egli haueua detto la bugia 

P 
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perche tduttoriù ddtali Asl PJpd , c ordhucrU , cr fecondo le leggi puhliche : mX 
l'dut:orit\ , coU i quile il Pspa gliele hx conceduta effe , c jh-aordinaria , cr mo/^a 
diff erente d,ìU t [uà . 

G I . Voi hiuetc detto un'altra cofdyche il fondmento d'ogni l^obiltà c U uirtìi . mi 
qucjìo mi par contrario x <jucllOyche dice Arifìotele^quando de finifce la nobiltà pri 
uatajCT particolarejicendo, ch'ella è la legittima gencratione dalla moglie ; cr dal 
maritOyCr è ouero dalle ricchezze^ ouero dalla uirtìiioucro dall'altre cofc , le quali 
ucdiamo efjcr difideratemcUe quai parole eglimojWdychc la Nobiltà può uenire dai 
le ricchezze fole^perche iui parla difgijmtaméte: che fe la nobiltà no potefjc uenire 
ji non dalla uirtìi , Arijìotele non hattcrebbe difìinto le parti deUd Nobiltà. Poi. 
Arijìtotele,comeho detto in alti o propofito,fi dee intédcr fanamcnteipcrche molte 
uolte intendendolo , come fuonano le parole , cglijì contradirebbe m molti luoghi • 
Non uotle adunque Arijìotele dire in quel luogo , che le ricchezze per fe fole prò» 
ducefjero la nobiltà: perche fe ciòfoffe^fi trouerebbono molti uiUatUyche farebbono 
pili nobiliyche non fon molti gcntilhuomini. Dico anchora^che fenza uirttiycio e de* 
maggioriynon può ejjcre nobiltà. Arijìotele hà parlato difgiuntamcnte per moa 
flrar , che le parti ^ che fi richieggono aUa nobiltà , fono diff erenti . Et quejio fi 
comprende da quello , che egli dicic nella Politicaydoue contando le parti della notti 
tà, pofe infieme tutte quede parti nel quarto, cr nel quinto della Politica pofe fola 
due cofe , le quali producono la Nobiltàje richezze , cr la uirtù, . io hò già detto 
che il fondamento d'ogni Nobiltà e la uirtu . hor le ricchezze giouano alU Nobiltà 
non per se , ma in quanto fono injìrumenti delle uirtìi : perche dice Artjìotelcy che 
le ricchezze fono neceffarie per le buone operationi imperoche egli e cofa impof* 
fibile, ò almeno molto difficile, che un pouero faccia coje magnifiche. Se Arijìotele 
dice , che uno huomo fenza ricchezza difficilmente può fare opera uirtuofa, adun» 
que le ricchezze fono injìrumenti della Nobiltà : cr cojì le ricchezze, cr le uirtk 
producono la Nobiltà. Può ejjir nobile unoyche habbia bauuto ifuoi maggiori ricm 
chi, cr ornati delle uirtìi morali : perche già ho detto, che'l fondamento d'ogni no» 
biUà fono le uirtìi morali : fi come mojhrò Arijìotele là , doue dijìinfe tutte torti 
mccanicchc dalle liberali, afjcgnando quejìa ragione , che le meccaniche rendono U 
corpo , cr tanima non atti all'opere uirtuofe , 

Gì. Se ciò foffe uero,moUi farebbono i nobili . ma Arinotele dice,che quap ogniuno 
m parole fà profejiion di nobile , cr d'huomo da bene , ma m effetto nonfcne tro* 
uano cento in tutto U mondojà quali meritamente fi conuenga quello nome.^ Aiìi 
damante dice , 

Vn nobil fol fi troua , cr cento miU 
Son quei , che'l ccrcan , 

Vos.ìohò già rijpoiìo ad una uofìra dubitatione,che era tale ,fe tutte le conditioni^ 
che mette Arinotele neUa Rhetorica , fi richieggono alla NobiltÀihò rijj>ojlo,dico, 
che alla Nobiltà pcrfettij^ima fi richieggono tutte, mà alla perfetta nò . quello che 
dice Arijìotele nel luogo,che hauete allegato, cr quel Voeta,dice detta Nobiltà per 
fcttijìima , la qual conjide neU'eccelUnzA diluite le uirtii de maggiori : perche pom 
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chi fi troudno , che habbidno qucftà nobiUÀ dà ognipdrte perfetta : ma ài queìU 
nobiltà , cr bontk , detU qiul iioi parliamo , molti huomini fc ne trottano ornati . 
G I . 'Ditemi un poco anchor (jncjlo, un Tiranno può egli elfcre principio di ìiobiltà, 
masfvnamcnte quando ha delle uirtìi, come che eglifiagmjìo , liberale ^ cr tempe» 
rato y onde s'aftcnga dalle Donne altrui, cr fta matfucto , che non oimnazzi niuno: 
nondimeno ingiuflamente fignoreggi qualche regno , 0 città ? P o $ . 1/ Tiranno 
non può effer principio di nobiltà , perche non è huomo da bene,ne' gii^flo , poffèt 
deiìdo quello , che non è fuo : onde è ingiujìo i cr chi e ingiufloy non può effer uir» 
tuofo: cr chi non è uirtuofoynon può far credere,che ifuoi difcendcnti fieno uirtuo 
fi : imperoche gli effetti il pili feguono La caufa , Et che uno , ilqual non fia giuflo, 
non poffa effer uirtuo fo , // mojlra Ariìiotelcy quando diccyla giuflitia e uirtu pera 
fetta , ma non già affolutamente , ma ucrfo altrui : onde ella par molte uoUe e] fere 
ccceUentifiima fopra tutte le altre uirtu . ne la jleUa dcUa fera , ne quctU della mata 
tino, e cotanto marauigliofa , onde in proucrbio fogliamo dire . 

Son tutte le uirtù nella giuflitia . 
Et ella e fopremanente perfetta uirtu: perche Wperfetta uirtu e quella , di cui è 
tufo : cr chi hà la giuiìitia , non folo la può ufar uerfo fe fiejfo , ma anchora uerfo 
altrui . fe la giuHitia adunque in un certo modo contiene in fe tutte le uirtìiychi non 
hauerà giuRitia,non hauerà Acuna tiirtii . Et poi habbiamo dichiarato ne giorni 
paffati y che chi pecca cjlremamente contra una uirtUypecca contra tutte, ne queUoy 
che dite , che'l Tiranno ferui la giuilitia à ifudditi , cr è liberale , temperato , o* 
manfueto , moftra lui effere uir tuofo, anchor che cotali opere paiano ejferc da utrm 
tuofo : percioche Ariflotele dice , che neltarti, cr ncUe uirtìi non accade il medefia 
mo : percioche le cofe , che procedono dall'arti, fono degne di lode per fe, cr hanno 
in se deffe le bontà . Se alcuno artefice fà una dipintura , bafia che La dipintura in 
fe fìeffa fia buona fcnza altro riguardo hauere : ma nclìóperationi , che procedano 
dalla uirtit nonbafìa , che fi faccia una cofa giujla , come rendere ti dcpofito : mà 
fi richieggono tre conditioni . la prima è che colui che opera , fappia ciò , che egli 
fa ; perche fe lo faceffe à cafo , ò ignorantemente, quella operatione non farebbe ho* 
mila . la feconda c,cbe egli elegga di far quella operai ione honefla per amor d'efjà: 
come fe io faccfii limoftna,bifognarebbe , che io fapesfi , che cofafofje il far limofis 
va , cr che io clegesfi di farla perche , // far limofìna fvjfe operatione honefìa, cr 
ìi6 per alcuno cftnnfecCyne per gloriaync per fimile altra cofa. . la terza Cychc hifo* 
gnafar l'operationi honejie con immobile gwdicio i percioche b sfogna che noifem^ 
pre ci allegriamo d'hauer fatto quella lìoncjla operatione. hor qucjic tre condttioni 
no pofiono effere in unOyche fia ingiufioycome in un Tiranno : percioche quello che 
egli fa con apparcza di uirtii ,no'l fà eleggendo difjlo per la uirtu i ne perche fi A 
honeflo il farlo : ma perche penfa che ciò gli debba ej fere utile , cr che il far giudi 
tia fia pei' giouare a tener fiotto di fi la cittàipercioche giuftamcnte gouernado il po 
polo,no'l mette in difjycratione, CJ'fà dfcifofienga piìi patientemcntc il giogo deU 
I mgiujìo dominio : cr cofa chiara è , che uno , il qual fia ingiujìo,non può far co» 
tali opa-aticni honejìe con le circofianze d(tte,come dicanmo ainbora lultr'hieri . 

P ij 
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G h. Mi giouercbhe di fipere anchord utid dltrd cofd : ciò c fei Pdpi pofjbno efjhr 
£riiKÌpio di nobilù , di che non dubito fen7:d rdgiotK , penfmdo molti, che i Papi, 
cr / RcUgiofi non poffano ddr U N0&1//4 : md che [alo le Arme poifdno fdr (juejlo , > 
per effere ellt injhumcnti de gli Impcrddori^tJ' de i Rf iiii qodli fi jìim commune» 
mente , che ndfcd Id nobiltì . P o $ . AUo^ncontro ui dico,cbc i Pdpi pojfoiio ddr U 
nobiltky cr miggiorcyche no poffom tutti gii dltri: pereto che fi prefurnCychc uno, 
il qudle hdbbid dd effere Vicdrio di Chriiìoydebbd hduerc tutte le uirtu mordli , CT 
iatcUcttudUMUc (jùdli procede Id ucrd nobiltÀ.Che fe U conmuncopimonec in cojt 
fdr io , non ne poffo dUro . bdfìd che cjuello , che io dico , ndfce ddlLx rdgione . 

Gì. Etfe que' tdli Pdpi foffero jìdti Papi triftt , che ne feguirebbe i Poi, Se fo/Je»^ 
ro jìdti triSii , non job non fdrebboiio ftdti principio di nobiUdyind fdrebbono iìdti 
priiKÌpio , cr origine digrdndc ignobilitì: cr di loro fi donerebbe dir peggioycht 
de i Tirdnni , li qudli non fono Keligiofi . Anzi ui dico che i Pdpi,gÌlmperddori , 
cr I Re trilli fduno unto nuggiore tgnobiiitd,<juanto ej^ifono mdggiori, cr di pò 
tenzdyCr d'duttoritd; pcrciochefono piu conojauti per trijii; generdiio piu pu^ 
blicd prefuiuionc , che i loro difcendenti fidno trifiisfimi : cofi fi f.t nuggiore igne* 
bilUd,qudnto fono piii conofciuti . onde chifoffe nxtodi tre mpcrudarimfiiy coà 
me furono molti ìmpcrddoriRonjdni antichi ,j'drcbbe molto piu ignobile J^uno dU 
tro, (/ qudljojfe ndto di tre HilUni, ìn.i pure huomini duJfene, per qudnto jon cdpda 
cidiuirtìiipercioche fi comcld nobiltà è uirtiidt mdggiori,cofi l'ignobiitk fxr^ 
ttitio di nidggiori , 

G U come può cjfcre, che i Pdpi fieno principio di nobiUÀ, perche i Pdpi commua 
ttcmcnte non hdnno figliuoli i come potrdnno gcncrdr quejld prefuntionc i P os, 
Anchor che non pojfunofdr queiìo per lined rettd, lo pojfon fare per lined trdfuer 
fole, per qucUi che fon lutidi quel medi fimo fxngut : perctochefdn aedere , che co 
loro y che fono ndti di queUd mdjft buond , fteno diuhord ejii tdli , qudtitunquc non 
fieno difcefi per dirittd lined: cr quclhyche dicumo di Pdpi , dicidmo pdrimente di 
Cardinali cr d dltripreldti fecondo la proportton diciafcuno : cr tanto pm, qudna 
te Ufdcultd y 4 cui dttendono i Religiofi,comc Kcltgiojt , c molto eccellente,^ dcs 
gnu di^dnde honore . 

G !.. Hor che hdbbidnto rdgionato diffufdmcnte deUa Nobiltà , non ci reiìdndo aìtf 
k dire delie cofe appartenenti dU'honorc , che il DueUo , accioche il ragionxmcnto 
fia fornito diìutto punto, pdrmi,che quefio dnchord non debba rimanere in dietro : 
cr tanto ìndggiormente , quanto ne' giorni pajfdti , cofi leggiermente ne bautte toc 
co molte cofe , per le quali s'è comprefo , quanto mdlageuolmente fi poffd pdrUr de 
kuno fcnzd parlar dell'altro , effci\do mafiundmcnte il Duello fidto troudto per rdc* 
quiildr thonor perduta per l'altrui ingiuria . Onde fe uoi non ui iìcndcflefopra di 
aio piii di quello , che u'hdbbiatc fitto firi'hordyUoi m'bauerefie dguzzdto l'appetin 
tofuor di propofito . per laqual cofa quàto U mio dcfiderio è maggiore , tanto pik 
largamente uoi me ne douete compiacere . V erd cofa e , cbe l rdgionamcnto d'hoga 
gi c fiato tdnto lungo : ilche conofco non per noi,che m'habbia recato ( perche tu* 
tilitd grande , e'Ì piacere , che fico porta , non m'hìx lafcixto fentir moleélia alcund» 
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m per lhore,che fono trdpdfjate ; che in queflo raffreno U mk uoglid per hoggi 
per non u^uggrauar piit lungamente : onde potremo quando ui dijfwgniate à fare 
il uoler mio in quejìo, fcrbare il r imamente k domani. P o $ . a' me certo non è cofa 
graue ne bora , ne mai , mà piii tojìo gx^tifima , il compìacerui: ben mi pare , che 
fia bene , che differiamo quejìa materia 4 domani , accioche non pomo condretti 
dalla notte foprauegnente k lafciare il ragionamento imperfetto , ne quefia dilalione 
uifark inutile , mk piti tofìo con ufura del ripofo , che uoi concedete al mio ragio= 
nare : perche tornando domattina per tempo , iguifa difrefco foldato yfarò molto 
piìi atto k fodisfare ad ogni uoftra dubitatìone , che non farei al prefente . Et con 
quejìa rifolutionc per bora ui lafcio , G i q . Ad/o. 

IL FINE DEL Q.VATRO LIBRO. 





LIBRO QUINTO DELL'HO^ 

NORE Di M. GIO. BATTISTA 

POSSEVINI MANTOVANO. 

Iberto ot CORREGGIO. Viacemì , Voffeuìn 
mioydi uederui hoggi più per tempo del folito ,• fi perche 
mipareua. un'hora mille anni , che uenijìe ad attenermi 
la promeffa , che mifacejìe hierfera^ cr fia anchora per 
effcr dimeflicri darui hoggi piii tempo di queUo , che 
hauctehauuto qucfli altri giorni , douendo uoi entrare 
k ragionare di materia cofi ampia , cr cofi larga , come 
e quella , che appartiene al Duello . 

_ Giovanni battista possevini.EHo 

appunto per qucjii rijpctti mi fon mojfo di cafa prima di qucUo^ch'io fono ufo di fa 
rcjCr per compiacer uoi,cr per dar fiiK hoggimi al ragionmèto nojlro deWhono 
re,al quale pare^che niente altro marnhi per intender bene la natura , cr proprietà 
fua;che parlar del DueUoyCom d'inflrumetUOyCr mezzo atto a racquifiar thonore 
in molti cafi : fopra la qual materia chi legge l'Ethicay dee diffonderfi ampiamente. 
G I. E^ come può qucjì.t materia cadere a propofito ncH'Ethicai P o s. Molto bene,pcr 
chefe t ingiurie, per le quali ributtare è fatto il Ducilo , s'appartégono aUa Politica 
dc\ojiumiyet l'honore che e il fine del Dueìlofi dtffimfce pxrimcte mila Politica dS 
coflumi ì ne feguitAyche il Duello fu materia appartenente alla Politica de'cofimi. 
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G I . Scufimi il defiderio , cìy'io ho da ftpcre ^ft io mofìro di dubitare in cofd , che 
uoi ditcpcrciode io no'Ì fo per non credere che elU fia jlata dà uoi diritamente de» 
termiMU , mi per faperU con m^ior fondaìmnto , intendendotie U ragione . Io 
hjiurci creduto , che ciòfojji fiato pili tojlo materia da LeggijU , che da Ppilofo* 
pho morale: itedendo maj^inuincntc tatiti Ireggi^i haucre fcritto [opra quefto dif» 
fufamcntc . P o $ , No/i douctc Ì7uuerc alcun dubbio , che il DucUo appcrtenga al 
iphilofopho morale perche fe il 'Duello , come ho detto , è fatto per ributtar Une 
giurie , V il ragionar deQ'ingiuric s'appcrticne al Philofopho morale , come è chià 
,. rp ; d.iunque il Duello, i appartiate al philofopbo morale , cr non al Lcggifla , 
M-ì accioche meglio coiiofciate , k qual [acuita , cr in quale gmfa appartenga 
il ragionar del Ducilo, addmro alcune cofe di quelle , che hieri dicemmo , aggiu» 
gnmdoui qualche altra ragione , accioche mofiriamo quello efjer uerifiimo , che 4 
me'— ■ -.mo . 

Duo adunque, che la Politica, ciò è la [acuita Ciuile , che tanto e come [e diccf» 
fimo la Pilofophia humA m , ha quattro parti : delle quali l'utu è de" coftumi , CT 
della beatitudine , t^ltra i de mgijìrati , L terza deUe leggi, tultiiiìd del reggia 
mento della ca[a . Et quifia diùtfione c ììwufrfla k chiunque ha notitia del primo • 
deU Ethica , cr dcU.i Polilicx , cr della Khetorica : nel quJ libro Arifiotcle diffè , 
la Khetorica effer compoftà*ielli [cienza ri[olutiua,zr di qucUa Politica, che trata 
ta de'cojìumi,et prima hauea detto,che dalle co[e dette la Khetorica era àguift d'un 
rampollo della Di Jetica, della [acuita, che tratta de' coftumi, la qual [idee 
chum.tr Politica : cr per quefto la Khetorica , fi uefte dell'habito della PoUlica.ncl 
la qial Khetorica Ariftotelc, oltre à queUo,che egli dice neìl'Ethica, moftra chiara^ 
mente , che la [acuità , che tratta de' coÌiumi,è Politica : cr perciò , perche parU 
de' coftumi, domfi chiamar Politica . Ma qucUa,cbe tratLnk' magifirati,Gr deU 
le leggi , im ha JMio alcuno , che non fi chiami Politica. Hor che la Politica del 
gouerno dcUa cofafia anchora effa Politica , il moftra Arinotele nel fine del pria 
mo libro della Politicti^ ma per qual cagione ella habbia diuerfi nomi, già s'è dichid 
rato da altri in molti luf>ghi . Hora la prima parte deUa Philofophia humana c U 
uera Politica , cr ciuUc ; perche c quella , che di [uà natura e ciuile : conciofiacofii 
the effa , qiumlo à quello , che infigga ,èattaà rendere gli huomini [elici ; come 
quella , che iìifegna tutte uirt 'u, cr tutte le cofe collegate con le uirtii, cr infom* 
ma tutti quei mezzi , che fon buoni à far la città felice, ciò e gli huomini habitan^ 
ti in effa . 

C I. Voi uolete adunque , che la Politici de" coftumi fia U principale , ma cofi ne fu 
guirebbe , eh ella foffe Architettonica , // che pare,che contradica ad Ariftotele, 
doue dice queUaPolitica cffcre Architeitonica,che ordina quali debbano effère fcien 
tie ncUa città , cr quali huomini le habbiano da imparare , cr infino à qual termU 
ne,a'a cui fono fogeltc mite honoratifiime [acuità : come l'Imperatoria , TEcoà 
nemica i cr L Khetoyùa . le quali conditiotU , parmiche conuengano alla Politi» 
ca deUe leggi , cr de' :nagiftrati , cr non à queUa de coftumi : cr non-effendo la ci* 
uile de coftumi Anhuciicnica,non è adunque principale,come hauete detto. P o s. 
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Etti non/ó/o c principale^ma principjhfiimd.a' ArchiMtonia.ct tutte quelle con* 
ditioniyperkqudli Arifìotele pruoud che U Politica è Architettonica , conuengono^ 
pnncipalmaitc alla morale : come à> queUa^à cui appartiene il confiderar la feliciti , ^ 
che c ti fine: il qud fine neceffariamente commanda alle cofc ordinate ad effo fitte.E*t^ 
perciò cfli eomm,anda,che s'ordinino i magijhati.cr le leggilo- tutte torti, cr tutm* 
tele cofi, che fono nella cittàiCT tutte le cofe, che commandano le lcggi,fon commaiU* 
date da lei, pc rche cofi ricerca. Et quefio oltra che da s'e e chiaro per non effer dub^^ 
hic, che tute le cofi , che fono nelle città bene ordinate,fono ordiiute al uiuer felice, » 
cr beato 'io dimofira anchora Ariflotele nel medi fimo luogo , doue foggiunfe . Et • 
uftndo cVut l'altre facultàyil findeUe quali è topcrare^a- dando le leggi,cr ordiiìan' 
d9,che cefi eia fctmo hahbia da faremo- da quai cofi debba aftenerfi, il fine di queflx 
contiene ifini deU'altrc,il quale c la beatitudine, CT ilfopremo bene. Ejfa e adunque 
qucUd, che da le leggi.cr commanda.perciò non e fiato detto fen^a ragione, che eU 
la è principale , cr Architettoncia . 
G ì . DJ quel, che dite , mi nafce una altra maggior difficultk , U quale e , chefe U 
ciuilc de' coflnmi è Architcttonica,crprùu:ipalifiima,feguita che ella fia piìt nobile 
dituttelefcienze, a-purhieri dicefieil contrario, mettendo fecondo la mente 
d'Ariftotelelefcientie nel primo grado . Veggo ben poi d'altra parte , che fe ella 
nonfcffc principale, cr Architettonica , feguirebbe uno altro difor dine , che il 
dichiarare , che cofafia felicità , non apparterrebbe à lei : perche tifine principaa 
lifiimo , ti quale è la felicità , dee appartenere atta facilità primpalifiima ifilamo^ 
tale non fioffè principalifiima , etta non dichiarerebbe quefio fine,ilche è centra 
d'Ariftotele, cr detta uerità . P o $ . io ui dico , che quefio effer principale per 
eommandare nel modo detto , non mofira nobiltà affolutamente , cr molto meno à 
comparation dette fetenze : perche fi ciofoffe , il uofiro argomento mn fi pctreb^ 
he foluere , donde anchora feguirebbe , che quctta facultà ,• che ordina i facrifici in 
honor di Dio , foffk piit nobile di Dio : la quale è cofa fconueneuolifimia , crfiioc» 
M . e' manifefio anchora , che la Medicina ordina le cofe appertincnti attafanitì, 
nondimeno etta non è più nobile detta fanità^ma quefta conclufionc feguirebbe bene, 
fefi dtcejfi , che etta iordinaffh per cagion discfteffà . cr fimilmcntefi la ciuik cr 
dina le cofi appartinenti à Dio , non lo f i per se , mà per Dio : cr cofi ordina le 
fetenze non per se : perche cUa non commaiida atte fetenze , ma per le fcientie me=> 
defmc, le quali uuole , clKpeno netta città , conofiendote cffèr cofi pcrfettifiime , 
cr in effe anchora confi fiere la pcrfcttifiima beatitudine . Ma perche la ciuile coni 
manda , cr ufa le facultà mcccaniche,c più nobile di loro : cr cofi mofira Ariftote 
le quetto , che hMiamo detto , cr che te/fer principale , cr Architettonica , s'è 
detto non affolutamente, ina in compar^tione dette operutiueiperche la ciuile de' co* 
fiumi è operatiua : cr il fin principale, che confi fie neWoperatione, è meritamente 
detta facultà princi{Ktle operatiua. Onde fi bene confi der eremo le parole d'Ari» 
fiotcle , ucderemo , che egli udendo nel detto luogo mofirare , la morale effer 
principale , difiinfi qttette prone in molte parti ; dicetulo che etta era Architettoni 
ca , perche ordmaua , quali fcientie doucff cro cfflrc nc/^ città , poi perche ha» 
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ncux [otto difefdcM honordtij^ime : cr perche etU ufxuA le fcknzc pr attiche , 
cr perche pomud le leggi.Sepdro aduttquc queste pdrti,perchc per iordinare, qua 
lifàenze d^ iejjcro effer nelU cittì, faccud utu cojk : per ihAuer [otto difeficultk 
honoratijlimd utui altra: per tufxr le fcienze prattiche un'altra,et uihi altra diuerfi 
dd quelle, per lodar delle leggi . ìlche non farebbe flato a propofito ,fe quello or^ 
dittare , quali fcientie doucffcro effer nella città, haueffe mofìrato perfettione affò» 
lutifiima i come l'altre parti . MÌ per ritornare , ottde cifiamo partiti ; poi che 
habbijmo moftrato , che U morale e principale ,cr in quale guifa clliè;cr hauen 
do prima, mofìrato , che efja , quanto X quello , che infegna,è atta k rendere gli imo 
mini felici; dico, che hauendo U Vhilofophia humana quejìo fin folo di far le città 
felici , cr infegnando la ciuile de' cofìumi quefìo fine , ella dourebbc bafìare à for:» 
nire la detta Vhilofophid . ilchek chiunque intenie , è manifefto , confiflendo laft 
licita ncUe operationi fecondo la uirtii perfetta : la quale injìanecon le cofe con lei 
collegate e ampiamente comprefa , come se detto , in qucfli libri . 1/ modo adunque 
di far felice una città fi contiene lìeUa ciuile de" cofìumi . onde fegue , che la Pbilo:* 
fophia humana fu compiuta ne' detti libri , hauendo in quelli il fuo fine . Hor che 
Unir tu perfetta , cr le cofe con lei collcgate fi trattino ampiamente ncHi Politica 
de' cofìumi, è tanto chiaro à chiunque hà letto quei libri y che mi parrebbe far loro 
vergogna , fe io uolej^i pigliar cura di prouarlo . 
61 . Quefia uofìra ragione mi pare di poco ualore, quathora fu uero qucUo , che fi 
ticn comunemente da tutti gli efpofttori d'Arifìotele, che in qucfìi libri dcltEthica 
non s'infcgna à far le città felici > mà un folo huom particolare, in quanto egligu^tr 
da scfìefJo,ne libri poi della Politica , dicono infegnarft à far la città felice . onde 
non folo fi leud il uojbro fondamento, col quale uoleuate prouare U Phdofohpia hu 
mvu effer perfetta , cr finita tw" libri deltEthica , come in quelli , che infegnano 
tutti i mezzi buoni per far felice una Città . perche già intendete , che cofìoro nie» 
gano, che eUe indirizzi topera fua alla città, ma aU'huomo in quanto egli rifguar^ 
da fe ileffo i mà ft mofìra etiandio , U Politica effer parte principale della philofoa 
phu humana,cr che ad effa ft referifca tEthica,come la parte al tutto,trattando U 
Politica della città , laquale è un tutto infieme raunato di molti huomini . P o $ . 
Quanto qucfìa opinione fu lontana dalla ragione, cr da Arifìotele , oltre che altri 
thabbia dimoflrato con molte ragioni , pure io ue ne dirò parte di quelle : perciò* 
che ne fcguir ebbe, che la Philofophia humana non haueffe da infegnare il fuo fine,il 
quale e di far le città felici , cr coftfoffe fuperfìua, il che cofi ui mofhro : perche do 
uendo la philofophia humana infegnar quefìo fine , tinfegncrà in unode fuoilibriy 
CIO è ò ncltEtkca,ò in quei libri, che fono intitolati Politica, ò neltEconomica, che 
tanti fono i libri della philofophia humana : concioftcofa che tie libri intitolati Po/ia 
tica fono congiunte due parti della philofophia humana infiemc, quella dcmagifìrati 
cr quella delle leggi : perche le leggi ft debbon fare fecondo i magifìrati , cr fecoiu> 
do le forme,cr maniere diuerfe delle Rcpubliche. or tEthica non infcgna quefìo fi» 
ne per quanto dicono gli auerfari , i quali uogliono , che ella infegni ad un folo di 
gouernar fe fìeffo . non tinfegna l'Economica , fecondo due Arifìotele nel principio 
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a tjfi , perdo chz cUx infegna. il gouerno d€Ud ufd . non tinfcgnj. U Politica , 
quale c de mgijhrati , cr ddk leggi : adunque U philofophia humana non i infegna 
la qual cofa , come ho detto, e molto lontjina daUa ragioiK cr da Ariùotcle.penhe 
eUa farebbe faculta uana . 
Gì. 1/ punto jìà in prouare , che la detta politica de mgiftrati , cr delle leggi non 
infegni queflo fine . P o $, Quefto fi può comprendere ageuolmenteyCr per molte 
altre ragioni: cr principalmente per quejla^ che non fi può infegnare aUc città d'ef» 
fer felici^fe non infegna prima d'operare fecondo le uirtkpercioche la felicità è opt 
rationc fecondo la uirtti ; ne può infegnare d'operar fecondo le uirtii chiunque non 
può infegnar à conofcere perfettamente la uirtu, non fi potendo bene operaryfecon:* 
do una cofa, che non fi coiu>fca:nc fi può infegnar diconofcerle utrtii perfetta^ 
mente , fe non s'infegna , che cofa elle fieno : perche la perfetta cognition delle cofe, 
nafce dal conofcere la loro fofìantia^lx quale è dichiarata dalla loro definitionc. Hor 
la Politica delle leggi non può infegnare , che cofj, fieno le uirtti , ne quella de nugi 
firatiy perche mn frebbe Politica di leggi, ne di magiflrati , mà di cojìumi . olirà 
che fi uede chiaramente che Arifiotele ncUa fua Politica de i magifiratiiCr delle kg 
ginon t infegna, non difinendo in e[fx ne la felicità, ne le uirtii, anzi rapportMidcfi 
di ciò all'Ethica : cr queflo non folo c mani fe fio per Ariftotele, il qual fcp^ratmcn 
te in un libro , ciò è neU'Ethica , ha trattato delle uirtk , cr delU felicità , cr ne gli 
altri libri intitolati Politica, ha trattato de i magifirati^ej" delle leggi ne hà tratta^» 
to, come richieggono le Mrtu,zr la felicità, mà c anchor chiaro da sè, effendo diffe 
rentia trà le leggi , cr le uirtii. Se adunque la Politica de magiflrati , cr delle lega 
gi non può infegnar e,che coja fieno le uirtii, meno potrà infegnare di operare jecon 
do le uirtii . cr perciò non patria infegnare alle città , come pojfono confeguir la fe 
Itcità: cr cofi la philofophia humana non haucrà il fuo fine.c;r cofi farà uana cr fu 
perchia , il che è falfo , cr contrta d'Ariflotele, falfo è adunque che la Politica de' 
coflumi , ciò è l'Ethica , non infegm alle città d'ejfer fclui,ma infegni ad uim huomo 
folo di gouernar fi fleffo . 

Okra di queflo fi può conofcer apertamente , che farebbe fouerchio far diuerfi 
trattati di quefla cofa potendofi chiaramente coprcndcr che chi infegna à gli huomi 
ni , che fono tu:Ua città a uiuer fecondo le uirtii , infegna infieme il medefimo à par 
ticolari,non effendo gli uniuerfuli netta natura, ma folo i particolari i cr non fi tro 
Mando in alcuna città un folo huomo , il qual fia tutti gli huomini , cr tutta quella 
eittà infieme : mà la città e una compagnia dimoiti particolari daiìnata infime affi» 
ne diuiucre felicemente: cr per lo contrario chi infegiux à ciafcun particolare à ui^ 
uere fecondo le uirtii , come fono coflretti à dire gli auerfari , non effendo :dcuna 
ragione, per Liquale que libri deltEthica infegnino pili tofìo ad un particolare, che 
ad uno altro d'effere huomo da bene , cr (f adopcrarfi uirtuofamentc i uiene ad in^ 
fegnarc à tutta la citta, la quale come habbiamo detto non è altro,che una congrega 
tione di molti particolari , il cui fine è la felicità adunefue chi infegna ad un partii 
coLre , infegna alla città , cr aU'incontro . cr perciò e fouerchio di fiper quei lis 
bri, che danno tale iiiftitutione , la qual cofa conferma Ariflotde, quando dice^cbe 
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I mcdcftmi cojìumi mmjclhrjno uno huomo , cr una cittk . Et altrouCy che fi tin 
tmptranzi c in uno huomo, c dnchord neh citù . Et dtroue, che UfortezZd.iCr 
li prudcntu dclit cittk hmio L medcftma forzd , che hanno Li fortezK-ij cr pru» 
dentici i per Ix quéc uno huomo psrticobre c nominato fòrte , cr prudente . Et 
in altro luogo , che un mcdcjìtno fine hanno thuomo da bene , cr t ottima Republi 
Cd . Et dltroue, cIk la felicità è fine d'uno huomo folo , cr della Kepuhlicd . 

Soggiunge apprcffò quello Ariflotelcyche la uirtù è una potentidy come appari 
fceyfattiua di beni,cr conferuatiuayV donatrice di molti et gran beneficijyty di tut 
te le cofe ; cr circa tutte le cofe , le parti della quale fono , giufiitidy fortezzdytenu 
peranZ'U m.tgmfìcenzdyliberalitky manfuctudine,prudentiayCr fapientiajelle quali 
quelle fon iiecelfariamentegratidifiime uirtùyche fono altrui utilif^imeyeffcivdo la uir 
tìi potetUia di bene operare . Et per quefio fopra tutti fono honorati gli huomini 
giujliy CT ifortiyperche quefli fono utili nella guerrd,(y quelli nella pace.dapoi ili 
beraliyperche don^tnOyCt non contraflano per li denari, quali fopra modo fon defidt 
rati da gli altri, dalle quali parole d'Ariftotcle fi comprende, che le uirtìi tendono ì 
beneficio dltruiy cr non di fe fìeffe , cr quanto più tendono a beneficio altruiytanto 
fon m tggioriy più honorate. Chi adunque infegna le uirtu , le infegna principal 
mente per altrui, ilche conferma Arifìotele in molti altri luoghi:coì7ic la,doue dice^ 
il bene per fe baiicuole chumarfi qucUo,che e bene non afe fieffo jòlOyCt uiuentc in 
uita folitariayma a parenti y alla moglie yì i figliuoli , agli dmiciyCr i cittadini.Et do 
ue dice y la giujlitia effere ecceUentijiima fopra tutte l'altre uirtUyConciofìacofa cht 
tufo pa dcUa uirtu perfetta , horlagiufìitid è tal uirtùyche chiunque nV dotato, li 
può ufare uerfo altruiynon folo uerfo se fleffo.Et altroue dicCyOttimo effer coluiyche 
ufa la uirtìiyno uerfo fe jìcffo,ma uerfo altrui. Et in altro luogo, il giuflo ha btfogno 
di perfondyco cuiy et uerfo cui poffa ufar la giujìitiaiet a quefìo modo il temperato^ 
cr </ fortey(y ciafcuno altro uirtuofo . Et niuito cittadino dee stimare (Tclfcre difè 
fìelfo,ma tutti debbono {limare d\ffere della città, perche i particolari cittadini fo* 
no particelle deUa città.al qual propofito fi può tirar qucUoyche dice Platoneyfcriuc 
io ad Archita, che niuno huomo è ndto per se foloyma una parte del nofho nafcimé 
to è dcUa patriayuna altra degli amici.Et Arifìotele dice nella Khctorica, che le co= 
fcche fi fanno per noi, non fono degne dilode.Et le cofe yche fi fanno fecondo la uir 
ttiyfon lodatCy perche rifguardano altrui . Onde uoi uedete che le uirtu rifguarda 
nofempre altrui . 

G I . CXueflo forfè e uero delle uirtu moraliyma delle fpcculatiue non già: perche Ari» 
fìotcle dice il contrario: che nella felicità contemplatiua è più che in tutte t altre cos 
fe il non hauer bifogno d'alcuna cofa , fuor di fe fìefft : non dico delle cofe ne^ 
ceffarie al uiuere , te quali f<mno di mefiieri , CT al fauio , cr contemplatore , CT 
al giufloyCr 4 tutti gli altri ,• ma dico , che quando hanno tali cofe bafìcuolmentail 
giuflo hà poi anchora bifogno di pcrfoncyUcrfo cui , cr con cui poffa ufar U ginfìi^ 
tidyCT fìmibnente il forte , cr ciafcuno altro : ma il fauio, cr contemplatore potrà 
contemplare anchora effendo folo , cr tanfo meglio ti farà,quanto più fauio farà : c 
ben uero che farebbe anche meglio fe hauefje compagni, aitanti, ma pure eglifo» 
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lo hijii dd tutto dfelìeffò, fciizJ hifogno d'ulcuna cofa cflcriore . P o i . A (juejìd 
obicttione gik in altro tempo rijpoikiemmo.ct mojìrammo queUx opinione non pcr^ 
der perciò dette fu( forze, cr ragioni : non potendo e/fer U uirtìi jì>eculcUiua,o- U 
felicita contcmpLuiuafcnz^ lattiua. onde fe la uirtu.cr la felicita attiua rifguarda 
oltruiMJpcculatiua anchora rifguardera altrui . Et che la uirt 'u cr la felicità co/i» 
tetnplatiua non poffa efferefenzi l'àttiua, il mojhra Arijlotele , quando dice, niu= 
no chiamerà mai felice colui, il quale non habbia alcuna particella, ò difortezz^iyò 
di temperanza, ò digiujìitia , ò di prudenza , ma fia tale, che tema per infvw a U 
mofche , che gli nolano intorno , ncftfappia afiencre da quanto fi uoglia ejkemo 
appetito , di mangiare ò di bere , cr uccida i più cari amici per ogni minima cofa ► 
Al tcjìo d' Arinotele , il quale uoi adducete aU&ncontro ri/pondendo,dico, che p4a 
ragionando la felicità contanpUtiuaaU'attiua,tattiua ha bifogno di molte cofe per 
opcrare,dette quali non ha mejìierila contcmplatiua, quanto atta natura fud ,fepo 
tcifeftarfenza lattiua . Ma perche, come mojhra Ariftotele nel luogo cittatOyclU 
non puòjltrfcparata daltattiua^ cr l attiua rifguarda aUrut,Z!r ha bifogno di mol 
te cofe, auuiene, che la contcmplatiua non già di Tua natura , ma accidentahnente , 
crpereffcr congiunta cott'attiuajhà anchora ella bifogno di molte cofe, cr rifguar 
da altrui . Dico adunque , che thuomo ha due operationi , dette quali la prima e k 
contemplatione, la feconda tattione . la prima prefupponc la feconda , ne può e/fer 
fenza lei ; percioche chi non opera uirtuofamentcinon può uiuere felicemente . ma 
le feconda , ciò è tattione i la quale , come che d'eccettenz^ , cr digrado fia fecon* 
da , non dimeno è prima d'ordine acquiftandofi prima dett' altra può effer fenzi 
la contemplatione . Quello accenna Arijìotele, quando dice, la felicità hà bifogno 
de' beni efleriori, non ejfendo poj^ibile , ò almeno e/fendo difficile , à chi è fenza fai 
cultà , d'operare honejìamente, cr nugnificainente. perche molte cofe fi fanno per 
mezzo d:amici,ò diricchezz^, ò di potenza ciuilc,come per iniìrumenti.Et quan* 
do muchi alcuna cofa fi macchia la felicità . perche non è molto felice uno , che 
del tutto fia diforme , cr brutto , ò ignobile , ò folitario, cr fenza figliuoliicr for 
fe nwlto meno e felice uno , il quale habbia figliuoli di pefiimi coftumi , ouero uno , 
d cuifojfero morti atmci prodi, cr ualoroft . il mede fimo poj^iamo da- dett'attione, 
la qual mancando rc^a macchiatala felicità contanpUtiua: conciofiacofa che il pia 
cere , cr il diletto feguita , cr accompagna la felicità contcmplatiua , cr di modo è 
congiunto con lei, che la contcmplatiua non può effer fenza il piacere.hor quel pia 
cere, cr qucQa contentczZii d'animo non può effer in uno huomo, che fa ingiurio^ 
fo , Z!?' fafitdiofo, cr che non poffa uiuere con altrui, cr // mcdcfmo dico di ciafcit 
no altro uitio : ru)n niego già che um huomo di pefima uita non poffa contempla^ 
rt ; mà dico bene , che quantunque contempli, r^n perciò confegtiita la fclicuà con 
tcmplatiua , perche e differenza trà contemplare , cr confcgmtare la felicità con= 
templatiua . onde conchiudo , chele uirtu tanto morali qUi.vito iutclLcttiue , nelmos 
do che s'è dettOy rifguardano altrui: cr coft ;ion è necejfario, anzi uano , cfouer 
chb uolcre infhruire nette uirtii uno huomo, che rifguardifi: fìeffo, o" tanto più, , 
quanto Ariftotele afferma,cbc uno huomo folitdrio , ò c Dio ^ ò c befiia . onde non 
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eZ/cndo dimjiìmfi egli è Dio , infcgtktrgtiU uirtu morali , perche Dio non ne hi 
bifogno , cr/e c bejìia non ne ejjendo updce i feguiu che non fi dee porre alcun /i- 
bro,il quale ammaeihi queflo huomo foluario, perche egli farebbe fuperfìuo . Et 
perciò conchiudiamo, che non ft può uer amente dire qucQo , che comutunnente fi di 
cencio e che ne' libri dell'Ethica non s'infegna a far le citù felici, ma unfolo huomo 
particolare, in quanto egli rifguarda fefìcifo ,• perche tEthica infegna alU cùtà di 
diuenir felice^ qiule e fine di tutta la VhilofophLx humna . 
Gì. Se l'Ethica abbraccia il fifie dcUa phdofophia hunwki , adunque t altre tre parti 
deQa philofophia hununa, che fono U Politica de magijìrati , deQe leggi , cr delU 
cafa, faranno fuperfìue . P o s. Quanto alla natura deUa cofa^ejfe farehbono fupcr» 
fine ipercioche intendendo la philofophia humana infcgnare à fare U citta feliciìet 
infcgnandofi qucfto à bajìanz^ ne' libri deltEthica non ci farebbe necifiità alcuna 
d'altri libri . ma la necefittà nafce , che gli huomini , come hicri dicemmo, perla lo 
ro ignorantia , malitia,a' fi agilità non uoglion uiuer fecondo le uirtu , ma più ta* 
fio fecondo i uitij , i quJifotio oppoftì alle uirtu : onde fu di meftieri trouar modo 
di fare i magiftrati, cr le leggi , che coib-igneffcro gli huomini cattiui à uiuere fc» 
■ condo le uirtìi , uietando loro uiuere fecondo i uitij proponendo premio k chiun 
que uiiieffc fecondo le uirtìi , V pena a chifeguiffe i uitij . cr qucftd c tintcntme^ 
cr il fine de Magifhati , cr de' Datori delle leggi . Lequali cofe effendo uer e , ap*. 
parifce manifcjUncnte , chela Poluiu demagiflrati, cr delle leggi, prefuppone le 
uirtìi, cr la felicità, cr le cofe oppofte, cr per confeguente prefuppone U Politica 
àè" cofiumi : non potendo quelle altre politiche effer fatte ,fe non per fare offèruda 
re le uirtìi, cr confeguir U felicità , cr per uietare i uitij: altrimenti farebbono fu^ 
perfiue , ejfendo fiate trattate t altre cofe nella Politica de' cofiumi . elle adunque , 
come tali , non hanno da parlare , ne de cofiumi , ne de uitij : cr non haticndo da 
parlare ne de' cofiumi , ne de uitij , mi hauendogli da prefupporre, non hanno da 
parlare anchora , ne de gli homicidij , ne de gli adulterij , t\e delle ingiurie, ne deU 
le altre cofe , die s'appertcngono k uitij, cr alle uirtìi , perche, come habbiamo det 
to,effe prefuppongom tali cofe, adunque non haueran da parlare, ne del Duello, ne 
deU'hottore : percioche thonore, come s'e dichiarato , c premio dcUa uirtìi , per h 
quale fi fi il DucUo . OUra di quefio fi uede , che quando aiKhora non foffe alcuno 
altro libro fuor che la Politica de cofiumi, noituitauia faperemmo fi uno foffe ho= 
norato,ò dishonorato^cr fe uno foffe ingiuriato, ò nòjaperemmo anche il modo di 
far le paci,et di far rimetter tira,et gli altri effetti. Quefie cofe adunque no appar 
tengono alle leggi: perche fe eUc appartencffono alle leggt,non fi potrebbono faper 
fenza le leggiEt che quejìo fia uero,c mani fe fio diffe cofe , che fon dichiarate neU 
la Politica de cofiumi , cr ncUa Khetorica , doue fi ragiona ampiamente di tutte le 
pafiioni deWanimo : come dell' ir a,de!U mifcrtcordid , del timore, cr dell'amore, cr 
dell'ingiurie ,crdei uitij , cr delle uirtìi . 
G I . Quefio certo mi par gran cofa , percioche ueggìamo pur tutti i libri dcHe leggi 
pieni delle uirtìi , cr de i uitij , cr dcUe ingiurie, le quali cofeefiidichiarano^ZT di 
chLtrandole , ucrifimile cofa è , che loro appartengano , cr che non poffmo far di» 

meno 
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mno di non pdrtjrne , perche fono cojìrcttik metter k pene , cr ipremij : cr pjir 
Uniio diquede cofe pofjono etUndio p.irUrdd Duello . 
P o $ . Se efii parlano di ^uejle cofe , non è contra di noi , / tjuali concediamo , che ne 
parUno , ma non perche appartengano loro , comcàleqgiiìi^ altramente farebbe 
fuperfìua la Politica de cojiumi,fc il trattare de fumi cofe apparteneffe alla Politi^ 
co. de mdgQifìrati ,cr delle leggi . perche ouero 'apparterrebbe 4 due parti dellhi^m 
mana Philofophia infegnjre il medefimo(la ^ual cofa è fuori d'ogni ragione^ cr con 
ueneuolezzd) ouero La philofophia humaiia haurebbe una parte fola confufa,^ me» 
f:olxta di cjueUo , che apparteiKfJè ad effa per sè,cr di quello , chele appartene/Jè 
per accidente . Et quando anchora.cr delle utrtii , cr de' magijìrati , cr delle leggi 
infime fi trattafje m un libro medefmoifi uede nondimeno, come habbi>xino detto, 
che foìw cofe dijìinte , cr chi parbffè d'una cofa appartenente ad unafacultà , non 
ne potrebbe parlare , come di cofa appartenete adWaltra . CotKedo adunque che 
iJ^gi^i parlano delle uirtk , cr delk ingiurie , cr degli homicidij, ma come di co» 
fé gid dichiarate nella Politica de' cojhmi , non per infegnarlc, ma per uictare à gli 
huomini i uitij , cr ajìrignerli ad offeruar le uirtii. Et quando definifccno le uirtii, 
le defìmfcono non , come leggiiìi , ma come moralità qucdi,niun può dubitare , che 
non appartenga dichiarare i ulti), cr le uirtÌA. Et per tanto parUndo i leggijli delle 
uirtii , cr de" uitij , cr deUc ingurie , come morali, parleraimo anchora del Duello 
come morali, non come leggifli . Ne Jì negò maliche ileggiiìi non hauefjero da par 
lar del Duello , ma fi di:e bene che non ne hanno da palare , come leggi jìi , cr prò 
fcffori di quelli Politica , che infegna imagifhrati, cr che da le lcggi,anchora cl^c 4 
coloro , che ftudiano le leggi apparterrebbe prefupporre la Politica delle uirtii, CT 
della felicita : perche fecondo ù.fcUciti,ey le uirtii fi formano le leggi : ne fi pojfo* 
no difcernere le leggi buone dalk cattine , come tante uolte s'è detto , fc non quanto 
più 0 meno conducono gli huomini a uiuere fecondo le uirtii, cr la fclicitk. Et per:» 
che t abufo del mondo e tale , che non fi jìudia per le uie diritte , ne fifeguitano gli 
ordini iteri neU'impar^rcmà fubito gli huomini s'appigliano à quella parte, che pik 
tojìo gli conduce al guadagno : ilche uedendo coloro, che interpretano le leggi, cr 
forfè anchora il componitore liieffo delle medcfime leggi , nclibri,che trattano dei 
le leggi confoikiono , cr mefcolano le uirtii , cr i uitij , parlandone brgamentc,<y 
più di quello , che loro appartiene , perche ragioneuolmente fi douerebbonoprefup 
porre per le ragioni dette . Et auuiene di queilo , come di Galeno , cr d'altri Air» 
(Uà , i quali dourebbono prefupporre la natura de gli elementi, delk qualità, cr 4e 
gli humori , cr dcUe complefioni,della fanitk , cr della infermità , deUa morte, CT 
della uita , a iphilofophi , cr parlarne poi fomnurimentc ^ ordinandole jòlamentf 
dU'opera . ma perche gli huomini ti più hauendo fempre l'occhio al guadagno , cor 
rono tojìo alla medicina , fenza /pendere molto tempo tu:Ua philofophia j / ^\edic\ 
i quali hanno hauuto auttorita di far que)}o,fono {iati conjìrctti à, parlar di quelle 
cofencUa medicina più dtffufamente , di quello che ricerchi l'arte : che altramente ^ 
quando non fifoffero mofii per quefìo rijpctto , l l)auerebbono prefuppoftc , cr àd 
qucUe tirate le loro conclufmi , perche fenzd quella cognitione non fipoteuafar»: 
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cr cop mefcóUrono U Philofophid ndturdk cotU Medicina, il mcdefimo hdtmo fot* 
to i Itggijii confondendo U pxrtc de' cojlumi con <juelU deìU leggi , per le ragioni 
dette . Ali /? come i Medicitche non uogliono imparar bene U phihfophia , s'ingjn 
ndtio^pen^hido dUmpurar più tofto U mcdicinuy cr non b fanno , anzi ò non lo fan 
no nuUtòfe lo finno , lo fanno peggio i coft i Icggifti non imparando per ordine le 
fofe , fanno afidi peggio : CT forfè quefta è una dcUe cagioni di tanti libri jCr di tan 
te confufìoni , che fi ritrouano udii fludij delle leggi. Ritomo aduwjue a dire ^ 
che uno y che ftdàaUo jludio deUe leggi , potrà parlar del Duello , ma non come 
ftudciuc in leggi : cr qucflo è quello , che fanpre s'è uoluto dire : ma in quanto si 
la Politica de" coftumi . onde fc non la sà , non ne può ragionare : perche di tali 
cofcnon fi può ragionare , fe non co' fondamenti deQa Politica de' cojlumi. 
Et fc egli fojfe pofiibile hauer le leggi fenza hauer la Politica de' cojlumiyi Lega 
gifti non ne potrebbono parlare in alcun modo : ma perche ciò non è posfibileyne 
parlano , CT non come tali , ma come intendenti di quelia parte de' coftumi^ la qual 
necejfariamente è prefuppojla da Leggijli . Hor<i jìando la Politica de' coftumi per 
fua natura fenza le leggi , doue le leggi non poffono flore fenza la Politica de' co* 
fiumi , adunque quefte cofe , delle quali hora ragioniamo , apparterranno per sè , 
cr affolutamente aUa Politica de coftumi . Et coft uno , che hauera imparato U 
parte de' coftumi fenza imparar le leggi , potrà parlar detl'honore , cr dcltingiu a 
riCyCr per confegucnte del DueUo : perche la Politica de' coftumi per fe, come haba 
biamo detto , può ftare fenza la Politica de' magiftrati , cr delle leggi , ma non già 
per lo contrario . Se adunque conftderate bene quello, ch'io hò detto, non giudiche 
rete , che i leggici peno Jf>ogliati del loro , eftendo leuata loro la parte del DueU 
lo , il qual dalk leggi loro è uietato cr nondimeno uogliono , che loro apparten^ 
ga il ragionarne : ikhe pare implicatione di contradittioiK , Et qualche ualoroa 
Jò huomo anchora nelle leggi ha fcritto , che quefto non appartiene à Leggifti , 
ma k Soldati . cr quantunque egli s'inganni dicendo , che ciò appartenga à Solda^ 
ti , come credo , che s'inganni per le ragioni dette j pure è da lodare in quefto, che 
habbia hauuto tanto dilum , che habbia ueduto , ciò non appartenere à Leggici » 
come 4 Leggigli. Et alcuno aUro ualorofo Leggila piii chiaramente accoftan» 
dop aUa uerità in certe fue aUegationi fopra una differenza nata trà due Signori, 
dice in quefta guifa , che la materia del Duello prÙKipalmeme confi fte mila con» 
fuetudine , la quale è diuerfa dJl'ordine dcUa ragione ciuik , cr Canonica , dalle 
quali più tofto e riprouato , cr mn ammefio . Onde egli dice di uolerc parlare la^ 
piatele regole legali, fondandop sul' ufanza militare , la qual p fonda tutta fo^ 
pra una cotal rozza , cr ignorante equità . nelle <juali parole moftra apertamente, 
che quefto non tocca à i leggifti : cr s'accoila più chiaramente alLt uerità , perche 
tattribuifce più manifeftamcnte alla confuetudineicr quefto , perche non e/fendo 
fiate date fino à quefta hora regole ferme , ne ftabili , quali fi richiedeuano , pera 
che non fi fapeua anchora à quale artefice ciò appartemffe , non fi poteua farmen 
glio , che parlarne fecondo la confuctudine : ma pur perche que^a confuetudine i 
Horia i non pare , che eUa poffa efier fofficiente fondameoto , fopra ilquale s'habt 
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bk k fondare uni cofi di tanta importanza perche nt fcgv.iròbc , come ne fedite ^ 
che ogniuno Ià giudicale 4 fuomodoyCy udrimente , fecondo la fua fantafìa il. 
mouefje , cr fecondo la confuetudine , che fofjh nel fuo pjcfe : dette qujdi conftte^ 
tudini noi babbiamo gik molte uoUe parlato , cr ne parleremo anchora per tauue 
nite» 

Hor che il trattar del Duetto no appartenga altarte militare non è dubbio, pcr^ 
che A lei non appartiene dichiarar la fortezZA,ne tatre uirtu^ne i uitij , ma di far 
uiuere fecondo le leggiyche afhringono ad offerujr le uirtìi^tr 4 fuggire i uitij.On* 
de dice Arijioteky che Li fortezza è uirtitypcr la quale gli huomini fanno le cofe ho 
ncfte ne pericoli, fi come commatuiu U leggejetta quale la fortezza c miniihra , cr 
effequitrice . 

G I. che cofa u'odo io dire de Soldati ? Kon ueggiamo noi tutto di , che tanti ualorojì 
Capitani , e Colonnetti , cr conduttieri ne parlano , cr t infognano f come lo fan» 
no adunque i Pos. Lo fanno per una certa pratticayCT per un certo naturale y 
cr perche efiinon u'hanno fondamento alcuno . uedete bene anchora , che fono ue 
mai infiniti abup , cr mitte inconucnicnti in quelle cofe : che fe non ui fi mette or* 
dine , cr regola , il Duetto , che come diremo^è {lato ritrouato per racquiUar tho 
nore per uirtU propria , diuerrà grandij^nno tradimentOyfegià non c diuenuto in* 
fino ad hora : che quafi fi può dir che fia diuenuto , conciofiacofa che qual maga 
gior tradimento fi può imaginar delle fophi{lerie , cr de gli inganni , che fi fanno 
nette arme f cr pure i Soldati le tolerano^cr i Sig;nori de' campi le comportano. Et 
tutto quello nafce da non fapere , come neramente fi perda , cr s'acquijìi thonort : 
onde s hanno imaginato , che chi si meglio ingannare , fia più, honorato , doue ue* 
ramente è dishonorato . Hor quale honore e al Reo il combattere con arme, che in* 
gannino l'Attore , cr timpedifcano , che non poffà andare à trouarlo , ò dandogli 
una celata , che gli toglia la uifìa , ò una. Jpada che gli tagli le mani , per non ejfer* 
nifi elfercitato,et ufato, ò un bracciale,per lo quale non fi poffa muouere il braccio', 
certo non è uergpgna alcuna maggior di queila . meglio farebbe dire di non uos 
ler combattere,che uoler combattere con infidie,cr con fophiHerie. Tanta nondime 
no è la cecità de gli huomini , che hanno poHo quelle cofe , le qudifono tradimenti 
per mezzi da fomentare il loro honore i cofa certo da non crcdere,fe non fi uedcjfe, 
Ulk di queQo baili quello , che habbiamo detto per occafione,per mojìraruicio che 
intraucnga per uolcr metter la falce nette biade altrui: diche noiuiimeno parl:reir,o 
anchora piii ampiamente al fuo luogo , 

G 1 . Sappiamo pur, che molti ualorofi Signori , cr Capitani hanno riprouato molti 
di queiii abufi , cr parlato affai baie di cotai cofe . Pos .Anzi io ui dico d'haucr 
ne ueduti, cr conofciuti molti : ma quegli tali erano huomini di molta ragione , cr 
di buonifiimo giudicio , i quali hanno hauuto buona notitia, cr de i cofiumi , cr rfc 
I uitij , cr dette ingiurie , cr per betti ftudi , à quali hanno dato opera , cr per lun 
ga prattica : mi // parlar bene di quejle cofe non c nato da efii,come da Soldati , mà 
in quanto hanno le parti predette . Et quello fi conofce anche datt'c/per lenza , per 
che fiueggono molti ualorofi Soldatini quali come che fieno {limati bem interim 
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denti dcllÀ loro proftj?iouc ; non duncno non fuvio pxrljr di efuefh cojè : onitdtiié 
ne , che molte uolte non fipcndo bene i pxrticoUri de gli honon , fono difficili , cr 
duri À fxr le paci , cr k farle fare , cr molte uolte ricufindo queUo , che è loro ho» 
ttore , accettano queUo , che e loro uergogna : tlche non suuerebbe , fe per lo Ca- 
per il profej^ione loro, intcndcffcro ancbora le cofc dell honorc.oUra di qiieflo l'or 
te militare prefuppone le leggi, come dicemmo hieri : onde molto piti prcfuppone 
U Politica de' cojiumiydche ft può comprendere chiaramente dalle cofe dette. prefup 
ponendo adunque la tuditare la Politica de cojlumi , prefuppone gli bonori , cr l'in, 
giurie , cr per confeguaUe in quali cajì ^CT in quale guifa fi debba ucnireal DucU 
lo . Et però quei Capitani non ne hanno parlato , coìne taU^ma in quanto hanno aU 
cun lume dcU t Politica de' cojlumi . 
G J. mi par pure , che i Soldati intendano le cofe delthonore : perche fanno , che i 
non fi dee far tradimento , che non ft dee mancar della fede , che non fi dee fuggii 
re, quando ft combatte , che ft dee andare auanti , cr che non ft dee rubar la paga^. 
che non jt dee Ufciar e il compagno in pericolo per fuggire ftmili altre cofc) 
le quali appartengono aU'honore . fanno adunque i particolari dcWhonore . 

P o $ . Sono ne gli honori molte parti , trà le quali uè n'hamo alcune , ^he fon 
molto manifejie , cr in bocca di ciafcuno , le quali tutti gli huemini fono aghetti d 
fapere , altramente non potrebbono uiuere inftemc , cr ftrebbono peggio , che k 
be^ie , le quali cofc s'imparano uiuendo , cr conuerfando con gli altri , cr qiiefle 
fono qucUe , che hauete dette : concioftacofa che , chi e colui , che non fappia ,fc 
gli e djita da guardare una fortezza > che l'honor non uuole che la dia <t t nemici f 
Et chi c , che non[ fappia , che ej fendo pagato per andare a coìnbattere , non è ho^ 
nejlo , quando la battaglia è incominciata , che egli ft uolga dietro k fuggire i Et 
l'altre cofe ftmili kquejle ciafcuno sa per prattica , cr per haucrne udito ragio ^ 
mre . fonouipoi dell'altre parti dellhenore , le quali fon nafcojìe , cr fon quaft im 
finite , perche lattioni de gli huomini fon quafi infinite : le quali non ft poffon fa* 
pere ^fe non da quelli , che fono effercitatijìimi ncHt Phtlofophia humana , la quale 
non intende di fare altro . Et quello aiKhora e malageuolijiimo a quelli , che fono 
ejfcrcitati nella detta Phtlofophia . Et perciò di qui nafcono gli errori, che coloro , 
che fanno le parti dell' honore manifejie , pcnfuino di fapere anchora l'occulte Alch^ 
non e popibile . Et quejìoauuiene aUa nuiggior parte de Soldati , non mica k tutti ^ 
perche fono molti , come habbiamo detto , li quali oltre al bello giudicio naturale « 
cr oltre alt elfer nati Signori , cr gentilhuommi ( ti qual nafcimento ha dato bro 
il pratticare con huomini intendenti dcUe uirtìi , cr die' uitij , cr ihauer precetto^ 
ri in tali cofe ) hatmo jìudiato anchora da loro jujìi in quctii belli jìudi . Et perciò 
hanno fapiito , cr fanno parlar particolarmente dcU'honore , delle ingurie , cr 
del Duello, non comehuomim militari , mà come huomini politici , cr morali . Et 
certo fc gli huommi penfajfcro bene k quel , che fono , cr k quello , che importa, d 
umr loro il fapere la parte deUe uirtii , cr de cojiumi , tutti fi sforzcrcbbcno ad 
■imparare quella Philojophia ,fenzà U qualem il può Ihuomo faper fare il debito 
fuo . Onde molte uolte auuicnne , che tal fi crede ejjlre forte,che e il contrario , cr 

tal 
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Ul fi crede effer liherdcyche è aujirifiimo: il che non procede du olirò , che dd non 
Jjper bene , come s'hjòbiuno dxfdre le buone operutioni. Et perciò coloro , che 
operano bene per hauere impxrjLto per pr<xtticii , fono JlimMi huomini i'dfpù , cr 
fono tenuti , come conjìglieri de gli nitri , cr merit mente . 

Mi pAre Adunque che fu affli chiaro, che le nojlre ragioni prouino , chel park 
re deU honorCy cr del Duello non appartenga aUx Politicay come 4 queUa partCyche 
infegm le leggi , ne 4 Soldati , come 4 Soldati, ma in quanto pigliano la uejle de i 
Philofophi moraliyZy della Politica d€ coilumi . ilcheanchora pare , che mojìrino 
I Leggijli , che gouernano le città ; imperoche fe fanno , che uno habbia dato una 
I guanciata ad utìo altro,condannano coluiycbe hà data La guanciata ì pagar la pena, 
che è cojlituita dJle leggi 4 tale ecceffo , cr colui, che Ihì riceuuta, d far la pace , 
cr ad afitcurar di non offender tingiuriatore , fenza hauer rifpetto all honor del 
percolfo , dicendo , che efU non uogliono difordine ncUa città , dando per queflo ad 
intender , che la loro cura, è della pace generale della città che perciò non han 
tU) 4 tener conto dcU'honore à un particolare . 
Gì. Io non fom anchora ben chiaro , che il ragionar del Duello non appartenga 4 i 
Lcggifìi , come Leggifìi; perche non sò uedere , quale altro artifice fuor di lo^ 
ro pojfa trattar dell'attore , cr del reo nelle cofe deUbonore , cr dell'altre forme 
del procedere nel Duello . Pos.Et quefìo anchora appartiene alla Politica de' co= 
tìumi ; perche prefupponendo la Politica de' magistrati , cr dcUe leggi la Politica 
delle uirtUyO" confeguentemente dell' ingiurie,cr qual fa lo ingiuriato,^ qualnò: 
cr effendo t ingiuriato t Attore, perche colui, che hà da hauercizr il reo colui,che 
hà da dare ;di qui uiene,che tal Politica prefuppone,che la dichiaratione del Reo cr 
dell Attore appartenga alla Politica deUe uirtu, cr de' coflumi.Onde ne feguita,che 
TAf tore,cr // reo neUe cofe dcWhonore no s'hà da pigliar da qucfla, et confeguente 
mente tutte l'altre forme del procedere nelle cofe dell'honore non s'hanno da pigliar 
dalla Politica de magiflrati,et delle leggi,mà dalla Politica de coflumiinc folo le for 
me del procedere fi deono prender da quella, ma,come habbiamo dctto,tutte le lega 
gi : perche tutte qucfìe fi fanno, fecondo che richiede U morale .Et per queflo Ari 
ftotele nel principio della Politica de nugifirati , cr delle leggi, come hieri dicems 
mo , prouò , che La primpalifima rautunza, cr compagnia, che era la ciuile, di^ 
fideraua ilprimpalifiimo bene, il qucdc era La felicità ,fi come eglihaueua dichias 
rato nel primo capitolo dcll'Ethica,per moflrare che la felicità , era il fine deUe cita 
tà , cr della communanza ciuile , cr per confeguente cl?e egli bifognaua , che tutti 
i nugifirati , cr tutte le leggi fofjèro ordinate per quella , cr che era neceffario , 
chefoffero fecondo gli ordini diqueUa . Ingantunfi adunque coloro , che credono { 
che quefii attori, cr regi , cr t altre fórme del procedere , s'habbiano da pigliare, 
dalla Politica de ìTugijhrati , cr delle leggi , cr che i Leggifli , che ne parLaw,^ ne 
parliano,come di cofa prefu dalli Politica de' nugifirati , cr delle leggi. Ne ciò di^ 
co , perche Arifiotele habbia fatto quefii libri diuerfi , ma fecondo Li natura della 
cofa : imperoche quantunque ne Arifiotele , ne altri haueffe fcritto mai la natura 
delle uirtìi : farebbe nondimeno , come è,ciò e la uirtìi per fua natura difiinta dalle 
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leggi, crchineuokffe faiuere yfaréUsforzdto uokndo fcrmernc bene , fcrim 
uer prim delle uirtu , cr dcUd fèlicitk , cr poi dclU cdfa , de' migijìr^i , cr (icflc 
leggi . perche /i /cizcirì c il fine qujde netU cogiiitione precede necejjkruunente 
U cofe orditute dd elfo Ariftotcle per tdnto, dipoi che hcbbc pì'oujto mi princi» 
pio deltEthici y che ttctU cofe agibili eri un fine , ilqtule erd U feliciùfoggiunfe 
che U cognition d'effo import auà molto dlU uitd nojìra : perche conofcendolo noi , 
fumo per confcguirlo meglio , CT più tojlo , fi come gli Arcieri , i qudi uedendo il 
fcgno, fanno miglior colpo . 

Et djJk cofe dette fi conofce che i LcggifU douercbbono impxràre quejld ciaHe 
dcUe uirtii , cr de" coflumi,perche elU c il fondamento loro, cr i loro apparterreh 
he , non a Phibfophi naturali : conciofidcofa che chi uoleffe dirittamente nominare 
I Leggifliydoucrebbe forfè chiamargli Philofophi humani^perchc Id lor profcjiione 
t dcUd Philofophid humaiid ; la qual cotUiene le quattro parti già dette . Onde coa 
loro, che noi fanno, foM dd effer ripreft,perche lafciaiio la miglior parte della lor 
prof f ione yilche c molto ^rano.E fmilmente chiarOyche i Philofophi naturaliyche 
per infegnare d uiuere parleranno delle uirtu^et de" uitij,et dell' honorc, non ne par 
lerannoycome Philofophi natur.diymd come PoliticiyCr entreranno ne campi altrui, 
concioftd cofd che quejìd non è loro profcfione : perche U Politica de cojìumi c di 
Jpetic dijìintd dalU Philofophu naturale , come le meccaniche dalla Mathematicd : 
W4 è bene parte effentiale di coloro, che iinparano le leggi . onde parLxndotìe i Phi 
lofophi tiaturdliycome naturaliypdrldno di quello , che non tocca loroxt non ne par 
ldndo,quetli,che ftudiano le leggiylafciano quella parteyche principalmente tocca lo 
roict fanno errore.Quando mcdcfimamente ne parlano nelle leggi,aedcdo,che ciò 
appartenga alle lcggi,entrdno difauedutamente daUx parte, loro accidentale nella ef» 
fentiale,et le confondono infiemcydche procede dal non fapcre la natura ne dell'uno 
ne dcU'altro: cr di qui nafce la confusone . Mi pare adunque dalle cofe dette effert 
<iffai chiaro.qual ftd quella parte della Philofophia humanOyà cui appertenga il par 
W delle ingiurie, cr dell'honore,cr del quando,v del come s"habbiaìio a far le pa 
^i,C^ il DueUo.Onde credo che hormai intendiate yche leggendo fi tEthica,può mol 
h ben cadere k propoftto la materia del Duello . Del modo poi del uenire k conflit 
to,quando fono ikUo jhccato i combattenti, cr hanno gik l'arme in mano, non ap= 
partienc di ragionare ne alla Politica de coftumi > ne k queUa de" nutgidrati , ma 
all'arte della ferina . 

Gì. Di quefìo refto fodisfatto . Ma noi dite , che il ragionar del Duello appartiene 
aUa philofophid morale, cr che la cittì è il foggetto della Philofophia morale . Sda 
rejìe uoi mai perauentura d'opinione , che un.i cittk, cr una Republica bene ordi^ 
nata doucjfc pcrnuttere il Duello i Qucfìa mi parrebbe cofa contra tutte le ragio= 
ni : pcrcióche il Duello è cofa cattila , cr da bejlie piìi tojìo , che da huomini , cr 
U cittk non deano permetter quello, donde procede la morte,cr la ruina degli huo 
mini, come è quejìo . P o $ . a' tutte quejìc cofe dk altri s'è gik riJj>ojìo , hauendo 
fjii prouato prima con molte ragioni , che il DucUo naturalmente e giujlo , cr che 
fuò dar fi in akun cafo , Et di ciò parlarono fcmpre uaturalnHnte , cr tKÌla uia de 
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Vhilofophi , cr fecondo le cittky che p reggono , cr fi gouerndtio folo per leggilo' 
per rdgìon ndturde , cr non per religione . 

Horj dUMiti ch'io rtJf>onda alU uoihra dubiutione» lordine deUc dimande uuole 
ch'io ui rdgioni , che cofx fia il DueUo , poi che è cofa manifcjld , che il Ducilo fi 
ritroud , accio fappiatc U foflànzd diqueUo^ di cui hxbbioìno hoggi 4 pjrUre . 

Md printd uoglio , che fdppidte , il Duello non effere , come molti credono , in* 
uention di Longobdrdi , ma di popoli , di cui hjJ}bidmo memoria piìi antica : con» 
ciofid cofd che Hcrmippo nel primo di que' libri , che egli /ice de LegisUtori , fcrif 
fcycome rende tejìimonio Atheneo,che i Mxntinei furono inuentori del Duello, per 
configlio (f /m loro cittadino chioìtuto DemonateM^udlefu poi imitdto da Cirenei. 
Et Arijìophane nelle Pheniffè moftrd, quefio effere fiato antico coflume, cr prima 
di in Hcmcro ; cr Virgilio dopo , cr Pofidippo nella fua Vornohofco . E^ Athe» 
ìKO medcfimo dice d'hauere ferino in altri ld>ri, che gli huominifamofiyCr i Capia 
taniyCr pr impali fi conduceuano 4 DucQo infieme : c^ciò faceuano effendofi difm 
fidati , Et quefìo , qiunto aWinucntione del Duello . 

lior per uenire alla dcfinitione del DmcAo, dico, che il DucUo e un'abbattimento 
uolontirio tra due huomini , per lo quale l'un di loro intende di prouare aW altro 
voltarmi per uirtìi propria , ficuramcnte fenzd effere impediti , nello j^atio d'un 
giornOy che egli è huomohonorato, cr non degno d'cffcre fprezzdtOy ne ingiuriaci 
io i cr l'altro intende di prouare il contrario . Ef che il Duello fia tale , di qui fi 
comprender yche cr coloro, che fono intendenti, cr coloro, che non fono , chiama^ 
m cotale abbattmcnto , 0 conflitto , che dir uogliamo,Ducllo . quefU definitio 
ne e principio di conofccre tutte le cofe, che appartengono ueramente al DucUo . 
G I i Hor dichiaratemi a parte a parte qucfta definitione , perche hauete uoi detto ab 
battimento i P o $ . voifapetc , che tutte le definitionifi deono comporre del gc 
mrccr delle differenze.qucjia parola adunque e in luogo di generc,percioche ogni 
Duello è abbxttimentOyma non ogni abbattimento e Duello . G i^.Et uolontariof 
p o $ . Quejìc che fcguono , fono le differenze , per le quali fi riflrigne l'uniuerfa 
liti di quel genere , abbattimento , cr fi di^ingue il Duello da ciaf una altra manie 
ra d'abbattimeiUo , Ho detto adunque uolontario 4 differenza degli abbattimenti 
necef^itati. G 10, E tra due huomini ? P o s . Perche sUntcnda, che noi non parlia 
mo, degli abbattimenti, che fi fanno di tre, ò di quattro huomini contra altretxnti, 
ò d'altro mmcro maggior di due . perche quelli propriamente non fono Duelli, fi 
come ìnojha etiandio U uocabolo ufato Duello nella noflra lingua, cr fingulare ccr 
tanw ìkIU latin.t , cr monomxchia , che uxle il mcdcfiim appo i Greci . 
G K Per lo quale l'uno di que' due intende di prouare aU altro coltarme f P o $ . A 
differenzd del prouare con teilimoni,0' altri uie, come fono pugni,cr calci,cr fi= 
mili altre offenfionije quali non fi chiamano propriamente Di4elli . cr quefio è po 
fio per difiinguerc l'uno combattente dall'altro, cr per fignificar l'Attore. G i o. 
Per uirtìi propriai P o $. A differenza di colui,che uuol proiur per infidie,CT con 
lalti'ui ualore,(y per efcludere tutti i uantaggi dell'armi : perciocke quando uifo=^ 
no di que' uantaggi , che molti ufano , oltra quelli , che fon fagioneuoU non folos. 
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mente non fon DueUi , nu fono ingoimi , ne bajlMio 4 proujure , che alcuno fu hono 
rjto y CT per cfcluHere (tnchoru i caft fortuiti, per liqudi noi\ s'dcquìjia alcuno ho» 
nore,non effeiiào efii in poter nojlro , per cfjlre infiniti . Et quejìe cofe fi coìwfcoa 
no apertamente djUe definitioni detl'honore , il quale èfegno d'opinione bcnefattia 
ud fecondo U uirtii , cr il quiile c premio deìU uirtii i cr però non fi può acquifla^ 
re, fe non perla uirt'u . Per tinftdic adunque , or per tutte le foperchierie, cr per 
altri ingjinni , c tdnto da lungi , che acquikiam honore , che rimmghiamo anchor 
molto dishonorati,fe la definitione deU'honore è nera . G i o . Sicuramente ? P o $. 
A differenza de' luoghi, doue fi teme la fopcrchieria . G i o. Senza ejfere impedii 
tii P o $ . A differenza di que' luoghiyche a Napoli fi chiamano Machie,ne' quali 
poffotu) e/fere impediti,doue ne' DueUi non poffono.perciochc i combattitori hanno 
la patente dal Sigtior del campo , il quale la può dare: cr,come tha data , non può 
honcftamcnte riuocarla , G i o . Ncflo Jpatio d'un giorno iPot. Perche non s'oa 
bliga in infinito. Gio. Che è egli huomo honoratoi P o s . Qwefta è la quere* 
Uyperche fempre colui,che intende di prouare,c ingiuriato.cr colui, che e ingiuria 
to, è dishonorato nel modo che poi direno . Gio.Et non degno iejfer f^rczz<i^ 
to,'ne ingiuriato. P o s. Quefte parole e/plicaiio meglio quella partc,che egli e bua 
tno honorato . Gio. Et l'altro intende di prouare il contrario . P o s . Qucfto 
t flato pofto per dichiarare t ufficio dell'altra perfona , che è il Reo . 

Et cofi mi pare , che fia fiato e/plicato benifiimo la foflantia , cr la natura det 
Duello . Onde quanti fono i modi, che dimojhrano alcuno efiere dishonorato ; tanti 
deono effere imodi di uenirc al Duello,qual'hora non fi pojja mofirar per uia ciuile 
^effere honorato. Et quelle cofe che dimofirano alcuno cjfer dishonorato,fono quel 
le,che dimofirano gli huomini hauer peccato efiremaméte contra le uirtu, et cotra le 
cofe unite con le uirtii,come pili picnoìnente s'è detto nel ragionamento dcllhonore^ 
G I . Poi che uoi hauete parlato deU' Attore,ZT del Keo,che fono le perfone del DueUoi . 
cr hauete detto , che altEthica appartiene di ragionar dell'Attore , cr del Keo 
nette cofe delthonore : io uorrei , faper da uoi qual fia l'Attore , cr quale il Reo . 
P o $ . Attore è colui, che ha da prouare,Keo è l'altro, che ha da fodencre. G i o. 
In non minor difficultà mi lafciate con quelle uo^bre parole qual fia colui, che ha 
da prouare , cr qual fia colui , che ha fofienere . P o $ . Colui , che è ingiuriato » 
ha da prouare , colui , che ha ingiuriato , ha da fofienere . Et la ragion di qucfto 
i , che colui, che e ingiuriato, è queUo , che ha da hauere , perche hà men di bene. 
Et colui ,.che ha da hauere, bifogna che dimandi il fuo . Et colui,che dimanda il fuo 
ad altrui , è coflrctto a prouare quello effcr fuo . queUo adunque è l'Attore, che ha 
da prouare .crperlo contrario colui è il Reo, che ha da fofienere : conciofia cofa 
che prouare , cr fofienere , fieno cofe oppofte , cr contrarie tra loro , come è Afa 
tore , cr Reo . Onde nafce anchora cominunementc , che chi e mentito , fi chiama 
Attore, cr chi da la mentita, fi chiama Reo ; perche il mentito e ingiuriato . co 
lui, che da la guanciata , ò ferita ad altrui, quantunque molto l'offenda ,fi chiama 
Reo : cr colui, che riceue tale offefa,fi chiama Attore, perche è pivi ingiuriato: on» 
de è coftrctto dimandare il fuo altauuerfario , cr prouare , c^'c egli ingiufiamente 
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tene del fuo honore.Et perche il prouare e fare , perciò ft dice, che colui, che hk da 
proudrcyè Attore : cr d'altra parte Reo fi chiama coluiyche è accuftto di tener lai» 
trui i percioche taccufator fi prefiime , ch'egli fia in colpa : cr cofi par che s'inten 
da neUeco fe ciudi : percioche niuna differenza e tra uno.che dimandi thonor fuo , 
cr uno, che dimmdi la robba , ò qualuikjue altra cofa fua . 

Et parmi , che di qui fi conofca (parli chi uuole in contrario) che gran differcn 
Zafia tra Attore, cr prouocatore : percioche propriamente Prouocatore e colui, 
che è il prim à dare occafione all'ira, cr aUa difcordia . ma molte uolte accade,che 
colui,che hà data la prima occafione,fia Reo , il quale dopo le prime parole ingiù» 
riofe, che egli ha dette aU'auuerfario, cr dopo la mentita riceuuta daltauuerfario fo 
fra tai parole,dia una guanciata aU'auuerfario,cr cofi habbii dclthonor dcltauucr 
fario, cr fia Reo , cr fia flato anchora prouocatore. 

G I . Hor uorreifapere/e egli e pofiibile d'Attore diuentar Keoipcrcioche da un can» 
to mi pare hjucrc udito dire à molti effer pofibile : dall'altro canto mi pare fir ano, 
perche quejlc due cofe mi paiono molto contrarie tra loro , ne ueggio in che modo 
ciò fi poffa fare . P o $. Egli e impofiibile,chc uno Attore, quando è Attore,per 
quel conto medefimo,per cui è Attore,diucnti Reo : il che fi pruoua dalla difimtio* 
ne dell'Attore , cr del Reo , perche l'Attore è quello , che hà da hauere , cr per» 
ciò e quello , che hà da domandare, cr per confcguentc da prouare,e'l Reo e il con 
trario . ma e impofiibile, che utio,il quale ha d'hauerc , diumti colui, che gli ha di 
dare , non hauctuio prima hauuto quello , che haueua d'hauere: perche ne fcguireb» 
be,che hauc jfc hauuto d'hauere cr che non haueffe hauuto d'hauere per un mede» 
fimo conto . ilche è implicatione di cotUraditione, come e manifejio;perche,in quan 
to è Attore, dee hauere , in quanto e Reo , dee dare . onde uiu cofa mede finta per 
un conto medefimo fi mouercbbe di mouimenti contrari : ilche è flato dichiarato da 
Ariflotele in molti luoghi repugiure alla ragione, onde conchiudo effere impofiibia 
le , che d'Attore fi diuenti Reo , cr allo'ncontro , 

G I . Qneilo e contra la confuetudine , perche io ho ueduto molti , che han dato dcUe 
mentite ne i cartelli , per li quali, come s'è detto di [opra erano Rei, e'I mentito 
Attore: cr in quelli mede firn cartelli hanno imprudentemente detto parole, che poi 
fono flati giudicate da huomini intendenti delk cofe dell hoiu>re,lcuar loro l'elettion 
dell'arme , cr cofi fare Attori i mentitori,zr i Rei i mentiti ; deUa qual cofa fi fono 
infiniti pareri flampati . Bifognerebbe adunque dire , che tanti uàlorofi Capitani^ 
cr Signori, cr Dottori famofifiimi fi foffero ingannatiakhe tuttauia non par trop 
po ragioneuole à dire . Pus. Non negate già,che uno mentito non poffa mentirei 
per riffonderui con la confuetudine , che ticn queflo , poi che uoi ui fondate fopra 
la confuetudine , 

G I . Qttcflo non niego io , perche è più noto , che non fono i primi principij. P o f . 
Hor ditemila cagione,perche un mentito non poffa mentire . G i o. io non tho mai 
intefa da aìcuno,ne anchora u'hò penfato mai . Pos.iouela dirò, il mentito e in» 
giuriato , cr chi e Ingiuriato, ha d'hauere del fuo honoreda colui, che l'ha inniurix 
to , infino 4 tanto, che la mentita refla , cr hauendo da hauere , non puòhauer dà 
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dm y cr coft il mentito, che de hduere, non può mcntircjpcrche haurrcbbe di 
re conto d'iau mcdcfim cofiy ilche c impoj^ibilc . Vna altru ragion c'c , che effcn 
do fg/r mentito c dishonorato mamfcjìdmcntc , fiiKhe egli non fi queUo , che egli 
c teniUo difsre : cr ejfeìuìo diskonorito , c itéabile 4 rtfentirfi in punto dhonorc 
d'ogni dtr^i ingiuria : cr cfjcndo inhabile può effvr ricufxto : onde nafce , che egU 
c inipofiibUc kfciitr U prima querela per alcuna altra , ogni uolta che la prima jU 
tale , che per leift refli di$honorato:ò fi riceua la feconda ingiuria da quel mede fu 
mo, da cui s è riceuuto la prim^ò da altrui ; ò fìano uerc,òfalfc t altre querclc.Et 
chi confcjfeilfc Upriina cffcr uera, non potrebbe pigliar l'altre ; perche reftercbbe 
dishonorato; cr per confcguente inhabile k rifcntirft honoratamcnte . cr anchora 
che il Reo uoleffc(dche non può cadere fe non in perfona di poco giudicio)non può 
Ixfdarla : perche auanti che alcuna cofa fi facciaMfogna far fi habile a farla . 

G I Kon farebbe egli pofiibile , che uno , che foffe mentito faceffe qualche cofa , che > 
facejfe ingiuria al mentitore , cr cofi faceffe poi reo . 

P o j . Se uno mentito deffc uno fchiaffo al mentitore , oucro una ferita in quefta gui 
fa d'Attore diuercbbe Reoipercheleuercbbe la mentita facendo maggiore ingiuria, 
perche racquijìarebbe il fuo,^ cofi non farebbe pm Attore,non hauendo piii, che 
domudarcy anzi hauerebbe deU'honore del percoffo, ZTcofi hattrebbe da dare,^ 
per confcguente diuerrebbc Reo . MÀnon fi dee intender cofi la propofitione , che 
«;jo, che fa Attore , non pojfadiuenir rco,quando fa maggiore ingiurie : perche 
quejlo e non folamente ucro , ma anche nccejfario , ma che uno Attore , mentre è 
Attore , cr un mentito^ mentre e mentito , non può diuenir Reo : cr s'intende ch e 
glif''. Attore, ò mentito, mfino che non fa ingiuria che leni la mentitaM che non fi 
può fare fènzà fare maggiore ingiuria , cr non con cautele , cr fophijìerie di pas 
rolc . Mi nel cafo detto t Attore non rcjìa più Attore, perche ha rihauuto il fuo , 
cr non hà che domandare . Ma fc uno mente uno altro.benche il mentito dica poi 
tutte la parclcyche poffon fare ingiuria al mcntitore,mai perciò il mentitore no po 
trkcffer Attore , perche fanpre hauerà da dare , cr non hauerk mai d'hauere , in 
fin che egli non habbia dato queUo , che prima era obligato di dare : cr taltro non 
dee mai hauere 4 dare , in fin , che egli non hà hauuto il fuo di colui , che prima gli 
douea: ne è honeflo, che'l Reo , i7 quale e prima debitore dell'Attore , domandi d 
fuo al creditore , per fin k tanto , che egli iwn haurk rejìituito il fuo k colui , k cui 
pì ima era debitore. Et cofi un ferito dica pur qnante parole egli uuole,mai non di^ 
ucntcrk Reo : perche infin , che non haurk tolta uia la ingiuria riceuuta , cr fattA 
ne un'cdtra maggiore, reilerk fcmprc creditore. A quel,che dite che egli è contrario 
alla confuetudiiie, rij]>ondo,che la confuetudinc anchora uuole , che un mentito non 
pojfa mentir e, il che non e altro , che dire che t Attore non può far fi Reo , perche 
non e in poter fuOyfe egli hk d'hauere,di ftrfi tde , che hòbia da dare . cr cofi U 
confuetiuiiiK è cantra U confuetudine.pur perche U ragione accopagna queUa cons 
fuctudiiK , che dice , che'l me^ntito non può mentire , cr per confeguentc che uno 
Attore non può far fi Reo: cr l'altra repugna alla ragioneuicbbiamofeguitar queU 
Lt , che hi feco aimcffa la ragione , perche quantunque ci foffe la confuetudinc , <k/ 
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tutto contrirLi , nondimeno hjiucremmo 4 feguitjr U rugione . A quello poi che 
Jcggiugnete haucr ucduto molti , che hdtmo dato delle mentitene i cartelli , CTpot 
jbno ucnuti in parole , per le quali è jlato giudicato da huomini intendenti , che di 
Keiftano diuenuti Attori , cr che diquejìo ci fono molti libri flampati : dico , che 
in ciò e jìato giudicato contru la ragione , come fi può comprendere da qucUo , cht 
t fiato detto .fj'fei libri fono flampati , ìwn feguita perciò , che habbuno detto il 
ucro in ogni cofa^ per cloche fe cofi foffe, molte cofe contradittorie farehbbono infie • 
me uercy cjfendo jiate fìampate infinite cofe per uere da diuerfi , che fi contradico^ 
C " »P, cr da un mdefmo anchora . A quel che dite , che tanti huomini intendenti fi 

fjrebbono ingannati^quefìo non è inconueniente : effendofi ueduto il mondo flarelc 
migliaia degli anni fotta manifefìe falfità^et pur u^ erano huomini molto intendenti^ 
oltre che alcuna uolta gli intendenti s'ingannanoic^ anchora ui dico , che fi fon tro 
nati molti altri huomini di non minore auttoritì di contraria opinione 4 i predetti. 
C7 che gli huomini intendenti alcuiu uolta s'ingannano non c dubbioiet uoUffe Dio 
che queflo non fojfe pof^ibile . che il mondo non farebbe in tante hcrefie , CT tan» 
ti difordini : perche gli huomini , che fon tenuti intendenti , fono flati m molte coa 
fe di contraria opinion tra loro : cr hauendo hauuto feguito per la lor fama , fono 
fiati cagione deUa diuiftone , cr difcordia di tutto l mondo . Et che habbiamo noi 
in quefìe cofe bifogno d'e/fempio , fe thabbiamo auanti a gli occhi neUx iflcffa reli» 
gion nofhra Chrifliana i perche non e niuna ueritk più chiara , piìi honefla^piii con 
ucniente aUt anima , cr al corpo y più utile alla Politia humanay che le fante conflitti 
tioni della finta Chiefa: dico anchora uoleiUole riguardare con t occhio lutura» 
le , cr effxmiiurle ad una aduna, non dimeno per ejferfl trouati huomini , che fo» 
no ihati tenuti intendenti delle facrc lettere y han pofto il mondo in tanta ruina che fe 
il grande iddio non ui mette la manOynon ueggio» come la Religion Chrifliana pof» 
fa quietar fi . cr quefli ancljora che hMiano detto cofe , che al lor giudicio contrd^ 
dicono alia luturay CT al fenfo : come farebbe , che noi non fiamo liberiy cr che lo» 
pere noflre non hanno 4 maritare , hauendo anchora loro dato il grande iddio , iU 
quale ha fatto il mondo di niente, cr può tuttOytautoritì di poter far queflo : non 
dimeno han pur uoluto affermare cot ali cofe. Onde han leu.ito anclTora tutta U 
Volitia humanay cr fatto la noflra Kcligione, che e la meglio ondiiuta per la quie= 
te degli huomini y^ per la lorfelicitày che foffe mai Republica imagituta da alcun 
phthfophoy fattOydico la più crudele,l4 pm incomp €nftbile,Gr intricatay la piti di 
flruggitrice del bene del corpo dell'anima, che altra^che foffe mai. I Philofophi 
antichi (per parlare bora cÌAÌlmente) liquali col lume folo de fenfi procedeuanOyUeg 
gendo cffere mpofìibile gouernare il mondo fenza porre la libertà ,• perche i trifli 
fi farebbono fcufati delle loro triflitiCyCr gli huomini da bene non hauerebbenome^ 
ritato tK lodcy ne premio ^perche il far bene non farebbe flato p:r lor uirtu.per tan 
to fi sforzauano diprouare (dico i Philofophi neri , giudiciofi) che gli huoìni* 
niycome dicemmo taltfhieviy fono liheriibqual cofa certo non mi pare y che habbia 
bifogno di molta pruouaylpcrimcntando in noi mcdefimiyche noi fumo inclinati dal 
L^ppctitOy cr defiderumo tJhora 4rdcnt(mcnte di far dille cofe , le quali tutta uii 



Digmzod by LiOOgle 



14» DELL'HONORE 

non ficcÌMno,perche U ragione no7 comporta . Et qucjìo dnchora dimojhrdtìo tm 
monitioiK , cht ci fon fatte , cr /e riprcnfioni , cr /e cjfortationi , c/?f ci muouono 
molte uolte dal nojho propofito ; il quale è tanto accefo , che fe nonfoffcro quejìe 
cofe y noi tajfeguiremo . che direm poi deWopcre bone ,fe i Philofophi l'hanno «fa 
iute effere tanto necejfarie al mondo ^ che non han uoluto che niun meriti honort 
fenza effe , cr in fomma han pofto la fuprema beatitudine neU opere , che fono fat:» 
te fecondo le uirtii i onde il leuare il premio aU'opcre , e come il kuare l'ifleffè opem 
re: effendo il premio uno inuitOy cr uno incitamento alla fatica . Ne è pocoypoiche 
hauete detto à gli huomini , che operino bene, che haueranno degli honori , cr dei 
ben pcrpetuoy che uogliano operar uirtuofamente , perche futilità fuole pcrfuadem 
re a tuttiycome fi uede chiaramait: perproua : piace ffe a Dio , che ciò non fofi 
fe, perche topera fecondo la uirtii è cofa diffìcilifiimay cr faticofa , p^r'effcr contra 
tappetilo fcnfitiuo y fecondo il quale la ìnaggior parte de gli huomini uiuono , CT 
tanto piUy quanto per cojìumc fuggon uolctitieri la fatica . hor penfate , fe Icuiamo 
loro il premio jchc non h<ébiano a guadagnar niente ycome andera la cofa in procef* 
fo di tempo . quejla mcdcfima opinione fu già altre uolte di gran danno al mon 
doy perche fcriue Sigécrto , che del quattrocentOy cr quindici, fi leuò una herefia, 
la qual fi chiamaua de Predejlinati : perche , dif^utando deUa prcdcfiinatione , cr 
della gratid di iddio, affermauanOyche ne le buone opere giouauano à coloroyche ut 
ueuanogiujlamcnteyfc efii erano predeflinatiaUa dannai ione^ne le cattiue opere no 
ceuano aUi federati , fe egli eraiu) predejlinati alla gloria ,• la quale opinione riuo» 
cauagU huomini da bene dal benfare , cr prouocaua i trijìi al mal fare , cr hcbbe 
origine da i Ièri di Santo AugujìinOymale intcfi,comc egli dice, onde fi uede , quan 
to poco prudentemente coiloro fiano ricaduti nel medefmo errore tanto pcrniciofo 
alla Politica humandy non folo alla fallite deWanime : cr tanto piìi effendo egli fiato 
riprouato tante altre uolte . Ne gioua dire , che fe bene Icuano b libertà y vii me 
rito aU'opcre , nondimeno faluano U mondo , pache quejìo lor è una Sophifleria , 
ere un dir parole, cr cq/c, che non fono ne uere, come fi diffe l'alt fhieriyne inteU 
ligibili y ma f affetto dcU'animo loro fa per loro , che l'intendano : effendofi ingan^ 
tkitiper uolcr difendere il loro fìabilimento . onde fi dee deplorare la calamità hu» 
mano. , cnnafiimamente de nofiri tempi , che fono cofi trauagliati per queilo con* 
to i cr tanto piii è da deplorar da noi , quanto la cagion di quefìi trauagli par che 
fia nata da gli huomini letterati, liquali fenza alcuna necefìità, hanno pofìo in cofi 
gran ruina tutta t Europa , come fi uede : perche tanta e fiata lauttorità di cotali 
huomini , che hanno hauuto forza , parlandoy di mettere ingrandifiimo intricOyCr 
taberinto ipoueri uolgari.ZT idiotici quali fi uiueuano in fanta pace, cr quietCyZ^ 
inbuonafede di quella Religione , che non commanda yfe non cofe , che condmo- 
»o alla felicità humana , cr aM diuina : cr attendcuano a fare il lor mcflieri , aU 
leuando i lor figliuoli , come erano fiati aUeuati efii : doue adeffo per quejìo fi tro» 
mno in tanti tr ausigli , cr in tanta difcordia , che hanno fatto tumultuar le città , 
ttoltarfi fottofopra le prouincie , andare à romore i Regni interi , cr hanno moffo 
k famiglie in tanto d^ordinc, che molti padri, cr madri fi fono fatti nemici a figli» 
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uoUyCr ijrdtcUi hdnno amnuzz^to ifrJteUi^cr le mogli fono ucnute in di/Jcnfìone 
co' Mariti, cr col contrario , i Mariti colle Mogli, cofc tutte borrende a dire; per 
tal numera , che tEuropa fi può dir mezoruinata , le quali cofe certo non fi doue» 
rebbono fare da gli huomini intendenti, cr letterati, per la gran ruina , che ne fe^ 
guita al mondo , non ejfcndo cofa , che metta più, facilmente alle mani popoli , cr 
che generi pili capitali, cr più eterne nimicitie , cr guerre , che U dijfenfione nel 
U Religione. Onde twn hauendo efiihauuto cotali dimofhrationi euidcnti; come cer 
toftuede chiaramente , che non hanno parlando anchora naturalmente ; doueuano 
lafciare uiuere i Popoli neUa lor buona fede, cr neUa lor quiete . percioche non fom 
lo le leggi diuine non s'hanno a mutare , ma ne l'humane anchora , come dice Aria 
Votele . Et tanto maggiormente, penfvido fempre, cheH nofhro gloriofo, cr bene^ 
detto redentor Giefu Chrijìo , non hauerebbe lafciato dopò la fua fanta rendcntione 
chelmondo iUngannaffe tanto tcmpo,come fi farebbe fatto ,fc U traditione eccUfia 
jlicd non fojfe fiata di infalibile uerità , cr data dallo Spirto fanto , fi come è fiata 
data Id fiera fcrittura . Onde quafi ardifco dire, che la uenuta di Chrijìo,C!r la mor 
te fua pel paffato farebbe fiata uana.perche farebbe bafiato,che foffc uenuto adejfo, 
fe il uiuere , come s'è uiffo infino k quefio tempo , cr il creda c , come s'è creduto , 
inducedgli huomini à perditione . Non dicogiX che non fi poffa tolerare, che i dot 
ti fin loro di/putino di cotali cofe : perche efii hanno molto piì* lume , ma commu^ 
nìcarle poi con gli huomini , che fan profcflion d'altro, credo che , fia molto lontazz 
no da quello , che douer/bbono far gli huomini , che hanno il giudicio naturale, cr 
(he fimo con quanto poco bifcotto s'imbarcano i poueri artefici i cr i poueri SoU 
ddti , // quali attendono al lor mefiicre , cr per facil che fia , non l'han potuto ap= 
prendere fcnz^ tempo , cr maefiro,<y ijpefa . cr quefio conobbero bem glianti= 
chi cofi Roìmmi , come Grechi , cr come Egittij , appreffo i quali le cofe della re» 
ligione fiauano folamcnte in petto de loro facerdott , i quali erano dotti , cr 4 tfca 
biti tempi infegnauano al popolo ciò , che douean fare : cr permoftrar quanto fi 
doueffero tener fegrete , occulte le cofe della religione foleuano porre duanti 
dUe chiefe la Sphingi, dinotando perciocché ifegnti della religione, non doueano efi 
fere intefi da ciafcuno,fi come non erano le parole,C:r le rijpofie della Sphinge. Ona 
de douerebbono penfareinofiri huomini, che fe bene i Chrifiiani nonhan tutte 
quelle buone ferme rifolutioni della dottrina del nojhro ucro Redentore , qual 
fi richiede ad uno, che uoglia effer perfetto Theologo, nondimeno pur che cred.mo 
le cofe fofiantiali in uirtu della fanta Chiefa , cr mlit fede di no firi primi padri , fi 
àeono poter faluare : che altrimente pochifiimi farcbbono quelli , li quali potejfea 
ro Iterare di fruire l'eterna, cr nera beatitudine , effendo pochi fimi al mondo, che 
fappiano tutto quello , che ricerca Id nofird religione . Douerebbono anchord ri= 
cordar fi quanto grande fia la mifcricordid dclt onnipotente Iddio , ilquale effendo 
gli huomini battezzati , cr credendo quelle cofe, che fono difofianzd , cr k cuifo» 
no tenuti di credere tutti i Chrifiiani , fe ben poi non fanno le altre cofe , crcdena 
do con buonafede hà lor compafiione , anzi per Id loro bontk , non appartiene lo» 
ro 4 douerfapere le cofe grundt , cr diffìcili , che quefio appartiene À pochi, come 
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4 Th^.ologi ; fi che io uidico, eh io non ucdo , come huomini Unto intendenti kthm 
bidno uoliito tdterjr le cofe , ddUe <iikili ermio per feguir tante ruiiK , come s'è ue» 
duto , CT come (ì uedrÀ ; fe tOmnipotente Dio per U fua mifericordia non ui pro= 
uede,fipcndo cfii , che non poffon aegcare , per non dij{)utjire hora , quali rxgiom 
fieno migliori , perche ne quefìo è il luogo , ne noflra profef^ione ; mu intendiamo 
fol dire quello ciuilmcnte , che cifpinge À dire Li chuntk humam , lafitMido le di* 
ff>ute fittili , cr il giudicio 4 chi è pik dotto in tale profcj?iO>ie : non poffon negar 
dico , che dalla nofhra parte non pano ragioni , le quali conuien , che efìi torcano , 
cr ftiVwo yfele uogliono fuggire, cr che Icfue non fiano tanto chiare, che fra lo» 
ro non fiano fiate uarie opinioni , CT che fiaw anchora in gran difcordia . ilchc 
non auuerrcbbe y fe le lor ragioni foffero tanto chiare , che fi uedeffero manifejìa» 
mente , perche ogniuno le pigliarebbe : onde efi tutti farebbeno d'una medefimx 
opinione , non effendo cofa uerifìmile , che akuno , il qud ma fi a empio affatto , 
doue mafiimamente non uada utilità particolare , poffa ueder chiaramente una cofx 
appartenente aWaninu, CT non le afjèntifca di buona uoglia, ma la contrafli. Et in 
cafo di dubbio mi par purt , che parUado ragiotKuohnente , foffe piti utile Ufciar 
uiueregli huomini fecondo quella religione , la qud coìnmanda tutti le cofe buone, 
CT uieta tutte le trifle , di cui wn fi può trouare alcuna altra meglio , penfata , ne 
meglio flabilita con l'occhio humano , conformata per cofi lungo tempio , fìabilita. 
con tanto fangue di martiri, alla quale , che baici pcnfa mn uede fcguire alcuni 
fconucncuokzzi i CT quaihio cUa non fiaucra , molto meno fi dee credere , che al* 
cuna altra fia uera . Et l'effere jìata male offeruata , non è difetto d'effa , ma degli 
huomini trifli i li quali fe hauendo auanii à gli occhi cofi buoni , cr diuini precet» 
ti , operano tanto trijìamente ; che fi dee poi penfare, che haucrebben fatto, fe non 
glihaueffcro hauutii certo farebbono tenuti dicMoU . MaDio cdifopra ,0* 
uede ogni cofa : egli lifaprà ben cafìigare , quando ne farà il tempo, che thaueran 
meritato . Et per tanto non è da biafimar la legge , ma coloro che le fono foretti , 
CT mthiimeno operano fi forte contra di lei : non dico già tutti : perche , come al 
modo furon fempre de gli huomini da bene ; cofi hoggi anchora ue ne fono molti, li 
quali quato porta thumana fragilità co la gratta d'iddio fanno ciò che poffotio per 
feruarla. Et certo fi doueua difiderare,che efi tanto accerbamcnte fi riuolgeffcro fo 
lo contra gli huomini tri^i, fi come fi fono uolti contra le leggi: che come da queflo 
è feguita La ruina,da quello farebbe feguita l'edificatione, Tkono adunque gli huomi 
ni intendenti , cr buoni hauer riguardo fempre alU publica utilità , cr fuggir di 
porre opinione, alle quali habbia à feguir la ruina del mondo : perche cofa impofm 
fibile , cr degna (Tefjcre auuertita da i Principi, cr Signori de flati, il mutare mia 
religione, che fia flabilita,cr tenuta per molti Mnifenza l'alteratione, cr diiirut» 
tion^ande diperfone , cr mutation digoucrno , coinè fi comprende daU'hijìorie: 
ilche non auuiene nelle cofe deUa Philofophia, le quali non portano feco quefìi difor 
dini , ne fi predicano in Chiefa, ne fi communicano con. perfone idiote , ne tratta • 
no di cofe , che poffono fare quefìe alterationi . Onde twn e male cjfaminarle , cr 
dij^utarle non potendo tali difpute , fe non giouare . Et fia qui bajìi à noi hauer. 
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rdgionàto ciuUmtnle di tdl mdterùt , pirUndo di cofc ciuiliÀ buon fine , cr non 
pcrldjjAre dlcund perfom . Per ritorn^tre aduncjue dout bfcùtmmo . Egli fi 
ucdcychegli huomini intendenti dicono cofe contradittorie , onde è necefjario , 
che «ni pjtrte sUnginniiperche qucjìi tali di necef^itÀ fono fiati dotti . Et coft niens 
te uietd , che que" dotti , che haucte attegxti in quefto ci/b, fi fìano ingannati . On= 
de quofUunque t argomento uofhro fia probabile , non è però necefjario : CT coft 
twn feguitdf che l'Attore , come Attore , cioè reflandoad hMtere» innanzi che hab 
hid rihduuto , debba dare . 
W. Se uoleffe un Reo diuentre Attore , CT «no Attor Reo , perche non potrebbe ( 
P o s . Egli non potrebbe mai fare di non effer tale fecondo thonore , rifguardan 
do t ordine deìU naturd^et deììc cofe. Se fi uoleffe poigittdre in fiume ^non ci fi può 
fdre dltro . 

al. Se uno Attore non può diuentar Reo ,• ne un Reo può dìuentare Attore : ddum 
que unoyche habbia riceuuto uno fchidffo , non potrà dire d colui, che gliele ha dda 
to, fetu uoi dire (Thauer fatto atto dd getitithuomo , tti menti : perche dicenda 
queflo d'Attore diucntcrebbe Reo : rome che quefto modo di parlar pdia , che nien 
te ripug xi alld ragione ; e che fia in poter nofbro . P a $ . Egli non potrà dar co» 
tal mentita : perche ne feguirebbe , come hauete detto , che t Attore poteffe diue= 
nir Reo nel modo , che habbiamo detto non effer pofiibile : ilche di qui fi compren= 
de , che chi ha riceuuto uno fchidffo , e Attere : onde fe egli potè (fè dir taliparo= 
le in guifd , che foffero ben dette , egli deuerebbe Reo , nel modo , che s'è dichia^ 
rato non effer pojHbile,che eglidiucnga. adunque non fi poffono dir tali parole, co 
me ualide ; ma fono fuor di propofito ifenzd che que fio parlare farebbe un uoler 
mutare con cauiQationi la natura dcQe cofe : il che mn fi può fare non hauendo gli 
huomini potè fi à di fare , che quello , che è prima , non fia prima . Ónde effendo 
colui j che ha riceuuto lo fcbiaffo , prima ingiuriato Attore y cr per confes 
guente creditore y infino attanto cheeglinonhàrihauutoil fuOynonpuò hauer 
da dare à quel medefimo , dal quale egli hi da hauere . 

Gì. Efeuno non può dir tali parole di fi fteffo i le potrà egli dir d'uno altro non 
decadendo , che codiai , che le dice fia Attore i lo crederei che non ifegititaniio gli 
inconuenicnti predetti , egli le poteffe dire : come Pietro , hauendo dato uno fchiaf 
fo d Giouanni , non hi fatto atto da gentithuomo ; cr fe uuol dire d' hauer fatto 
atto dagentithuomo,fi mente per la gola. P o s . Quefìe parole ftpotrebbono per 
auentura dire da uno altroy il quale non haueffe dato lo fchiaffo ne à parenti, ne 4 
feruitor del mentitore , ne ad altra perfona , la quale effendo dishonorato , uemifc 
anchord il mentitore dd effer dishonordto : perche effendo dishonorato , farebbe 
Attore, cr cofi ne feguiterebbono i mede fimi ijìconuenienti , che fi fon detti : on=> 
de tdli parole non uarrebbon niente : mà forfi udrrebbon bene, quando foffer dette 
foprd d'uno huomo fhdniero , il qual niente gli atteneffe , di maniera che lo fchiafm 
fo dato 4 lui , non foffe parimente di carico al dicitore : perche non farebbe A ttoo 
re ► Varrebbono dico , fe egli foffe lecito dir fimil co fa foprd uno , che non gli toc 
cdffe : perche queiio ftrebbeunmojhare di uokr cimentarfi fuor di propojìto. 
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Onde pofiumo conchiuderc , che tali pdrole non tugliono in alcuno , ne in (fucili , 
che fono mgiwrùxti ; perche fono dishonorati ,• cr i dishonordti non poffono disho:» 
norsre dtrui : ne in quelli anchord , che non fon dishonorati per quello fchiaffo ; 
perche tali parole fon dette fenzà necej^itk d'bonorcy ma ò per pazzia i ò pur per 
uoler cercar briga , cr mofìrare d'effer ualentefuor di propofìto : tlche facendo 
fi fk contra la uirtii eflranamcnte: perche fi fa contra qucUoy che non conmanda U 
uirtUie chtl fa^pe)' cvnfcguente mene ad effer dishonoratOiC;^ ejjcndo dishonorato, 
mn hk poffanza di dishonorare uiw huomo bonorato . Et per tanto chi hà hauuto 
uno fchiajfOiCr chi c caricato per uno fcbiaffo riceuuto da pcrfona che gli tocca , 
neccjfarLxmctite e Attore ; cr per confcguaite dee domandare il fuo nella maniera 
detta, 

I . Hor che hauete detto , che d'Attore p può diucnìr reo , quatido fi fa m^^ìos 
re ingiuria ; perche fi guadagna il fuo ,0" fi toglie di quclh dell' auucr far io , io 
intenderei uolentieri ^fe parlando ragioncuolmcnte , cr non fecondo la confuctudi= 
ne di quefìi nofhripaefi , uno può racquifiar thomr fuo , cr Icuxrfi l'ingiuria per 
una ojfefa pari, che faccia aU'mgiuriatore : perche queilo non è di poca importane 
Z<i , ejfctuiofi combattuto molte uolte , che non fi faria combbattuto , cr cffcndofi 
uccifi molti huomini , che non fi farebbono uccifi ,fefi fujfe creduto qucfìo:iU 
che nondimeno mi par mito dubbio : perche la confuetudine e in contrario , che 
una tnentita leua l'ingiurie di parole, cr carica tauucrfario, cr lo fcbiaffo Lmetu 
tita^GT la ferita lo fcbiaffo, cria morte la ferita . Onde fiuedc, chefempre 
fi leua t ingiuria con maggiore ingiuria , cr non del pari . Qucjìo atKhora pare 
impof^ibile: perche fe uno mentito non può mentire, come farà egli mai pofiibile 
leuar del pari quefla mentita i certo non sò come fi poffa fare con honore di tutti 
due , effcndo la mentita ualida , come e , quando fi confèffa d'haucr detto paros 
le in pregiudicio delthonorc del mentitore , come può fare ti mentito in quejìo ca^ 
fo , fe non da al mentitore abnem uno fcbiaffo ; di rihauere il fuo , ilquale poi non 
fi può dare fcnzA hauer di quello dell' auuerfario f El poi quantunque uno fcbiaffo 
leuaffe uno altro fcbiaffo , cr una ferita una altra ferita ,• nondimeno parrel?be 
fempre , che colui , cIk foffe fiato fecondo a dar lo fcbiaffo , ò la ferita , foffe piti 
bonorato , Dall'altra parte par pure , che fta contra ragione , cIk ut\o , che hab:* 
bia d'hauere , non s habbia da contentare diriceuere , quanto hi da hauerc , anzi 
uoglid di più: perche cobi, che hà riceuuto uno fcbiaffo, ha da hauere del fuo ho= 
nore da colui,cbe gli hà dato : hor per qual cagione dando k colui uno altro fchiafa 
fo , non dourehhe egli hauer fodis fatto al fuo debito fenz^ dargli delle ferite , con 
lequali leua l'honore aU'auuerftrio f quefla cofa certa mi pare effer fuor dir agio» 
ne , scontrala ciuilità, che non fi poffa racqutjìare il fuo,fenza uoler dei 
trui : qiieflo è un fare gli huomini ingiufli : perche uogliono qua l'altrui , il ebe € 
molto danno fo al mondo : cr fe l' honore obligaffe gli huomini à racquiflare il fuo, 
cr pigliar l'altrui , gli obliglTerebhe à fare contra natura , la qual uuolc , che gli 
huomini cerchino l'equalità : onde quejìo farebbe cagiotte della ruina del mondo , 
effendo gli huonùni,buomini,o' non Dei, cr per confeguente facendo , delle ingiù* 

rie per 
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rie par molte cdgion i : per le (JujlU ingiurie fe bìfognaffc finpre far mggiore in» 
giuria , mÀÌnon fi potrebbe ftr pjicc , cr s'tittderebbc in infinito , ò alìncno /e coa 
fenonfipotrcbbono mMacconcLxrc , mentre uiucffc t ingiuriente , cr t ingiuriato ; 
perche quello^ che fojjc inguriatOyUorrcbbc il fuOtC^ (jticUo dett ingiuriente iCr l in 
giurtante haucdo poi perduto il fiio^il riuorrebbc^et uorrebbe di più quel dcWauer 
farioiet t altro uorrebbe fere il medefimoietcofi non fi ceffxrcbbe maidifxre ingiù 
ria , ò bifi>gnerebbe per ogni piccola ingiuria uenire aUa morte : cr cofì thonore , 
che è fitto perla, quiete dcUhumana generatione , farebbe cagione di grandifiimi 
turbamenti ; cr cofi farebbe contrario effetto à quello , per cui c fiato trouato , il 
che non mi par da concedere . P o $ . Le ragioni da noi ultimmcnte addottc,s'ac» 
cofiano molto al parer di alcuni talenti huomini , i quali tengono , che fia pofiibilc 
lenare alcuna ingiuria del pari il che efiy oltra le ragioni , che hauete dette, cona 
fermano con queQo che dice Arifiotele^cht coloro , che rendono pari al pari , non 
fanno uitupcrio,ma ucndetta.è adunque uero che del pari fi può racquiftar thonor 
jUo , perche col pari fi fàla uendetta , cr chi fa la uendetta delt ingiuria riceuuta , 
r acqui fia thonore perduto per cotale ingiuria : perche altr intente come c commune 
opinione , non hauerebbe fatto nendctta , percioche reiìercbbe anchora da haucre ; 
cr quefio s intende trà ipari . Ariftotele aiKhora in altro luogo moftra apertamen 
te , che coloro , che non rendono il pari nel nule , fanno cofa da ferui ,crncl bene 
non fanno la uera ricompenfa . 

I . Certo quefio mi fodisfa affai , ma ci re fia anchora un dubbio . io fon contado , 
che uno fchiaffo poffa leuarc uno fchiaffo , cr una ferita una altra ferita , cr che 
quefio fia con honor delt ultimo : ma come può effer con honor del primo P o s . 
Qui s'/?4 da riguardare al modo , con cui fi danno ,fe il primo haueffe ferito con 
uantaggio , c7 fecondo fenzJi , cr del pari , farebbe più honor e al fecondo : ma ho 
ra noi parliamo del fecondo , poco curando del primo : perche un ferito può fiarfc 
ne con honor fuoy dando una ferita , cr appreffo far la pace . Anziuolendo fa= 
re da huomo ueramente honorato , non donerebbe cercare altro^quantunque la con 
fuetudiiK fia in contrario . E cofi hauendo hauuto uno fchiaffo , fi può contenta 
re d'hauer dato uno fchiaffo • Quello che in quefii cafi può far differenza , è il 
modo di dargli co i uantaggi , cr fenz>ii fcruando fempre^che la uera ricuparation 
delthonore e per uirtii propria , non per infidie: perche niuna cofa e tanto lontana 
dalle fophificrie , cr dalle infidie , quanto è thonore , il quale , fe non è limpi= 
do , cr chiaro , cr netto , cr per mera uirtii , non e honor e , ciò che fi dicano aU 
cuni , li quali hauendo rifguardo k poche cofe , danno al primo tratto la fmtenzd. : 
perche e chiaro, che thomre è fegno , che uno habbia operato uirtuofjmente,ne al 
cuno , che non habbia i uentricoli del cerucUo aUa riuerfa , potrÀ dire , che tope» 
rare con inganni, e con fophifierieyfta fecondo la uirtii : perche è chiaro qucUo^cht 
habbiamo detto: onde fe il primo haueffe offefofenza uantaggio ytl fecondo con 
uantaggio manifcflo , egli non racquiflerebi?e thonor fuo per le dette ragioni . 
quello , clje fi dice , c, che una ferita è fof fidente ricompenfa ai una altra ferita , 
ogni uolta , che t altri cofi fian pari . MÌ , quando elle non fon pari , è una altra 
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trd cefi : cr coft,quimdo eflc fon pjri , pcfjoho ambiducfurc anchora U pdct & 
fe iìifuxntdggio dlcuno m'c , tt'c per lo primo , «on per lo fecondo: pur non c tanto, 
che non fi poffa fjx U pice . 
GLI fondmeuti deU.t uofìrd opinione jono ben buoni: nu il fdtto fìa k foluere le rd 
gioni , che fono in contrario , fi come c che U confuetudiue e in contrario , cr che 
una mentita Icua l'ingiuria dcUc parole , cr lo fchiaffo la mentita , cr la ferita lo 
fchiaffoy cr la morte la ferita ; onde fi uede , che fempre fi leua lingiuria con mag 
giore ingiuria , cr poi fi uedc^ che un mentito non può mentire : ilche farebbe pof» 
fìbile yfe lingiuria fi poteffe Icuar del pari , dico con honor di tutti due , cr fenzé 
confeiUimento del mentitore : perche con parole fi può leuare , <juando le mentite , 
che fono contradittorie , non fono del medefmo nome , ne detta medefima cofa , ne 
del medefmo tempo , ne con la medcfitna inteih'ionc : perche aUhora non fono ucre 
mentite , non eff ndo ucre contradittioni , come infegna Arifìotele . Onde non folo 
non e pofibile far la pace ma chi non la fi, confejjando mancargli una delle dette 
conditioni,fi parte daU'honore. P o $ . DcUa confuctudine non accade di parlar piti 
auanti , perche homai douete hauere intefo^ come dobbiamo iit fimili cofe parlar Je 
condo U ragionCy cr lafciar la confuctudine k chi la uuole . A (jucllo , che dite^che • 
lo fchiaffo Icua Li mentita y dico , che egli è nero y che lamaggiore ingiuria leud 
la mmore : ilche non toglie però , che non fta pofiibile , che il ìncdcfwio non fi pof* 
fa fare del pari . 

Gì. io crederei , che dicefte il i/0"0 delti fchiaffì , cr dette ferite : ma che cjueilo ft 
poteffe dir dette mentite , mi pare firano.perche fe uno e mentitOy non può già men 
tire il mentitore , cr racquiflar thonor fuo . che dite adunque k queflo ? P o s . 
Eg/t e nero , che la ingiuria detta mentita , oue non fi poffa moflrare la ucrità detta 
cofd , non fi può leuare con dare una altra mentita : cr la ragion par che fìa ; per 
che non c'è il pari . Imperochc uno , che mentifjè ualidamcnte , maitifce fopra una 
cofa dubbia , cr ha la prefontion per lui: perche ciafcuno è ftimato huomo da bene , 
inftnoche non fi ptma il contrario : cr colui , che ha detto le parole ingiuriofe , t 
limato ingiujìo yfe non le pruoua : cr effendo la cofa dubbia hk bifogno dipruo:* 
ud iO'la pruoua non può effere k dire , Tu mentita. : perche egli torna k dire il 
medefmo , che haueua detto prima . cr cofi non fi può uedere la ucrità detta cofa . 
Et per quefto la mentita non può leuar la mentita , perche non è pruoua fuffìciente 
cr non ha modo di chiarir U ueritk ;crfida fenzd rifchio , zr fenza pericolo di 
cofa alcuna : ilche non accade netti fchiaffii c~ nette percoffcy cr nette feritale qua 
lipojfono moftrar U uirtu dett'huomOy cr la ueritk . Onde per fare una cofagene= 
rate; ui dicoy che tutte le ingiuricyche hanno pruoua fuf}iiente,p^re che poffano ef 
fer leuate del pari ima la mentita non thàyCr pn queflo non fi può leuar con honor 
di tutti due,quando non ci fta il confcnfo del mentitore . Et cofi quefto niente ripu 
gna atta nojhra conclufìone . 

G I . Voi hauete detto, che t Attore è quetto , che è ingiuriato y ò più ingiuriato . Or 
quale è colui,che è ingiuriato, ò pm ingiuriato ? P o $ . Quefto fi comprende dalla 
definitione ieìt ingiuriai V datte cofe dette nel primo libro detta Khetoricay a- da 
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noi ne* rdgionmcntipdff^i yCTdafe anchord c affai mdnifeflo . 

Mj prima ch'io uengd a. rifolucrc il uofhro dubbio , pumi conucnirjìj ch'io in* 
iominci da alto , cr dichiari come u.idano le ingiurie • dico adunquCychc le parole, 
the moftrano alcuno , haucre operato ejìrcmamentc contra le uirtìt , cr (jucUcy che 
mojhrano gli huomini effcre di nimo conto per le ragioni^ che diremo difotto, fan 
no ingiuria , la mentita lena qucfte parole : perche prefume , che tutti gli huomini 
fieno buoni ,fìn che non fi proua il contrario . Ef il mentitore fa maggiore mgiu 
ria : perche purga fe jieffo , cr carica tauuerfario , moflraiido lui effcre huomo in 
giufioyil quale ardifca di opporre altrui quello , che non è la guanciata Itua la mni» 
tita , perche la mentita oflende tanimo folo : doue la guanciata offende l'animo, c i 
corpo : cr perciò è maggiore ingiuria . Le bajlonate leuan la guanciata, perche ci 
le fon maggior percoffa, cr offendono piti , Et per bajìonata io intendo ogni per 
eoffa oltra la mano , cr // piede . Ef per la guanciata , cr il calcio fi può ad un cer 
to modo intendere il mede fimo . Et la ferita leua la bajìonata : perche fa maggior 
danno al corpo , cr offende anchor più tanimo . perche cauandogli (angue da indi 
tio diuolerlo ainazzare . Et la morte leua la ferita, perche dijìruggc tuidiuiduo : 
il mede fimo uJc tifare, che il nimico difdica, perche ciòfà itiditio,che egli habbia 
hauuto il torto . Et quejìe cofe sUntendono in qucUi , che non fono j\>rezzati. per 
che fono alcune pcrcoffe , come d'una canna, ò d'una guaftadetta piena di puzzoje 
quali pMre , che facciano maggiore ingiuria , che le ferite, perche cUc uengono aca 
compagnate da un certo dijprcgio , il quale thuomo non pu ò [apportare . nu la n«t 
tura delle cofe e, quale habbiam detto noi^ 

Di qui mede fimamcnte nafce , che al Reo nel combattete fi conuiene ufxre affai 
minor diligenza , che alt Attore ; perche l'Attore hà da racquijlare il fuo , che gli 
è tenuto dal Reo . Et chiunque ha da racquijìar quello , che è m poter d'un'altro, 
conuien che molto pik di lui s'affatichi , come è manifefto . conciofiacofa che fi co= 
me colui , che alcuna cofa pcfiede , hà la pnfunticne per fe,^ gli bafìa a dire 
queila cofa è mia: cofi kcolui, che fi ritroua in poffejiion dhonore, baBa dire che 
egli è mio , ma colui , ilqualglicle domanda, cr taccufa , che gli tiene il fuo, è co» 
jlretto di prouarlo . Et ciò e chiaro effer molto maggior fatica . Uauete dum* 
que intefa la definition del DucQo , cr tufjicio dell'Attore , CT del Reo . 

Or per uenire alla uofhra prima dubitatione, ui rijpondo, che il DttcUo è giuflo 
naturalmente , cr fi permette per minor male , percioche fe la guerra uniucrfJe , 
come dice Arijìotele , alcuna uolta e giujìa , adunque la guerra ftngolare , ciò è il 
DueUoy può effer giujìa alcuna uolta ancho cjfa.perchc quel mcdcftmo riffctto, che 
tuniuerj'ak ha altuniuerfale , dce haua cproportiotuLuncnte il particolare al par 
ticolare , Che dite di qucjìa ragione i 
G I. Seguite pure : che il dubbio , che mi uiene bora in mente , miferbo a dir poi,per 
non interrompere bora le uojbre pruoue ^ 

Poi» \iite quefla altra ragione . Non mi concederete uoi , che tofferuation 
della fede fia cofa utilifima alle città bene ordinate i G i o . Co/? c. perche cht le» 
uaffe La fede del mondo , non dirò folo , che ne leuerehbe il Sole , mà in tutto lo 
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guddercbhe ; tutte topcrdtiomhumme fi Uuarebbono uid , nonpottnìop trdttJtn 
ognicofdinprefcnZ'i di tedimoni . molte cofc fiUfcUnoin dcpofito ciUrui fenzo 
tcjìimoni . molti prigioni fono riUfcidtidd Soldati folamente [ottoni pegno dclU fé» 
de . Leuata Ufede , gli huomini non potrcbbono ne uftre , ne uiuere infime : per 
ciocheycomes'è detto, non fi può fare in ogni cofx có'contratti in mano . P o $. Dun 
^ue fecofièy utUifiimd cofx è aJÈU cittì bene ordinate , che fi permetta il Duello , 
perche il DucUofà o/fcruar U fède , cr molti huomini temendo effer puniti ojferud 
no U fede , molti rendono quello , che loro e fiato raccomnundato , cr Lifciato in 
depofito , per tema di non cffcre chiamati ìi combattere , dnchora che fojfero huo» 
mini ualorofifiimi, cr animofifiimiy perche tanta ueggLmo effer la forza deWt uè» 
riti, checìkbafldk far perder fi d'aniìno huomini anchora ualorofi per fi fatta 
manieri , che efii rimangono fi>e(fe uoltc uinti da nemici di gran lunga di forze in:* 
feriori : oltre k dògli huomini , benché federati y tmono Dio , il qnal difende U 
ueritì . Et quefto dico fecondo la mente anchora d'Arijìotelc , il qual dice, crede» 
fi , che D/o aiuti coloro , che fono ingiuriati . Se adunque il depofito e negato ad 
alcuno , egli uiene effere ingiuriato da. colui , che gliele nicga . Gli huomini adun 
que temendo Dio in un certo modo , il quale fauorifcc , cr aiuta U uerità , offera 
uano la fede , cr rendono il depofito : cr per quefla ragione il DueUo e pcrmcjjò» 
hcci una altra ragione , U quale è quejìa , che utilifiimu cofa effere ueggiajno alle 
città , che niuno faccia ingiuria ad altrui. 
G I . Co/? mi pare ; perche fe la felicità e il fine della città , come uoi poco innanzi 
hauete detto , non mi pare che una città poffa chiamarfi felice , neUa quale fieno 
huomini ingiuriofi trà loro . P o s . Seguita adunque , che le città bene ordinate 
deono permettere il Duello : percioche molti huomini pure fi guardano di fare in* 
giuria ad altrui con parole , ouer con fatti , per non effere disfidati à combattere , 
offendo adunque tanto temuto il DueUo , non può effer male il permetterlo in alcua 
ni cafi . Douui una altra ragione . Se egli è giuflo (come fenza dubbio è giufto ) 
che ciafcuno habbia quello , che è fuo , giufto anchora è il DucUo . Hor colui , che 
€ ingiuriato , mn hà quello ycheèfuoicr colui , che ingiuria , hà queUoyche non 
e fuo , come fcriue Arifiotele , che colui , che ingiuria hà maggior parte di bene , 
cr colui , che e ingiuriato , ne hà meno ifeguita dunque , che fe alcuno è ingiuria^ 
tOy hà meno di bene: perche non hà queUoyche è fuo. Et effèndo cofa giufta, che eia 
fcuno habbia quello,chc e fuoygiufta cofa è anchora chcy fe gli uien toltOycffo cerchi 
di rihauerlo . Et pariìnente è giufto yche colui yche gliele hà toltOygUele raida. Hor 
non fi può raddomandare quelyche è fuOyfenon per cinque uicyò con teftimoniyò con 
leggiyò con infidicyò col ualore altruiyò col ualor proprio. Hora accadeyche uno ri 
ccue un pugno,ò cotale altra ingiuria.Egli non può domandare yche gli fia renduto 
il fuo honorey ne per mezzo diteftimoniy ne per uia di leggi , tie con infidieynè col 
ualore altrui , per le ragioni, che diremo . adunque coftretto à domandarlo col 
ualor proprio . Or ditemi un poco: per qual cagione e egli uergogna ad unó huo^ 
mo nobile , fe gli e leuato thonore f certo non per altra , che per quefta ; che gli 
huomini flimano , che coloro , che fono in qualche conto , cr honore , ui fieno per 

merito. 



LIBRO V. 1S7 

merito , CT per tùrtu proprii , effendo Ihomrc il premio dctlu uirtu , come hab- 
bùrn detto ne' rdgioiuiiKnti pjffdti . E jjendogli Adunque Icuato thonore , ejjo ria 
m4n uituperato , er uicne iti pregio colui , che ne thà priuo . Per tanto chiunque 
perde Ihonore , U dee rdcquifìar col ualor proprio;^ non racqutjhndolo col uoa 
lor proprio,dd fegno di non hauerlo nui iueritiitOy nonmcritdndo lode quello , che 
fifx col ujdor d'dtrui . Altrmente ciafcuno huomoyper M</c,cr codardo che foffc, 
potrebbe far di molti gran fatti con ualore d'altrui , ò colle injìdie . però dico, 
che ntun gentilhuomo può col ualore altruiyò coUe infidie ritcquijlare tbonor fuo . 
Seguita adunque , che egli fi debba raddomandare col ualor proprio , con/é* 
guentemente per uia di Duello , per lo quale fi può mojìrare . 

Gì. Se le cofe , che haucte dette ,fon ucre , come credo che fieno , come poffono dire 
il nero coloro , che hanno fcritto, che per racquiflarc thonor fuo^altripuò mettere 
un campione in fuo cMtéio 4 conéatterc i P o $ . ixt «ot flcffo potete comprende^ 
re , quanto efii intcndan male la n.aura del DucUo , cr il debito dellhonore . 

G l . ALI ditemi un poco : fe un padre foffè ingiuriato, i figliuoli fitrebbono efii tenus 
ti 4 combattere i daU^una parte mi par che fi , perche pare , che fia cofa honefla 
che i figliuoli piglino fopra di loro le grauezze del padre : dall'altra p^rtc mi par 
di nò , per quello , che s'è detto , che ciafcuno dee racquifiar thonor fuo per uirtìl 
propria ; cr gii ho intefo dire che'l figliuolo in alcuni cafi può , anzi , dee com= 
battere col padre . P o i . Vi rijpondo , che fel padre foffc atto à racquiflar tho= 
«or fuo con uirtit propria , i figliuoli non fon tenuti : anzi uolendo combattere 
dishonorano il padre , perche non i: lecito racquijìar I honore per uirtu d'altrui: 
ma non xffindo atto ; cr effendogli {lata fatta alcuna uergona à torto , cr con ani» 
mo di faglile , fono tenuti à rifcntirfene honoratamente . La cagioue di ciò è , 
perche colui , che è poco filmato , c ingiuriato : ilche fi può conofccre effer uero 
da qucUo , che dice Arifiotele , che il poco filmar c una operatione d'opcnione ma 
torno quello; che non par degno d\dcund cofa: cr colui,che di niuna cofa e degno, 
non ha alcuno honore . Colui adunque , che è dimoflrato dishonorato,è ingiuriato: 
hora i figliuoli de i padri, che fono ingiuriati ; fono poco {limati , adunque fono 
ingiuriati . adunque fe ne debbon rifentire . Che tali figliuoli fi debbano rifentire, 
fi conofce, che in quejla ojfefa è mamfefla la poca (lima del padre non conueneuoU 
mente fatta : adunque tira è ne i figliuoli , poxhe doue è la cagione , propriamen^ 
te è l'effetto parlando ragioneulomente, nel figliuolo è tira,adunque nel figliuolo è 
tappetitOy cr difiderio con pcrturbatione , cr pafiion d'animo diU'apparentc uen^ 
detta per cagione dell'apparente poca fiima , cr non conueniente ucrfo se , ò uerfo 
alcuno de ifuoi , ò ucrfo cofa , nella quallc egli pretenda d'hauere alcuna, ragione ; 
adunque potendola mandare ad effetto , debbono operare per far la uendetta , al* 

■ trimente farebbono giudicati huomini da niente , effendo efii fiati j^rezZAti : hor 
non pojfono far la uendetta, fenon per uirtu propria , come tante uolte habbiam 
prouato , bifogna adunque chiamar tingiuriatore al Duello . Oniie coiKbiudiamo, 
che i figliuoli deono pigliar tingiuria del padre; ne ual quello, che noi opponeua * 
te , che ciafcuno dee racquiflar thonor fuo per uirti\ propria : percioche que{lo 

K 
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i'in: inde non alfolutjcmente y ìTUi quando è pofiibihicr concedo che'l figliuolo in 
altri cdfi, come fi dirà , pofja , divzi debba combattere col padre : ma qucjio non toa 
glie i che il figliuolo non habbia da pigliar l'ingiuria del padre in certi cafi . 

G I . Come che la uoflra rifolutione mi paia affai honejhjnondiìneno mi pare , che daU 
la ragione addotta feguano molti iivcouenienti : perche della poca fttma non fido del 
padre, ma de fiatelliy(y dcUe fyreUe , C7 de parenti, cr de feruitori, cr anchora de 
cMoUifO' de cani , cr d'ogni altra cofa appartenente k fe flefp>; della poca ftima di» 
co, cr non conueniente di quefte cofe , nefiguirebbe, che un caudier d'honore fofji 
obligito 4 rifentirfi . la qual cofa pare effcr fuor d ogni ragionc:pcrcioche non man 
chcròbe inai da fare i gli huomim bonorati : cr che ciò fcgua daUe cofe dette , non 
accade che io m^affatichi di prouarlo , tanto è manifefio da fe. Po s.'Qualhora que 
fla poca ftùna non conueniente, è fatta per far uergogìu.ò danno a colui , che è po* 
co jìiìnato,CT è fatta da huomo che conofia coloro , che fono poco filmati, cr i fiom 
tcUi , cr i parenti,v il padrone degli animali bruti,cr fappia , che ipoco fiimatit 
cr offefi fieno atti à rifentirfi , aimicne neceffaruancnte , che l'huomo honorato fià 
tenuto iì rifentirfi, come habbiam detto: altramente ne feguircbbe,che eglifoffe huo* 
nu> di niutu fiima , cr per confeguente di niuno honore . cr però fi fuole anchon 
dire , che fi rifguarda il cane per ri/petto del padrotie . 

Gì. Irt quefta guifa non mancherebbe inai che fare althuomo honorato . P o s, Que* 
fio non è fuor di ragion naturale . perche molti fi guardano di non offendere alcu» 
!u> , cr lafcùino uiuer gli altri,pcr non hauer a fare co loro p.trenti , ò co padroni: 
cr per nunor male e ilito conceduto il Ducilo . 

G I . Hor fefojfe un padre , ò un fratello , ò un parente , che offendeffe uno altro , 
cr quell'altro offendeffe poi lui i parenti farebbono anchora efii obligati à rifeiu 
tir fine . P o s . Efii ìKtn farebbono obligati . perche l'obligo , che habbum detto 
nafce dalla poca flim , cr non conucnieìUe : mà colui , dice Ariflotele , che don* 
neggia , cr molefta alcuno per cofa fomigliante , che habbia riceuuta da lui , non c 
da dire , che gli faccia ingiuria , ò uituperio , ma uendetta . cr altroue dice Ariu 
ftotele , non effer uituperio il battere gli huomini liberi , fe non quando colui , cbt 
batte , è primo ad ingiuriarlo,fenza hauer riceuuto alcun dijpiacere da quello huoa 
mo Ubero . Onde perche l'honore afhìgne ciafcuno a uendicarfi dcU ingiurie ria 
auute,colui che se uendicato , de effere ifcufato . cr può rimaner fi honoratamen* 
te , anchora che f offe chiamato da alcuno de parenti di colui, contra il quale s'c uen 
dicato , di non combattere : come farebbe per efjèmpio , che un gentiluhomo ana 
daffe ad affittir e uno altro con animo d'amazZàrlo,Gr fofjè ammazzato effo,è tanto 
dtfcofto dal nero che i parenti fe ne poffano rifentire honoratamente , cÌTe rifenten 
dofene, perderebbono t honore ; perche,come è manifefio , e contra ragione, il non 
uolcre che gli huomini fi difèndano ; cr difendendofi accade molte uolte, che sbucci:» 
de taffalitore . Onde ciafcuno dee uolgerfì à fe ftefJb,Gr confiderar qucUo, che effo 
hauer ebbe fatto , perche non è niuno , che non haueffe fatto il mede fimo . 

Q I. Egli par pure , che ne feguiti uergogna alla cafa , cr confeguentemente aU'huoa 
m honorato di quelli cafa » onde fuo officio farebbe rifentirfenc ♦ P o s . E uero , 
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che nefeguiti uerp>gru aìU cdftym U ucrgogna »w è fitti dd colùiyC he thd amaz» 
ZdtOyiru djd fuo proprio parente , ilqual uokndofjr qucUo , che egli non douetia^è 
fiato cajìigdto da Dio defuoi errori.ne ftmil uergogna c tale^che pofja macular ue^ 
ramcnte la uirtu dcU huomo honorato : m infetta benCyCr macula alquanto la pre= 
funtioncy che s'ha dcUa cofa.onde farebbe meglio y che tal cofa non fofje accadutaipur 
non è taUyche tolerar non fi po/fa, conftderando maf immente l imperfettion de gli 
huomini.Et per tale imperfcttione fon poche cafe che fien nette del tuttOyma fi guar 
da per la maggior parte aUa maniera de gli errori , de quali fono alcuni , che non 
fanno molto danno y ma ut ne fono anchora di queUi , che lauano la buona opinione 
che t'ha delle famiglie: cr molti fatti anchor che fieno poco honoreuoli , pur fi tole 
rano : conciofiacofty che il non commettere errore akunOyZJ" condurre ogni cofa per 
lo diritto filo y è folo d'iddio , doue gli huomini fanno degli errori , iquali quando 
non fieno eccef^iui , ne fatti con malignitOyma ò per ignoranza , ò per ifcainbio , ò . 
per fbrtuna,cr fieno confeffatiy fi douerebbe far la pacexjfendo cofa dishonoreuole 
uolere rifentirfi d'una fimile poca jlima : perche tutte l'ingiurie , le uere poche 
fìime fono fatte dalla maU intentione : laltra anchora in certi cafi merita qualche 
compajuone.cr per tanto,oue fimdi cofe fienOypoffono gli huomitiiyCr dcono troua 
re il modo alle paci,ilche fe fi faceffcy come fi douerebbe farcyinfinite querele tcrmi= 
nercbbono m faiUe paci . Et i Signori , à cui Dio ha data U cura de gli huominiy do 
uercbbono porre ogni fludio a far quejle buone opere : C2r non ne facendo fo 3 
no cagione e fi di tutti imali , che ne feguitanoiO" mancano dell humanitàyperche fi 
douerebbon ricordare , che fono huomini anchora efii , cr che abbomineuol cofa è , 
che tuno huomo amazzi taltro fitor di propofito . Onde in queflo mondo reflano 
dishonorati , perche cffendo pafioriy mancano del loro ufficio , lafciando fenza cdm 
gione uccider le loro pecore : nell'altro alla ficura ne hauerantu) il debito cafìigo , 
Et quel , che dico de Signoriyintendo anchora di tutti gli huominniyk quali c credu^ 
to , cr iquali homo duttorità : perche tutti fono tenuti al medefimo per lo pos 
ter loro. 

G l . Per quello , che hauete dettOyCgli pare che uolendo uoiycheH figliuolo fia obligi 
to i combjdtereper lo padre , uogliate concedercyche fia lecito porre un campione; 
laqual cofa uoi nel ragionamento paffato hauete negato manifcflamcnte . P o $. 
Dicoui il medefimo , che per un campiotK non fi racqui fta l'honore , perche non e 
per uirtu propria.ne il dire , che'l figliuolo habbia da combattere per lo padre , c 
concederCyche fi ponga campione . perche il figliuolo non combatteycome habbiamo 
detto ad un certo modo per l'honor del padrcyma per l'honor fuo.perche ilfigliuoa 
lo uiene ad effer di/prezZitOyeffendo ingiuriato il padre . combatte adunq^ue ad un 
certo modo il fuo homre , cr non quello del padrcyCr il padre , che non e hahile , 
ne atto à conéatterc^non acquifta da quejìo altro honore , fenon d'hauer generato 
un figliuolo genero fo , cr huomo d'honorcyilquale non uoglu fopportared'effcr di 
fpregiato:ma il campione affolutamente combatte per thonore altrui . 

Gì. Se un padre , che haneffe molti figliuoli , fojfe ingiuriato con mala intentione , 
faranno obligati tutti i figliuoli ad un medefimo modo , ò pur bafla uno f perche 
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farebbe troppo gran cofd,che tutti U piglujjcro : dJl Jlro cdnto fono pur figliuo 
liglt Altri ditchoru . P o s.Tutti fono obligAti dd un medcjìmo modo per U ragione 
addutta , nu con un certo ordine , ciò è fecondo l'etd,cr U fujjicenzd.pcrche rugio 
ìKUobncte prima e obligato il maggior d'etkypoi fuccejiitwnéte fino al minorey(jual 
bora il maggiore fu idoneo : perche quii bora il mggiore nonfòffe fuffictente , il 
più fufjiciente farebbe priìna obligato; perciocbegU obligbifono fecondo ti potere, 
non obligando l'boiujre alle cofeimpojubili , come molte uolte habbiamo detto ; 

Gì. Se quefìo e dutujue colui , che bà ingiuriato un padre , i7 quale hà dieci figliuoli, 
farà obligato à combattere con tutti dieci ad un per uno , iUbc pare disdiceuole . 
P o j . \Lgli è ucro , ne è disdiceuole , perche e colpa fua , effcndofi eglifìcffo pofìo 
in tal necc fitta : c/« fapeua bene , che ùtgiuriaud un padre , il quale haueua dieci fu 
gliuoli , i quali erano tenuti à qucfìa ingiuria . 

G\.Etfe tutti i fratelli infìeme hauejfero pofìa la loro ingiurii nella uiriu dcU'uno de 
fr-ateUi, l'ingiuriator del padre non baurebbe egli fodis fatto ^bauendo uinto quel frd 
tcUo ? P o $.Ej?i Imnoratamcnte n&l poffon fare, perche d'ogiù co fa fi può cjjcr cor 
tefcyfaluo c/tc deU'bonore. ne dee alcuno porre la uirtu fua^et La fua fortezXA nell'ai 
ttrui forcCiCr nell altrui aniììio. Et di queflo cafo s'bà da dire il mcdcfnnOyche babà 
biamo dcttOy quando rdgionaumo dcUc mattite gaìcraliyperciocbe e una medcfima 
ragione. Onde chiunque il fa^fà contra l'honor fuo proprio, cr e dishonoratoipera 
che thonore s'bà da racqutjìare per uirtu propria^ cr non per taltrui : cr effcndo 
egli dispregiato ncU'offcft del padre , è aftretto à mcj}r,tre per uirtii propria , che 
egli era huomo degno di rifletto : ilcbe non ft può mojìrarc per la uirtii dclfrateU 
lo;cÒciofiacofXyche fia pofdbilcy che l'un fi'atcHo fia huomo uahrofo, gl'altro nò. 

Cl.Etfeil primo fratello combattendo coniìrigncffc l'aiiuerfario à renderglifiyfarcba 
bonogli altri fratelli obligatià combattere ojichora efìii P o s . Non farebbono , 
perche bajìayche colui fìa uinto dal primo fratello . onde s'è mofhrato il fatto di co 
Lui cffcre fiato da huomo trijla : cr cofi refia uituperatOy cr per confeguente in bd 
bile à far cofe honorate , cr per quefìo ceffa l'obligo de gli olir i fratelli . 

G I . Hor uorreifapere ,/c il padre è oblig.ito in quel mdefìmo modo per li figliuoli, 
P o s . Eglie obligato in quel mede fimo modo , cr è bengiuflo : perche il padre au 
cl}ora e difpregiato nello ingiuflo diff>regio de figliuoli. Etquefìecofe s'intendoa 
ìBO fempre feruate le conditiom dette , ciò e che l ingiuria fia conlnt'l douere,(y che 
i figliuoli f ieno inhabili , cr i padri habili . 

C I . Quefk cofe mi paiano affai ragioneuoliymà mi par pure flrana. cofa. , che i padro 
ni fieno obliai alcuna uolta k combattere per liferuitoriy cr per li cauaUi,^ per 
li cani y cr anchora per le trifle femmine . P o j . Non è tanto fìrana cofa , quanto 
ui pare . perche i padroni non combattono per liferuitori , ne per li cani , ne per 
le triflc femmine , ma per l'honor loro : perche cffendo offefe le cofe apparenti al» 
tbuomo honorato , uiene ad effcre offefo l'huomo honoratOy come s e nuyflratOyper 
che egli uierAi ad effer difj>regiato . ijferuitori adunque , cr icaniyCr fimili altre co 
fe fono occafione ,jfenz<i U quale i padroni non farebbono forfè uemti al combatte^ 
re i mà non fono quelli , per cui fi combatte , 
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<3Ì.Miche dite uoi dcUe brighe ? P o s . Dico che le brighe tuturahncnte xnchorx 
non fi permettono : CT che coloro , che fi ferrino in afd per cot ili brighe , per» 
dono l'honor loro : perche ò bifognx fxr pace , ò disfidire il nemico 4 combattere. 

Mal ritorniamo /i, onde cifidmo partiti, io ui mofirMid il Duello naturabnente 
poter fi permettere . Aflc ngioni dette aggiungo queJU edtrdymeglio èperU cittì 
che un folo cirrifchi U perfondyCr U uitd,che U cittì tutta uadd in ruina, Quefio è 
chiaro . G i o. E*' chiaro certo . P o $. Dunque aUa cittì è utiIe,cìo è minor male 
permettere il DueUoiperche non coftumandofi hoggi,et effendo preffoyche utilitì ri 
putita fri nobili il ricorrere ì magifirati per t ingiurie riceuuteyper haucr uoluto 
tingiuriatore far pruoua del ualor fuo,con quello deWinginritUoicr non douendojt 
foffèrire le ingiurie,per effer come dice Arijìotele^cofa dì huomo timidOyCr da po 
cojil fofferirle fenza. di fenderfeneiV ingiuriato adunque, accioche tutta la cittì non 
uada m ruina^dee racqui/lar l'honor fuo per uia di Duello: Altramente i parenti di 
lui uerrebbono ì fentire anchora efi di quella ingiuria; cr fucccfiuamente tutta la 
cittì fxr ebbe dijlurbataila qual cofa acciochenon fcguaymolte uoltec meglio permet 
tere il Duelìo^nel quale adoperandofi il ualor proprio , ceifmo tutte le inimicitie . 

perciò dalle cittì bene ordinate il Duello è da cjfcr conceduto . Que^c foìio le 
ragioniiper le quidifì mofira , che'l Duello fix giujìo nsturJmente in xlcuni cafi , 
per ìa mxluagitì de gli huomini , fi come anchora è giufla alcuna uolta la guerra , 

G I . Hot che rijj>ondete uoi alla ragione , ch'io u'hbdetta in contrario , ciò e che'l 
Duello è cofa cattiua ; Pos, Vi rif^ondo effer uero che il Duello e cofa caltiua, 
G I o . Dunque non fi dee permettere . P o $ . Ve /o niego , 

Gì. Velo prouo : niun ìnxlc fi dee permettere . P o $. Kifpondo che affolut amente, 
CT fenza xltrOy niuno male fi dee permettere: pure in compxrxtione alcuno mxlc fi 
può permetterr^come il minor male x compxrxtion delmxggiorefi può chixmar be^ 
nc:cr cofi s'hìdaelcggere^ perche iwi non eleggixmo il mi/c, come ìnxky ma come 
bene.ne credixtegix che i nxuigatiti dcun^t uoltXy quando fono opprefi dMa tenu 
pefìì->gcttino le robe in mare per mxle,ma fxnno ciò per minor male, perche minor 
mxle è perder la roba, che U uitx.percicohe molte cofe in fe , cr affoìutxmente fono 
Cdltiucyche in compxrxtione riefcon buone . Et però quxntunqnc il DucUo in fe fia 
cattiuo : nondimeno riff>ettiuxìnente e buono, cr rif^ettiuxìnentc fi concede . 

Gì* Uoi ucggixmo pure , che dJ Duello, fcguitano molti nuli . P o-s . Qnefìo non 
montx niente , perche il difetto non è del Duello , mx di chi tufa male . Et non fo» 
lo pofLmo ufxr mxle il Duello, ma tutte le altre cofe xnchora per buone, che fixno 
come dice Arijìotele,fuor che foLuncnte le uirtii^pcrche tofìo che s'ufino mxle,per» 
dono il nome , cr 'wn fono più uirtii . Tcrauio anchora , per aggiugncrci il tejli* 
monio d^un Poeta , dice il medcfimo . 
Le cofe buone fon , come è colui 
che le pof.iede : onde ì colui fon buone 
che l'ufx bene , ì chi mtl l'ufx mxle . 

Gì. Mi che penfxte uoi f credete , che Ix nodrx religione permcttx il DueUo* Poi. 
chiarii cofa è,chc nò , per le ingiurie pxrticolxri tanto , percioche Cbrtflo uuolc , 
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cht fofftridmo le ingiurie per mor fuo.Gio. Yorfe dunque per difèndere U pu 
trid , ouero Ufede . P o i . In queiìo mi rimetto k quelli , che fon più effcrcitati 
nelle co/è , che appartengono alU religione . 
G U Hot , che hauete detto molte ragioni in fauor uoibro , Vi par egli tempo , chUo 
ui dica, alcuni dubbi , che mi fon nuti daUe cofe , che hauete dette i Poi, Akzì 
niente altro attendo . 

G l . Voi haucte detto yfe ben mi ricorda , che colui , che e ingiuriato , ha minor par 
te di bene : cr colui , che ingiuria. , ne ha piti . 

Queflo mi pare effer contrario à quello, che ferine Ariftotele , che è cofa più dà 
eleggere il riceuere la ingiuria, che il farla . fe dunque è meglio riceuere tingiurid 
che il farlditie feguita^che colui,chec ingiuriato , hsóbia pm bene, cr colui, che hi 
ingiuriato , ne habbia meno . percioche quello è maggior bene , che fi elegge da mim 
gliori : cr / migliori uogliono piti tofìo riceuere l'ingiuria , che il farla : come dim 
ce anche Platone , fcriuendo k gli amici , cr parenti di Dione . P o $ . vi ri/pondo 
che il fare , cr il riceuere t ingiuria fi può intendere in due modi . cr per modo 
d'ejfcmpiOypogniamOychc uno fia ingiuriato, perche gli è negato , qucUo ch'effo hk 
Lfaato in dcpofito ad alcuno : dico che colui,al quale e negato il depofuo, effendo 
ingiuriatOjin qucfto cafo hk minor bene . colui , che gitele niega,ne hk pm.fimd 
mente fe alcuno e ferito , egli hk men di bene ; cr ch'il ferifce ne hk più.perche com 
luijche fa l'ingiuria,pare, che fia più gagliardo di colui , che la riceue . Dunque fe 
confidcriojno il riceuere La ingiuria , quanto k quello particolare,nel quale l'ingiua 
ria e fatta ad alcuno : dico , che colui , che è ingiuriato , hk mn di bene; cr chifk 
ingiuria , ne hk piii.Mkfe confidcriamo il riceuere , cr il fare t ingiuria inftyO" 
fempliceiìunte , dico , che l uno , cr l'altro è male . Kende la ragione Arinotele , 
perche il fare ingiuria è hauere più del mezzOìCr d ricader la e haueme meno , cr 
b hauere piu,ò meno del mezzo e male. ma pure d riceuer l'ingiuria è minor maU, 
cr d minor male e in luogo del maggior bene . oiuie ben diffe Arifìotele , che egjU 
era put tofìo da douerfi eleggere il patire , che d far l'ingiuria , 

€ ì Qtt4Ì c«tM/i allega Arifìotele , perche d riceuer t ingiuria fia minor male , che U 
parlai P o s . Qucjìa , che quello,che e mefcobto con la iniquitk , è maggior male , 
di queUojche ne è faizd : cr d fare ingiuria è mcfcolato con la iniquitk , doue d pa^ 
tire e fenza iniquità. Dico adunque , che confidcrando il patire , cr d fare ingiuria. 
fempUccmnte,ej in se, meglio e patirld,che farla.ma confìderandoU , quanto ad d 
cuna cojà particolare, dico, che chi riceue l'ingiuria hk meno di bene,Z:r chilafk ne 
ha piii.Hora perche gli huomini da bene rifguardaiio le cofe, che fono mjc, cr no» 
per accidente, paciò ben diffe Arifìotele , che gli huomini da bene elc^ono piii tom 
Ilo d riceuere hngiuria,che U farla:perche riguardando le cofe , che fono in se, ne» 
qucUe,che fono per accidente: cr il ucro bene^cr non quello , che e bene ad alcuno , 

Ci. Et perche due Arifìotele , che thauer più, cr meno del mezzo, e male ? cr per 
confcguente dj^ar uìgiuria^zj- riceuerla-CT come e itero chc'l ricuier l'ingiuria ,fia 
minor male , ueggendo nei, che ìnoltiper l'ingiurie fattegli muoiono ? ne sò io già, 
cofa fi pojjk trou.tr , che fia peggior della morte . P o $ . Yifodisfarò alluno , 
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alt iltro dubbio : V prima al primo , thauer più del mezzo c male: perche è 
cantra U natura ; cr <]ualun<jue cofa è cantra la natura, t cattiua . 

G I . Queflji c una altra difjicultà non minore , per qud cagione Ihduer più del mez* 
zo fi chimi contra U natura . P o $ . di quejìa anchora ui chiarirò, la natura 
ferud le <jualitì in tutte le fue cofe : che fe ciò non [offe , tutto l mondo perirebbe , 
tj-per tanto ueggiamo U natura ufar grandifiima diligenza, perche tmio elemento, 
non auanzi taltro , onde nel noftro Clima il uerno l'acqua auanza taria : la jìatt 
Varia auanza t acqua . G i o . Cotejlo è chiaro nella natura . ma ne gli huomini non 
fi comprende cofi , Pos.Et pure efii aiichora lo deano fare per due ragioniil'una 
c, perche fono naturaliy cr perciò deano imitar la natura : conciajìacafa , che I cfm 
fetta dee imitar la fua caufa : t altra e , perche dtrimenti non hauerebbeno alcuna' 
nptit 'ia , ne dijiintion di coflumi.percioche con niuna altra ragione fi può prouare ^ 
alcuni coftumi effe più lodeuoU de gli altri,fenon in quanta faccojluno piii alla na» 
tura, perche il fondamento di tutti i coftumiyCT di tutte le uirt 'u,è la natura cr la 
equalità, che ella ferua in tutte le cofe . dico per tanto , che chi uuole pm del meZ' 
ZO , cr più, di queUa , che gii conuiene , uuole cofa contra natura, cr tutte le cofe, 
come hò detto, contra natura, fona cattiue . Chi uuole adunque pm del mezzo , cr 
eofi chi fa ingiuriaifa cofa cattiua. G i o. Hor fon chiaro di coloro^che fanno ingiù 
ria,<y che ucgliono piìi del mezxo,chc faccian male.mà no già di quelìi che la ncc» 
uono,et cofi h^ìomeuo del mezzo. P o s. AtKhora colui yche riceue ingiuriayCt uua 
le meno del mezzo, uuole cofa cattiua.perche la natura uuole, che gli huomiinfi di 
fèndano , quanto le lor forze comportano , cr perciò hj. dato a tutti gli animali' 
qualche moda, forza per di fender fi . Ne per altro diffe Arijìotele ; ch'egli era 
cofa da huomo uile,et timido U fofferire,z;' non fi difendere , nondimeno , come ho 
già detto , il riceuer l'ingiuria è minor male, perche non è mefcolato coUa iniquità . 
G I o . Kijpotuiete hor a all'altro mio dubbio, che Iriceuerel ingiuria non fia minor 
male ; perche molte uoltc molti per le ingiurie, che lor fon fatte, perifcono . Poi.. 
a' quejio rijponde ArijìotcU dicendo , che in sè il riceucre ingiuria e minor male , 
ma alcuna uolta per accidente può effere altrimenti , CT dice che le cofe accidentali 
non fono in confideration dell'arte i (ir ne da quejìo efempia . i medici dicono il mal 
di punta effcr maggior male » che l'urtar col piede in alcun luogo . pure alcuna noi 
ta accade, cIk e maggior male, l urtar col piede ; pcrdje auuerrà, che alcuno com=^ 
battendo urterà col piede , cr cofi caderà ..onde farà, prefò , o uccifo da nemici *nu 
queflo per accidente : cr l'altre non s'impaccia d.l tali cofe . cancedoui adunque^che 
akuna uolta per accidente è peggior cofi U riceucr t ingiuria , che il farla : ma in 
si cr fimplicemcnte non mai , 

CI» Hor mi ricorda un luogo d'Arifhotele,il qual mi pare cffèr contra di qucUo, che 
hauete detto , che la natura ama Li equalità : perche egli dice , che chi e dotato d'in 
gegno , naturalmeiUe fignoreggia , cr rpadrow : chi di gagliarda , naturalmefl^ 
te è fcruQ . Se e queflo naturubnente , dumjue la natura non cerca quefla equalit i , 
chefela ccrcaffe , non hxucrebbe fatto tuno padrone , cr l'altro ferua . Vqs.hdi, 
natura fi deUe cofepofiibiU quello, che è meglio . ma non potè già far tutti eguali ,-. 
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perche elU bdueud bifogno di molti injlrumenti :cr coloro , che nuturubnente fon 
ferui/ono injlrumenti caiimdti , come dice Ariflotele .Etft come nell'arti , doue fi 
debba fare alcuna opcrationcy fi ricercano i propri infìrumcnti , cofi aiKhora nelle 
cofe publiche, cr fmigliari: moftra Arijiotdeyche ciò non fdamcnte e necefjà» 
rio , ma utde anchora a qucUì , che fcruono : fi come la ragione in noi è Don/u,cr 
fignora , c7 fenfo cferuo ; cr quando il fen fo è fignoreggiato dalla ragione , è ben 
per noi . cr cofi gli animali domeflichi , cr che feruono allhuomo , ftanno molto 
megliOiChe ifeluatichi ; imperoche thuomo prouede lor meglio de gli alimenti ne» 
ciffarij y com dice auchor Lucretio : onde l'uno e utile altcdtro . cr ciò mofira Lt 
natura ; la quale ha fatto i corpi de gli huomini liberi , cr de'ferui tra loro diffe* 
remi , di qucfli , robufliy cr gagliardi , per gli ufi iKceffari : di quelli , deboli , CT 
no atti k cofi fatti operationiyma folmente alla uita ciuile.U onde Euripide diceud* 
Giujìa cofa èyche'l buono al reo cotnmandi . 

Vlatontyyche i Pari deono commxndxre ai figliuoli : i nobili à gli ignobili. i ueu 
chi a giou.mi: i padroni a i ferui : i buoni a i trijii . effendo adunque quefte cofe 
uerCydicOi che la natura uole lequalità in quegli animali , che uagliono d'ingegno, 
fecondo una certa proportioneiet quando fono eguali di natura^ uuole atichoratche 
fieno eguali d'honore : cr non uuole^ che timo faccia torto o ingiuria alt altro . Et 
perciò diffe Ariflotele , che le contefe , cr le querele nafcono , quando gli huomini 
da bene non hanno quello , che dcotw : cr i maluagi per lo contrario hanno più di 
qucUo > che fi conuienc loro d'hauere . G i o . Di quefto io reflo affai fodis fatto, 
Confideriamohora, quanto fia gagliarda quella uoftra ragiona con la quale hauc 
te uoluto proujre , il Duello naturalmente effer giuflo : U quale era, che la guerra 
tiituralmente è giufla.quefto uoflro argonunto à me non pare^che conchiuda.P o s. 
Et percheinon è egli un o ychc quel mcdefimo ri/petto è del particolareyal particoU 
re,che è daltuniucrfale aU'uniucrfale f G i o. Concedolui.m.t lafimilitudine non e 4 
propofito : perche altra è la cagione ychc la guerra fiagiufla; altra chel Duello . U 
guerra e giufla naturalméte,pcr coflrignere gli huomini che fono nati per ubedirc. 
ad ubidire . tìora U Duello non fa queflo^effendo folo tr\ due.iquali poffono effer 
cornetti da magiflrati. cr perciò non mi pare, chi fi debba concedere. P o $. Se di 
ragione due huomini fi poteffono fempre coflrignere da maefhrati , il Duello non 
farebbe mai giuflo. perche il DucUo non fi può permettere yquando la quiflione,che 
tira due, fi può prouare con leggi ,ò con teflimoni : effendo flato ritrouato il 
Ducilo , cr conceduto per prouar con le armi quello, che ne con leggi , ne con tefli 
moni, fi potcua prouare: comofiacofa che egli fi crede ( com ho già detto ) cht 
Dio aiuti quelli, che fono ingiuriati.ma,accadcndo molte uolte, che alcuno non uuo 
le raìdere il dcpofito , o in altro modo,non ui effendo teflimoni , fa ingiuria altrui 
ò effendoui anchora teflimoni fa ingiuria di tal manierayche ella fignifica utilità.CT 
àapocaggiiK di colui , ilquale ingiuriato , cr con effafa pruoua tmgiuriante del 
fuo ualore,col ualore dellingiuriatOyaUa qual cofa il magifhrato non può rimediare, 
per qucflo fi concede il Duello: CT per qucflo naturalmente è giuflo, accio i malfate 
tori non reflino impuniti , Dico adunque , cr fecondo , quando fi può prouare 
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con tc(tìmom,(t con leggi U quercldyìion è bifognodi DmcBo.wì perche imdgijhrd 
ti non poffono condannare alcuno fenzd inditij chUri cr perche le leggi non UiU 
gliono in qucUe cofe^ che non hanno te{ìimoni,cr pruoue legittime.nc in cfuellcjco» 
me habbimo detto , che moUnno l'ingiuriato effer d'animo mie , cr bajjb^ perciò 
dUhora fi permette il Duello tra ijucgli huomiìu , di cui fi ragionerà poi. G i o . 
Qtteflo argomentOyda uot recitatojja anchora una altra difjicultà . perche nel luoa 
gOy che per noi hauetc citato^ Arinotele pruoua la guerra n.tturahnentc effcregitt 
ftayper cojlrignere <]ueUiyche fon nati per ubidire, ad ubidire. ma qncflo non accade 
nel Duello. perche il Duello fi da propriamente trà due egualiidoue non è dijìintio*. 
ncyche l'uno fia feruOyCr l'altro p.tdronc , come netta guerra ; perche netta gitcrra- 
può accadircy che fiano .ilcuni , che anchora che fian nati per ubidire , nondimeno ■ 
non uogliono ubidire ycome fi)no i Barbar iydice Arijìotele,^ alcuni altriyche natu^. 
rdmente fi)no Signor iycome fi>no i Greci, per accojìarfi a quel Pocta.ma nel Duello 
non accade quejìo: perche fi da trà gli eguali . P o $ . QueJU uojìra e una agioncy 
che U guerra fia giujìa.perche la guerra cofirigne gli huomini , che fono nati per 
ubidire yCT non uoglion farlo yda ubidire. ma fonoci anchora deW altre cagioni , per 
le quali la guerra naturalmaite è giujUyCome infegna Ariflotelcydoue raccontando 
le cofe, che fono neceffarie alla cittàydiffeila terza cofxyche dee ejjer netta cittày effe 
re tamu.perche à chi uiue in compagniay fanno mejìicri tarmey con le quali , cr i 
difubidienti fieno coftretti ad ubidire à magiftrati'.ZT le forze , cr gli ajfalti de gli 
(braniyCr nemici fien fo{lenuti;Qr uinti, qucfta ultima cagione c nel Duetto yil quale 
c fatto per difender fi dalle forze altrui.O' co fi uale la mjira ragione , 
G I . Vna altra ragione hauete detta per moftrare il Duetto effer giuflo,cio è per racn 
quijlar thonoreyquando non fi poffa racquiilar altrimenti^ne con tejìimoniync con 
leggi.zr aU'hora dicefìe,che thonor perduto non fi poteua racquiftare con infidic, 
ò con fopcrchierie. Hor pogniamo , che uno fia ingiuriato da uno altro , onde per 
rihauere thonor fuo lo disfidi 4 combattere : cr lo sforzato l'accetti , cr poi non 
uoglia ueniruiiche cofa dee fare in quejìo cafo t'ingiuriato per rihaucr thonor fuo { 
in tal cafo egli mi pitrrebbe giufto,ufare inganni, cr foperchicria i renda male 
per male , come dicono que Poeti y tuno , ciò è VtrgiUo . 

chi guarderà s'è uincer con ingantio 

O' con proprio uaìor alcun nemico { 
Valtro , ciò è Ouidio . 

Varmifia giuflo t ingannar chi inganna . 
P o j . La cofa non iflà cofi : anzi quefio cafo ui dico che colui , che è flato ingium 
ridtOyCT hà disfidato il nemico,che non uuol uenire al confìitto, di mente altro e te» 
nuto : perche egli bà fodisfatto aJthonor fuo , dimoftrando se effer apparecchiato k 
Mendicar tingiuria col ualor proprio : cr infieme moftrando, che colui, che disho» 
lìoratamenteyCT con foperchieria thà ingiuriatOynon è flato huomo eguale attui iZJ* 
tbàtenutOynon hauendo uoluto uenire al DuettOyeffendo chiamato, perche bafla ai 
unoyche habbia chiamato uno altro k combattere , far quetto,che k lui s'appartiene 
ài fare : egli dee comparire in ifleccato, CT moftrare, che egli è atto protito 
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venàicja- lingiurU col udor proprio . Hor fe colui,chc c ftato chiamdto,non uuol 
uenirc d DucUo , egli non ne può fare dtro : perche hÀ fodis fatto dtbonor fuo ^ 
hxuenio chiiimato À combattere U nemico : impcroche con gran ucrgognM refi^ 
colui che è flato chiamato , non hauendo ardire di mantener quello , che hà propo» 
flo.nicnte altro adunque dee fare colui che hX chiamato il ììcmico k combattere: an» 
zi ft cercajfe di fare cofa dcuiia sfarebbe più lofio da biafimare, O'douc credei 
Ytbbe fcemar la fua uergpgna, taccrefctrebbe . perche non è cofa degna di cauaUier 
bonoratOy cr udorofo^ impacciar fi con huomo timido, cr da poco, cr è già cbid» 
ro, che colui che effèndo disfidato , non hà uoluto uenire à combattere , è tale, per 
che uitupcrofa cofa è proporre quello , che tion fi uuole , ò non fi può mantenere : 
cffendo ciò fcgnOyche non s'hà punto ihonore - G i o . Et pur fi dice , che cgiufio 
opporfi con la forz-i alla forz-t - Po». Si, ma con la propria ; perche ft^umentc 
cofi fi può ucndicar lingiuria^non già co infidie^e (fendo l'infidiofo huomo ingiufto, 
come dice Anfiotele. G i o. Dicefi anchora,che fi dee punire l'ingàmo co tingano. 

Come d'affi fi trdìe chiodo con chiodo . 
P o s . Qucfio è in tutto fdfo, perche gli huomini da bene non deono mai fare trifii* 
tie, quantunque altri ne faccia . Anzi dice Ariftotcle , che uno huomo da bene non 
dee mai fare cofa fcelerata,nc ancho per fduarfi la uita.mcglio c morire che far co» 
fa che non fu da huomo da bene : cr anchora che utu) fojfc ingiuriato con infidic 
da uno altro , egli non può perciò ragioneuolmcnte uendicarfi con infidic di quel tà 
le . Ne mi fa contra quel detto di Wergilio . 

chi farà quei , che nel nimico cerchi 

Sefia inganno , ò udore i ^myì ■ 

Ne queld'Ouidio* 

Penfo effcr giudo ingannar chi inganni . 
Tcrchc i Poeti s' hanno ad intendere fecondo le pcrfonc , che efii introducono à par», 
Ure,cr qucUc pcrfonc , che Virgilio, cr Ouidio introducono à dir cotai cofe , crim 
no innamorate, i:y fetiza ccruello . Similmente qucUo che dice M. Giouanm Boccaca 
do , farebbe da riprendere , quando dice . il feruar fede à cinte la rompe , c /?qggi, 
riputata mattezZ'i » cr tinganno compenfar l'inganno fi dice fommo piacere ,• fc 
egli piìi toflo non parla/fé , fecondo t opinion del uulgo , che fecondo la ragione. Se 
potè fimo aiunque con infidiefar uendetta d'uno , che cihaueffi fatto ingiuria con 
infidic , noi non lo doueremmo fare, non iftando mai bene il far inde , pcrcìx dtri 
I habbia fatto:percioche fe noi dobbiamo metter la uita per l'honore,ogni uolta che 
facciamo cofe trifte ,ftamo trifli, cr per confeguente non degnid'honore . parò 
s'inganiu,chi crede altrimcnte,elfendo ncceffario, che chi fi uuol uendicar deUingii* 
rie riceuute,fe ne uendichi col ualor proprio, cr non uendicandofene col udor prò 
prio , perde Ihomre : perche fe la uendetta non fi fa col udor proprio , ne fegue , 
che fi faccia con fc€lcratezz<i ; cr chi è federato , non è degno d'dcuno l?onore.Et 
perciò coìKÌnudo, che la uendetta non fi dee fare ne con fi>perchierid,m: con inganm 
no, perciocÌK tal nendetta non farebbe col ualor proprio : cr benché colui , che hi 
fitto inganno , meriti d'cffr e ingannato anch^effo , com/e dice il Petrarca . 
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che chi prende diletto di far frode ^ 

Non fi dee Lmentjr , s'Altri l'inganna » 
Nondimeno l'huomo Jj bene , cr honorato non dee gujrdccre al demerito di colui ^ 
W4 id debito pnroprio : pcrcioche tal uendetta non farebbe col ualor proprio . Et 
mum cofi menta lode , fe non è fatta, col uator proprio ; anzi /? perde thonor 
proprio facendo in tale guifaU uendetta^ come hauemo detto poco innanzi 
crui uogliodir di piti, che colui ,che hà disfidato il nemico d combattere , il 
quale non ha uoluto uenire , può far pace . perche aUui bajìa hauer mofìrato , che 
egli era prcjìo , cr dpparecchùtto 4 far tutte le cofe , che conueniuano ad un ud» 
UntehuomOfCr d'honorc . G i o . Voi uolete adunquey che egli faccia pace : cr che 
colui , che l'ha ingiuriato, rcflifcnzd punitione . in ciò uoi mi parete molto lontda 
no dalk mente (tArijìotele , 1/ qual dice , che è meglio uendicarfi dell'ingiuria , che 
il fare U pace, cr che il render mal per malc,è cofa giufta , cr cofa dolce il punire 
i nemici che non debbiamo comportar le ingiurie . P o $ . parlando fecondo U 
mtura , cr affolutaineiUe , e meglio U uendicarfi , che il fir la pace . ma ui dico an 
checche fe uno ingiuriato chiama il nemico 4 combattere , // qual non uoglia uenircy 
t ingiuriato s'è uendic<Uo disfidandolot pcrcioche gran differcnzd è tra la pena , cr 
U uendettdipache la pctki è 4 rijfetto di colui , che la patifce: cr Id ucndetta èdrin 
fpetto di colui, che lafà.Attdttore baiìafare k uendettaicy la uendetta fifa deWin 
giuria riceuutaify fi racquifla l'honore,quando non fi lafcia alcuna cofa , che k ciò 
fare fu neceffarid . Et colui fi la fuauendettd , che disfidd ti nemico k combattere , 
pcrcioche niuna maggior uendetta fi può, fare , che lafctare il nemico fuo fcnzd ho» 
nore. perche gli huomini, che ^ujlmcnte fono is fidati a combattere, cr non tiiuo» 
gliono uenire, quantunque fieno dttifono uili, fono infami , cr vi tutto pr ini d'ho 
nore : cr pur niuna cofa trouar fi può che più. uituperofa fia , che mancar dcU'hoa 
nore , effendo l'honor bene diuino . onde Virgilio, uolendo dare un'epiteto , ilqual 
dimofìraffe bene la fcclerità, c' demeriti di Bufiride , non lo chiamò altriincnte, che 
dishonorato , perdendo la lode per Umore , quando dice . 

che non hk udito ragionar del audo 

Eurtjìheo , ò del non laudato Bufirii 
"Benché io mi ricordo deUe due ijpofitioni ; che gli dì Macrobio , md migioua di 
credere hora che tal foffe Lt mente del Poeta , quale io dico . Et nelle leggi Gre= 
che antiche dishonorato fi chiamaua uno , il quale era int\ilmodo bandito daUa 
città y che chi l'amazZdua , non ne era punito . onde bajìa All'attore mofìrare , 
tauuerfario fuo effere huomo da poco iuilcr^ finzd honore : ne di qucfìa può 
farfi maggior uendetta . la pena non fi richiede all'huom nobile , ma al plebeo . per 
che al nobile dee bajìar la uendetta . 
G I . Ori pogniamo cafo , che t Attore chiamicon un cartello publico , ò in altro mot 
do priuatamente il Reo al Duello : o'il Reo non ril]>ondd , che dee m quejìo cafo 
far l'Attoref P o $. Hauendo l'Attore chiamato il Reo in modo , che non poffa ne* 
gard'effere fiato chiamato, haucndogli affegiuto termine bafteuole^ct conuenien 
tt A poter rij^ondere ife'l Reo nqn aJkgxÀcwu legiUim<Mfk del fiio nciihauen 
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rìf^ojìo ; cOiìK fxrthbt d'cffer ^jUo in prigione , ò iKccjJjirìmMite lontxno , ó p» 
mil cofi ; s'intende , che l'Attore hjibbid riprotuto Ungiuria riceuutiiyCy riuolttn 
td [oprai Reo : pmioche t Attor bàjid poter moftrjre , che dà lui non è msncu 
to di uenire al Duello , Onde non hÀ dd, fare altra diligenzd , ne altra ftmil cofa « 
perche egli è un uolcr pre troppo grande ojkntatione fuor di propofito . 

G I . M4 ditemit perche ui bifogna mettere termine prefiffo i Po», "Perche t Attore 
uon dee ragioncuolmcnte (tare tuttofi tempo della fua uita con quella ingiuria: anzi 
per lui fi fa di cercare tutti i mezzi* co quali fe ne poffa toflo /caricare . altramen» 
te troppo pregiudicio gliene ucrrebbe , mentre che la cofa pende : uiuendo egli in 
tanto dishonorato cr come tale potendo effcre rifiutato da ogni altro , con cui uo 
leffe uenire à Duello . conflituifce adunque un termine honeflo al Keo , cr hauenm 
do rifguardo aUa dijlantia , ouero aUa uicinanzit de' luoghi , 

G I . Voi m'hauete parlato poco ùmanzi di coloro^che non uogliono riJ}>ondere. Hor 
uorrcifipere di cobro , che ri/pondono ; cr accettano il conéattcre : ma poi non 
comparifcofìo il dì della giornata. P o $ . Qucihi tali rejlan uitupcrati, et pojfonfi 
depingere per infami : cr di queftine parleremo in quejìo ragionamento . 

G I. Et che dircm noi di coloro^che coparifcono, et portano arme^chc legano t Attore 
cr iìvpedifionlo in guifa^che egli no può ualerfi delle proprie forzef P o $. Que/li 
talimchora reflano uituperati: et tanto più di queUiychenon coparifiono il di delU 
giorikita,quanto queflifì fcuoprono ejfer fophijìicitmojlrando diuoler fare aperta 
mente qucUoychc tacvtncnte non uoglion fare : cr coft cercano ingannare il mondo , 
Ne c uergogna rifiutar tali arme fophijliche , onde Meffer Gerommo Capilupi 
gentithuomo MxiUouanOyfi-AtcUo del uojlro MLelio^et di M.H(^po/</o,cr diM, 
CoìniUoyil quale oltra alhfflrgli fi-atcUo , gli fu padrino anchora infwne col caua» 
licr Vbcrto Mantouano fece beiK per configlio e jìimolo di detti padrini à nfiu» 
tar quelle arme, le quali Meffèr Alberto Turco gentithuomo Yerrarefe fuo auuerm 
far io gli hiueua prefentate , neUe quali erano pofte due nauagie , ò pugnaletti, che 
gli chiamiatej'una dcUc quali era lunga quafi due palnii^ t altra un palmo» cr era^ 
nopofle ncU'armfc della cofcia de^ra y di maniera che la piti brieue nauagiaan» 
daux a ferir ncR' xnguinaglia deUa finiflra cofcia difamuUay cr li più, lunga nel gi» 
ttocchio pure difarmatOyOnde il Qapilupo , perche per effcr Attore doueua andare 
d tro:tarc l'auuerfario , ucniita à ferir fi al primo paffo mortai ifiimamente , cr per 
tdìUo co\nc ho ddto hebhe ogni ragione di rifiutare tali arme, cr tale anchora fu il 
commuiu: giudicio di tutta Italia . le fophifierie adunque non appartengono ad huo 
mo ualorofo , ma ad huomo timido , cr uile : ilche , oltre che noi l'habbiamo mo* 
jlrdto altroue ,fi conferma da quel , che diffc Scipione Emiliano ; il quale effcndo 
dWalftlio dolina città mollo forte , cr ben guardata ,/w eportato da alcuni , che 
J}ftcrgeffc intorno aUa città de Triboli , diferrOy cr ncll'acqucy onde poteuano paf» 
fare à guazzoÀcUe piajìre di piombo con chiodi piantati dentro» acciochc i nemici 
t^-ndo fuori aU improuifo non lipoteffcro ajfalire. quali ri/pofe Emilianoiche 
non i fi. tua bene il cercar di pigliare altrui , cr il temere in un tempo . Ma Lifan» 
dro non può già ejjlre fiufato , ilquale ejfenio riprefo , perche faceud molte coft 

con 
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con ingdttni , non con tulor proprio ; in che egli tnlignsui di Herco/r , il qiul p* 
uno de fuoimiggiori >• ridendo ri/pofe , che doue non aggmgìieljc U pelle del Leo= 
ne ( illudendo allhabito d:Hercole ) era da appiccar ui apprcjjo un pezzo di(]uclk 
di uolpe , Allo'ncontro e degno di lode Qhrifippo Stoico.il qual dtfjèychc chi giuo 
Cd 4 correr mìlo Stadio , dee con tutta la forza cercar di utncerc il concorrente ; 
mà non perciò dee ne con mano rifpignerlo , ne co' piedi farlo cadere . Et però i 
Principi , CT i padroni del campo non dourcbbotio permetter qucjlo : perche 
quantunque uno foffe mancino , er tauuerfario fuo diritto , anchor che egli poffa 
pigliar per fe l amie mancine , nondimeno è obligato À dar le diritte aU'auuerfario: 
CT pero lo contrario fe egli è diritto , cr tauuerfario fuo nuncino,dee dare tarme 
mancine alt auucrfar io, fecondo la dijpofttioti naturale d'effo auuerfario . 

Gì. Si dice pure , che tarme fi danno al Reo , per dargli uantaggio.non e egli adun 
que honefìo , che egli habbia dicotali uantaggi . P o s . Anzi fi danno per dargli 
tuuìtaggio, come diremo : ma qucjli uantaggi deono effere honejìi . CT è ben gran 
uantaggioycr honejh il faperc d'haueread effercitarfi in una fola maniera d'arme, 
CT // potere addattar tarme alla pcrfotu fua.cr aUc fue forzcicomc fe egli è picco= 
lo,ò debile,c^ fomiglianti cofe^ che fono honejìe.perchccom habbianto fcmpre dct 
tOyil fondamento di ributtar tutte t ingiurie è ti ualor proprio^non t inganno: con^ 
ciofia cofa che con inganno f^effe uolte i poltroni potrcbbono uincere i ualent'huo:* 
mini i oUra che è uergognaal uincitore il uincere con tali arme fophiftiche . onde 
Mcnandro Poeta comico , effendo fiato molte uolte fuperato in Theatro da Fi/onoa 
tic nelle compofitioniyfecondo ilgiudicio de' giudici poco intendenti , cr corrotti, 
una uolta tri t altre gli diffe^dimmi il ucro fdemotìe fenza menzogna,tK)n ti uergo 
gni tu, quando mi uincif Et però anchora ui dicoyche non e punto ucrgogna rifiu^ 
tar tali arme fophifiichc . Et per coiKhiudcre in una parola, tutte le cofc , che mo» 
ftraiu) uantaggio , tengono del dishonoreuolc . Et perciò ueggiamo molli huomini 
ualorofi , non uoUr mai uantaggio alcuno , auucnga che potejfcro hauerlo . 

G I ♦ Trahctemi hora di qucfio altro dubbio . pogniamo che ad un gentil'huomo fia 
iato un pugno : cr colui , che gliele hi dato, fia punito dal magijhrato : fi dee egli 
pcnfxre.che'l genti'lhuomo habbia rihauuto thonor fuo'.Per una ragiotie a me par^ 
rcbbc di fi . perche il magiflrato > 4 cui appartengono le ingiurie di tutta la città , 
hi punito yCrcafiigato colui , che hà fatta t ingiuria, dall'altro canto mi ricorda^ 
che già m'hauete detto , che thonor non fi può racquijìare ,fe non col ualor prò* 
prio . P o $ . a' quefio anchora ui rijpondoy flundo ne fondamenti dcÙa ncturdi 
che'l magifirato non può render thonorcdd un, che fia flato ingiuriato in qudk 
cofe, che inoltrano t ingiuriato tffcre uile , cr codardo , come fono U fc})tijfi,€r le 
ferite , cr pmili altre ingiurie , mi i nobili , che fono ingiuriati , paxh^ fono di* 
Iprezzatiydeono racquiflare col ualor proprio thonor loro ,fe tingiurmie c atto 
4 combattere : che fe non e atto , toffcfo non hà perduto niente dcHhonor ftto; otu* 
de non accade racquiflarlo . Et perciò ueggiaìno anchora hoggi pochi nobili ri^ 
correre à i magiflrati , quando fono ingiuriati . Gli huomini fono trà se differen^ 
ti . écuni fono , che non hanno honore alcuno . altri , che thatmo : coloro, che 
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non hMwo alcund utrtu^non hunno honore. chi hd uirtù hk honore.ptrche p optìd' 
mo , che due in tutte l'altre cofe mfcono egudi-Vuno di quejìi due non fi dC(]uijìerì 
honore , perche non hjuerk alcuna uirt 'u : l'altro dc(juijìerì per alcuna uirtu in 
lettere^ouero in arme,ouero in altra cofa,pcr Ixqual jì pojja acquifìare. Hora acqui 
Jiando thonore col ualor proprio.perche altrimente non fi deue jlinure ,feauuienc 
che fìa tolto jbifogna racquiftarlo colualor proprio : ciò è coUa medefinu uia , con 
Uquale s'è acqkijiato . Et però dico , che alt ingiuriato non bajìa , che'l magijhrd 
to habbia caftigato colui,che l'hÀ ingiuriato: ne perciò racquifta Ihonor fuoima bi» 
fogna , che egli lo racquijìi con la uirtu propria , CT mojhrare che è huomo da farfì 
haucr ri/petto , perche quefto è ti ueromodo , che gli huominifìano riflettati per 
fe , non per ualore altrui . ben nero , che fe uno deffc una mentita ad un gentiU 
huomo , il qual gentilhuomo co" tefìimoni poteffe prouare la mentita effer data fd^ 
fornente , ò jìa punito quello altro dal Magiftrato , ò /w , non fi può dar tri loro il 
DueUo . perche il gentilhuomo hà già prouato co" tefìimoni quello , che non hauen= 
io tefìimoni era tenuto diprouar con tarmi , Onde rcjla con thonor fuo , cr U 
mentita toma [oprai mentitore . 
Gì. Mi nxfce hora un dubbio in propofito di far pace , ilquale per mio auuifo potrk 
dare altrui piii da pcnfare , che alcuno altro . il dubbio è quefìo , Se uno hà rfa 
ceuuto un pugno^oucro una coltclkta,potrà egli effer rifiorato deU'honor fuo con 
parole , in modo che honoratojncnte po(fa far pace con tingiuriatore i uoglio in 
fòmma irUendere/e le parole poffono fodisfare à i fatti . P o $ . Voi di che opinion 
fetei G I o. Io fon conéattuto da contrarie ragioni . tuna mi inofhra ciò non poter 
fare» perche una cofa minore niente uale contra una maggiore : cr le parole fono 
cofd minor de i fatti . À' quefìo s'aggiunge U confuetudine , CT" U commune opis 
mone , cr il parer di coloro , che fopra tal materia hantu) fcritto : effendoci que^» 
fla famofa propofuione , che le parole non poffono annullar l'ingiurie fattte co' 
fatti. EtparefCbequeUoycheèfamofOynonfìaintuttofalfo. Et AntiphotUe 
par che dica il medefmo , quando dice , non è giufìo , che per parole fta perdonato 
d chi pecca in fatti : ne che chi fa buoni fatti perifca per dir parole . AW incontro 
mi fi fd una ragione non meno gagliarda deU'altrd , laqual conclude le paro a 
le potere annuLtre i fatti : pcrcioche quel medeftmo dee efjère nelle operationi hui» 
mane , che è neQa natura . Hor la natura non hà difetto, ne male alcuno , 4 cui effd 
nonhMiaritrouato ifuoi rimedi .gli huominimedefìmamente deono haucr pros 
ueduto à tutti i mali, che hanno . Et però accadendo , che uno fia ingiuriato in fat^ 
ti da uno altro , non uoglio credere , che non fieno flati ritrouati rimedi d quefìo 
male: liqualife conofciuti non fono , giudico douere efjère il difetto de gli huomini 
cr non deìtarte , perche ciafcuno doucrebbe fapere le cofe detthonore . Quefìe 
fan le ragioni , che mi fanno fìar fofpefo ; Ma da uoi afpetto intendere , qual fid 
la uofhra opinione anchora in quefìo . P o $ . Non uoglio che la chiami.tmo opinion 
ne:perche è fondata fopra ragioni pili tofio dimoihatiue , che probabili . Vi dico 
adunque , che non fobie parole poffono leuare i fatti ima etiandio molte uolte 
colui,che dice qucUe pdrole,refìa molto più uituperdto dicoluiiche c& fatti era fl^ 
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to ingiuruto . non uoglio gii dire , cht tutte le pxrole Uuiiio , cr fodis facciano 
k tutti i fatti : ma uò dire , che le parole , che fono à propofito , cr accommodate 
d i fatti, in tutto gli annullano di modo che à fare, che ad uno , che habbia riceuuto 
un pugnoyouero una colteUata,fta rcflituito interamente thonor fuo , bafta che co» 
lui^che ha data la perco/fa, dica parole conueneuoU a quel fatto , come che gli hab^s 
bid dato aJU f^rouijla, ò con foperchieria, cr che fe t ingiuriato foffe flato del pari 
aU ingiuriatore,che non gli haurebbe dato, cr Jìmili altre ampie parole . Et effen» 
do poi molto differenti i debiti dclThonore d i debiti de" danari , imperoche quando 
uno confcfjà di doucr dar denari , tanto pili e tenuto di dargli^nu quando uno cotta 
fcffa d'hauer da rendere thonore, con la iftejfa confezione il rende , ne accade , che 
in altra guifa ne fia piìi richieflo,Anzi molte uolte accade, che chi dice quelle paro» 
le, rimane in tutto dishonorato. * però la diffculta di fare le paci non e in con» 
feruar l'honor deWuna parte , perche queflo fi può far quafi fempre . La diffcultà 
flà in farle in fi fatta maniera , che fi confcrui thonor dell una parte , cr deW altra, 
G I o. Et come fi può far queflo iPos. Qnefla è una altra cofa,deUa quale ragio» 
iicremo poi . Bafla per hora fapcre in che-modo le parole fodis facciona a i fatti . 
Ef accio conofciate qucfla cofa non cffcre tanto flrana,quanto à molti pare , che fia : 
ui uoglio recitare alcune parole beWjiime d'Ariflotelc netta Khetorica , // quale poi 
che hebbe parlato delle ingiurie yhauendo detto,effer meglio il uendicarfi , che il far 
U pace , cr giufla cofa ejfere il render male per male , cr dolce cofa il punire i nes 
mici i cr che non dobbiamo comportar le ingiurie , foggiunfe aprejfo . Egli e prò* 
prietì delt equità, il perdonare d i peccati,che fi commettono per difetto detta natu* 
r a humana, cr d ciò fare non feguir la legge,ma il dator detta legge : ne confiderar 
le parole del dator detta legge, ma tintcntion d\ffo : ne rifguardare al fatto , ma aU 
Vintentione,zr uolunta di colui,che l'hà fatto. perche molte uolte accdde, che alcuno 
per ifciagura amazza uno altro , il qualcgli non uoleua amazzare ; anzi ne fcnte 
grandif imo dolore d'hauerb amazz^to.ne fidcehaucr rifguardo ad una foldope= 
ration€,ma d tutte:nc,quale eglifia atthora,md quale egli fa flato fempre , ò quaft 
fempre i cr pili toflo fi dee ricordar de' beneficici riceuuti , che dette ingiurie. Egli 
decade molte uolte,che alcuni faranno flati per lungo tempo amici . Hora auuiene , 
che l'uno farà ingiuria att'altroxolui , che è flato ingiuruto , non dee confidcrare 
quella ingiuria , md.quale fia flato fempre per lo paffato colui , che thd ingiuriato, 
€Ìo e amico . Etfeè alcuno,che habbia fatto molti benefici ad uno altro, cr poi gli 
faccia un dijpiacereitoffefo dee più toflo ricordar fi de i molti piaceri bauuti , che 
deWuno dij}>iacere riceuuto.Si de anchora più toflo ricordar de benefici, che fi rice 
uonoyche diquetti,che fi fannoicr patientementc comportar l'ingiuria, cr più toflo 
cotendere diparole^che difattiiet più toflo rimetter fi algiudicto degli arbitri,che 
€ontendere,ò uenire in giu dicio.perche tarbitro ha rifguardo alìequità, cr il giudi 
ce alla legge fcritta.là onde fi ricorre aU'arbitro,accioche tequita uaglia , cr uiiKd, 
Conauefle parole moflra Ariflotele douerfi perdonare ad alcuni errori, et peccati, 
che fi commettono per fragilità humana . cr perche prima egli diffe,che era meglio 
il uendicarfi , che il farla pace, acciocbc non paia, che Ariflotele fi contradica ,fi 
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àec intender , che noi debbiamo perdonare , doue coloro , che ci hanno ingiuriati, 
riconofciuto il faUo , cr confejfatolo, pcìitendofi^ domandino perdono: percioche è 
cofadabejìie il non perdonare 4 chi fi rimette. F.t ^uejìo conferma Arinotele in 
utio altro luogo, doue parlando della ìn.vifuetudine , infcgna in che modo fi dee far 
la pace . dice adunque, che fi dee perdonare a, chi s'humiliayCr confcjja l'error fuo, 
fi fegno dipentirfene.O'da leffempio de" feruuiquali molto più agramente pò» 
niamo delle loro colpe,(]uando uogliono tu:gar l'errore , che cjuando lo conjcjjxno , 
da anche Icjfempio de' caniM quali non mordono coloro , che giacciono m terra , 
perche il giacere in terra è fegno , che non fi uuol combattere . 1/ medefimo dice 
Thucidide , quando dice; egli è cofa da huominifaui,cr prudenti lo àare in quiete, 
quando non fono ingiuriati,<y conuiene à gli huomini da bene , quando fono ingius 
riati , di pace entrare in guerra : cr riceuendo qualche fodisf attiene, far pace ; ne fi 
dee alcuno , perche profperi in guerra,infuperbire : ne per difiderio di quiete foffc 
rir lingiurit.perche tojlo fi perde quella quiete foffercndo l'ingiurie . 
Gì. Ma che rij^ondete uoi alla mia ragione , che le cofe minori uagliono cantra te 
maggiori : cr le parole fono cofa minor de i fatti i P o $ . Rijpondo , che in quea 
fio cafo le parole non fono cofa minor de i fatti . che benché ajfolutamente i fatti 
fiano maggior cofa , che non fono le parole ; nondimeno alcuna uolta le parole faiu 
no maggiore ingiuria , che i fatti . Et acciò queUo , eh^io uoglio dire,fia piii chij 
ro , prima dichiarerò tre cofe : l una che cofa fia il fare ingiuria : taltra , che co= 
fa fia il farla Jpontaneamcnte : l'ultima , che cofa fia il riceuerla . L4 prima dia 
chiara Ariiiotele inquefìo modo , che il fare ingiuria è nuocere Jjyontaneamente 
contra le leggi : fare fpontatieamente fi diceallhora , che noi facciamo alcuna ca^ 
fa ,fapendo di farla , cr non per forza : riceuerc ingiuria è , quando da altrui di 
loruolontà ci fon fatte cofe ingiujìe , perche gùhabbiaino detto , che il fare ma 
giuria è cofa uolontaria : cr tutte quefle cofe dichiara Aniìotele in molti luoghi . 
Sopra quedi tre fondamenti io comincio ad edificar le ragioni , per le quali inten^ 
do mofirarui , come alcuna uolta le parole fodis fanno k i fatti.dcUe quali la prima 
fi e quefla : perche eUa è anche fopral primo fondamento . ti fare ingiuria è cofa 
uolontaria , adunque fe uno dà un pugno, ò una colteUata ad uno altro, non uolen» 
do , non gli fa ingiuria . Le percoffe adunque , cr i fatti non fanno lingiuria,ma 
la uolontà , cr la elettione , come infegna Arif^otele , quando dice , nella elettione 
è la trijiitia , cr la ingiuria.perche non fi può dire affolutamente : coftui ha battus 
to uno altro : dunque gli ha fitto ingiuria : ma aggiunganioui queùe parole,^ ue^ 
ro : Cofiui ha battuto uno altro per fuo foUazzo , ò per farli onta , adunque gli 
ha fatto ingiuria, in quefia guifaUconclufionefeguita: ma affolutamente, 
fenzà altro , come prima fi diceua , non uale . perche le battiture , come battiture, 
non fanno ingiuria ichefele battiture , come battiture , faceffero ingiuria , tutte 
le battiture farebbono ingiuria : fi come dichiara Arijìotele , che quello , che con= 
uiene ad una cofa , come tale , conuiene fempre , cr folamente ad ogni cofa , che c 
quella cofa , k cui conuiene , come tale , che egli e , fi come il poter ridere oH'anùi 
mal ragioneuolc,com€ ad animi ragioneuoU : cr folamente conuiene à quelle cofe, 

che 
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che foì\o àttimi ugioncuok : cr i ^««Hc fmpre conuknc . ììora c fdlfo , vhc 
tutu le bittUure faccutio ingiurit , cr c contro. d'Arijìotele . perche fi rittoiwto 
deUc battiture , le quJi non fi dumo con intentione di nuocere , /ic contru le Ic^gi , 
cowc (jucUc-, che à i padri danno i lor figliuoUyCj' i mxejhri 4 i lor difccpoti per cor» 
reggerli , cr per gioiurli . cidun<]ue èfdfo , che le battiture , come battiture ^ fac* 
ciano ingiuria , nu la lettione , la uolontà , cr l' intentione è ej:icUa , 1 ingiù» 
rid. , non debbiamo adunque fi)disfare alle battiture , jtm aUa intentioìiCy cr ^jiZi »0a 
i«rt/4 . Hor<t cj|/crt/o le parole fi:gni dellt uoluntà , cr delle pafiioni , <ydci pena 
fieri dell'animo , le parole potranno fodisfitrc all' intentione . \n talcafo adunque 1 
fatti,(y le battiture non fon punto juperiori alle parole : perche le battiture , coe 
me battiture , non fanno ingiuria : che fe ciofoffey la uojhra oppofitione non fi poa 
irebbe fuggire ; nu egli non è , perche il fare ingiuria e cofa uoluntarit . molti 
huominijòno uccifi , 1 quali però non fono ingiuriati , perche non fono uccifi «Oa 
luntariamente . le battiture adunque , come battiture , non fanno ingiuria: cr pera 
€iò non dobbiamo fodisfare aUe battiture. G 1 o . Quefta certo è una gagliarda ra» 
gione , cr io per me non ui trouo rifpojla : cr parmi , che bajii affai a mofirare , 
che le parole alcuna uolta fodisfacciano k i fatti . mi perche ueggioy che noi ne ha» 
uete delle altre 9 nC apparecchio ad udirle . Pos. Veramente 10 ne ho uìu altra y 
che molto flrigne , prefuppofto , che fia uero , come è , che uno huomo d'honorc 
non fui obligato di difenderfi da molti, ne dalle infidte , ne dalle cofe , che occova 
rono per dcun cafo , ne da quelle , che fi fanno di nafcojìo : perche cotali cofe tion 
fono in nofhro potere : cr però gli huomini , che fono affiliti da molti , non perdo 
no thonor loro . perche U!U> huomo non e tenuto di rijpondere , fe non ad uno altro 
huomo folo , e/fendo ainendue nell'altre cofe pari : anzi fe foffe alcun uantaggio 
tieltarmi^non farebbe obligato ; hauendo la natura creato uno huomo atto à difen* 
derfi da uno altro huomo folo , cr non da piii . Se adunque uno folo e battuto da 
molti , non è obligato di difenderfi da quelli : cr aU'hora , che gli e fatta Là fi>pera 
chieria, niente perde deU'honor fuo . perche l'honor non ijìrigne , ne obliga t'huoa 
ino aUe cofe , che auuengono per fortuna , ò per infidie , ò per foperchieria ; ne k 
piti d'uno y ne ad uno anchora , il qual non fia in tutto eguale à lui : perche fe uno 
baueffe un pugnale yCrilfuo auuerfario una /pada , con la qual lo f eriffe , colui, 
che ha il pugnale , cr c ferito , non riman perciò priuato del fuo honore . l'huomo 
adunque non è tenuto , fe non ad uno , tion effendo giufìo , the la natura habbia da= 
te forze ad uno per quattro : altrimente farebbe matrigna à gli altri . ne è tenuto 
k i cafi di fortuna , li quali , per effcr iitfintti , non fi poffono ne antiucdere , ne 
fchifare : cr niuno huomo , quantunque prudeatifiimo , )/ può difctuiere da tutti 
G 1 o . Voi dite y che fe alcuno e offcjò con foperchieria , come da uno, che habbia 
feco in compagnia piii huomini , ò da alcuno , che egli non habbia ueduto , ne com= 
prcfo , non perde perciò thonor fuo . Hor che douerà egli fare f Se non perde il 
fuo, non par che debba effcr tenuto à niente ; cr tuttauia pare anco firano , che uno 
fia offcfo y zrnon ik faccia alcuna dimojhattone , ò rifcntimento . Poi;. Egli è 
uero , che queflo tale non perde I honor fuo : cr di qui potete cojnprcnderc,in qua^ 
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li cdfi p pojfd fdr pxce : perche tutte le pici fi fanno , hiuendo riguardo \ quello i 
che ho detto , che thuomo non c tenuto alle infidie , ne 4 1 cafì fortuiti , ne k piti 
d'uno , ne anco ad uno , che fu feco in alcuM cofa di feguale . Hor doue tri colui , 
che ingiurix , cr colui, che è ingiuriato, è alcuna dtfaguaglianza,all hor ft può far 
pace . MÌ quando foffero due in tutte le cofe pari , cr uemffero aUc mani inftemei 
cr tuno feriffe taltro fenza efferuifi interpolo alcun cafo fortuito , come di rom« 
perglift la fpada ò di cadere ejfo in terra , quiui non fi potrebbe far pace , di mo» 
do ,chefolJcfaluoeguahncntethonor d'amendue : perche noi fumo tenuti aduno 
altro huomo , il quale ci fu pari , dico , pari , perche fe io non uolefi combatte » 
re con un faldato , non perderei Ihonormio , percioche francamente egli mi uin* 
cerebbe . Mi il percoffo ben douerebbe far U pace , battendo riguardo aUa uirtU 
di chi thx percoffo fenza uantaggio , cr fenza infidie . Ne di queùo hauerebbe i 
doler fi, conciopa cofa che tutti non pofiimo effer pari di forza , ò difapere , per 
tdn 'do cop la diuerptx dcUa natura . Hor colui , che è flato percoffo per forza , ò 
per inpdie , parlando naturalmente , non fecondo la noftra ùgge chriftianayfecon» 
do la quale dcbbiaino perdonare à chiunque ci offende , egli e tenuto , quando èli» 
bero di quelli foperchicria , effendo ^ato manifeflwtcnte difprezzato i torto , 4 
disfidare à combatter feco colui, che Chi ingiuriato ; pache egli non può honefìa* 
mente uendicarfr con fopachieria , ne con inftdie > non effendo cofa conucneuole ad 
unohuomo da bene il ualerp deUe inpdie , ò fare alcmt cofa cattiua , perche altri 
Chabbia fatta: ma douendo uendicarp col ualor proprio deWingiurie riceuute in tal 
modo , che eglir acquici il fuo honore : anzi facendo altrimente, uerrcbbe k dishon 
norarfi in tutto , poi che thonor p ricouera foto col ualor proprio , p come anco 
dd prima facquijh foto col ualor proprio : perche fe p potejfe far quefio con infu 
die , ò con foperchicria , ogni huomo per debole , cr uik , che foffe , potrebbe 
far di graik facende ^ La confcgucnza adunque uale (parlando di qucUe maniere 
d'huomini , che fono tenuti k combattcre)qucjli c flato percoffo da colui , adunque 
il dee disfidare k combattere : altrimenti ji crederebbe , che egli giuflamente foffe 
flato ingiuriato,p come uile huom , cr Jcc disfidarlo a combattere , perche non 
può Jie con inpdie , ne con fopcrchieria racquiftar thonor fuo ine dee fopportof 
tingiurie;che fopportandok ne rimtine in tutto dishoMrato, Onde dice Arijlotele^ 
che coloro fogUono effere ingiuriati , che effendo flati altre uolte ingiuriati , non 
curarono di uaidicarfenc i perche fi come c il prouabio , efiifono preda de' Mifu 
Et Labcrio diceua « 

chi uecchia foffre^ inulta ingiurìa nuou4 . 
Et gli Ephorimagifjtratoquap fupremo di Lacedemone , condannarono Scirro» 
phida in una fommade dauri : perche egli haucua comportato defferc ingiuriato , 
quap qucflafoffe fegno di dapocaggine^ Et Agcplao ucdcndo un fanciullo , il qud 
traheuaun Topo fuor d'una buca, crche'l topo riuoltandop haucua morfo la ma» 
no at fanciullo , cr l'ha:ica pretto per dolore k lafciarh , dijje k gli aftanti , fe uno- 
anijuxLtto tanto piccolo p uendica contro, dtchi l'offende , che doueranno far gli 
buomini i Si dee adunque rifentir della ingiuria col ualor proprio, chiamando i 
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Duello tìngiurutore. Gio . Voi àictjie tdtr'hieri^ft ben mi ricorda, che coloro, 
che itìgiwriMO dtrui , fono ingiufti , cr per confegucnte indcgtU d'hoiwre ,• onde 
mi Mfcc un dubbio , che uno , il qud fu ingiuriato dd uno altro con foperchieridt 
cr non (Kr ualor proprio di colui , the tha ingiuriutOy non c tenuto di disiidar co* 
lui , che tha ingiuriato , effcndo diucmto ingiajìo colui , fubito che gli ha fatto 
l it\giuria , m-ijìanamcntc con fopcrchieria , crhxuendo operato contra U fbrtez* 
za , facendo t ingiuria in cotal guifa per uiltà, CT per timidità, cr un tale non può 
tffer degno ihowre . No/i mi pare aduncjue conuenicnte , che uno , 41 qual fia de^ 
gno d'l}onore,combatta con uno , che ne fia indegno , Appreffò colui , the è ingiù* 
ridto con foperchieria , fe fino à <juel tempo è flato degno d'honore , ne per quclk 
ingiuria anchora perde Umor fuo , imperoche habbimogia detto niuno ejfere 
obligato ne altinfidic , ne alla foperchieria , ne 4 piti d'uno , ne à queflo uno aiichoa 
ra,fe tutte le cofe non uomo tra lor del pari ; cr non hauendo perduto thonor fuo 
per tale ingiuria , non accade , che egli il chimi à Duello , ejfendo flato ritrouato 
il Duello per r acqui flave thonor perduto . P o s . \crxmcnte colui , xheèflato 
in qucflo modo ingiuriato con foperchieria , non perde thonor fuo per te ragioni 
già dette , ma ben lo perde colui , che thà ingiuriato in cotal guija , Et t ingiuriala 
tononè fecondo la acr ita tenuto à disfidarlo ^ non ejjèndocofa conueneuole, che 
uno huomo da bene combatta con un triflo . G i o . Or chedouerà egli farei P o s, 
Eg/i dourà ptii toflo patir quella ingiuria, che rifentirfcne con modo dishonorato , 
ciò e con ii^idie , cr con foperchieria : effindo queflo ufficio d' huomo ^a bene , cr 
giuflo i il ^«4Ì , come dice Ariflotele , elegge più toflo di patire ingiuria , che di 
farla . Gio. b\a, queflo modo t ingiuriato fi farebbe tener per huomo uile , cr 
paurofo . Po 5. QHc/io , che io hò detto , thò detto per la unità ddla cofafen^ 
za alcuno altro rifgudrdo , Ma perche fi potrebbe credere , che colui , il quale ha 
fatto tingiuria con foperchieria , cr con aiuto di molti altri,hauercbbe potuto ne 
più , ne meno fxrla dafolo à foto , ouero perche non e per auuentura manifeflo , 
che colui hxbbia ufato foperchieria; e da cotaii cofe potrebbe nafiere alcun fojpeta 
to della uirtu, cr del ualore dettingiurutOi douendogli huomini d honore,non pila 
mente effer fcnza colpa, ma etiandio fenza fojjfctto di colpa, come diffe Cefare della 
moglieyla quale cgU ripudiò : cr douetuìofare ogni cofa per parer degni d'hottore; 
per t ignoranza, cr pcrnerfo giudicio degli huomini, t ingiuriato è tenuto dithi.u 
mar titigiur ialite à Duello . Ma per la uerità , fe la cofa f offe chiara , cr non foffe 
per nafccriK alcun fojftetto , egli non farebbe obltgato à disfidarb , 
G I . Voi hauete detto alcune cofe , per le quali pire , che leuiate tutto'l fonda- 
mento del Duello . Hauete detto , che fe uno fa ingiuria ad uno altro per foper^ 
chieria , cr ingiuflamente , egli e fubito ribaldo , cr che ueramente tingiuriato 
non e tenuto di co'.nbatter cor. efjo . Ma ditemi un poco ; tutti coloro , che fanno 
ingiuria ad altrui , non la fanno cglmo ingiù flamente , ejfendo tingiuria , comepo^ 
co innanzi hauete detto , offe fa fatta f^ontaneaniaUe cantra la leggi f cr qutUo , 
che e contra le leggi, c ingiuflo . CombattcnJofi adunque per le ingiurie , non farà 
mailciito U Duello , non douendo gli huoinirù honorati , uiriuofi i o.nbattcre 
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con gli huom'mi iiigiufti , O'fceUrdti . P o s. Se noi potefiimo prouare , che dtm 
cuno hiuefje aperto ingiujUmente offendendoci , non huurcimno bifogno di DucU 
lo, tJU quando ciò non fi può fare y fiismo tenuti di combattere per la nulAcon= 
fuetudine yCTper lo fojpetto , // quale poco itiiianzi habbiamo detto : percioche 
quantunque alcuno hjj^bia fatto ingiuria , cr habbia operato ingiujimente ; nonà 
dimeno non e fempre nota , cr nmifejìa quejla ingiujiitia ; cr non efjcndo nota , 
bi^'ogtki combattere . 

. Ora per tornareyOndc ci fumo partiti : Douendo colui j il quale è ingiuriato con 
foperchitria , chiamare à DucUo l ingiuriatore , i;i quejìo Ducilo colui , che con /Vjs 
fidie , ò con fopercbieria , e fiato per coffo , dee prouare {perche egli diatene Atto* 
re , cr colui , che l'ha ingiuriato , diuenta Rco,cr aH Attore tocca di prouare) dee 
prouar dico , che coki , il quale principalmente tha percoffo^fe non th.mlfc perh 
fojfo col ualore altrui , ò con tradimento , non l'haurcbbe percoffo , ne farebbe jìa^ 
to hticmo da ciò , cr che l'ha afjAito con foperchitria : perche molto ben fapeua di 
non effere atto ad offenderlo ikI modo^che conuemua ad un caualiere honorato , cr 
ualorofo , cr non era ficuro , che U cofa gli douefjè riufcirealdtfegnato fine^quan^ 
do folo thauejfc afjalito . il tenore del Cartello dee ejjèr tale . Hauendomi tu per 
cojjo col ualor altrui , perche non ti daua il cuor di farlo col proprio , io ti mand9 
qjiefli tre campi : tutu) de" quali , fecondo che tu eleggerai , /pero di prouar ti , cr 
farti uederc con l'annc in mano , che tu non eri huomo per torcermi un capello , 
quando non hauefii ufato il ualor d'altri , o il tradimento . Quefio è quello , che dee 
contenere il Cartello : perche nel fare i cartelli dobbiamo fempre hautr l'occhio aU 
toffefa, offerendoci à foftencrla ,fe l'habbiam fatta , ò À ribatterla : dobbiamo dico 
prouar quejìo , perche non pofiiamo disfidare alcuno à combattere ,fe non habbiu 
mo chiara , cr ferma la cofa , che noi intendiamo di prouare . 
G I. Adunque l'Attore farà obligato a Jf>ecificar la querela , quando chiama il Reo 4 
conéattae ; cantra queQo , che dicono molti , i quali uogliono , che eglibafli disfi» 
darlo a combattere ? P o $. Bifogna per certo fpecificar la querela , perche il Reo 
non e obligato a combattere ,/c non in cafo , che egli haucffc di quello dctl'Attore,ò 
penfiffe d'hauerne : c/tc combattendo fenz4 hauer di quello dcltauucrfario , com* 
batterebbe fuor di propoftto . Et hauendolo , cr fapcndo certo di hauaio, cr uo» 
tendo combattere ; combiUtaebbe contra giujìitia : percioche uorrebbe ritener taU 
iruiiilchc è fcgno d' huomo cattiuo; cr Dio JpelJè uoltc punifce gli huomini cofi fats 
ti . Non potendo adunque il Reo combatterete egli non ha diqud d'altrui, cr oltra 
che egli n' habbia ,fe effo non sa certo , cr non conofcc d'hauerne ; e neceffario fj>, ci 
ficar li querela : perche /pecificandoU , il Reo alcuiu uolta può fcufarft i moflraiu 
do ali Attore , che s'inganna , cr che effo non ha niente di quello àcU'aunerfarto j ò 
fe pur n'ha , non l'ha con mala intentionc : ò che la cofa non fu cofi ò che egli non 
fe ne ricorda . Onde molte uolte anchora c bifogno di/pecificare i tanpi , cr 1 Ino* 
ghi . fi dee per tanto Jpccificccr la querela ; accioche combattendo fi fappia , quello , 
fopra di ches'hà da combattere , mn fi douendo combattere fuor di propofito , ne 
per lo falfo . Onde molte uoltc è accaduto , che alcuni , / quali penfauano S effere 
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fiditi ìngiurtdti àd altrui, pxrhndoìK poi, fi fono chiariti lUm efjère coft. dàunqtu c 
bifogno fj)cctfìcur /'//igmr« dcaò fi conòxttx .ì propojìto , CT per qualche coft'xo» 
me ancbora ne' giudtaj ciuiliyfc uno pretende hmcr dx hxiterc da uno altro : cr b 
chiam mnanzi a i nugiiìr4ti : hifogna, che egli IjKcifichi queUoy che gii doinandJt 
cr non fi può lttigjre , fc non (fuando tuno penfx d'hxuer d^haucreic^ Cdtro pen* 
fa di noti hauert a dare, òmofhra di non lo pcnfare . Onde conchiudo per le ragio» 
ni dette, che t Attortali quale ha di domandare il fuo, è sforicato a chiarir che co* 
fa egli dimandi : perche U Reo può fempre pretendere ignoranza : cr anchora per 
leuarc il foJj>etto , che egli uoglia combattere fenza cagione alcuna ,folo per bizz^ 
ria,zzper cimentar fi : le quali intentioni fon degnedi biaftmo . . 

Or per tornare al nojho propoftto doucndo t Attore hauere il punto rifoluto « 
cr chiaro , i7 qita^ egli dee prouart^fe poi che fon giwjti in campo aìnendue, colta 
che ibà ingiuriato iConfeffa d'hauerb fatto uibnente, cr con fopcrchicria, cr hauer 
fatto male, chauerlo ajfalito con foperchierie, ò con inganno , perche non ardiud 
dìaffaUrlo foto ; non dcono più combattere : cr quantunque fojfero nel mezzo del 
combattere , non fi può permettere , chela battaglia uada piti auanti , anzi dcono 
far la pace : cr qucfio non folo è con honorc dell' mgiuriato , ina etiandio colui, che 
thà ingiuriato dittndcytdi parole,refìa piti tojio bafpt.che alto . Qwfh medeftmo 
confrma Arijìotde , quando dice,clìe uno , che pattfce , ò mro e accufato d'ha* 
uer fatta dama ingiurùt, non confcffcra mai d'hauerla fatta : perche alhora non 
dccaderebbe piatire . Mo ffo da queftc ragioni conchiudo , che in alcuni cafi , non 
vtica in tutti , le parole poffono fodisfare à i fatti . perche i fatti , come fatti , non 
fanno ingiuria : ma la uolontà , cr iintentionc è quella , che fa t ingiuria. Et alcu* 
na uolta in alcune offefe , con parole fi può far U pace con honor d'amendue : per» 
che quantunque fi faccia più con thonor di colui , che hk rileuato , non dimeno Wi 
anchora l' honor di colui , che gli hà dato : perche gli huomini peccano , cr è cofa 
da Iddio il non peccare . onde non efuor di ragione , che I huomo confcfi d'hautr 
commcffo di quegli errori , che fon degni di perdono , cr non fono tanto enormi ; 
che /paglino gli huomini del loro honore : comc fe alcuno haueffe percoffo uno aU 
tro , penfando d'hauer riceuuto ingiuria da lui , feivza però hauer U riceuuta , egli 
ciò confcffando non perderebbe l honore in modo , che potcffc mai per que fio effèr 
rifiutato à combattere . Similmente fe egli haueffe percoffo uno , credendolo effere 
uno altro,cr confcffaffe, che egli l'hauejjè fatto n&l cono fendo , cr che non l'hau* 
rebbe fatto , fe l haueffe conofciuto , non perderebbe thonore . Bt colui , che foffe 
flato percoffo in talguifa, donerebbe contcntarfi di tJ confej^ione . Onde Archelao 
Re di Macedonia , effendogli fiata uerfata in capo una fecchia d'acqua da uno , che 
nó'l conofceua : cr effendo egli per quefio infiig.tto da gli amici fuoiàdouer pu^ 
nir colui , rifpofe , egli non ha bagnato mè,mì colui , il quale egli credeua , che io 
fofii : in ogni cafo a^iunque, doue e qualche difiguaglianza , cr differenza tra fo= 
lui , che hà d.tto , cr colui , che hà rileuato ,fi può far la pace , fempre confeffan» 
iotingiuriatoretiluantaggio . 
G I . Non farebbe egli megliotcht ucniffcro amcduc 4I luogo del coìnbattcreicr allhora 
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colui , cht hÀueIJc fatU tingiurU , confcffajjc d baucr fxtto nuli , qiunio gu bà» 
ueffc turate ui mmo , perche parrebbe , che egli lo confeffdjje per patir j. . Io certo, 
perche jdpetc, che lnojlro Coreggia c campo frcaico d'umbuotu parte de' DucU 
Unti i ho udito , cr ueduto molti che diceuano . Vegnumo cdl'anve ; cr aU'hors 
fe U Reo confèfferk d'h^uer fitto male , meglio rihduerò I hoiior mio . P o s. Que^ 
jlo èfilfo . perche è cofu pili Hituperofi confeffare d'bxuer fatto mah prima, che fi 
magi al combatta-ej chajuando ut s e uenuto : cotne mojìra aiKbe VirgiliOy quan» 
do in perfona di Turno dict à Latino . 
t: Ond e , ch'alianti , che gli orecchi il fuono 

Del canoro metallo ui percuota , < 
, ( ftiddat tema U agghiaccia U cuor nel petto f ^lO 
Vorrei faper da noi^uejìo . pacamo y che fìat due , l'uno de i quali fia iwlh 
<wo ad m pericolo , tultro molto lontano: cr che imo cr l'altro tgualmcnte tema 
quel pcricolo'.qual di quejii due giudicherete uoipdi paitrofoi G i o. Senza dubbio 
colui , che è pui lontano : come accade anche in ctrti braui , che nu^ntre fon lungi 
dal parinolo , niente temono , cr uogkono tirar D/o giù dal cielo : tojio , che 
comimano ad appreffxift , temiido fì uolgono fubitamente a fuggire .Onde dice 
Arinotele , che gli buomini audaci , cr braui fono temcrarij : cr prima che s'ap» 
prefitnoitl pericoloittcgliono arrifchiarfu ma. quando uifon uitiniy fì ritirano . m 
gli huomuu neramente forti fon pronti nel fatto , cr innanzi flanno clxti . ti medeà 
fimo diìnojìra la dejìiUtionc dcUa paura , la quale è delle coje propinque . onde dice 
■Arijìotele , che la paura è una trt^Htia, ouero una perturb ttione per tmaginatione 
di male dtjìruggitiuo , ò di contri}} atione , che debbx uenire , ptrcioche gli huomi^ 
pi non hanno paura d^ognimale, fìcomeniunohà paura di diuenire ingiujloyò 
pigro : ma la paitra è di tutte le cofe , cl?e hanno poffanx4 di dijìruggere altrui , ò 
d^attrijhtrlù affài, quando pali, che cotali cofe non fieno troppo da lungCy ma quan 
do l'htiomo le attenda di corto . percioche le cofe che paiono effere da noi lontane , 
tìon fi temono,fi come ciafcimosàyche cffo dee inerire : mà percioche non credono , 
che ciò loro auenga di corto , non fe ne curano , non pur noi temono: cr fe la pan» 
ra c qucUo , che s'è dcttOyConuicne di necefiitk , che le cofe , che hanno gran pojfann 
Z4 didiflruggcre la faluezz<i dell huomo , ò di danneggiarlo in cofe , dalle qtulife» 
gua gran triftuia , fieno terribili , cr rechino paura a ciafcano , Et perciò ifegni 
di cotali cofe fono da effer temuti : percioche pare , che mofìrinOy che la cofa, che fi 
dee temere, fu uicina , perche il pericolo non è altro , che U uicinanz<i della cofa. i 
che fi dee temere. Et però fe Jdcuno c, che tema un pericolo di lontano, al pari d^uno 
àltroyche uifia uicino,parmi che cojhi, di gran lunga fia piii timido:cr tanto piki 
quanto e probJ>il cofiychc colui,che teme da lungCy tema anchora da uicino.ma non 
già per lo coiurario , che colui , che teme da uicino , teìna da lunge , 
V o i . Adunque fe cofi c come noi dite , ne figuita , che maggior uergognd fia di 
Reo il confeffare d'hauer fatto male , prinu che tunga alt arme , che quaiuio c giX 
nello fteccaio : perche fi mojìra piìi paurofo . cr cofi non e ucro , che fia meglio 
ajpcttare , che fi uettgct dU'eirmè , per racqutftm l'honor fuo . 
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G I. Hot non fanbbe meglio almeno , che colui , che hi ingiuriato , fi dejjc in potè» 
rCjCT difcrctione dicolui,checjhto ingiuriato; accio l'off efo meglio rihaueffe thoa 
nor fuo i Quejla c coìnmune opinione ; ere di tanto udore , che molti hora fono 
tra sé nemici , cIk douccio non [offe sfarebbe no amici : perciochc (juefta conditioti 
ne , CT partito Jpaucnta molto cixfcuno . Qucfla ufanza aitchora fu già cagione 
ài grandijitma ruina : perche di qui lucquero le parli de' bianchi , cr de neri in cos 
tal guifiy come recita Giouan VillanL Ne gli atmi del Sigiwre mUc cr trecento^cra 
nella città di Pijìoia un lignaggio d'buomini nobili , cr poffèntiy cItc fi chiamauano 
Cancellieri ;non però molto antico : ma uenuto ad un fer cancelliere , il quale daUx 
fua arte , cht Mercatante erafi gli fu bcnign.t , cr fauoreuclc la fortuna , diucimc 
ricchifiimo . Qucùi di due mogli , c^bbe , IMe pi 'u figliuoli , i quali fttì'ono uct 
hrofty cr prodi huomini. Et da cojloro fimilmente nacquero molti figliuoli^ cr ni 
poti » onde in quejìo tempo rnow meglio di caito htiommi d'arme . Ora per effsr 
dtfcejì da quelle due mogli di (ir Cancelliere ^ qucUi , che cratu) nati dell'una donnd , 
fi pofcro nome i cancellieri negriyquelU altri i cancellieri bianchi. h\à auuenne, che 
trà quefìe due linee uenne nùnijìa , la quale andò tanto oltre , che ui fit ferito un 
Petieri della parte de Cancellieri bianchi . qj*ì la parte de" neri per hauer concor 
dia cr pàce co' bianchi , maiuiarono quegli , c'hauca fatta l'ingiuria , aUa parte 
offefa , che ne prende jfcno -nendetta a loro uolonta . AU'hora i buuchi non bauen» 
do in loro pietà ueruna , gli /piccarono la mano dal braccio fufo una mangiatoia di 
cauaUi.Per la qual coftì non foloft diuifek cafa de' cancellieri in due parti, con 
odio molto magguyr di prima , trahaidofi dietro à quelle f attioni tutta Pijloia , cr 
diincndicandofi la parte Guelfa cr Ghibellina ; ma anchora ne nacquero molte , cr 
grandi calamità à tutta Italia , cr particolarmente alla città di Yirenze . perche i 
ìriorentmi temendoyche Pijìoia per le dette parti non fi rubcUajJc , fi tromifono per 
àccordarli i cr di quejìo fine mandarono à confini in V'irenze i Cancellieri . Ma fi 
com l una pecora anulata infètta t altra , onde fi corrompe tutta la gregge , cofi i 
Yioretitiniychi fAUorendotuna pJrtc,cr chi taltra, furono diuifiy cr pM-titi d'infie 
me in fattioni nimicif^ime trà loro , cr per li Cancellieri , non che i Cancellieri per 
U fioraUimfi r icone iluffero infieme . 

Poi. Ne qucfio fimilmente è ucro : perciochc niente importa all'ingiuriato che lau^ 
uerfario gli fi dia nelle mani , non potendacon honor fuo prenderne uendetta , per 
tffcr cofa fuor di tutte le ragioni , il non perdonare à chi fi rimette : cr wn è cojk 
eonueniente àualent'huomo racquijì^e l' honor fuo con altro ^ che col ualorpro^ 
prio.Hor fe tauuerfario glifi da nelle inani, l'offefo è tenuto di fare l'una delle due 
cofe,ò di mandarlo uiaydicendogU, và,CT guardati dame ycomc prima : ò di perdo 
nargli Uberamente >cr p«ò fare niente altro . perche, come ho detto , r.onijìà be* 
ne ad uno huomo d'honore d'offendere , cr d'ingannar colui , che è uenuto , confi* 
doìulofi dcUa uirtii fua : non potendo per tanto fargli alcun difpiacere, non so uede 
re à che fia utile quefia conduLOJic.: le parole , che fi dicono ,fono quelle , che dis 
mofira la propru ucrgogna : pcrcioche auucrrà , che uno farà mu uergogna del 
pari ad un gcntilhuomo grande , cr di molta auttorità . oiuicpcr dubbio , cl>e egli 
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non glifuKCÌA foperchiarià , gli ft dark nelle mdnt , chiedendogli perdono : mk noti 
perciò U gentdbuomo baucrÀ nhatiuto I honor fuo : perche m ijuefìo cjfo non ji 
poffono ritroiure puroUyche lo rijhrino dcU honor fuo : ejfendo jUto faiz^ uan^ 
taggio : CT doue twn e luuUggio ne d'uijtdie , ne dimprouifo , cr etm uergogna , 
non fi può in niundm^tierci racquijìdl'honor fuo : Et però tornando al dubbio 
prindpMy conchiudo, che non folo le parole itlcwu uolu po/fono fodisfdre 4 ifjita 
ti,mi lpcjfe uolte mchord cobro , che dicono tai pirole , perdono thonor loro , di 
modoyche tMhora fi potrebbe rifiutare di conéutter con loro , iìnperoche quul cofi 
può cifer piu brutta, ò pili uitupcrofa diquejU , che uno buomo, che è fiundto de» 
gno d bonore , confefii di fui bocca U propria uergogna i ciò c d'haucrc con foper» 
chieriu « cr con tradimento affàlito , cr ferito tauucrfario : perche fapeua che egli 
non hauerebbc potuto farquejlo nel modo , che conueniua à caualiere ualorofo, cT 
honorato t Elkfon t.uUo uitupcrofc qucfic parole , che molti caualieri prima, che 
dirle , s'hatmo mcjfo À difendere il torto , cr a pencolo manifcfio di morte , quoìu 
tunqitc in ciò s'iiigaimajfcro ejjèndo quejìo piti uitupcrofo di quello . le parole 
Adunque non poffono fodisfareai fjtti , 

G I . Tuttauia, fc unofojjè flato ferito 4 morte: cr colui,che l'haucffè ferito , dicefjc 
le parole , che fi richieggono , egli pur rimarrebbe fenza pena , cr cafiigojnento . 
P o s . Quefta ragione ha ing.umato molti, che non uedcuano la dijfercnZ'^ > che è 
tra la uendctta, cr la pena : U uendctta come ho già detto , e per rijpetto di coluiy 
che Ufi , La pena è per rispetto di cobi , che la patifce . dico adunque , che il feri* 
to 4 morte non pumfce colui , che l'ha ferito, anchor che gli faccia dire tutte le poa 
role del mondo; ma pur fa la uendetta et la uendctta. bajia ad un gentilhuomo : pera 
che con la uendetta fi riha Ihonor fuo ; cr chi ha rihauuto thonor fuo , cercando 
di più farebbe ingiufto , la pcnacricbiejla à i uiUani : percioclje che monta ad un 
gentilhuomo, da che egli è fodisfatto dall honor fuo da colui,che l'haueua ingiuriato 
che colui fu oìnmazziito i oltra che quantunque gli dcffe anchora cento ferite per 
una, ne pùi ne mno egli rejìerebbe con la fiia ferita . onde non fi cercando di leuar 
Li ferità , che quefìo c vnpofiibile , ma di rihaucr Ihonore , cr potendo far quello 
le parole, cUe deono bajlare . egliègrandifiima pena poi ad un gentilhuomo il con* 
fcffoìx difua bocca la propria uergogrut, là onde di nuouo conchiudo di mente 4' A» 
rijìotelc , che le parole poffono foiiisfare a i fatti . 

GÌ. Ma pur l'ufanz<iè in contrario . P o s . A quedo rijponde Ariflotcle, dicendo > 
non ejjcr co fa lodcuole tappigliarfi aUe cofe > che fono di mala ufanZ'i • perche l'u^ 
fanxÀ è cagione di molti errori. 

Ci. Et che cofa direte noi di quefta altra opinion comune,che ogni minimo fatto pof* 
fa aUeuiar l'ingiuria d'ogni grande ingiuria di parole { P o i . V t dico , che non è 
uera , anzi f /?c bifogna , che i fatti à fare tale effetto fieno fecotuio gli ordini del 
Duello } perciochc t Attore per fugare il difuantaggio dcU anni , che conucn» 
gono al Reo , fi sforzerebbe di far di molti fatti , anchor poco pertinenti : cr cofi 
non fi uerrebbe mat al Ducilo , il quale pur fi concede per minor male . 

G I . Hor4 , che uoi bauete parlato poco auanti , cj-taltr'bieri mcdefimamìit: dcQe 
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mentite^ icpdercrei difaptre quMc cofs più particoUrmctUe : perche impcrun* 
do qttcjìd cofd , come importa , non pofp> credere , che uoi mn l'hahbicUe confide^ 
rata uedendo tUthica . P o s . Per fodisfxrc al uoftro dcfiderio io ni dirò queU 
lo, che fi deue confiderare , CT dire [opra cjucfta materia . fi deue dunque prima di 
tutte l'altre cofe , fecondo che richiede tordine^ della dottrina , porre la dcjviition 
della mentita . 

G 1 . Qucflo mi pare fuperfiuo , effenio chiara la dcfinition deUa mentita cr nota ad 
ognuno . Et A risotele dice che qtkmdo le dejinitioni fono note , fi poffono lafcia* 
re. P o j . EUa non e cofi nota , come penfate, cr quantunque in confufo paia ta 
le, nondimeno elU, uenendo al fatto, e ofcura;fctvza che niun difordine feguitereba 
he , poiKndota , quando anche foffe chiara . 

G I . Dffemi adunque la fua definitione. Pos,Ld mentita e una cnuntiatione diflrug 
gitiua (tutu cofa detta da altrui^à fine di far pregiudicio al mietitore dell'honore co 
intétionc di liberar fc fteffo da infamia^et grauar colui, che ha parlato nel modo det 
to, cr con propofito d'haucrla à fofìcnere , quanto appartiene ad ejfo mentitore . 

G I . Ef onde è prefa quejìa dcfinitione ? P o i . Dal commune confcnfo de gli huomini 
tanto intendenti , quanto non intetuienti , come (ifogUono pigliar le dcfinitioni , le 
quali fono principij : non cjfendo nuono, che ben la confideri , che non dica, quefta 
ejferc la fofianza della mentita . 

G I • Hor dichiaratemi à parte k parte que^a dcfinitione . perciò che prima mi parca 
Uà difapcrla bene : cr hora , che i'hauete pojìa , non mi par cofi chiara . perche ui 
fono alcune particelle, le quali io filmerei , che foffero fuperfiue , fe io non penfafii, 
che da uoi foffero dette confideratamente, cr con ragione . P o $ . io ho pofio nel 
la dcfinitione,cnuntiatione, in ucce di genere : pcrcioche ogni mentita è cnunttatioa 
ne, ma non per lo contrario. Et per qucfio genere fi dtftinguc la mentita delle cofcy 
che non fono inquelmedcfimo genere; come fono le orationi, nelle quali non s'cfi^ri 
me ne uero, ne falfo, come le imperatiuc,defideratiuey foggiuntiue,^ infinite. 5og= 
giunfe poi difiruggitiua à differenza di quelle enuntiattoni » che fi dicono con intcn= 
tione di confìrucre , non difhruggere . Et che la maitita fia difiruggitiua , non è 
dubbio . perche eUa e contraditione di quello , che dice uno altro : cr due contradi 
torij non poffono fiore infieme cr inficme cffer ueriipercioche egli e neceffario, do* 
U€ l'uno fia uero , che l'altro fia falfo , cr per confeguente timo difhrugga t altro . 
Et però d far la mentita buona, bifogna che ella fia non f 'olo delle parole medefimc , 
ma anchora dcUa cofa medefima , cr che le parole tiòn fieno equiuochc , ìnà uaiuo» 
che , cr che in fomna habbia tutte quelle conditioni , che fi richiedono alle «tre con 
traditioni i le quali non accade raccontarfi qui potctkio clic imparare ageuolrticnte 
daUi Perhicrmcnia , cr dal gli Elenchi (tAriftotcle : perche non ueifendo tali ca/in 
ditioni , la mntita non e mentita fi può accordar facilmente . 

Gì. Per qual cagione non dicefie uoi lei cffere negationc P o s. Pcrcioche fc cUa foft 
fe negatione, non potrebbe leuare , fc non una cofa detta ajfermatiuamcnte . concio 
fìa cofa , che la negatione leuifolo Vaffcrmatiow . ma dicendofi , che ella c difirugi» 
gitiuu , s'intende , che cUa può Icuar tanto U ncgatiua , quanto lajfcntutim . ^^cr 
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che coft può tàffcrnutiud di^-uggtre U negdtiiu, , comt U negatm txffti-nutiuxi 
come per effctnpio ,fe m/io diccffe di iton hduerc hmito cento feudi in dcpoftto ds 
Cefarc^O' Ccftre dicejfc, egli mente : Oche e, come dire, U ucritA è che io gli ho dx 
to in depoftto i cento feudi , cr U fdfuà e che io non gliele hAbbia diti , onde px* 
re ili un certo modo, che (jueUo , che dice Ceftre^ fia iffermÀtiuOtCr quello che di^ 
ce tduuerfxriofix negàtiuo . che U mentiti poi fu dlcMU uoltx negdtuu ; e mmife 
fto . Et per tdnto ci e puruto meglio di porre ncUu definitione dcUx ìnentita , ^«e^ 
fta uoce dijìruggitiud , che U noce negatitu . 

G I . QB'trt^o 4 quejìo^mi bdjU. Ali per qud cagione u'aggiutigcte noi d'und cefi 
Ùi Poi. Accioche non fi penfxffe , che U mentiti dijiruggejfc le cofe fatte.pet. 
che non dijhugge un pugno y ne una gUMicutu, ne una coUellutay m jìmtle altre coà 
fe , come bàbbiamo dichiarato poco innanzi , parlando del modo deli ingiurie . 

G 1 . Perche u'aggiitnfe poi d fine di far pregiudicio neH'honore . Po*. Percioch 
la mntitanon difiruggc tutte le cofe dette^ma folo qucUe, che fi dicoiu> con intentiQ 
ne di dishonorare : concioftacofx, che fe foffe unoyd quale hauefji dette cofdyU qua^ 
le itnportaffe dishonore ad uno altrOyma non con tntentione d'ingiuriarloy ne di dif*^ 
honorarlo , non merita d'cffer mentito sfiondo l'ingiuria neUiiueutione , come moi 
te uoltc 5'c detto , 

GÌ. hlafe colui, k cui uien detta pcnfaffe , che l'haueffe detta con mala ini eli f me i 
ferciochepare ,chepiutoflofi debba penfxr quefìo che altro ine ueggio come fop 
per fi pojfLyCon quale intentione l'habbia detta coluiyma bafìa , che eglifente dir c^ 
fe, che lo caricano netl honorc , ò gli e riferito : che coja doucrà fare ? P o $ . Ce* 
lui , che ode dire alcutu cofa in pregiudicio dell'honor fuo , ò gli è riferita , da/uh 
tma maìtita 4 chi Ihà dcttOyfwnfà contrari debito fuo: percioche coloro chef fìima. 
no d'cffere aggrauati tieU'honorCyquanto più toflo fi fgrauattOytaiUo piK fanno il de 
bitoJoro.Pur quando il dicitore fi dichiarajfe di iwn l'haucr detto con mala mtentia 
Mytal dichùtratione baficrebbe al mentitore : coiKioftMofa che ò thà detto con mà* 
la intenticmeyò nò : fe non tha detto con mala intcntioneyla mentita non hà da efjèrt 
ntentitdife tha detto con mala intentione, reuoca tacitamente d fuo dire , cr mene 4 
confeffare d hauer detto ilfalfo ; CT cofi non u'è più bifogno di mentitale^ fe ella fi 
da, il mentitore non hà bifogno diprouare alcuna cofa : percioche tauuerfario per 
tal parole,ò lo faccia per la uerità ,ò perla tema , fanpre uerifica . Onde accioclje 
li mentita habbia ad efjire mentita , ni bifogna l'intentione del mentitore cr quelk 
del mentito,(io c che egli habbia detto quelle parole , che fono in duhonore del men 
titore con intention di dishonoralo : perche qualhora egli confefìi di non hauo lo 
detto , il mentitore non ha da fare altra diligenza : perche hauendo data la menti» 
ta,è fcarificato : cr effendo fcaricato ncUhonoreytutto quello, che egli fa di più.yfa 
contra l'honor,fuo mofbrando di uolcr pm di qucUoychegli conuiene: d che e disbo 
nore , douendo gli huomini contetìtarfi del loro, come apprcffo diremo . 

G I . Perche 5'c detto nell'homre i Poi. Percioche fefofjero cofe , che pregiudica f" 
fero in altro , che ncU'Honore , non fi dee mentire : effendo d mentire proprio dcU 
le cofe, che toccano l'honorc , cr chi dà tale mentita , non la da con ragione , cr d/i» 
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zi pJre ché ritiri ànhmorktó efjòychc U dÀ:pcr che p ire chethihbu ddU per paz» 
ZU,U (jiial co fa kgU buomini reca dishoìiore: cr tali mentite non deono ualcre . 

G K Ver che ha detto al mentitore i P o s . Per infegnarc chi huhbia da mentire ; un» 
peroche colui , // quale non è tocco neU'Hottorc , non dee mentire . 

Gì. Con intentione' di liberar fejlcffoi Pos. Percioche fe non u'c tintent ione , 
non u'è mentita , ma e più to^o un parta)-e, ilquaie non uuol dir niente . G i o . Di 
liberar fe ftejjo da infamk i P o $ . Percioehe mal fi può liberare éitrui, non 
efjendo gli huomini confapeuoli delì'animo altrui^ il quale animo e qucUoy che prin 
cipalmentefk le uirtu.cr ì mtij effcr uirtk cr uitij. la onde Luttatio cauallier Ro=. 
mano,hauendo ricercato per giudicio Licinio fimbria per una ficurtì , che egli 
hdueua fatto con tauuerfano , cljc era huomo da bene , Fimbria non uoUe mai dar 
U fententia, acdoche ò non ijj^ogliajjè del buon nome qucUo huomo da bene: , dan» 
dogli U fententia contra,ònon giuraffe lui e/fere huomo da bene: ricercandofi 
troppe parti , cr quafi infinite àfar che uno fia huomo da baie . Et però qucUe 
mentite , che fi d.inno , quando s'ode dire , che uno è traditore , fe non fi può moa 
fb-are , che'l dicitore dica utu coft , la quale il mentitore fappia certo , che non 
fia , come afferma U decitore, non uagliono : ne fi pofjom dare ,fc non di qualche 
infamia particolare , che fi poffa fupere , come fopra qucfio , che uno fu tradim 
tort , perche bibbia tradito tal fortezza : ma d'una infamia uniuerfale , come ch^ 
alcuno fia traditole ^ò-trifio , affolutamente non- fi può mentire : potendo fare un^ 
fòla attion , che uno huomo fia trifio , la qud tullauia noi non faperemo , effendi 

■ quafi cofa imponibile ftpcr tutte le attioni dell huomo , come babbimo poco innan 
ti detto . Adunque fe fi da mentit:t per altrui fopra cofe generali , fi fa errore : 
cr il mentito non c obUgato à chiamarlo , perche il mentitore mcfira di uolcr com» 
battere una cofa , che egli non sa , ne può fapere , cffcndo la malitia neU'aniino , il 
(fo f noto 4 Dio foloy cr non à ^i huomini . Et per dire in una parola , non fi può 
wmtire ^per b ragion detta delle cofe , delle quali non i'hà certczz<i . G i o . d'ìji» 
famiaf P o $ . Percioche colui , a cui uien detto , che egli è traditore , ò fmle altra 
(oft , è infamato . Et per quejìo fi dà la mentita , la quale il Ubera del tutto . per 
cioche , come habbumo detto , fi prefume , cIk tutti gli huomini fieno buoni, fin 
che non fi proua il contrario . G i o . Ef caricar tauuerfxrio i Po». Perche mo 
tìra l'amerfxrio effer^ huomo ingwfto , hauendo Ijtmto ardire d'uppore à lui con 
mala intentione , cr falfamente eofé uituperofe . G i o * Con propojìto d:'haua U 4 
f^kncre.i P o s , Percioche chi mente fenza prepofìto d hauerla a fojìenere , non 
fi fcaricti y anzi fi carica : conciofiacofa chi egli da ftgno d'hauer uolato dire , ch^ 
l'auuerfariofia flato ingiufto , CT cuHiuo huomo ,jeiiza uolcr uedtt^ U pruoue , /f 
^kdli s'à addurre colui , che gli ha detto , per ejfempio , traditore ; pcrcht. uoa gl^ 
dà il core dtfoflencre d contrario riprouando le pruoue di colui : cr (ofi la nunti 
tanon l'hauercbbc fcaric/Uo . otidf portando mentua U di^honor d'altrui 

propriamente, chi non la uuol foflem ì\\non la ^ . c.Et però la pKntita cpMin 

ufo di coloroyche ejprcitano tartè militate^ G t o. Q«jf7j|a appartiene ad cffo met^ j 
titcf^c i Pos. Perctoche chi mente , nottikà.iA ta(AfUtra ddigtii^ :ipcrchci>4 
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ri<quiHito thonor fuo , cr fccmdto cjueUo iettAUUcrfirio , cregUhk da àxre, CT 
l'attucrfdrio da torre . Et fi Uuutrfxrio non gliele raddonundi , èfigno , che egli 
penfit che il mentitore gliele hubbii leuato giujìamcnte . biilx che qusndo tauucra 
firio gliele riddonundi , non nuiKhi dd mentitore di foUenere , che non gli hi da 
ddr niente , perche gliele hk kiuto giuftjtmcnte . 

G I . Hnr , che cbiir mente ho intefo U definition dcUi mentiti, uorrciftpere/e egli 
è dijfWc:ìm tr-i il mniire, cr il dire , tu non dici il uero . P o $. 1/ modo del pfr^ 
tare de gli huomini^ui fi una certi diferenzd , U qiuk t , che pjre che il dire , tii 
non dici il uero , pA piìi generale , che il mentire . perciò che chi maUe , fimpre di» 
C€ , fù non dici il uero , wi non per lo contrario . imperochc fi può parlar da do* 
nero , cr dire , tìi non dici il uero^finza fare ingiuria {quatUunqne alcuna uoltA 
m\ parlare enfi fatto poffaanco fare ingiuria) come neUedij^ute tra gli amici , 
parlando anchora da femw , fi dira talhora , tu non dici il uero in qucfìa cofa, firn 
za animo ^ingiuriare , ma perche fi conofca la ueritk . ma dicendofi da douero,tTt 
non per giuoco, ne kficurtk , tu menti, oUra che fi dice . tu non dici il uao 
pre fi fi ingiuria . Ef qucfìo modo di parlare , ciò e il mentire , hk tratto dall'ufo 
tal ueleno , che parfcmpre , che porti fico mala intcntione , cr fempere carica il 
mentito , cr però non fi può mntir da finno , fe non ne i cafi detti da noi, dichid» 
rando la dcfinitione, cr (jucfto c propriainente. ma il dire , tii non dici il uero, non 
hk fempre fico qucjio malo effetto , auuegna che talhora lo poffa hauere : ilchc fi 
può conofcerc per lo detto di colui , che U dice ^cr perle circonflantie , cr per 
cofe , di cui alhora fi ragiona . 

G I . Hor la mentita hk ella diuifwne alcuna fcrfi n'ha , di quante maniere fono k 
mentite ? P o i . Deflc mentite , alcune fono affermatiue , cr alcune negatiue, cr 
altre uniuerfaliy altre particolari . uniucrfali , come fi dicefiimo , d'ogni cofa , che 
hai detto in pregiudicio deU'honor mio tu menti: particolare , come f e dice fimo ^ 
tu menti hauendo detto, che io fon traditore del mio padrone. Et di queflean» 
chora alcune fono affolute , alcune conditionate : affolute , come fe io dicef^i , 
tù. menti , che io fia traditore : conditionate , come fe io dicefi ,fe tu hai detto che 
io fia traditore , tti menti . quefie adunque fono Jpetie deUe mentite , in quanto fi>* 
no enuntiationi . 

G I . Aua^yti che più oltre fi proceda , ditemi fe uno , che hahbia data una mentita , 
la può riuocare con honore del mentito : perche egli pare di nò,conciofiacofa chi 
egli già thk ingiuriato . P o $ . Lrf potrà riuocare con honor del mentito ? pereto 
che riuocandola confifferà , che colui che egli haueua taffato per bugiardo , e*r im 
giufio metendolo , è ueridico , cr giufio i cr per queflo il mentito refta honora* 
to . ma colui , che la reuoca , non haueikìo quache ragione , come farebbe , che 
thaucffe mentito , per hauerlo intefo male , ò per altro errore , non la può riuoca» 
re finza parere ò timido ò dipocogiudicio ima con honor di colui , che c mentito'^ 
fempre fi può fare . 

G Ì.Et il mentitore può egli effer confìretto a giufiificar la mentita per non parer d'hit 
verla data filo per cimentar fitO" non per alcuna ragione f molti huomini mito in» 

tendenti 
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tendenti dicono y poterfi ajhrignere il mentitore a giuflificarla per la ragion detta . 
cr però intenderci uolenticri , <juìI fu iluofbro parere .Poi. 'Egli e ^uejìo, che 
non fi poffi aflrignere il mentitore À giujìtficar k mentita. , perciocke ik tutte le 
mentite anchora , (juantunqne fi uoleffe^fi poffbno giujhficare , come fono majùma 
mente le mentite conditionali : cr come fono quelle mentite , che fi danno , quando 
fon due , che parlino frd lor foli, cr uno in parole ingiuria taltro , dal qude è poi 
mentito, non Weffendo teji intoni, onde non può giujìificar la mentita : ciò c proua» 
re , che gli hk dato ijuella mentita per effcr jìato ingiuriato in parole da ini : Et co 
Mt fono quelle altre mentite che fi danno , quando c riferito ad uno , < he mo altro 
hk detto mal diluiyfopra la fede, che non habbia da riuelarc, che e jjb gliele habbia 
detto . La mentita adunque , in quanto mentita , non ha btfogno di gi ufiificationc ; 
perche fe ciofojfe , tutte hauerebbono bifogno di giulìificationc : dotte noi habbida 
mo bora mojìrato effcre impofibde m molte far quefìo , Ne la uoSlra ragione c 
di molto ualore , perche à qitejlo è un'ottimo rimedio . 
Gì. Et quale è quefìo ottimo rimedio ? P o s . Qojìoro , che dicono , ehe la m entità 
hk bifogno di giujlificatione, non pojfcno per giujlificationc intendere altro,fe non 
prouarc , che la mentita non fia fiata data fcnza occafione, come farebbe s^eììa folfe 
^ta data,perche altri haueffe partito in pregiudicio deU'Honore del mentitore: un 
peroche dando U mentita fenza quejìa occafione , non fi può far per altra, che per 
cimentarfi . 

C l . Co/? intendono coloro , che ricercano tal giuflificatione . 

P o $ . Hor quefìa giuflificatione non è neceffaria : perche il mentito ui può 
prouedcre . G i o . in che guifa i P o i . in quefta,perche , ò nero il merJUo ha 
detto queUo,fopra di che e mentito,ò uero nonìhk detto .fe l'ha detto, non bi fogna 
fare altro : perche egli è mentito,cr effo con la fua confidenza giudifica la mentta : 
fe non l'ha detto, cr dice di non l'hauer detto , ceffa la mentita cr in punto d'Hor.o 
re,cr fecondo Ix difinitione della mentita,cbc ella fi dk fopra parole dette in pregiu 
dicio dello honore ; il mentitore deereflar contentkfiimo, cr non cercare altro : ptr 
cloche egli dando la mentita hk fodis fatto aU'honor fuo , ciò ihcfe nefigua al meiu 
tito,il quale hauendo ueramcnte detto quelle parole , refla dishonorato negandole , 
ne quefìo importa al mentitore . alqual bafla, che il mentito doue habbia dette quel 
le parole , per quel dire di non Ihauer dette ritorni k dire , che il mentitore è huo= 
mo da bene : U che tanto è, quanto fe il mentitore l'hauejfe fatto difiire nello flecca 
toicrfe non thk dette , tanto è meglio . Et il mentito non è obligato k iomhatle^ 
re , perche egli dice fcnza combattere quello , che combattendo , cr efjhiio uinto 
sforzatamcnte ballerebbe detto . Cefja dunque la cagione del combattere : cr cefi 
fando la cagion del coìnhattcre k queflo modo,quantunque il mentitore haueffe data 
la mentita k fine di cimentarfi , ceffa il fuo fine . Onde fi ucde , che la mentita non 
hk bifogno per queflo rifpetto di giuflificatione : quantunque non thabbia arxkos 
ra per alcuna altra ragione . 

G I. 1/ mentitore non potrk egli dire,tu menti , fe uuoi negare d'hauerlo detto'. Poi. 
Egli no i potrk dire : perche queflo parlare è fcgiio O" inditio chiarifiimo d'animo 
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ticftderofo dicimcntarp , cr dd niutu ocafion moffh non uoUndo egli jlir forte » 
Cr chimurfi fodisfittOydnchor che il mentito gli renda thonore . CT cotdi huomì^ 
ni fono fenzi ragione , C7 degni étclferefuccùui dalle xittx^ imperoche non han» 
no alcunjL cagione di conéattere , cr pur uogliono combattere . Et è co fi contri 
thonore il uoler combattere , (juando non bijbgna , comeilhfciar di combattere , 
quando bifogna : <y forfè è più contra Ihonore il uoler coìnbattere , quatido non 
bifognd , perche mojhra bejìialita , cr ingiujlitia yO'cun uoler tentar Dio in co* 
fa ingiufta , cr mettere la uitd , cr thonore , cr tanima in pericolo fuor di prò* 
poftto . ilche jì confermi da quello effèmpio : perche facendo Scipione Africuno lo 
jpettacolo de' gladiatori in Carthagine nuoua per memoria, di fuc padre , cr difuo 
zio, due figliuoli d'unKe noueBamente morto uennero nel Thcatro. crquiui 
fofferfero di uoler combattere yk qualdilor duedoueffe toccare il regno, per 
rendere quelb/pettacolo più magnifico, c;- piti hello ima hauendo Scipicn: con» 
fortdto (tmcndue k uoler piit tojlo controllar con parole , cr co/i ragioni , che con 
armi, cr effèndogiì piegato il fi-atei maggiore k tal configlio , il minor confida^ 
tofi neUa fudgagliardia , non ne uoUe maifentir parola . onde per giufto giudicio 
di Dio ui re^ò morto . 1/ non combattere poi , quando bifogna , mofira folo uiltky 
il quale è molto minor uitio , che non è ti primo . Et però ui concbiudo , che le 
mentite l'opra mentite nel modo detto tion obligano l'huomo d coìnbattere : perche 
non fono date da huomim ragioneuoli . 
G I . Egli par pure , che gli huomini, che uogliono combattere k torto, cr 4 diritto, 
fieno tenuti huomini ualorofuo' che fia diihonore non combattere con loro , quaU 
bora thuomo fìa prouocato . Poi. Dal uulgo forfè fono tenuti ualorofi , il qual 
non 54 , che cofa fia ualore , ò bejìialita : cr però il fuo giudicio e di poca impor= 
tanzd . E chi uoleffe guardare ai uulgo , le cofc trifie fpcjfe uolle farebbono buo» 
ne,0'le buone trtjle : mà gli huomini intendenti non folo non terranno mai cofa* 
li huomini per ualorofi , mà ne anco per huomini,ma piti tofio per beflic . perche 
fi come thuomo e degno di lode ponendo la iuta quando bifogna, cr per cofe kone= 
fte : cofi è degno di biafimo ponaidola quando non bifogna , cr per cofe dishonefte: 
cr è tanta differenz-Ucome altre uolte habbiamo detto, trkU giudicio de gli huomù» 
ni iiitendciUi , cr qucUi del uulgo, quanta è tra'l gufto fano , cr i/ gw^?o infetto di 
cholera : Ugajìo fano giudicherà le cofe dolci , tmfctto le giudicherà amare . Et 
però quanto r da creder più al gufio fano , che alt infetto , tanto è dajèguvr pik U 
giudicio de gli huomini intendenti , che qucUo del uulgo : ilche moftrò bene Antis. 
genida fonatore, il qual hauendo un un fcolare , che haueua fatto grandipimo fiut= 
to, cr nondimno non piaceua al popolo , gli dijfe in prefenzd di tutti, fuona k me, 
cr alle mufe , quafi uolendo inferire , che la uirtii fi contenta del giudicio de'faui, 
Vdijprezzd il uano fauor della plebe , Onde conchiudo , che e tanto lunge dal 
nero , che coloro che non uo^ion conéattere con chi uuole combattere à torto , 
firn dishomrati , che combattendo perdcrelbon thonore . pcrcioche è gran uer 
gogna couibattere con beflie : cr tali huomim fe hanno pur uogliu di perder la ui^ 
ta , uadxno à gettar fi in fiume , doue ca-ìigheraimo la loro bcjlulità ,fenzd met* 
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tert A ptrìcolo U uìtd d'uno huomo honorato^ il qmk non c honeiìo , che pongo U 
Ulta fui À pericolo ù po/?j d'un pitzzo , cr d una heftia , anzi faccadclo , cadci eh» 
ht anche egli in fojpetto di pjzzi-i ; perche pazzo è colui che fcgue un pJZZo . 
Et per qucjlo gli huomini uermcnte forti , i quali non poffono h;:uir Ufortezz^i 
fenza U prudenza , dcono auuertirc di nonfeguire l'altrui pazzie , in cofamafiia 
mamente , doue uk U uita , cr thonore ; cr l'anima : che molto piìi importa . Hor 
che fia pazzo uno , che uoglia mettere a rifchio fuor di prò jtto tanima , / honos 
re, cria uita , c cofa tanto chiara , che farebbe pazzia il uolerlo prouare . 
Gì. Et dcUe mentite date in abfenza del mentito , che dicete uoi i lugliono ònòf per 
che alcuni dicono di nò . Poi. Vagliano, cr caricano il mentito, perche fi coa . 
me uno dicendo in abfenza di lui uno altro effere traditore,b carica; cr quejio non 
e dubbio : cofi la mentita data in abfenza carica il mentito , comofia cofa che nel» 
la definitione dcUa mentita non c, che eUa fi dia in <éfenza, ò in prefcnza, come ha» 
uete detto : mà che eUa e enunciatione dijìruggitiua delle cofe dette , cr qi^cl che fe» 
gue . Hor fe altri hanno altra opinione , adducano le lor ragioni fe fon buo» 
ne , fumo apparecchiati a cedere , perche tutti gli huomini fono obligati d' ubidire 
«ma aera ragione : cr chiunque altramente /"i, non c huomo, non effcndo animd ra. 
gbneuole . 

Gì, Mdfe non fapeIJcrad'eIJcre fiati mentiti, come onderebbe II fattoi Pos. Se 
no'l fapeffero , non farebbono ne dishonorati , ne caricati, nepotrebbono da altrui 
effere ricufati in Duello , perche thonor non ohliga fe non alle cofe pofiibili ; cr U 
faper quello > che ciafcuno dice , è impofitbile . 

GÌ. Et fela mentita foffe ilota data in pre fenza de* teflhnoni , che fi direbbe in que» 
(to cafo ? poi. Qttejìo non importa . perche il mentito non può fare, che i tefti 
moni gliele dicano ,fe non gliele uoglion dire, ne anchora forfè sì, che efiifiano fia 
ti tefiimoni . 

G I . che cofa adunque douerà fare il mentitore ! Poi. Egli è obligato a far tanto, 
che fia certo che tal mentita fia uenuta à gli orecchi del mentito di tal maniera , che 
non lo poffa negare . Gxo. Et come potrà far qucfto i 

Pos. Potrà publicdr cartelli in luoghi conuenienti , doue fi poffa prefumere » 
che gli fia per uenire à gli orecchi , ouero mandargli ojnbafciatc in prcfenza di te» 
ftimoni : cr in fontina il mentitore e obligato di fare ogni diligenza , perche il men 
tito non pojfa negar d'hauere intefa La mentita : cr fatta tal diligenza fe ne dee fla» 
re,quando il mentito non faccia altra dimojìratione: crdee ufar tal ditigcnzay per 
che potendo il mentito negare di non haucrc intefo d'cffere fiato mcntito,ilmentuoii 
re re fla incaricato , ne piti ne meno , come fe non ihauejfe mai mentito . 

Gì. Poiché 5'c ragionato deQe mentite , diuUendole i generali , cr in particolscri 
oltre aWidtre diuifioniyuorreifapcre fe le mentite generali sforzano d mentito à ri» 
fpondere in punto d'honore , fi come tutti concedono delle paticolari : percioche 
fono molti , à cui pare , che le mentite generali non habbiano necefiità in se , cffcr» 
do indeterminate , cr confufe , come per effeinpio e quefta , ogniuolta , che tu hai 
detto in pregiudicio dcWkionor mio , tu menti ,• cr fimili altre mentite . Poi, 
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Etioui iUo , che le mentite generali sforzano il mentito kri/ponierc in putito 
d'honorey non meno che faccianole particoUri ^ c:r forfè pili y per cioche tutte U 
parole , che moflrano alcuno effer dishonorato , hiWno bifogno di ri/pofla , CT di 
difefa . CT auejid propofttione è chiara. Hor le mentite generali mojhrano , gli 
huomini ejfer dishonorati : perche chi dice , ogni uolta che hai detto cofa alcuna in 
pregiudicio dcHhonor mio , hai mentito , moftra che tha detto molte uolte , dtsl)o» 
fiorando altrui falfamente , onde tu uieni ad cffcr dishonorato : tmperoche gUhuo* 
mini , che falfamente appongono altrui cofe dishonorate , fono dishonorati . Hor 
che uno , il <jual dica in tal guifa, faccia qucjìo effetto , è maiufejlo , perche chi 
dice il generale , come fcriue Artjìotele , dice il particolare . Et tanto maggior 
forza di dishonorare hà la mentita generale , chela particoUre , quanto la goie» 
tale ha meno di calunnie , cr dicauiUationi , perche ella non fi determina^ ne fi risi 
fhigne ne a tempo defignato , ne à un tal luogo : le quali dctcrmirationi poffono 
haucre molte calutmie . Et poi la mentita particolare non difende uno ,fe mn da 
una calunnia particolare ì ct la generale da tutte quelle , che baueffe dato alcuno 
in qualunque ìnodOy CT in qualunque tempo . Kc gioua dire, che eUa fia indetermis 
nata , cr confufa , perche ella per le ragioni dette è più determinata , che non e la 
particolare . Oltre à ciò , colui à cui è oppcflo , che habbia detto, uno ejfer tradià 
tore y ò fi ricorda d'hauerlo detto, ònò :fe eglifi ricorda di quejìo pxrticoUre , 
fi ricorderà anchora , quando colui , contra del quale hà parlato , dirà , ogni uoU 
ta , che hai parlato in mio dishonore , tu hai nuntito , cl?e egli e tocco neU bonore 
di quejìo particolare : cr però niente gl' importa , cbeH mentitore t habbia detto in 
uniuerfale , ò in particoLarc , Se non fi ricorda di quel particolarcy non gl hnpor 
ta anchora , cheglifia data la mentita , ò in particolare , o in generale : perche in 
ciafcun modo fempre è bifogno, che domandi,che lmcntitore,glicle ritorni a memoa 
ria , dicendo le cir confi antie. Ne gioua dire,comc poco innanzi ho dctto,cke le mcn 
lite generali fiano indeterminate , CTtonfujè : perche quantunque elkjìeno indc" 
terminate ad una cofa, er che paia , che ne confondano molte infieme , non dimeno 
dice Ariftotcle nel luogo poco auanti allegato , che il gauralc uà più aUa (empiici 
tà,Gral fine : ne è pofiibile intendere un generale , che infieme non s'intenda , che 
ui fieno rinchiufi dentro molti particolari : neè pof^ibile intendere , che ogni huo» 
mo corra , cr che Socrate fia huomo , cr non intendere , che Socrate corra . Et 
cofi dicendo il mentitore ad alcuno , ogni uolta , che hai parlato in mio dishonore , 
U hai mentito , cr fapcndo il mentito , die thmer detto , colite fi ricorda d'haucr 
detto , che il mentitore è uno traditore , cr in disbonor del mentitore , è sforzato 
anchora intendere^ che egli hà mentito. Et ptii oitrafoggiungo clx coloro,che »u7ia 
tono folamcnte in particolare , perauentura non fanno bene : pcrctoche iwn fi sà fe 
ef^ifaluaiuj l'honor loro : conciofiacofa che potrebbe effcre , che uno haucffc detto 
che uno altro foffe traditore,^ che il medejìmo altre uolte haucffc detto, che fojfe 
un Udrò , un mecidiile , cr fimhnente un ribaldo . hor fe colui , di cui fojjero 
fiate dette tutte qucjìe cofe , diceffe , tu menti clx io fia un traditore , cr che p r 
fofic'Kr tJ mzntita conibattelp , cr ttinccip iauuerfario, non sò,fe per quefio egli 
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[offe huomo honordto , percht gli rt^crtbbono addoffo taltrc ingiurie . Ne gion 
US forfè dire, che egli hjbbia uinto l'auuerfiriccj' che egli per quejio habbiu mo= 
fìrato , che c huomo da. bene > pcrcioche non l'ha mojlrato ,fe non quMito 4 queUà 
calunni jyLi qual per auenturd erd fai fa.O" forfè Diojl quale habbiamo detto, cht 
fecondo Arijìotele anchora aiuta gVmgiuriatiy in quefla cofu tha aiutatoiche nel» 
l'altre effo Dio siyCome fxrebbono paffate Ma chi mente in generale, cr uince, ft 
prefume che habbia hauuto ragione in ogni cofa.onde refla affolutamente honordm 
to , cr fcarico di tutte le calunnie , che gli erano fiate oppofie . Et cofì fi uede , 
che non foto fi può dar mentita ualida in generale , mà che elU è (juap neceffaria 
ftnzd che feuno haueffc detto mille cofe in pregiuditio delthonor ad uno altroiue» 
rifimil cofa non è , che tingiuriato gli debba dar mille mentite : mà è ben ragione* 
uole cofa , che le rcflringa tutte ad una generale . Conchiudo adunque, che le men 
tite generali sforzano il mentito à rijpondere , cr tanto più , quanto lo ingiuria» 
no più, che le generali: fcnzd dubbio tingiuriato piii, mofirando lui hauer dato à 
torto più calunnie ad uno huomo da bene ; che le particolari , le quali modano , 
che il mentito habbia dato una fola calunnia . 

G I. Parmijchc da quefto uofiro parUre nafca una gran diff\cuìta,qudndo hauete iet 
to, che bifogna darle mentite generali, cr non particolari : perche uno,dite uoi , 
il qual combatte ffe una querela foU, cr uinceffe, non perciò refterebbe honorato . 
Seguirebbe adunque da quefte uofire parole che non potrebbe rihauer thonor fuOy 
perche uincendo,ò fa prigion tauuerfario,ò tamazx^ìòfa ch'egli difdice à quello, 
per cui combattono . fe tamazza, non è più poj^ibile , che rihabbia il fuo honore^ 
effendo morto coluiyche gliele thk tolto . fe lo piglia prigione, non c'è anchor uia, 
perche non è hondìoyche egli combatta piìt fcco , effendo fuo prigione ; cr 1/ me» 
de fimo fcgue, felofà disdire, cr cofì reficrk dishonorato. Poi. Vi dico il me» 
defìmo , che per quefio àiiordiney che ne feguita, gli huominifono sforzati à dar 
le mentite generale: perche reflano anchora dishonoratiuincendo , fe hanno da» 
ta la mentita in particolare, per la ragion detta » La quale e di tanta efficacia , che 
chi dice ffe , che quel prigione poi cfTe di nuouo combatter feco , forfè non direb» 
he cofa fuor di ragione ; perche forfc quella calunnia erafalfa, cr l'altre uere: cr 
Dio tha punito per quella, cr thk fatto mcn forte : che ncWaltre uere non l'haut 
rebbe fatto ; il qual Dio è protettor detta ueriti, cr per confeguente il fondamen* 
to de i Duetti , li quali altrimenti non hauerebbodo fondamento diprouare , che 
uno huomo foffc da bene , cr honorato . 

Gì. Mafe l'ha prigione , come potrà egli combattere ? P o $ . QHf/?o , che co» 
munemente s'ufa , cr per fermo fi tiene , che uno per uinccre fia fempre aftretto 
in Duetto,ò pigliar prigione l'auuerfario , ò amazz^lo^ mi pare effcr cofa molto 
barbara , cr fenzi alcun fondamento di ragione; mà il far disdir tauuerfario, cr 
fargli dire , che quctto , che haueuano per tri fio , t hanno per huomo da bene , ò 
thaucrgli dato dette ferite , ò thauerlo fatto fottomeltere , cr humiliare fecon» 
do la diucrfità dette querele in punto d'hor.ore,pare che donerebbe bafiare.Hor ft 
lafciagfira uokffc,chc tauuerfario non uoleffe disdirfi, egli dee feguitare dando» 

T 
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gli cifiigo^ per fargli mutdr penftcrty non huendo nui intentionc d'ucciderlOyCT 
di quefto ne pirUrmo Ancor difetto : cr fc egli uieue uccifo , perche i colpi non 
fi poffono dare k mifurd , <juc(lodee auttenire fuor dcWintention del uincitore. il 
fare arrenderfi l'auuerfsrio dee cffcrein luogo di f Ario disdire , cr il tenerlo pri* 
gione è un uoler piu dt qucUo , che fi conucnga ad uno , che combatta per l'honor 
folo , // quale è il fine del Duello , come habbiamo detto nella fua definitme : CT 
quando s'hà ilfiney deono ceffare tutti i mouimenti, che erojio ordinxtik quel fine, 
G I o. Voi dicejìe pur taltr'hieri,che ncUo fìeccato fi poteuan far prigioni gli a» 
uerfari: et che quando i prigioni fon uintiyper ualor proprio deU'anucrfario/ono 
feruidd uincitore : cr hora dite , che non fi poffono pur far prigioni . P o s . 
Qttc/,cfcVo difii allhora,c ueroyquanto alla naura dcQi cofiyCr quanto al demeria 
to dcluinto, qujndo il uinto ha ìmncsto ejìrcm.imcnte . MÀ è ancor ucro qucjlo , 
che quanto iUa fodisfattion dell'honore del umdtore.quefìo non è neccfiario,come 
hora diciamo , anzi bene di perdonare à i uinti , cr fare quel , che fece Droa 
michete Re «il Gcti : il quale haucndo prcfo in guerra ti Re Lyfimacho,chefenza 
tffer prouocAto gli haueua moffo guerra fin^a ufargti alcuna cortefia famigliare 
mente fece uedere k Lyfimacho , quanto fofie pouero il fuo regno , cr come non 
metteua conto far guerra con gente , con la qual non fi potefje guadagnar niente : 
cr cofi baucndolo prcfentuto di quello , che haueua , lo rimtfe in libertà . 

Hor , che fi rihabbia l'honore, quando uno fi difsdice, neUa maniera che detta 
habbiamOynon è dubbio^conciofia cofa che coloro,i quali fono dishonor<tti^del pari 
non pofiano combattere : cr quelli , che combattono^ combattono fopra il difuan» 
taggio.come altra uolta habbiamo detto: cr fe tauuerfsrio confefia d'hauerlo ine 
giuriatocon uantaggio , non accade fare altro . queflo far prigione ,cr quejlo 
uccider con intention di farlo , nafcono da una consuetudine fuor d'ogni ragione . 
cr tali confuetudini non fi deono ofieruare^. fc pur gli huomini le uolej^ero of* 
feruare , non bifognarebbe mai fare leggi , ne cojlumi,nc d'altro : perche in tut» 
U le parti del mondo fono le fue confuetudini : ne farebbe fiato meflierc y chefoffc 
uenuto Hippocrate , ò Arifiotele , ò Galeno , *,fe^ quello che era confueto , /bjf/c 
fiato da ejfcre ojferuato . le leggi de gli \mper adori jarebbono fiate fuperjìue ,/e 
U confuet Udine fojfe fiata di tanta auttoritk , che nonfojfe lecito uariarla . Ne ci 
nuoce punto quel detto famofo , che eHi pi , come una altra natura : perciochc 
quanto ella è piu antica ,feellaè fenza ragione, tanto più è ufficio d'huominifaui 
Vaffaticarfi per rimuoucrla : perche ella c più difficile dafudlcre , cr diradicare, 
cr può nuocer piìn cr ne fegmtano ogni giorno miUe difordini . dico confuetudine 
fenza ragione : impcroihe b confuetudine conia ragione ha forza di legge non 
ifcritta : cr però conuiene offeruarla . Ma qucfta confuetudine di far prigone,^ 
d'uccider l'auucrfario nel Ducilo, non ha ragione alcuna in sè : perche fenza lei , 
come habbiamo prouato , il Ducilo ha il fuo fine : cr chi ha il fine , ceff^ dal mo 
to.O'è di rimoucre iufmza contraria : perche è nata da huomini , che non fan 
no , che cofa {la honore , ne come fi fodisfaccia aU'honore , ne che differenza fia 
tra thonore , cr la pena i cr da Imcmini , che hatmo mal fine , cr combattono , 
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fenz<i fipcr perche . Et qiul cofd più brutti può effcre al mondo , che hauer per 
fuo fine tmmxzz^^^ uno buomo { certo niund . 

G I. Intendo (juelyche dite . Mk mi pir bene jìrano, che uoi dubitiate , fe coluiyche c 
uintOjpoffji combattere col uincitore. P o s . io non l'ho detto affolutmmtejnk, 
quinto iiu naturi dellingiurie . perche il uincitore refta caricato . 

G I. Per quii ragione adunque, non potrà, chi è fiato uinto, combatter di nuouo col 
uincitorei P o s. Non potrà comb^tere,perche haucndo perduta la particoUr que 
telifi prefume^che thibbii perduta per hauer uoluto calunniare,ZT ingiuriare k 
torto uno huomo da bene , cr che Dio per queflo l'hiébii condotto à perdere: cr 
coftuiene ad ejjer dishonoratOyCir un dishonorato non può combattere. quefla èU 
ragione, per la qiule il uinto non può combitter di nuouo col uincitore . 

G I. Adunque per quefla mcdcfima ragione non potrà combattere etiandio con altri 
P o s. EgU non potrà combcttcre medefimamcntc con altriimà la ragion uale più 
nel uincitore, fin che il uinto non habbia racquifìato ibonor fuo ncUi miniera,che 
diccmo , quando dcU'honor parlajnmo . 

G I. Hor , che ftamo intorno alle mentite generali , uorreifapere,fe uno, il quale in 
general diceffè , tutti gli Spagnuoli fono traditori Uqual generalità comprende 
tutta qucUi mtionciCj- uno Spagnuolo gli deffe una mentiti, cr combattefkiO' il 
mentitor fof^e uinto ; colui, che haucpe dette qucUe parole,firebbe egli difobligato 
per hauer uinto , di hiuer à prouar di nuouo, tal cofi cf^er ucra contri uno altro 
Spignuolo,che di nuouo il mcntifk,ò pure hauacbbe prouato la fui caufii P o s. 
EgU non farebbe difobligito. ne hiuercbbe prouito la fua caufa : perche quantun» 
que colui, con cui hauefie prima comb attuto, hauefie perduto, cr per confeguente 
fojie refìito triditore per le ngioni dette, nondimeno non reclino tnditorigliaU 
tri,che fono huomini da beneicr perciò colui e caligato à combattere con quilunM 
que Spignuolo lo disfidi da folo a folo , auenga che tutti gli Spagnuoli uolejfero 
combatter feco . 

G I. Mi par pur dishonefli cofa, che uno habbia da combattere con tante migliaia à' 
perfone. P o $ . il danno è ragioneuolmente fuo, poi che egli fìeffo s'hà pofìo in 
tal necej^ità'.perche niuno Spagnuolo uorrà ef^er traditore per uiltd,ò perche uno 
altro della fua mtione fu traditore . 

G I. Hor non potrcbbono gli Spagnuoli eleggere un di loro,che per tutti combatte^ 
fe , il qual perdendo sUntendef^e , che tutti haueffero perduto, uinccndo , uinto { 
P o s. Dico che di ragione nelle cofe deU'bonore ciò non fi può fare : ncUe cofc de 
glifìati,0' de la roba, forfè fi può fare: cr la cagione c,percheficomeglihuomi 
nino deono efser honorati per le uirtuaUrui, cofì non deono ancor uolcr efser ui 
tuperati per gli altrui uitij: il che potrebbe auuenire,fe mettefsero uno per tutti : 
il qual perdendo farebbe pofsibile che foffe fiato traditore , cr che E io thaueffe 
uoluto punire , perche uolcua foflencre il falfo, cr per confequente haueffe uolu» 
to honorar colui , che gli haueffe appofìo il uero : cr cofì foffe uinto . 

G I ^ifognerà adunque , che gli cotribatti con tutt i egli Spagnuoli ad uno ad uno ì 
Pei. infognerà fcnz^ fallo . 

T il 
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G I. Et fe egltfoffè uinto ii un S[>ignolo,potrfbhc egli co gli M comhtterc*? o s. 
Non potrebbe , p:rche qu<Uo Spignolo, il quile hi uh:o , hi iKùJlrato , che egli 
hi detto il filfo: cr 4 diflruggere um propofition gencr4le,b.ijìi diflruggere uni 
foli pdrtUoixre , come Arijhtele infcgn t in molti luoghi : CT hr.tèdo ilmentito 
detto ilfilfo , cminif<jìo,ch: egli è dishanoràtOy^y ejpndo dtshonordto non può 
combitter e:il m:ntito Michon non potendo piìi proiur UgencrJeipercheil uinà 
tore rim ine huomo di 6e.ie,cr tnditore; non può piglUrc altra differenzi . 

G I. Po: che hiuete pirlxto delie me itite gencnliypirUtemi anihor deUe con iUiom 
tCyfe eQe uigliono,et fe aftringono il mentito 4 ri/pon iere,pcrcioche ho udito mol 
ti uàlorofi huomini intendenti dÀbùxrne : anzi iffcr nirey che eUc non hinno bim 
fogno di rijpojldiper <juetto uolgir dettOyche le con iition di non pongono in effert 
élcuM cofa. P o s. Le mentite coniitio'uliysforzino uno huomo d'honorc 4 rijpon 
dere.perche tutte le cof-yche pojfono fur pircre ile uno disbonontojo sforzino ì 
difenderfiy er mofinre , che egli non è huomo dishonorjUOy mi bonontOyOr per 
confeguente 4 rijponiere . Hor le mentite conditiomli hanno forzi di fir parere 
uno huomo diihonorato . perciocbe fe uno dice, fe tu hii dettOycheio fu un trifto^ 
tu menti ; 6 thii dettolo nò: fe l'hai dcttOy^ non rifpon ìiydii folletto, che tu hib 
bi4 uoluto calunniare un genttlhuomo uell'honore falfamentc , cr contra jIU con* 
fcienz<i tua ; cr coloro , a cui l'hai dctto,giudianOy che tu habbii detto ilfMfo,ry 
che tu rejìiper paura di confejfarlo : cr non folo coloro , 4 cui l'hai detto , pen* 
fano {juejlo , mi coloro anchoray che non l'hanno u iito; perche fi prefume che m 
gentilhuomo non habbii di incaricare uno altro fuor di propojìto . cr tanto più, 
che il mentitore hà mojlrato di non uoler caricare , pir lindo con conditionc . Se 
non thii dettOy cr taci , fai credere , che tu l'habln dettOy cr che tu non rispondi 
di nò per paura di non haucr de le mentite da coloro, 4 quali l'hai detto le quili 
cofe fanno thuomo dishonorito,ilquile non folo dee mancare deUa co/pj, ma anm 
chora della fo/pitione. e' adun<jue nccefjarioyche il mentito rijpondiiet hauendolo 
detto eglicobligato 4 con fèff irlo yfe no [offe miiper altrOyche per Uconfciézd di 
fe ftefjo: cr potendo il mentito prouar con uere pruoue il mentitore ej]crt un tri* 
éoytione obligato al Dudlo.nol potendo prouareyò bifogna uenire al DueUo,ò dif 
dirfi. Non thauendo detto è neceffario direydi non l'haucr detto, per fuggire i di» 
fordiniy che habbiamo detto , ne ciò e dishonore^anzi honore,chcun genttlhuomo 
tion habbia uoluto calunniare uno altro falfamente. anzi dicendo hauerlo dettOynon 
effendo uero,dishonorcrcbbe fe fteffoiperche non fi ritrouerebbc alcunOyk cui l'ha, 
tuffi detto iettale huomo fi metterebbe t uolcr prouare ilfalfoycome faimo moU 
tiy che fi gouernano pih per braitura , che per ragione . 

G I. Et negando il mentito d'hauerlo detto, non refìa egli ingiuri.ao da coluiychegU 
hd data la mentita: perche pare,ch:l hMiaùimito poco^effendofì patio à dirgli 
una mentita fenzi hper la ccrtezzi .Poi. Egli non rcfii ingiurino: perche co* 
lui non lo menteyfenon in afo, che eglil'hibbii dettiv.cr qiteùo è (jueUo, cheuoU 
garmente fi dice , che la con Utitnale non pone niente in e(fere;ne è uerOyche ì'hsb 
hii {limato poco, dnzi l'hà ^imto affai : perche ha mojirato di non hauer uoluto 

credere 
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creSerekcoloro^y che gliele hanno riferito , onde hd pxrUto conàitiomlmentc per 
éUrglidi luogo di poterlo negare. CT è ufficio di gentilhuomo per gelofix d honore, 
fcdricirfi ffenza caricare altrui . Et molte uolte anchora coloro , che riferifcono, 
non uogliono ejfer nominati , cr riuelandoli alcuna uoUa fcguirebbe Jc4ndolo . per 
tanto parlando co.iditionatamcnte ^fi [carica fenza caricare altrui . ne il mentito 
dee recar felo ad ingiuria yfcfìgouerna con ragione perche U mentitore , fi come 
ogni altro huomo , è più obligato al fuo honore , che aJt altrui . 

Gì. Et che cofa dee far colui^ poi che Iha mentito , ejfendogli flato riferito , che co» 
lui ha detto qucUe parole , k quali nondimeno il mentito niega { è egli sforzato i 
prouarle , adduccndo coloro , che gliele hanno riferite { P o $ , Egli non dee fa» 
re altro, perche con quella mentita hà fodis fatto aUhonorfuo, anchor , che co* 
lui ucramente l'haueffe dette , C7 pur le ncgaffc : conciofìa cofa , che queUa negja 
tione fia in uece diretrattati^nc . 

Gì. 1/ mentitore non hà egli da giufìifìcar la mentita , per non parer d'hauerla data 
per cimentar fi f P o $ . Quc{ii mctttita non hà bifogno di giufìificatione^pcrche 
cUa non c pure anchora mentita ,fe il mentito non confeffa d'hauer dette qucUe pa= 
role : ne dee effer biafmato , chi da tali mentite , perche la gelofia dcU honore c 
cotanto grande , che mai non fi può far troppo per conferuation d'effo . 

G ì . fe il mentito haucffe ueramcnte detto quelle parole , pur le ncgaffc,^ fof 
fero prefenti i teflimoni , i quali le haueffcro udite , che cofa fhà da fare in qucjìo 
cdfo i P o $ . ]/ mentitore non hà da far niente , mà dee lafciar la cura à i tefìimoa 
ni , i quali reilano caricati : perche pare , che fiano flati huomini maligni , haucn= 
do tentato di porre tarme in mano , fcnza cagione alcuna , à due gentilhuomini , 

Gì. Et i tcfìimoni , che hanno efi à fare i Pos. Se fono tanti , cr di tal ìnaniera , 
che poffano far fede , che il mentito I habbia dette , il mentito rcfìa uitupcrato : fe 
non fono atti a queflo ,fono obligati à dar mentita à colui, il quale hà negato-,come 
cofa dubbia : altrimenti refìcrcbbono uitupcrati apprcffo'l mentitore , à cui hanno 
riferito quelle parole , alqiule i tcfhmoni haucrcbbono fatto alquanto d'ingiuri (, 
riferendogli ilfalfo : ma il mentitore non fe ne può rifcntirfi co i teflimoni , perche 
potrebbe effer nero , che il mentito haucffe dette quelle parole , benché le nieghi . 

Gì. Etfed mentito non thaueffe dette , cr infieme negaffc (thaiicrle dette , cr i tcv 
flimoni pur raffcrm iffcro , che thaueffe dette . Pos. A' queflo non fi può per 
forza humaiu rimediare : ma bifogna pregar Dio , che ci guardi da i trifli : bafla , 
che il mentitore non dee fare altra diligenza , quando il mentito nicga d'hauer det* 
to quello , che era pofìo in conditane . 

Et però coloro , che dicono . Tu hai detto , che io fono un trifio , tu ne menti, 
cr negando d'hauerlo detto , tu menti , uogliono piii di quello , che gli fi conuie» 
ne , come s e detto difopra : perche donerebbe bafìar loro , che il mentito ncgaffe 
hauerlo detto , ilche doue aiKo thaueffe detto uerametìtc sfarebbe in luogo di dif» 
dir fi : anzi commettono grandif^imo peccato , perche danno grande inditio d'hauer 
data la mentita non per la gelofia delthonor loro , ma per cimentarfi , laqual cofa 
è molto dishonoreuole ad huomo , che faccia profefion d'honore : ^gli huomini 
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peccano tdnto in uokr troppo , quanto in uotcr poco : cr però dcouo contentarfi 
dclVhoììcjìo , cr non diidar tentando la fortuna ; cr Dio , U quale il più delle uok 
te da k cotali huomini quello , che uanno cercando : come à nofìri giorni habbiamo 
ueduto chiaramente accadere a molti molte iiolte . 
G I . Saprei anchora uolontieri , [che cofa debba fare uito , // qual riceua una menti» 
ta in prefetiza d'un Signore , ò d^altre perfine ; delle quali , uolendo egli rifentir» 
fi , potrebbe allettar la morte . 

P o j . \l dar mentite in tali luoghi è fpetie difoperchieria : cr però il mentito 
è tenuto à fare nella guifa , che habbiamo detto , che dee fare uno , «t cui fia fatti 
foperchieria . 

G l . Hor che direm noi di queUe mentite , che fi danno in qucfto modo f Tu menti 
fdualatuagratia. 

P o s . Tal modo di mentire implica contradittione , ne piì< , ne meno , come fe 
dicefiimo huomo morto.pcrchc dicendo huomo , diciamo animale , dicetuio mono , 
dicimo , che egli non è animale . dicendofi adunque huomo morto , fi dice , clx egli 
c animale , cr non e animale : ilche e implicar contradittione cr fimiimcnte di'* 

^ cendofi , T« menti , fdua la tua gratta : perche dire , Tu meiui , e dire , Tm fà 
diihonorato : ordire fdua la tua grada , uuol dire faina il tuo honore ; perche 
non fi può faluar la gratta d'uno , non faluandogli thonore , condofia cofa che no» 
turalmentc niiUK» pojfa amare , ne tenere in fua gratta , chi b dishonora . il dire 
adunque , T« menti , fdua la tua gratia , è il mede fimo : come fe dicefiimo , io ti 
dishonoro , cr fhonoro , le quali cofe non poffono ilare infieme . Ef perche egli 
è ultimo quel dire , io t'honoro , mene À dijlruggere quel primo , io ti dishofW:» 
ro : cr cofi colui , che dice , Tu menti , falua la tua gratta , dijhrugge il primo 
parlare , cr contradice À fe flcffo , iiuucrtentemcntc reuoca tal mentita,L onde 
fimili mentite non fono d'aUun udore . 

Gì, Ma fi uno mentiffe in prefinza d'un Signore , dicef^i tu menti , falua lagra» 
tia del Signore , farebbe mentito colui ? Pos. Sarebbe meiuito , perche quel di» 
re fdua la gratia , non fi nferifie à colui, il qud riceue la mentita , ma al Signore. 

GÌ. I/» quejlo cafo , il Signore è egli fodis fatto da colui , che cofi dice f Pos . Po» 
trebbefi forfè dire , che u'c qualche fodisfaitione : perche quel dire implica contra» 
ditioney come habbioìno detto : cr l'ultimo reuoca il primo , cr per quejìo uiene tt 
granar meno il Sigiwre , ò altre perfine in prefinza , di cui fi diajio tdi meiuite, ò 
feriti: perche pare , che la ragion uoglia , che gli huomini fieno obligati i difinder 
coloro, che fino con effo loro in compagnia: conciofia cofa, che l'andare in compa» 
gnia,argnifca amicitia: non fi prefumendoyche uadano in compagnia,fe non gli ami» 
ci y cr i bcneuoli : perche non dobbiamo penfare , che gli huomini fieno traditori : 
cr gli amici , cr beneuoglicnti ,fono obligati 4 foccorrerfi neUe calamità , cr ne' 
bifogni . cr però quando in loro prefinza fono offe fi i cotnpagni^pare, che efiifie» 
Ito /prezzati : oìide nafce , che pare , che s'habbiano da rifentire . Et per tanto chi 
dice con uoflra licenza , cr falua la uoflra gratia , cojìui mente , perche uuole an» 
chora effo mojlrarc d'effere amico a coloro, che no lfà per difpregio loro,cofi di 
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cenh , hi qnd:bc colore di non uokr offendere it Signore , nz i compagni , ó j/» 
tre perfonc prefenti , mi con tutto ciò f irebbe meglio nott dir mentiti , tic ingiurii 
re Alcuno in prefcnzi d'huomini grindi , cr di qtulcbe r tipetto: pur nel mie quel 
Uaggii'.nti temperi tingiurid tCT tinto piii quMuioelli foffè accompdgtuti dx 
hon^ coHeri, 

G I . . Hot yfe egli dejfe quelli mentiti fenzd aggiungerai quelli piroU , che [irebbe i 
P o $ . 1/ Signor farebbe ingiuriito,perche ftrcbbe dijprezzdtoiGr potrebbe pUs 
nire iltnentitoret come s'hinno di punir coloro , che dijpregiino ifuperiori : ilche 
non kiuercbbe dindo mntiti in prefenzi di pxri, qudhord il mentitore no fojjè in 
tifo loro : [irebbe bene un certo dijpregio , non però [irebbe tinto . 0^fi potì-ebm 
be ì[cu[xre . hU il dir mentiti in cdft dUrui ,• è ingiuriir due in un mcdefimo tenu 
po : perche il difpregidre uno è ingiuriarlo : concioni co[i , che il di/pregiarlo 
fid (èimirlo di niente, CT dire , che non hi uirtu nium : cr // dire, che non hi uir 
tu niund y c dire , che egli hi de uitij , ouero che egli è und bejìii , cr uno infine 
[ito : cr U dire id uno , che egli c infinfito, e dirgli , che non c buomo , cr dire dà 
unoy che fi tengi d cljcre , che egli non e huomo, è [irgli uni grinde ingiurii.adun 
quc b /prezzile uno , mifiimmente neUc co[e di momento , come c queiii , è [dr 
gli uni ff-iiide ingiurii . Et che il dir mentiti dd uno in cd[o <f uno Mtro , fli dis 
Jprczzdrc il pidron detti Ci[i,fi può conofccre di qucjìo; che coluiyche e dndito in 
cdfi d'un'iltro y prefume di douerui effer ficuro anddndoui , aUrimcnte tion u'diin 
drebbctCr uduui ticitanente fotto Li fede del pidron dclU cifa.onde effendogli fita 
to dishonore in quetti cì[ì, e quifì^comc [cglifof[e rotti U[cde:onde il mentitore , 
ilquilc ad un certo modo [a mdncdr dettd [cde il pidron delU ci[dylo uiene ad ingiù 
ture , cr ingiuriindo noi teme , perche [e lo temcf[e , gli porterebbe rifletto , CT 
nongU portindo rijpctto , il difprezzd . Adunque chi dì mentiti , ò in aitrd gui^ 
[i off ende uno in cd[i dlrrui , dijpregid il pidron delU ci[d yfinzi che fi prc[ume , 
chel pidron con[enti i qucjli ingiurii : cr co fi che Ufi f ire mgiuru 4 colui , che 
fi fidiud di lui , perche non fi prefrme , che uno gentilhuomo non hibbu d por^ 
tsr rifpettto dU'dltro . 

G I. Hor fe foffe unOyil quile in cd[d d'uno altro ingiuriiffe di piro'.c uno huomo ho= 
noTitOy che cofd dee fir i ingiurilo i P o s . Dee fir quelloy che hibbiimo detto, 
che bi[ogni[ir nette [operchicrie, perche fimili ingiurie hinno forzi difopcrchie^ 
rie . cr il padrone detti afa è ingiuriato da colui, che dice quettc pirolc, cr e come 
necefUtito , a rifentirfi per le ragioni dette . 

G I . Se // pidronc detti c:(/ji,cr (/ mentito è ingiurÌJito,c:r offefo, come noi dite , in un 
mcàvfimo tempo ;quil di loro è oblig.ttoà rifentirfi piiiy cr primi i Pos . Credoy 
cìye piiiyCr prnm fia obligito il pidrone , per lo fojpctto del tradimento d'hiuer 
rotti li fedCyCr per altre cagioni il mentito è meno ingiuriito , perche come fopcr 
chiito : pure il mentito anchon ejfo , qiundo è in luogo ficuro , dee fare il debito 
fito come t tenuto di [ire ogni ingiuriito . 

Gì* Se gli è uero , chc'l pidron detta afa fia piìi ingiuriito ; pogniamo per afo , 
che'l mentito chumjfe 4 Duetto il mentitore, cr dopò lui il chidimlp il pidron del 
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U cdfx JL chi farebbe tenuto primi il Reo f pure cheH padrone per cffèr più ingiu^ 
riito ucngx ud hduer più. del Reo , CT quaft uenga ad e/Jcre il primo ingiuriato . 
P o $ . Egli c tenuto pili al mentito , perche l h\ ricercato prima , o~ ha dano» 
jb-ato di douerc hauer primiv che tJtro foffc prima ingiuriato ,Juo e Udana 
m : incolpi la ncgligentia fua : colui , che prima chianu prima obliga . 

Gì. Etfe uno aiidafje k dare una mentita in cafd propria al padrone , che co fa doua 
rebbe fare il padrone f Po$. Quel ^ che habbiamo dctto^che ft dee far nelle fo:i 
perchicrie . perche chi da mentita altrui.in cafd di colui , ufa foperchieria , perche 
egli falche il padron tlcUa cafa non può con bonor fuo rifentirfene in cafa propria ; 
per fuggire tifo/petto , che egli non fe ik fia rifentito con uantaggio per efjcrc u% 
cafa fua.cr fi ufa foperchieria ogni uolta^che fi uà ad offendere alcuno con ficurez» 
Zd di non effcre offcfo da lui. il padron per tattto dee dire al ìnentuore,efcidi caft 
mia, che qui non pojfo con honor mio uendicarmi, ma poi io farò il debito mio . 

Gì. quejìo propofito uorrei ftpcrc , qnal cagione allegate uoiypcrche uno ingiù» 
rito poffa sforZiire in punto d honor e lingiuriantealDucUo ^cioèd combattere 
nello jìcccato : cr «oV pojfa sforzare in un punto d'honorc alU macchia . Poi , 
VercÌK lo fteaato c uii or dinaria^t altre uie fono fhraordinarie'.et thonore non o6/i 
gd alle uie jlraordinarie . Onde uno non potrà con fuo honore in quel tempo , che è 
trìi la public Atione del cartello^ZT il di della giomata^affaltar tauuerfxrio , ò amaz, 
Zdrloyperche tbonor non fi può racquijìaryfe non per La uid ordinar id'.et tanto piìi 
poi che s'è nudato il cartello ine l qualtcpo non folo no è lecito offendere l'auuerfoa 
rio,ma non fi dee anchora difidcrare , che tauuerfario da altri fid offefo,perche ef* 
fo remerebbe caricato : cr fofi^ettcrcbhe finche egli lo haueffe fatto fare^fe fioffc effo 
l'Atttore, per non hauer da prouar quello , che egli era obligato diprouareimk fe 
foffe KeOyper non hauer da fojìcncrlo con le arme in mano . Icquali cofe rendono 
gli huomini dishonoratiicr chi è dishonoratOj non ifìà bene al Mondo: anzi meglio 
€ morire, che uiuere fenzat honore . 

Gì. Ef per c^ual cagione il combattimento dello fteccato è uid ordinaria ? P o $ . Per* 
che egli è )icm-o, cr libero d'ogni foJpettOyZT impedimento yOnde per ninna caufa fi 
può ricufarc(hauendo però rifgudrdo aUe querele , cr alle conditioni delle perfo^ 
ne)cr per quejìo e fatto uid ordinaria^CT per confeguente necejfaria: ilche nóh du» 
uiene delia macchid . 

Gì. Se gli huomini fono obligati aUa uid orditunria ; come fora un foldato huomo ds 
bene , m pouero : ilquale fia flato ingiuriato dd uno altro i certo egli no l potri 
chiamare a Duello . perche chiamudolo il ricco , gli manderà, una lijìa d'arme di 
prouederfi , cr dicduaUi : le quali cofe egli non potrà mai trottare per la poucrtà 
fud : onde gli farà uietato di ributtare hoìwratamcntc la ingiuria riceuuta .Po». 
il Soldato offefo,ogni uoltd,chc per poi4crtà refla di prouederfi di tal cofe , rimane 
fodisfattifiimo'.pur che dltanuerfario fdccid intendere d'elfir prefto ad entrar feco 
nello jìeccato : mà che egli ò porti tarme per amendue , ò le propotiga tali , che ef» 
fofe ne pojfa fecondo la fua facultà proitcdcre : ilche fe tauuerfoì'io non dccetta, ris 
mane caricato.perche l honore ìion obliga alle cofe impofiihili: cr tanto mcno:quan* 
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tofìucde ipcrtmentc , chclunghc lijle fi mxnimo per ijìrMÙrc,C7 per fare 
Jpcndtre tauucrfirio . 1/ faldato adunque poucro , CT // cjuulc non h4 chi t aiuti , 
facendo queUo y che ho detto , foiis fa all honorfuo, mojìrando se effer pronto ì 
fcaricarft , quanto le fue forze comportano . 

G I . Pq/cù, che uoi hauete parlato della lijìa dcWarme , Uqual fuol mxndare il Reo , 
uorreifapere,fe egli e ragioncuole^che al Reo tocchino l'arme^fy alt Attore il cam 
po: 0 pur doucrebbono(come pare ad alcuno)^' tannejCr il campo toccare al Reo. 
P o « . Vclettion dell'arme dee toccare al Reo , perche fi prefume , che ogni huomo 
fta buono , cr quando egli è incolpato, che ciò gli auenga k torto : la onde acciochc 
gli huominifi rimaneffcro di calunniare altrui falfamente^et fcnzd ragioncyuedendo 
haucr quejìo difuantàg_gio , fii data teUttion dell arme al Reo, all'Attore fu dato il 
campo : perche egli ha da domandare il fuo , cjr da prouare . perche il Reo hk 
da fuggire , CT l'Attore da fcguitarlo il Reo potrebbe dire,che egli non trouaffc 
luogo per combattere : cr cofi l'Attore fi troncherebbe lauia di potere racquijlare 
il fuo . per qucflo, accio che tal diffcultà fi leuaffc ,fu data adi Attore telcttion del 
luogo ; cr ragioncuobìiente . 

G I. Toccando all'Attore telcttion del campo,uorrcifapere,qualhora uno Attore man 
daffe tre cmpifuuri , i quali non foffcro accettati dal Keo ; cr U Reo non gliene 
nandaffe degli altri , fe t Attore potrebbe eleggere uno di quei tre campi , cr (UU 
darlo 4 trafcorrere al tempo debito : pcrcioche ho intefo , che molti huominiintetu» 
denti han dato quejìo configlio À caualìieri ualorofi , cr honorati . P o $. Secondo 
U natura delthonorejutto qucUo, che fa t Attore nelle cofe del campo , oltra l'ha» 
tur mandato itre coìnpificuri , cr liberi , lo fa fuor di propofito : perche thonor 
non obliga , fc non 4 fare il debito fuo, il quale e mandargli i campi . che fc'l Reo 
non gli Mcetta, egli non hà da fare altro : perche topiaria tanto fi leua , inoflran=> 
do chiaramente di uolerfare il debito fuo , per queUo che appartiene à lui , quanto 
combattcndo,Z7 uinccndo.pcrcioche tu>n fi può sforzare alcuno à combattere ,quan 
do non uol comhbattere. Quello andare adunque à fcorrcre il campo ^il quale non è 
^ato accettato , è più tojìo uaniti , che altro , cr e coft ridicala fcorrere un cam= 
po,il qual non fia campoipotendofi quello chiamar campo,il quale e fiato accettato, 
cr quando è fiato accettato,et tauuerfario non comparifce, allhora fi deue fcorrere 
accioche fi uegga aperto che da lui non manca,ma dJtauucrfario. Etdeue fiar fera 
mo in campo,infin che fia finito il giorno; ouero in luogo tanto uiciao al campo,che 
fe per cdfo tauuerfario ueniffi , egli non fi faccia affettare ; che il tempo , che fi 
perderebbe,andarcbbc À fuo conto, finito il giorno,^ non effcndo tauuerfario com 
parfo,egli rimane fcaricato della fua ingiuria,^ tauuerfario caricato,^ può tAta 
tor poi far la pace con honor fuo . 

G I. Ma fe'l Reo aUega/fe poi caufa digiufio onpedimcnto : come farebbe d'cjfcrc fia= 
to malato , ò ritenuto per forza , che cofa dourcbbc far t Attore i P o s. VAt» 
tor non c obligato À fare altro ; cr può rimaner fi bonoratamentefcnza fareaU 
tro , mafiiìnamcntc quando poffa dir uerameiUe , che egli non ha il modo di fare 
unaaltru Jjftft di nuouo , £ia quando il Reoglipagajjè le fpefe , efojfe chiaro , 
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che'l Ktofofjc jìito impedito di giufli cagione , l'Attore potrebbe ritoriiir di cd 
po Jli giortutd ; che quejìo direbbe ntiggior indino , eh egli li priim uoln incho 
n hjLueui imito di combittcre . Mi,qudndo anchon diajjc l Attore jio non uogLo 
piìifire dkroiperchemidubitOfChc um altri uoln Michora piglierebbc qu.xkhe fcu 
fijhiuendo egli gii mojhnto itiimo di uoler combxtterct no credo,chc j'o ifc dishono 
rito per qucjloi che l'honor non obligi in fitnili cifi,jenoiùfire utu uoUi ddebi» 
to fuo i cr non obliga alle cofe infinite . 

G I . Poi che fitto mcntione di tre ampi , ditcmiyfc cglifempre ncccffirio in ogni 
abbxttimnto , che l'Attor imndi tre ampi . Di una parte c e la confuetudine , la 
quale uuolcche fiino tre . Di wfJtn parte fe egli fojjc fempre necefjkrio, chefof» 
fero tre , feguirebbc » che molte uolte un foldato uatorofo non potrebbe ciiamire d 
combattere uno che l'hauelfe ingiuriato , pertton poter trouar tre campi , effcndo 
pili diffidi cofa troujrne tre , che due , ò uno . Et lofi la ficultiyche infegtu I ho^ 
nore , non farebbe trittiti fofficientemente : perche non fi ftrebbc proucdmo per 
quelli , che tutti gl'ingiuriiti itti di luturd , cr per uirtii , À ncquiflar l'honor to 
rOj poteffcro fcnzi infidie , cr per buoni uii racquiftare il fuo:^cofi ella non ja- 
rebbe perfetta : ilche é fconueneuolifiimo . P o s . 1/ mindir tre campi è fecondo li 
confuetudtne; cr è ftito fitto à buon fine: perche l'Attorcyquinto maggior conmo 
diti egli di al Reo , cr quinto gli rende piii dgcuole. il coìnbjittcre , quunto\ lo le= 
Ui pili dtfojpetto , tanto meglio fa . Honduneno quando uno Attore non potcjfe 
trouar tre campi; crfoffc manifejlo, lui hauere fatto ogni diligenza per troiurli ; 
cr n'hueffc trouato un folo buono, cr fcnza fo/pctto , in quel cafo il Reo è obligato 
dà dccettarlo , perche l'honor non obliga aUe cofe imponibili : cr il Reo non lac* 
cettando , di chiaro inditio d'andar dietro alle cauiUationi , cr di fuggire di non 
fojlener queUo,che egli hi propoftoiilche c dishonor grande iCt t Attorcali quale hi 
fatto quel , che hi potuto , reiia fcaricato . 

G l . jMj pogniamo cajb , che t Attor non ritrouaffe alcun campo ; che cofd douerebbe 
egli fare allhora f P o s . Dourcbbe nwuiare un cartello al Reo , dicendo , che 
effo ha fitto diligaizi , quinto hi potuto , di trouirc un campo per moftrargli , 
che contra ogni doueregli tiene I honor fuo\i ma con tutto ciò noni' hi potuto tros 
Udre . onde fe egli gliene truoua uno , che fia ficuro d'ogni infidia , effo farà il de» 
bito fuo . Et cofì facendo fa quello che egli può . Et quefìo bafla per l Attore . 
Et m quefìo cafo il Reo è obligato ad ufare ogni diligenza per trouare mi campo ; 
«/« fuceiuio altramente moflrerebbe di iton uoler fare U debito fuo . tanto piìi e 
obligato il Reo , quanto l'arte dcWhonore concede il campo all'Attore : perche il 
Reo non poffa dire , io non ne truouo ; non facendo per lui il combattere , perche 
ha da dare . 

GÌ. Et feil Reo anchord per diligentid , che ufaffe , non ne poteffe trouare , che 
rimedio ci farebbe i Bifognerebbe perauentura che l Attor rc/ìaffc caricato ; owe» 
ro che fi ucndicaffe con infidie t il che uoi hauete riprouato . Poi, in quefìo ca* 
fg l'Attore dee chiamare il Reo aUa macchia ; che m un cafo cefi fatto fi premette 
i^mcchid , Et il Reo è obligato anddrui, quando egli è ficuro . Ma quejìo s' in* 
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tituie 3 ijujLuio fono pcrfonc , che non pofjbiio troudr ampi ; cr che ciò f\à euidetu» 
te : che dltrimiite non fono obligsti . Et qucjìo fi fx per non permetter le infidie , 
cr le foperchicric cr per non Ujcixre impuniti i delitti . 

^ ^ . r.t i Signori poffono dare honcflmente , cr con honor loro i empi i perche 
alcuni jhnuno di nò . ejjcndo quello un luogo d\tmntizz^Te huomini , la qud co:» 
fi non piT che fu troppo hum^nA . P o $ . ParLvìdo ciuilmcnte non fecondo U no= 
flra finta , cr Catholica fede : ina fecondo i principij pofti difopra , I Signori non 
folo poffono honejìmcnte dare i campi , ma anchora fono quafi tenuti 4 darli, non 
già per qualuncjue querela ; ma per quelle , che fon degne , che per loro fi pongi 
k Ulta . Et quejla nfolution feguita dalle ragioni , per le quali s'è proiuto , che 
naturalmente il Duello è giuéio : ti che effendo utra , feguita parimetUeych€l da^ 
re il luogo da farlo, fiagiujìo ; non fi potendo fare il Duello fenZ'i il luogo. Adun 
que fe ègiuflo il Duello , coloro , che poffono , cr non danno il luogo , non aiuta* 
no le cofe giuflc ; cr cofi commettono errore . 

^ ^ . Hora pogniamo cafo , che t Attore mandaffe la patente del c<mpo , il quale fof» 
fe dccettato : cr t Attore , cr il Reo uenijfero al tempo prefìffo in campo : cr al 
Ihora il p.tdron del c::mpo , non uolcfjè , che combatteffero : cr non uoleffe feruar 
la patente ; l'Attore reflerebbe egli uitupcrato , ò nò ? per una ragione par che , 
sì , perche k lui appartiene mantenere il luogo al Reo: per una altra ragioiK par di 
nò : perche pare , che egli non ui pojfa fare altro , egli hà mandato^ la patente col 
aynfcnfo del Signore : fe il Signor gli manca , egli no'l può sforzare . onde pare , 
^che qualhora egli habhia. fatto queflo , hJ;bia fodisfatto al debito fuo : cr tanto 
maggiormente , quando fi a cofa mamfcSia » che il Signor del campo non faccia quc 
fio per amor fuo. P o s . QHe/f o c un gran cafo : cr pojìo che il Signore ne rejli 
uitupcrato i t Attore anchora effo in gualche fofpetto . Onde gli dee fare ogni 
opera per mofh-jrc, che per Là none refiato ; effendo la prefont ion cattiua più 
contra di lui , che contra il Reo : perche efjò hà dato il campo ,• cr c teuuto di far 
pm diligcnz^t » che il Reo . 

G I . Hori effendo li cofa in qucfìa guifa , i7 Reo hà egli fodis fatto aU'l)onor fuo di 
maniera , che non fia caligato à fare altro i (y l'Attore , haucndo fatto conjìare , 
che il padron del campo non hà mancato per fuo difetto , dee egli fare altro . P o s. 
V Attore , per Icuar tutte le fofpitiom , potendo , dee pagare le Jpefe al Reo , cr 
trouare uno altro campo : cr non potendo , cr efjèndo chutro , ciò non efferc au» 
uenutoper colpa fua, dee tentare , fe il Reo uuol condurfì feco in uno altro cam» 
po : cr quando non uoglia , l'Attore non perciò refla dishonorato : pzrcioche 
thonore non obliga aUe cofe impoj^ibili . Et il Reo , per leuare ogmfofpetto , poa 
tendo dourebbe andar ncHaltro campo , non potendo è affai ficuro di non perder 
t honore . Mà il padron del campo rimane del tutto dishonorato , hauendonon fo 
lo mancato aUa fua parola , ma. anchora à quello , che hà fritto : cr però potrà 
effer riceuuto ne' Duelli. Et quando t Attore lo chiMiiaffe à DucUo , non glifareba 
be uno torto al mondo . 

G I . Hot poi^, che hébiamo parlato di queìiche tocca, all'Attore} parliamo di quello , 
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che toaddKco, ciocdclU elcttion dell' arme . Ditemi adunque , fi il Reo può 
con honoyfuo cleggerfì di combattere tanto d cduuUOfCom 4 piedi ? 

P o s . E può cojì 4 cduaUo , come 4 piedi , qujdhora. sì , tduucrftio fuo 
ejfcr parimente effircitato 4 cjuiaUo . Tuttjutia io jìimo , che è cofa piii honorem 
tJL il combattere u piedi ; perche in tdguifi meglio fi dimofìra L uirtu propria : 
Cr bene , cr fpejjo auuiene , c/?c7 ciw.tflo c cagioiìe , che alcun rimanga uiiUo , il 
(jualc 4 pfVift uincercbbe . 0/fr4 t ^we/io , chi c ufo 4 cauaUo , c w/ó anchora 4 
p/eii : m4 rton per lo contrario . 

G l . Hor chiaritemi aiuhor di qucfìo . Dettarmi , le <jualifono in elettion del Reo , 
<jualifi>no le più honorate { Pos . QHrfle che più stufano fra le perfone. impes 
roche egli fimpre fi prefumc^che ciafcuno ftppia odoperar quelle armi , le quali 
porta di continuo à canto . Onde U jpada , ci pugnale fono le pili conuenienti ar» 
mi ad huomo honorato , di tutte t altre poi di gi-ado in grado l'armi , le quali in 
battaglia stufano , pcrcioche moftratw piìi la uirtù propria . 

Gì. il Reo potrà egli eleggere di combattere con uiK> archibugio f Po$. Non 
mai . perche con quello non fi può moflrar la uirtu propria , cr c cofa bruttifù* 
ma, armai ficura per coloro , che hanno da giudicare . 

G I . Hor che uoi hauete parlato deHarme offenfiue , che dite uoi deUc difenfiuc * 
Pos. che il non hauer arma uerutia difcnfiua e cofa più honorata, douendo co» 
lui , che hà il carico difofìenere yfoflener con la uirtu propria : cr per U ucritk 
dee ejporre tuttofi corpo , cr tutte lemenéra , delle quali ciafcuno può del uero 
far fède: effendo il Duetlo fatto per la ueritk ; cr prefumendofi nel Duello , come 
habbiamo detto , che Dio aiuti coloro , dal cui lato è la ragione . Armandofi poi : 
quanto meno s'armano , cr ciafcun membro , cr maf imamente i principali , tanto 
meglio e . Ma qucUo armar fi tutto e quafi un uolcr coprire la ueritàyche ella non 
fi poffa ben comprendere , cr è uno uolcr uincer per uirtìi d'altrui, cj' non di fi 
ùeffo . Onde è il meno honorato modo di tutti gli altri . 

G I . Uora fcfoffe uno Attore Italiano , il qua! chiamaffe un Reo Spagnuolo , crgli 
deffe il campo in Francia farebbe lo Spjgnolo obligato ad andarui ? cr quello , 
che dico di uno Spagnolo , dico di ciafcum , // quale fojfe chiamato fuor dcHx fua 
prouincia . Pos. Il Reo, non ob frante la lontananza de' paefi , è obligatofem 
prc ad andarui : ò refrando , bifogna , che di ciò alleghi uere , cr legittime ugio= 
ni y douendofr preferir ihoaore à qualunque fatica . non credo già , che alcuno 
fra obligato (TMuiare d campi (tinfidcli : perche efii uiuendo fitto diuerfa religio* 
ne, ucngonoad cffere egualmente nemici dell'uno, cr dell altro Duellante . 

G I . Et quali fono quelle legittime cagioni i che U Reo può allegare , perche ei 
non uoglia andare fuor della fua prouincia à cond>attere { Pos, Le cagioni Ics 
gittime fon qucfre,quando fojfe manifcfro , che egli non poteffe pajfare k quel luos 
go: ouero fi quel luogo foffè fofr>etto : ouero feperpouertà nonpotcffi far tal 
uidggio . 

G 1 . Non farebbe egli OJichor caufa legittima ; fi il fuo Prìncipe gli commandaffe 
fotto la pena delU uitd, cr deìk roba, che non uidoueffe andare { Poj. Quefra 

non 
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non è ci'ifx kguiim t : ptrcbc chiara cofd è cht coloro , che ujtmo xl DucUo^ prt» 
pongono ihonore ciWmmÀ . T.tnto nuggiomcntc ddunquz lo debbono Anteporre 
a!U Mtdy cr iflj TobÀ : cr deono ilmcno mojìrure al mondo, che per loro non iflà 
di difendere thonor loro . 

G I. Voi luucte detto uni cofx , che mifù diffìcultì : cioè cht thuomo ingiurkntt^ 
ouer colui , che chimÀ À Duello , non dee curare t bandi del fuo Signore , ne delU 
fui patria (perche è il mede fimo) douendofì l'honor (come uoi dite) preferire ad 
ogni altra coft . Mi Arijìotele dice , che i cittadini non fono di loro ftef^i, mà del 
la patria , CT" per confeguente de i Signori della patria . come adun<ju€ farà uno 
queUo, che hauete detto i Pos. Vhonor fi dee preporre alla patriatCr à tutte 
l'altre cofcperche non può ueramente chiamarfi huomo colui, che uiue dishonora 
to.Etè uero quello , che dice ArijloteU , che'l cittadino non è dife jìeffo, mk dd 
la patr a , quando cghè honorato ; ma quando egUè dishonorato, non è parte deU 
la patria : perche non può uiuere fra gli altri cittadini . Et per tanto fe in quelca 
fo la patria non gliuoleffe lafciar raquijìar thonor fuo ; ella aUhora gli farebbe 
matrignaiCy non madre.mi quando auuenijjèro certi cajìycome fe la patria temefà 
fe qualche ruina.cT fi potcffc penfare, che la prefcnza di quel cittadino la doueffe 
faluareiet egli perciò nonfoffe impedito affatto^ma ritardato foto per alca tempo 
da potere rihauer thonor fuo ; aUhora egli potrebbe ajpettare : cr farebbe tenuto 
di farlo il medtfmoidico de" Signori, mà quando ta/}>ettar foffe tanto lungo , che 
fofje per perdere l'occdpone di racquiftar thonor fuo^egli in tal cafo dee più toflo 
lafciare ogni altra cofa in abbandono,che uiuere dishonorato: perche l'huomo dif» 
honorato non folo non è parte della città,mà non è pure huomo . 

li J. Hor mi nafce un dubbio , // quale è quefìo. Se eglifuffe uero, che thonore fi do 
uejfe antiporre à qualunque altra cofa , ne feguirebbe, che alcuno douefU in certi 
caji chiamare à combattere un fuo parente.ouero anche il fratello ijìcffoy cr i7 pi» 
dre : la qual cofa mi pare immanifiima, cr barbarijìinu , cr fuor di tutte le ragio 
ni , effendo i figliuoli nati de i padri, cr effendo obligati à parenti per ragion né 
turale» P o $ . Vhonor fi dee preporre à qualunque altra cofa ( come tante uoltt 
u'hò detto.)Et quando un padre accufaffe il figliuolo di tradimento del fuo Princi* 
pe, ò deUa patria fua , o di qualunque altra cofa enorme, per la quale huom pojfa 
rimanere dtihonorato ; il figliuolo dee , non potendo per altra uia mofìrarfi inno 
cente,fare il debito fuo , cr chiamare il padre a DueUo,fenza rifguardo alcuno , 
ehe cglifìa flato generato da lui: imperoche molto maggior danno gjlifà il padre 
dishonorMidolo, che non gli fece utile generandolo \effendo molto meglio non effer 
natOy che effer natOtOr poi dishonorato . Et fi come il padre per honor fuo , efm 
fendo in magifhato , può , anzi dee uccidere il figliuolo colpeuole: cop U figliuo* 
lo il padre. Et quel , che io dico del padre , cr del figliuolo , intendo tanto più 
de fi.it\:lli , cr de parenti , che fon pofìi in grado difangue ptu lontano : cr di ciò 
S\ parlato anchora , quando delthonore s"è ragionato : al quale il Duello e con^ 
giunto tanto intrinl'ecamente, che chi parla deWuno può mal fare fcnza parlar 
dcU'altro , Et fimibncnte potrà un difcepolo d'arme cìjimm 4 combattere coìn^ 



tot D E L r H O N O R E 

che gli W infcgnMo U militU (dica chi uuok in contrario) perche niuno ohligofi 
può hiuere À coluiyche ci priua deU'honore. Et quando alcuno ce ne priud^ ci dia 
fobligd da tutto quello, di che per vmanzi gli erauamo tenutile merita nome d'in 
grato colui , che fi uolge contra il fuo benefattore , ogni uolta che il benefattore 
dopo il beneficio fatto cerca di dishonorar colui , che l'hà riceuuto . 
Gì, Da qucflo feguirebbe , che uno gentilbuomo non poteffe metter thonor fuo in 
mano d'uno imperadore ; cr che quantunque l'imperador diceffe^io uoglioychcdi 
qucfla cofa tu rejli honorato,ciò non ballerebbe ad honorarloyiUhe pare cjfercon 
tra aUa ragione , cr atta confuetudine : percioche ueggimOyChe l lmperadore pò» 
ne le leggi al mondo , fà quello , che gli pare , honorando , dishonorando 
chi gli parcMcggiamo atichora gli huomini rimettere le loro differenze aUa difere 
honc de Signori , cr mjifiimamente de i Re,cr de gli ìmperadori. P o $. v« gcn» 
tilhuomo non può metter l'honor fuo ncUe mani d'uno Impcradorc, nel modo, che 
io dirò. Pognidmo cafo , che uno riceua una guancùua , ò una ferita , tlmperadom 
re affolutamente non può dire : con tutto ciò io uoglio , che tu sij honorato fenza. 
fare altro . L cagion di quejio e,che bifogna racquijìar l'honor fuo col ualor proa 
prioy cr non con l'altruiycome tante uolte habbiamo detto. Ne quefto è contra U 
ragione : perche quantunque l lmperadore ponga certe leggi al mondo per l aulto 
ritày cr potenza fua; nondimeno non può porre leggi di ciafcuna maniera,mi fot 
queUeyche confentono all'honefloyCr non repugnano aUa natura, perche fe le Ugm 
gì non fon tali , non fono leggi , ma comandamenti tirannici : cr pertanto proa 
cedendo l'honore , come habbiam dichiarato , ddUa uirtùy cr efsendo la uirtiifon 
data [opra la naturay non e in poter dell' Impcradore uariar quello , che è fecondo 
la naturaicr fe lo uariafscy uferebbe uiolenza , la quale nonfà effetto alcuno nella 
cofa . Ne può far l lmperadore , che fc alcuno hà riceuuto una guanciata , colui 
nonfta dishonorato , con quanta potenza egli hày ne può dishonorarcy chi gli pA 
re : conciofiacofayche fe un gentilbuomo è huomo da bene , l lmperadore col fuo uà 
lore non può fare , che colui non fu tale . A' quel che dite , che gli huomini rimet 
tono le bro differenze ì i Signori , cr a gli ìmperadori , dico , che ciò fi può fa* 
re y non perche efsi habbiano auttoritk ihonorare, cr di dishonorare un caualie* 
re al lor modo: mi come ad huominiyche p prefume , che fieno huomini da bencyet 
intendenti delle cofe deU'honore , cr non appasfionati : cr confeguentemente , che 
efsifappiano pigliar partito , cr uu d'accomodar le cofe honoratamcntr. crmoU 
te uolte fiafsi al lor giuditio per le cagioni dette , Et per quello , che io dicoy che 
t Impcradore non puòy cr moltomeno qualunque altro ftgnore honorarcy cr dif» 
honorare un caualicrcy non intendo che non poffano dargli deUe dignitàyet de mu 
giflrati , cr anchor leuargUek: ma intendo , che efsi non poffono fare , che uno, 
che habbia peccato eftreìnamente contra alcuna uirtìt , onde c fatto dishonorato , 
ritorni honorato : cr aUo'ncontro . 
G L Hor uorrcifapcrc , fe ciafcu:u) può disfidare ogni altro à combattere . Poi. 
Bifogna y chcl Duello fia tra gli eguali , come infcgna Arifìotcle : doue pare che 
egliprefuppor.ga il Duello , pcrc/;e dice , non ciafcun bene fi conuiene à ciafcuno. 
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CT non c degni co fi , cht ciafcwìo il poffegga : anzic una ccrtd proportiont, CT 
^ggtàglmzd itcUc cofr , cr ne gli huomini , per la quale gli huominifi conuena 
gono aUe cofe , cr le cofe à gli huomini : fi come le bcOe arme non fi conuengom 
uo aH'huomo giu^lo , mi ad huom forte ,• cr una moglie honoreuoU , cr ecceUem 
te, non fi conuicne à coloro , che noucUumcnte fono diuenuti ricchi » mà à coloro , 
che fono nati di nobU famiglia . Dunque tutto che uno fia buono , cr uirtuofo ,fe 
quello , che egli acquifìa , non glifi conuiene fecondo alcuna proportione , gli 
huomini riceuono di ciò rincrefcimento , fi come di cofa non giufìa . Et apprcffo 
quando tinfcriore contenda col fuperiore :)}etialmente in una mcdtfma profefiio 
ne. Et perciò fu fritto. 

Schifata d'iizzuffxrfi con Aiace 

Vlijfe , perche Gioue era fdegnato , 
( ch'egli con huom piti forte combAttejfe . 

Et apprefo , auenga che non fieno fuperiori , cr inferiori in una medefima prò» 
fefione , mà in diuerfe , cr pur contendon tra loro , pare , che gli huomini fe ne 
fdegninoyfi come fe un Mufico contrajlafic con uno huomo giù/lo : percioche è mi 
glior cofa la giuHitia della Mufica . Et in altro luogo dice , che 'X.enophane dice 
« non e fiere eguale la disfida d'uno federato centra uno huomo da beneima efiem 
re ne più ne maio, come fe uno huomo forte disfidafie uno debile à colpeggiarfi . 
Gio.ll tejìo,che uoi di prefente hauete allegato pare, che contradica à quello jche 
dianzi dicejìe^che chi haueua una uirtityl'haueua tutteiperche Arijlctele dice^chc 
tarme belle più fi conuengono ad uno huomo forte ; che ad un gìufio , quafi poffa 
tffere alcun forte, che non fia giuiio, cr alcun giujìo, che non fia forte: par d'un* 
que , che uoi habbiate detto ilfalfo. Poi. \ohò ben detto quello , che hò detto 
cr di mente d'Arijlotele : ne queflo luogo contradice . perche quantunque chi hi 
una uirtìi , le habbia tutte > nondimeno può effercitar più l una , che l'altra, come 
la giuftitia più che la fortezza ifenza, che la fortezza è di molte maniere . Se un 
giujìo non hauerà la fortezza in combattere per non eficr gagliardo , hauerà aU 
men la fortezza in fofferir l'auuerfità,come dicemmo taltro giorno. Chi h.ì duna 
que una uirtu,le ha tutte , non perche thabbia tutte cofi intenfe , cr cofi perfetta^ 
mente , ma perche non può hauere i uitij contrarij à quelle uirtìiycr hà tanto deUe 
altre uirttt , quanto gli baila ad effere huomo da bene , cr 4 mantenere fono il fuo 
giuditio , per difcemere il ben dal male . 
G I. Adunque uno ignobile huomo da bene , il qual fia ingiuriato da un nobile uitioa 
fo.no potrà disfidare à combattere il nobile uitiofoiet il nobile,quindo pur fia dif» 
fidato , potrà giujì amente rifiutar quello ignobile , perche non è fuo pari . P o s. 
Non folo l Ignobile huomo da bene può disfidare il nobil uitiofo ; cr non folo quel 
nobile no può giujlamentc rifiutarloimà l ignobile huomo da bene,fe foffe disfidato 
dx un nobile uiiiofo,potrcbbe rifiutarlo. N[a intendetemi.perche io parlo di que' ut 
tij , che fono enormi^impcì-oche un nobile potrebbe hauere alcuni cattiui cojlumiy 
i quali fi poffono comportare: doue quando egli habbia uitij enormi, t ignobile non 
folo gli è eguale jma fuperiore , douendofi prender k maggioranza , cr la premi» 
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rmzà uerd <fe gli huomini daU^honoreyCr daUa uìrtk toro . 

G I. Se'l DueUo hk da efjere trk gti eguali, ch< cofa doucrÀ fare un gentilhuomo , 4 
cui uno altro gentilhuomo faccia dar delle bajìonatei ò fare caule altra ingiurii 
da' fuoi feruidori i perche pare , che egli non poffa disfidare il padron di que'fer» 
uidori , non efpndo {lato pcrcoffo da lui , ma da feruidori . cr non può poi disfi* 
dare t feruidori, per non ejfert eguali àlui, P o s. Egli s"hà da rifentire contra il 
padrone: perche U feruo e ijlrumento del padrone: cr l i^rumento muoue,^ ope 
ra , perzhe è nwffo cr fatto operare . onde il padrone effendo la prima cagione , 
onde e deriuata iingiuria,pare che fia la uera caufa di quella . Et cfuefìo dichiara 
al mio giuditio Ariftotele , doue dice , che'l feruo, il qual per comandamento del 
padrone fa carico ad un gentilhuomo , non gli fa ingiuria , anchorcht faccia eoa 
fa ingiujìa : cr la ragion di quefto fi può pigliare dalla definitionc dell'ingiuria : 
perche il feruo non offende Jj>ontaneamenteymà quaft sforzatamaUe.U' per tanto 
la querela s ha da prender col padrone , cr non col feruo . 

G I. Et fe"l padron negsffe d'hauerla fatta fare, che cofa dee far t'ingiuriato? Pow 
Vittgiuriato dee chiamare à Duello il padrone per mo/hrargli, che egli gli ha fot* 
to far quella ingiuria per man d'altrui;perche non gli baftaua ianimo di farla effo 
da folo à folo . cr negando poi il padrone d'hauerla fatta fare , non accade , che 
l'ingiuriato faccia altra diligenza: perche egli ha rihauuto tÌTonor fuo , hauendo 
moftrato d'hauer uolutofare il debito fuo:crfe egli è manife^o , che il padrone 
habbia fatto far l'iugiura , il padrone negandolo è dishonorato ; perche mofird 
fe e/fere huomo bugiardo , cr wle , cr timido ; cr titigiuriato può far pace ; per 
cioche bafla aU'huomo d'honore andar pronto per lo fuo potere aWacquifìo deli bo 
nor fuo . come poi l ingiuriato fi debba portare con queSi feruidori , che thxnno 
offefo , fi può cauar da quello , che dicemo taltr'hieri * ciò e, che gli dee dif^re* 
ffare , cr farfene beffe , come Shuomini temerarij . 

GÌ. Etfe uno faceffe fare ingiuria ad uno altro , non da feruidori , w-i ds un fuo 
amico , cr pare dell'ingiuriato , l'ingiuriato con qual di lor due s'hk egli da ri* 
fentire { Perche qui non è il njpetto del feruidore . P o $ . Egli s'ha da rifen* 
tir con tutti due , ma prima con colui , che difua mano gli hà fatto t ingiuria : per 
the effo ha mofìrato diftimarlo pochifiimo,poiche fenza cagione alcuna thx 
offefo per amor d^ altrui . ilche e peggio , cr è maggiore ingiuria , che fe thaucffè 
offefo per conto difefiejjo , effendo quello maggior diff>regio : poi finita quefis 
differenzA , può rifentirfi con colui , che prima hà mo ffb quejìa cofa ; non effen= 
do il rifjtetto della caufa principale , cr deHi meno principde qui , come nel cafo 
detto , perche qui non è il rifletto del padrone al feruo , ma del pari al pari , co* 
me s'è prefuppoflo . 

Gh Et colui , che offende per altrui nel modo detto , non ne reila egli dishoaoratoi 
P o f . Kefla , perche fa ingiuria fuor di propofito , non i/pmto daU'honor fuo . 

G I. Se egli non è fpinto daU'honor fuo ; egli e bene fpinto almeno daWamicitia . 
P o f. Vamicitia non afhrigne i far le cofe ingiufte , quando e uera , cr honefii 
amicitia .do. Adunque fe egli c dishonorato , non fi potrà combatter fcco i 
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P o s . Irt qucflo cafh ft dee dir quello , che hMìjmo detto di coloro , che fin 
fopcrchierU , i qudli reQuno con poco honore nondimeno hi fogni combutter con 
loro , per U fo^Utionc , ckc fi potrebbe hmm , che gli ojfefì foffero Ùati offeji 
rjgiotieuolmentc , 6 che coloro , che gli hanno offe fi con foperchierid, gli hnuerebm 
bon potuto offender del pari ; ò che gli offcfi TiiTungMo per timore di combatte* 
re . Per fmilifojpittioni adunque loffefo dee disfidare 4 Duello colui , che per far 
piacere ad altrui l'hà ingiuriato difua mano . 

G I ♦ Etfe t Attore tardaffe k uenire in campo fino aUext. hore , che dee fare il 
Reo i Po 5. il Reo dee affettar fino al tramontar del Sole : conciofia cofa , che il 
tempo dee fuggire k lui , nw per lui più tojìo fa paffare il tempo . MafeilKeoùu 
dugiaffe tanto k uenire , farebbe in pregiudicio fuo , qualhora t Attore per U bre» 
uitk del tempo non poteffe prouare ciò , che intende di prouare : V t Attore ne 
riportarebbe più toflo honore , che biafimOy hauendo in quel tempo , cr quantuna 
quebrieue , mofirato ualore : CT quando eglifi contentaffc , che egli fojfe rifatto 
quel tempo nel feguente giorno , credo , che di ragione il Reo farebbe tenuto k rim 
fargliele ; per efferfi perduto il tempo per fuo diffetto . cr quando anchora tAtto* 
re n&l uolejfe domandare,non imorrerebbc in uergogna alcuna , percioche al^huom 
mo da bene baita mofhrare , che da lui non manca di fare il dà>ito fuo : cr thonom 
re non obliga in infinito . ma bafla k tempo , cr k luogo mofirare ieffere huomo 
da far quello , che gli fi conuiene . 

Gì. M4 ritorn^do k quel , che habbiamo detto difopra , ciò è in che modo fi poffa 
metter thonore in mano d'uno ìmperadore , cr in che modo non , non farà fuor 
di propofito che mi diciate k chi debbano , come k giudice perfetto^ ricorrere due , 
li quali habbiano tra lor querela ò deìlarmi , 6 del cmpo, ò d'altri accidenti , che 
poffono auuenir tra loro . quefid cofa è degna di fonfideratione , imperoche ne ho 
udito kragiona^e diuerfa::.:nte . dicono alcuni, che,fe i querelanti fono fiotto ad un 
Signoreyil Signore dee effer giudice, altri che fi fono Soldati d'un Re , ò d'un gene= 
rale, ò d'un ColonneUoyò d'un Capitano^quel tale^h Rc,ò Gencrale^ò ColonneHoy ò 
Capitano dee effer giudice, cr molti fono fiati coloro , che han detto il nero giudice 
douere effere il Signor del campo:et mafiimamète di coloro, che non fono uaffaUi^ne 
Soldati d'un Signor medefimo. Pos.La uera opimone Cyche ne // Signorcync il Re, 
ne ilgeneraUy ne il Co/owieflo,ne il CapitanOyne il pudron del campOyCome téi,fid 
no legittimiyne copetenti giudici dcUe differenze delle querele.pcrcioche niuno può 
tffcr buon giudice d'una cofa,che egli non conofca.i predettiy come taliynon conofio 
no le ingiurie: cr perciò ne feguitayche non fiano buoni giudici deU'ingiurieyCT che 
come tali non conofcano le querele ,/? comprende da quefio , che folo il morale può 
conofcere le ingiurìcy come habbiamo già detto ; cr que' taU, come tali, non fon mo 
raliyperche fi i Signor iycome SigitoriyCr i Re,come Rc,cr i generali, come genera^ 
liytr i colonneUiyCome colonneUi, cr i capitani, come capitani,^ ifignori del cam» 
po come fignori del campo foffero Philofophimoraliytutti i predetti farebbono Phi 
lofopbi mondi-.ma quefìo cfalfo per pruoua manififia.adunquc , come taliy efii non 
fono Philofophi moraliiO" non cffauio Pbilofopbi mordi , non conofcono le ingiu= 
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ric'xt conofcatdo U ingiurie non poffono tffcr buoni , ò perfètti giudici dcltingiit» 
ric.ikhe è (jueUotcht noi uolcumo prouirc ; perche non hX ucrun dubbio , cIk fe 
que tdU y come tdifoljero morsli , tutti ftrebbono mordi : impcroche (jucUo , che 
conuiene aU huomo , come ad buomo , conuiene ad ogni huomo : AUrimente non fi 
cotmcrrebbe aU'huoìnOyCome <xà humo;perchc fi potrebbe trouare una cofa^heft» 
rebbe huomo , alU qude non conuerrebbe però queUo , che conuiene althuomo , d 
che fircbbe contra qucUo , che fi fojje prcfuppofloiò feguircbbe , che queUd co/i , 
che noi hauefimo prefuppojlo cjjcre huomo , non fxrclée huomo : ilche è impliCiU 
tione di contraditione.^ perciò queiìi tuli non faranno buoni , cr perfetti giudici 

Gì. Q^ali adunque farawu) buoni , cr perfetti giudici iPos . QueUi , che conofco 
no le ingiurie : cr queftifono i Philofophi morali , appartenendo À loro dichiaros 
re t ingiurie , cr chifia ingiuriato , cr chinò . 

G l . E^ que\Signori , cr capitani che io ho nominatOy non poffono anchora cfii effer 
tali ? P o $ . Voffono per certo : ne quello fi niega : m fi dice bene , che non fi 
dee dire affolutamcnteyche efiifiano buoni giudici di cotaicofe: effendo buon giudi» 
ce di qualiénque cofx colui , che quale eglifi fia , «'c intendente, ucra cofa è, che ef* 
fendo que" Signori inPtrutti nelle cofe deltingiurie , c più bone fio , che cfiifictnogiu 
diciyche alcuno altro tanto maggiormente , quanto efii hanno auttor iti dd far 
fi ubidire in effecution di queUo , che talhora potrebbe auuenire . 

G I . CiMjìa opinion nel uero mi par molto ragioneuole : perche ueggiamo tutto dì 
quanti fcaiiddli nafcano doHa prefitntion d'<ilcuni , che fi mettono àgwdicar le cofe , 
che non comfcono , 

MÀ ditemi un poco : ifignori non potranno efii sfiirzart ilor uafJaUi , cr i Re 
cr capitani i lor Soldati f P o $ . No« potranno , perche i Sigfu>ri , c i capitani fo 
no bene in un certo modo padroni della roba , cr delk perfona d€ lor fuddui , cr 
Soldati , ma non già dell' honore ivfeU fanno , fi lo fanno per uiolenzA , la qual 
cofa non obligayne mette in alcuna necefiità l'huomo honorato . LÌ onde , doue et 
poffa ufcir delle lor nuni,può honoratatticnte ritrattar tutte le cofe fatte in pregia 
dicio deU'honor fiio . non effendo in potere ne d'imperadore , ne d'alcuno altro Prm 
cipe , à Signore , ne di qualunque altra perfona, fare che uno huomo honorato fio, 
dishonorato , ne pel contrario . 
G I . Et pur inolte uolte gli huoininifi rimettono k toro ne" cafi d honore . P o s . 
però molte uolte anchora ne fegueno dig;randi difordini . nondimeno quefìa cofa c 
nata di qui , che eglifi prefume , che coloro , che comuttemente fono piti honorati^ 
fiano anchora piti uertuofi ,vpik periti ; effendofi trouato l'honore per fegnOyZT 
per premio di cotali cofe . ma perche fi uede poi in fatto, che tabufo ha giiafio que 
^ cofa 9 fi come molte altre ordinate da principto à buon fine: cr gli honori H piit 
delle uolte fi danno per capricci d'huomini, ò per parentela , o per qualche intere]^ 
fe , in manieì-a , che fpeffo auuiene , che coloro , che a gran pena farcbbcno buon 
feruMori , fono i padroni , cr /ignori ; er aUo'ncontro miti , che degtiamente fom 
rebbono padroni , per fortuna fono ferui diquiuiene, che noi didamo t predetti 
fignori , cr i capii m , come tali , non effcro buoìti giudici dell'ingiurie . 
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G 1 . Hor iitmi . ìquercUntifono cop sforzati dJthonore 4 conftituirc i giudìciy fi 
in cdfo di difcordiji , come ctdccordof cr fe fono , come debbonfure f P o i . i/i ca^ 
fo di difcordia tfifono tenuti 4 conflituir giudici : pcrciocht niuno c buon giudice 
dcUc cofe fuc , djmndo ciafcuno fe fìcfjofuor di mifura: cr <jU4nto polp l'mor non 
foto dife fleffo , r»4 ancbora. d'Jtrui , il mojìra Ariflotde , quando dice , che l'df=> 
fetto del giudice è pikutUc al litigante : percioche i giudici non fi>tto d'uno ifìcjfo 
parere , ò uokre , quando amano , cr quando odiano , ne quando fono irati , 
quando fono manfueti : «w U cofe ò paiono loro diuerfe del tuttofò almeno differcn 
ti digrandezz^iperche al giudice ^Hquale ama il Reo^non pare, che egli habhiafat* 
to quel nkde , di cui c accufato : 6 fe pur ciò gli pare, jUmaj che non l'habbia fatto 
tanto g;randc : CT aUo'ncontro k chi tha in odio . per U qua.1 cofa non e honeilo uo^ 
Itre jìare k fe jìcffo , mx thuomo ft dee rimettere algiudicio altrui : che queflo non 
fi uoUr rimettere dì inditio , che fi uoglia fuggire il paragone . 

CI. Et qual de i due dee fare maggiore ijìanza dclgiudicio i Pos. t Attore . 

Gì. per qual cagione i Po*. Perche egli è qut:Uoy che ha d'haucrc : nondimeno 
il Reo anchord non Ihà da fuggire : perche cffo anchora ne rcflercbbe dishonora- 
to , d'andò inditio JChauere tòlto 4 torto I honor dell' AttorCy cr di uolcr ttncr taU , 
trui cantra giuflitia : la qual cofa è da huomo ingiuflo , CT «//e, cr pfr confegucn^ 
te da fuggir fonmamcnte . 

G 1- E/ in che modo fi può far queflo giudicio ? P o s . Vuof^ifar per mezzo di hi'.o 
mini , li quali poflono parLre all'una parte CT all'altra ; ouero con cartelli . 

Gì. No/i farà egli uergogna all'Attore di proporre il giudicio,potendofi fofpettare , 
che egli il faccia per utltà ? P o $ . in queflo atichora molti s'ingaimano : perche è 
tanto lunge dal uerOyche fia uergogna al^ Attore il uolerfi rimettere nelle cofe dubs. 
hie 4 guidici , che no'l facendo sfarebbe cantra thonore , douendogli huomini c/^ 
fer ragioneuoli . onde gli Attori , quantunque foffero ingiuriati cfhcmmcntCy lo 
pofjono y cr deono far per thonorcyil qual non obliga , fe non atte cofe boncfìe. cr 
perciò ne uno , anchord che foffe ingiuriato cjìremamente nctthonore , dee uolerc 
per ifcaricarfi conéattere con fuo difuantaggio , pigliando per fe un pugnale , CT 
dando una fpada aìlauucrfario , mà bafla 4 un caualier d'honore mojìrar ueranun» 
te di uoler fare queUo , che ragioneualmente fi dee fareynon ft mettendo in difuan* 
taggi manifefli , cr demandando in cafo di dubbio giudici , che giudichino delle lor 
dtfferentic , di qualunque maniera elle fi ftano . E'I Reo è obligato ad accettar det* 
ti giudici y qual'hora non fiano fofjyctti àgli huomini intendenti . cr non iicjfcndo 
tal cofaychi manca, rciìa dtshonorato. Tocca adunque alt Attore di proporre igiu 
dici , cr al Reo d'accettargli : il quale può preporre de gli altri , fe que' primi non 
gli piacciono : cr in fomma deono portarft in gutfa tra bro , che ciafcun mofìri , 
che da lui non manca in cofa alcuna . ma pur l' A tiare e tenuto a far maggior tf(/i- 

Gì. Et fe non fi trouaffero di que" buoni giudici , che noi bautte dipinti , come fi do* 
uera fare f P o $ . Primieramente s'ha^da ufarc ogni diligenza per tr oliargli tali , 
quali io n'ho detto : Uche quando nonfipoffa f tre, fi deono eleggere de pui pra* 
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tichi , CT più rdgiontuoli , che fi poffbno hauere : impcroche ci fono alcuni huo* 
mini di mondo cofi ben di/pofìi dàlU natura^CT tanto prattichi delle cofe deU'hono» 
re , che poffbno haucre qualche giudicio , come poco inmnzi dicemmo . onde cffen 
do men mali di quelli , che fono ignoranti del tutto yfi poffbno eleggere per buoni 
giudici : ma potendoft fare altramente , fi dee fare , p come fe uno infermo ha dd 
far fi medicare , dee fempre potendo pili todo far fi medicare un medico dotto » 
che da uno ignorante . 

Gì. Mi in cafo , ch€l Reo non uolcffe accettare di rimettere la cofa in alcun giudi* 
ce , ne eletto da lui , ne dall'Attore , che dee fare aUhora t Attore ? P o $ . VAttoa 
re non dee fare altro , fe non far conflare per publico cartello le fue ragioni , ciò c 
che egli c prefto à fare quanto e obligato : cT che effendo in difcordia di tal cofa , 
c apparecchiato k rimetterjì in giudice eletto dirittamente : ilche non uolendo far 
tauuerfario , egli non ne può altro , non fi potendo cojlrignere alcuno a conferuar 
thonor proprio contra fua uoglia . anzi u'aggiui^o quejìo, che tutti gli Attor 
fatta queUa conueniente diligenza , che e poj^ibile ad huomo per condurfi à com* 
battere , cr 4 racquiffar l'honor fuo , effèndo manifefta tal diligenza , qualunque 
ingiurìa egli h^òbia riceuuto , egli può incontanente far la pace honoratifiimamcn* 
te i perche thonor non obliga ,fenon alle cofe pofiibili : cr non facendo pace , ne 
riporta più tofto dishonore ; che honore : mojhrando per ciò di uoler più di queU 
lo che gli fi conuiene : il che dee molto fuggire uno huomo honorato ; douendo egli 
per (^ueflo runancr dishonorato : perche diuiene ingiufìo , uolendo pik di quello , 
che e fuo per confeguente triflo , cr dishonorato . onde doue egli penfa di uo 
ìereeffere honorato , difauedutamcnte diuenterebbe disìwnorato . 

C I . Hor uorrei fapere deUa forma del giudicio , quando ambe le partC^ cotmengono 
infieme del giudice ,fe eUaè fimile a quella , che fi coftuma ne giudicij ciuiU , doa 
ue fi cita la parte , cr fi fanno alcune altre cofe , o pure è diuerfa . 

P o « . In quejìe cofe non c neceffario proceder del tutto, come fi fa neUe ciuilii 
m il pili delle uolte bafia mandar k querela con le cofe fuccedute dopò tal quere» 
U ; ne decade citar U parte : imperoche fe fi mrraffc il falfo ,fi può per uia di pu» 
blico cdrtetto chiarir la cofa , quathora il giudice per effere fiato male informato , 
haueffe data li fentetiza contra: ilche non auuiene , ne fi cofluma ne' giudicij ciuili ; 
percioche quando un giudice nelle cofe dell honore uorràmofirare uno haucr fata 
toilddfitofuo,farà neceffario , che gli adduca le ragiorti per le cofe dette, CT 
fatte , le quali non effèndo uere , ne uolendo il giudice prouederui ;fi può far fu 
pere per publico cartello , che k fentenzd è tmlk , non ifiando cofi il fdtto . 
Quando poi m'c contrafto , come fi flk il fatto , cg/i non fi può prouar k ucritk 
per altra uia non ci effèndo fcritture,fe non contefiimoni,U quali deonohaue» 
re quelle conditioni , che baflano d fare , che uno fid degno di fede , ciò c effere 
huomo da bene , cr prudente , c^non appafiionato per amore , ò per odio uerfo 
alcune delle par ti. le quali cofe poff^ono bafìare in queììo giudicio anchora, lul qual 
fi dee proceder con femplicitì , cr con appagarfi deUa proprk confcicnzd : non 
dico però , che fleffè male ufar molte cofe , che stufano ne' giudicij ciuili anchora , 
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fecondo U diuerftù i?c afi , 

Ci. Et dàpoi che la querek c commcffd al giudice Attore puh egli dire, io uoglio , 
che cUa fi decida fì-à tanto tempo : altrimcnte io non intendo di jlare 4 quejìo giù a 
dicio ? P o s . QjiMtdo egli la commette , può dire , io la commetto con quejìo pat^^ 
to , che in termine di tMto tempo ella jìa rifoluta : che altrimcutc io m appello di 
quejìo giudicio : perche non uoglio jìiXre tutto l tempo della uita mia m fojj^etto 
dhuomo dishonorato. cr quejìo termine deue ejferc honejìo di mauierayche fi pofa 
fa jìimare , che egli bajìik giudicar fopra tal querela : cr effendo tale , egli non 
folo può, ma anche deue ajfegnjrlOy facendo per lo Reo il fuggire: imperoche 
U lunghezza del tempo fà per colui , ilquMe ha da dare , potendo in quel mezzo 
tempo auucnìr molte cofe , onde egli non darà quel , che è tenuto : cr per l'Alto a, 
re fà il uenir prejlamente alla rijolutione: perche colui , che ha da hauere^non, 
dee a/pettar tempo , anzi dee cercare di rihaucre quanto piit tojìo può il fuo . deuc 
adunque prefigcre un tempo honejìo , per le cautele , le quali trouano gli huomi^ 
ni ; ne di ciò rjgioneuolmetUe può ejfer biafimato . 

Gì. Se fi dee prefigcre il tanpo del giudicio , fi deue egli parimente prepgere il ter» 
mine del tempo del combattere , dapoi che s e rifoluto quelloyche s hà àjare ; ò pur 
c cortefid i Pos. Egli è tenuto apre fìgerc il detto termine : effendo necejfario^ 
in cofa di tanta importanzd andarui ben preparato di molte cofe , cr efercitato ; le, 
quali cofe hanno bifogno di tempo , 1/ quale s"hà da mifurare fecondo U uicinitk de. 
luoghi , cr le commodità . ma il minore , che fi foglu dare , c in ciafcun luogo di 
quaranta giorni dapoi , c/tt fi sa certOychel Reo habbia hauuto il cartello , ò fapu^ 
to per altra uia il tenor di quello . Et quejìo tempo di quaranta , ò cinquanta gior^ 
ni non hi altra ragion perse yfe non lufo , il qual pare , che thabbia prefo da una^ 
certa equità , filmando non bijbgnsrui meno di quaranta giorni à prouederfi delle 
coje nccejfarie , cr ad effcrcitarfi , quantunque i luoghi fiano uicini . Et certo fe il 
detto tanpo bà qualche difetto , hallo più, lojìo nel poco , che nel troppo yfe s'hà 
riguardo , che m cotal cofa ci uà U ulta, cr ihonore ; ma non dimeno poi che tufo 
thà conjlituito in cotal guifa , ne Wè alcuna ragione euideiUe in contrario , perche 
debba iìare altramente di quello , che fià , pare che non fi debba alterare non fi dos 
uendo mutar lufo, quando egli non ripugna alla ragione: che quefio farebbe un 
uolere innouar le cofe fuor di tutti i propofiti : quando poi la ragion gli contradi* 
ce , è pejìima cofa feguitarlo , potethio un cattino ufo ejfer cagione d'una gran rui:* 
na , come s e ueduto molte uolte : le quali occafioni di male deono ejfer ieuate dagli 
huomini intendenti , cr buoni i quali deono fcmpre hauer tocchio , che fi facdmo 
quelle cofe , che conducano gli huomini al lor fine , che e la felicità . 

G I . Hot che fumo in fui ragionar de' tempi delgiudiciOyCr del combattere , non fa» 
rà credo male , che ragiomamo del tempo della giornata , confidcrando fe egli e ne* 
cejfario che fi prefiga ti di della giornata dal leuar del Sole al troìnontare i è pur fi 
pofia anchora combattere la notte, mafiimamete non effendo i giorni artificiali deU 
tanno uguali^, cr per t Attore, che hà da prouare, fà t hauer piit tempo, cr per lo 
r'Rco , thaufrticmciio .Pos. No/i è necejjàrio , che'l di dcUa giornata s'intenda dal, 
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kuir del Sole al triOnonUre : perche fi potrebbe combb:itere di notte k lume di tor 
chi , CT alU LofM , fe s^Mcordji(fero U pirti : nondimeno fircbbe copi m.tl fsttJL ; 
perche non ft potrebbe giudicar neramente , ne dtfierncre il ben dal male , effendor 
uero lume , cr [officiente quel del Sole . Onde bene han cojhtuito coloro , che han» 
no ditcrmiikito il di della giornata dal nafcimento del Sole altoccafo : che altrametu* 
te potrebbotio accadere molti inganni.Bene è uero , che un giorno è più grande del- 
l'altro : mà non fono però mai tanto piccoliyche in ejU non ft pojfano finir jìmili quc 
relè . Et non farebbe per auenturà male, fe s'accordaffero d'haucrc 4 combattere tan= 

G I . horc , pur che uifi ucdcffe lume , che quefla e l'tmportanzay 

d Hor poi che oltre à molte altre cofcthaucte dettOy che tu>n è uer gogna alt Attore ■ 
domandare i giudici neUe cofe dubbie i uorreifapere ,fe egli c ucrgogna all'Attore 
eoMondarc di fare pace . P o s . ^on fola non gli c uergogtUj m anchora prinU 
che tgli entri ne' criminali^thonor l'obliga à dotnandare U fuo destramente . onde 
qiktndo uno ingiuriato , auaiiti , che faccia alcun rifentmento , deemandaa alTaua 
ucrfario,diccndcgli,che egli sì che gli tien del fuo : onde il prega , che gliele uoglia 
rendere amorcuobnente . Et (jucfto dee fare , per effer cofa httmana tentar tutte le 
tuicyOuanti che jì uenga à (jueUa,ow.k può auuenirey che fi uccidanogli hnominiiche 
ti procedere altramente par cofa da hejha. Et fi come coloroyche hanno d'hauer de* 
nari ,gli deono donundare à debitori defìrjnienteyinnanziche gli , chiamino auanti 
al giudice altrmente farebbono tenuti mal creati, et di fcortefi, perche forfè i debito 
i^i fmzttidtro dijìurbo gli pottrebbono refìituire , tjuando fofjero nchiefìi humana 
menta : cofì parimente può auucnirc nelle cofe dcll honore . Onic non folo non è uer 
gogua domand:i}' la paccM<lual fi domanda , donwidando il fuo,ma eùandio e uer^ 
gogna non far prim fa/ diligenza , per mofhrart , che ciò che egli fàra per inanzi 
diuenirc olfatto d ammazzare uno huomoyfjtrà sfcrza^amente: cr eh per fuggire 
di uenire à ciucilo ha tenuto tutte le me honefie: ma poi per l'ojìinatione , cr mg/«a 
fUtia dell' auuerfar io , il quale nongli hkmai uolutoreiuler I honore fcnzailquale 
egli non può }Ure al motrpo ; è cojìretto à rifeiuirfcnc . Et in qucfìaguifa uencndo 
d i cartelli, cr aliai tre cofe neceffarie, farà cofa grata k Dio mofirando , cIk da lui 
non fa mancato di fuggir queflo paragona cr acquiiìerk laude apprcffo gli huo* 
mini, daiuiò à ucder loro,come egli ha fiiggito più che hk potuto il uenire al fangue 
ma poi che egli non hà potuto rihauere il fuo per L uia diritta è flato cofiretto k 
umire aliarmi contra fua uoglid . 

61. Io fcngo per fermoychefe fi trouaffc um ingiuriato, il qual procedefjè in quefÌJt 
guifs., egli farebbe tenuto per huomo uile , cr da poco : onde que^a uoflra opmio 
ne , mi par molto jirana , cr oltre k ciò imposfibile . perche come uolctc uoi , che 
uno , U quale babbia riceuuto deUe feritelo mo fchidffo , ò una baflonata^o che gli 
fia fiato uccifo il padre , do:nandi che gli fia reftituito il fuo . qucfìa cofa certo , 
oltre che c contia la. confuetudine , mi pare anchora ridicala,^ nana : effcndo 
quefio un domandare yxhe fi faccia quello, che non fi può fare, onde io per 
me non h aurei mai ardire di cotifigUare uno ingiuriato k far qucfto . P s o . • Et 
per qual cagione do^r ebbe egli efier tetiHto utle domandando ti fuo ,cr dicendè'* 
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J^ortti,chc t tu mi defii il mio : pe rche ogni uoltd che io il rihabbidyUogìio cfferti 
àrnica . mojhrarcbbc ben certo udtk , cr fi uitupcrercbbe , fc dicejje , io uoglio ef» 
fer tuo mtco yCr fxrU pace fenzn filtro . perche in tal guifa non fi dee far U 
pice , parUndo ciuilmente ; comexhe fe uoglidmo parlsr fecondo"! udngelo , CT Id 
ueritk iftejfi : qucjìa fjrebbe U uerj. ui<x : pur poi che gli huomini kwno talmante 
deprawito il guflo , che non conofcono il buono dal cattiuo^ne laflrada diritta daU 
fa torta , dobbiamo sforzjrfi di porre almeuo la tua ciuile , che è quella della natua 
ra 'non già come buona , ma come men cattiua . il domandare adunque la pace, con 
domandare , che gli fia reflituito il fuo , non c moftrar uiUà , ma fortezza > 
cjfere huomo di gran ragione . 

Gì. 1/ punto jìi , che'l uulgo , // qual fcguita li confuetudine , l intenda cofi . P o j , 
Noi habbiamo fcmpre detto di uoler dir quello , che ricerca la ragione,non quello , 
che pare al auolgo , orche è in confuetudine : perche tali cofe il piìi delle uolte fon 
ctttiue : imperoche il uulgo non penfa piti in làc7 le confuetudini fono uarie ; 
onde mal fi può dar regola di loro: Ne gli huomini d'honore hanno fempre da guar 
dare quello , che pare al uulgo , m.t quello , che piace À gli huomini da bene , CT 
intendenti , liqualt giudicano honorc il nero honore , cr bene il uero bene , cr non 
t apparente : cr chi mleffe uiuere fecondo il uulgo, cr fecondo la confuetudine, non 
farebbe mai ficuro dcU honor fuo : perche chi non hk ragione delle fuc cofe , ua^'ia 
cgn'bora d'opinione iCT tante fono le opinioni -, quanto fono nari i ceruclii de gli 
buonUni : onde noi non potrcmno inai haucr fccura rifolutione delle noflre attio^ 
ni . Appreffo chi c colui , die non fappia , che tutte le cofe , per uerifiime che elle 
fiana , hanno incontrario delle probabilità, che lefatmo parere falfe : cr dfio'/fcort4 
troilequcli probabilità ingannano coloro, che non fono intendenti i Et per tana 
to gli huomini d'honore , potendo fxluare ilgiudicio dcU'uno , cr dell'altro ,fi il 
deano fare , ma non potendo , dcono accofiarfi al parere de gli huomini m^f«<if /t=> 
■ti , cr aUa ragione , laqualepoi al fine è conofciuta . anchor che molte uolte bob* 
biJLgr.m contrafto per kuarie pafiioni de gli haomini ; lafciando dir chi uuole: 
perche coìne bò dette facendo altramente , non ijìaremmo irui in ripofo , ne mai 
hauremmo ardire di fare operationc alcuna,elfendo tanta l'impcrfettion degli bua* 
Kiini,chc non poffono fare alcuna operai ione, laqual non poffa patir calunnia,quaiu 
tunqucfoffè il dar La Imo fina : Et cofi lafciando fior quello , che ne dice il uuolgo , 
confici larcte i uofìri amici , à pigliare ogni altra uia bone jia,inn anzi che ucngatio 
a quella , che è cantra Ihimanità , cT cantra D/o : ilquak per queUo,che s'è uedu* 
ta ti più delle uolte , tratta male in qucjìo mondo aiKhora i dif^regiatari dcUa fua 
maejìà in tutti i tempi , di che cr / poeti , cr gl'hifìorici fanno ampifiima fede . 

CI. Se quejìo , che uoi dite , fofic pofiibile,io facilmente mi lafcicret tirare in quejU 
opinione , come quella , che s'accojìa pili altbumanità cr <i Dìo. P o s . Qk^)^** 
fa è pofiibilifiima , non fola in moke altre ingiurie , chegU huomini , uokndo,pofi 
fon kuare , ma ancbora nell'ingiurie , che hauete alkgatto : perche tali ingiurie fot 
te con foperchicria , cr con uantaggio , che il uantaggio è flette di foperchteria , 
fi pojfono tutti kuare con honor deU ingiuruto, comeaUre uoltt ho detto, qualboz^ 
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rj. iùìgiiiriAtorc , confcf^i thdutrU fsttc con tuntuggio , cr con fopnchicrU : U 
v-vAonc di CIÒ c , che thonor non obligj, nno buomo ,/c non con uno Jtro , cjjìcndo 
Isltrc cofc pxn : cht (jumuìo non fon pjiri , CT tingiuriator confejii d'hiutcr futi 
l'ojfefi con foperchUria^pcrcbc non gli dMid il core difArU folo , cr d'haitcì c fats 
to imlc,z:rglic ne donwuii perdono ,• tingiurixto hit thonor fuo , ciò che fi dicano 
coloro , che foLmcnte bdn l'occhio ulU peiu come kvmo i inlUni, cr non alU ucn 
àctu y ne aJracquijìo dellhonore ,• come hdnno i ueri gencdhuomtri , liquali fono 
intendenti delle cofe delthonore , cr che non degeneratio djdU lor profapia . 

Gì. Egli mi par ben ucro , (jucl che mi dite ; perche hauete proiuto le parole leuar 
le battiture , m.i mi par poi , che quejìo fta con dishonore deU'ingiuriatore ; onde 
egli non fta mai per dir cotali parole , 

P o s . Egli è per certo con dishonor deUingimatore.onde ut dico, che fi come 
twn e infermità, akund , a cui U natura non habbia fatto la medicina , cr s ella ' non 
fi truotta y ciò auuiene per molti altri accidenti , come da i Medici , che non hanno 
le medicine , cr per altri impedimenti , cofi ncQc cofe dell'ingiurie non è cofa alcu^ 
na y che non habbia il fuo rimedio . ma d punto jìà à conoferlo: V il rimedio e per 
colui , che e ingiuriato , non fcmpre per colui , che ingiuria : cr ^uejìa e la diffìcul 
ù nd far le paci , che cUe fìano con honor d'amcnduc le parti : certo fono con ho a 
nor dell'ingiuriato , quando uè il uantaggio detto , cr iingiur latore d confejfa : 
cr quejlo confcjfare , fenz^ dubbio ueruno e dishonore all'ingiuriante : perche il 
cofcjfirc di fui bocca d'hauer fatto utta cofa trijìa^quale e quejla d'offendergli huo 
mini con uantaggio^d che mojira uiUà)rcca indubitatamente dishonore al dicitore ; 
ma pili y^ meno fecondo le parole più cr meno importanti . perla qual cofa, 
molti huomini intendenti , cr honorati , fi potrebbono più tojìo ad ogni gran ri a 
fchio , che À dir tali parole . 

G I . Quello e queUo appunto , che io uoleud dire , che il far tal dimanda è cofa Uda 
nx : perche non fi trouerebbe alcuno , che uoleffe dir tal parole . P o s. Molti pur ft 
ne fon tiouati , che ihan dette , fenza che molti fono , che le dicono nello Jìeccato , 
priìua , che Ufciarfi ammazz^c ,• onde le potrebbono anchor dire fuor dello fiecu 
caio , cr tanto maggiormente , perche fi come dicemmo l aìtfhieri , che fi può la* 
fidare uno koncre , per acquijhrne un m^iggiora cofi parimente poi , che la cofa è 
fatta y // dee accettare d dishonore per fuggirne una maggiore : come farebbe d «o« 
lerfojìenere , cr difendere una cofa nul fatta combattendo , cr mettendo à rifchio 
tanima yCyUuita per una cofa diskonefia . Et quando anchora iingiuriante non 
uoleffe dir tali parole , ne dar fodisfattione alcuna , non perciò tingiuriao doues 
rebbe mancar di far quello , che ricerca la ragione , lafciando del rimanente la cura 
4 chi tocca , per mojìrare al mondo , che egli e huomo , cr non bcflia , cr che egli 
ttiue giuftificatamcnte , non altramente , 

G I . Por che dite, che tutta l'infìrmità hanno le fuc mediciney quanto aUa natura delU 
medecina ; ma non fi fanno y cr cofi parimente l'ingiurie . crche quefto s'intende 
fempre delUngiuriatorc , ma non fempre dell'ingiuriato ; uorreifapere yfe uno fof 
Jè ferito del pariyfe farebbe pofiibde di (rouar modo , oìuie riftoralje U fuo honore 
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con colui , che thk ferito fcnz^ uMdggio , onic non uoglix andjord dire ìwierlo 
ferito con uantdggio . P o $ . Pm/ì dourebbc far U pdce: nu cUd non fi può già fu 
re con honor del ferito , come fi fi con honor del feritore : con tutto ciò il ferito 
bxurebbe torto non lo fxcendoy non fi douendo Lanentàr di coluiyche per naturd , ò 
per drte hi fdputofar meglio di lui ,• cIk quefio è perii mrtu , che hi infe. ne que 
jh e molto grxn uergogiu , non effcnio grdn cofi , the ciò duuengd , CTtdnto me= 
no hduendo fatto U debito fuo^ZT con core , crforzd congiuntd con l'drte: ftreb^ 
he ben uergogtui lo fldre ojìindto , o~ itoler feruxre und nimicitid per hsuer perdu» 
to und cojd , che non erd fud , che thonore , il qudle hi perduto con lui , che Ih A 
ferito , mn erd fuo, md del feritore . onde molte uolte duuiene digrdn mdle i colo^ 
ro , che uogliono tener l altrui : cr cofi qucfU non uiene dd cffere ingiurùt : perche 
chidomditddil fuonon fd ingiuriai niunoic:^ fethuomo non gliele uuolrende* 
re , chi fi lo ripiglia con le ragioni d" accordo, non fi mgiurid : perche è uno difpua 
tar d^dccordo , onde non e marauiglia , fe i qucflo modo non è remedio alcuno per 
colui , che par malato , non effcndo egli neramente malato ; imperoche quejìd non 
e ingiuria . G i o . Voi hauete pur detto hoggiyche quando uno è ingiuriato del pd 
ri, non fi può far la pace con honor fuo: adunque eglihd perduto thonore per 
quella ingiuria . P o $ . Egli è uero, che hi perduto l'honore : ciò è, che bd perdu 
to Id prefuntione deHhonorCy perche gli huomini , i quali lo fìimauano prima tan» 
to honor ato , quanto il fuo anuerfdrio , uedendo poi lui dal pariefjere {lato uintOy 
dipongon tale opinione . 
G I . Hor ddpoi che fono decife tutte le differenze^ alcund ue n'c occorfd tra tAtto* 
reperii Reo delle armi, ò del campo ,òdei cdpitoli , ò diqudlunque altra cofa, et 
gii i combattenti fon giunti nello {leccato , che cofd deono cjUfdre i 

P o $ . De o«o udir la meffa : ey fatta l'oratione all'onnipotente Dio , dicendo , 
che efi combattono per la ueriti , timanerfi ciafcuno ne' fuoi padiglioni , mandane 
do i padrini i gli auuerfari per ueder tarme^CT' far t altre cofe pcrtinetUi : concio^ 
fia cofa , che non fu honefio , che coloro , che hanno i menar le maniyZ^ i penfare 
4 cofd di tantd importdnzd , uddano intorno fiancando il corpo , cr alteratuio U 
mente per le uarie cofe , che in cotali trattagli intrauengono . 

' Et per quefla cagione fono flati riirouati i padrini : l'ufficio de i quali è quello 
medefimo , che farebbe effeguito dal principale , quando le cdgioni dette no'l uietaf 
fono : CIO è di non Ufciare che ne del tempo , ne del luogo , ne dell'drmeyil fuo prina 
cipde fa ingannato daltduuerfario , 

Mi fopra tutto il padrino no dee m.ùfar cofa, onde fi poffa conofcer il fuo prin 
cipde cffere huom uileyKJ" pufillanimo : ilche farebbe , quando contra mmifefìa rd 
gione , egli ricufalJe arme , luogo , ò tempo : ò uero alloncontro prefentajfe arme 
dishoncjìe , ò tempo , ò luogo : cr per taiUo La ucra , cr ftaira uix è hauer fem» 
pre dudnte i gli occhi la ragione : perche con effa molte fiate fi può rimaner di com 
battere , quM\do anchora fono nello fìeccato , hor quali cofe fieno foprd tal rdgion 
fondate , fi può comprendere fdcilmente da quello , che ne gli altri nofbri rdgiotut* 
fiienti habbiamo detcrminato , 
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G I . Et fc i piirìni s'ingiurù^cro iun ijdtro , potrehbono egli definire le loro que 
nHe mqud luogo ' P o $ . non potrcbhono , perche tfHei luogo c gu de loro prùi 
cipdi , ne il Signor delcxmpo potrebbe con honorfuo permetter cotxl copi . 

G I . Emuì forfè quejhdltr.t ragione, perche non pxrc efjèr cofx honcfìi , che l' ingiù* 
riey che in td Logo fifjaino , fidno ingiurie , accioche di lite non ndfca lite. P o|». 
Anzi io ui dico ,che fcun di loro dicejjc id uno altro , che egli fi mente per U go» 
U,ò fimde altre parole ingiurofe , elle fàrcbboìio ingiurie , aixclwra che colui , cht 
U dxcffè , ne refiaffc perciò mtuperatifiimo : perche te ingiurie fono fempre ingiù» 
rie. Et Ulto k cmfofji detto traditore , quatUimcfuc egli non haueffc ntancato mai 
dilli fede fua farebbe nondiìncno ingiuriato i cr benché aUhora , ò in quel luogo 
non fi poteffe rifentire , piar fxrébe temto poi ì pigliar partito althonor fuo . 
G I . Hor perche i padrini fono inficm d'accordo deltarme, CT di qualunque altra co 
fa appàrtenente a i loro principali , CT che i principati hanno già l'arine in mano , 
che cofa, hanno da fare i principali i P o s . Ciafcun di loro dee uolgerfi a Dio , 
pregando fua diuinamaejU ,che lo uoglia aiutare a confeguir Uuittoria piacen» 
dote ;(ynonle piacemio , che almeno habbia mifericordia all'anima fua , dicendo , 
di far in.d uokiUieri qiiejìo combattimento : mà che l'honor del moikio congiunto 
coU'humoiu fragilità l'hanno à quefìo termine condotto cr che egli non combat* 
te per mizz<ir l'auuerfario, in.t per thonor fuo icrche quando pur l'ammazziy 
molto glie ne increfcierà . CT dicendo qucjìa orationc con buono animo , acquifierk 
forze grandijiime . 

Gì.- Fatto quejìo , qiial , fi dee prima mouerc ? P o s . t Attore di ragione , perche 
egli € colui , il quale hi ibauere : cr colui , che hà ihauere , è conjìrttto ad anda 
re à trouare il ikbitore : cr il Reo può aj^ttare ; perche eglifi perfuade di non 
hauerda dare . 

G l. Et quando fon giunti appre/p), chi hk da parlar prima f P o $ . t Attore . 

G I . Ef che cofa hà egli da dire , uiUanie forfè , cr fimili altre co fe i 

P o s. Non douerà dir uiUanie,non gù. perche foffe per fcguitar da quefloy cht 
eglifoff: obligato 4 lajciar la prima querela , conciofiacofa , che quedo non fi pof* 
fa far per le ragioni dette : ma perche non fi conuiene , ne // richiede 4 cauattiere , 
che fu andato per far fatti bonorati , dir parole dishoncjle . 

Gì. Et che dee egli adiuujuc dire f Pos.che egli è in quel luogo per prouare allò 
duuerfario , che qucHo , che effo hk fatto ò detto , è fiato ben fatto , cr ben detto : 
il che è la querela : cr i cartelli come habbiam detto ,fe fiotto benfatti , dcono ejfnri 
mere la querela ; effendo quefia la fojìanzA del Duello , cr tutte altre cofe accia 
dentali . £^ 1/ Reo ie rifpotuiere , che egli u'è per fofientxre il contrario : tutte tal 
tre parole fono fuor ddU cofa . Venendo poi aUe mani , fon tenuti k far queUo , 
che s'è detto . 

G I . Hor fe combattendo con Jpada , ò con altra arma , fi rompeffc la ff>ada al nemicù 
non efjendo fiati fatti capitoli fopra di ciòi òfeeUa gli cadeffe di mano^che cofa dee 
far l'auuerfario f P o $ . dicono molti ualent'huomini,che'l nemico non è tenuto d'Om 
Jpettare , che L'Muerfario ripigli l'Arma caduta , cr per confeguente che egli non 
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in df^cttxrcy (jttdndo cUjl s'c rottd , che ne piglit ttm dtrx.dnzife egli il può ferir 
ncltcmpOy che uuol ripigliar iamuty gli è lecito fxrlo : ikhe non m'è piaciuto mai , 
percioche dalla dtjimtione del Duello, dalla quale, artificiofìmanmite parlandoydeo 
no fcguitar tutte le uerità , che conuengono al DucHo , come auuienc nelle altre co» 
fe, ne feguita il contrario . adunque tal rifolutione non puh effcr uera . Che dalla de 
finition del DucUo feguiti quello , che habbian detto, fi potrà uedcre ,fe noi la ci ri 
torneremo k memoria . la quale è quejìo . 1/ Duello effert uno conflitto uolontario . 
tra due huomini , per lo quale lun di loro intende diprouare dU'altro con tarme 
per uirtu propria ,fìcurjmente , fovea tffcre impedito , nello f^atio etun giortio 
che egli è huomo honorato , CT non degno d'effere di/prezzàto , ne ingiuriato : CT 
taltro intende di fo^nere il contrario. Se quefìa è la definitionc conceduta da ciafiu 
no,adunque un cauallier d'honore no può dare aU'auuerfario, à cui fi fia ffyezz^ta , 
ouer caduta la fpadd, perche dandogli, cr uinccndolo, non thisr ebbe fatto per prò» 
priauirt'u: adutique non hauerebbe prouato, cheeffo foffe huomo honorato. 
che qucfto non farebbe per propria uirtu , èmanifejio: perche queUo,chc uicn dal 
la fortuna , non è per nofha propria uirtii , d rompere , cr il cader la ff^ada uien 
dalla fortuna , adunque non e per nojhra uirtu . La prima propofìtione é chiara , 
perche la fortuna è una caufa accidentale nelle cofe , che rare uolte interuengono , 
fiwrideWintentione di coloro , che operano, à qualche fine come fe uno cauando U 
terra per far un pozzo : ritrouaffe un theforo , queflo ritrouamento farebbe dalU 
fortuna, perche anchora , che egli foffe agente , cr che operaffe uolontariamente , 
per fare un pozzo nondimeno il fuo fine non era di trouar quel theforo . Et però 
fe thà trouato, non è flato per fua propria uirtii, ma della fortuna , cr mcritereb 
he poca laude .fe haueffc medefvnamente ritrouato un Serpente, che l'haueffe morm 
fo , cr auelenato, non fard?be per queflo da biafimare : perche nonèperfuo difet» 
to : fi come non merita parimente bude quella inuentton del theforo . Et per quefld 
cagione infegnando Artflotcle à lodare uno , diffe . Perche le lodi fono fecondo le 
operationi di ciafcuno,ey è propru cofa deU huoìno uirtuofo l'operar bene per elet 
tione , foratore dee sforzarfi di moflrare t operationi, di chi egli loda , efjfer fiate 
fatte per clct tione: alche è gioueuole il far uedcre , c/jc fi^effe uolte egli h abbia fat= 
to tali operationi . perciò le cofe accidentali , cr qiicUi che fono dalla fortuna fi 
debbon prendere da chi uuol lodare , cr dirle , in modo , che fi faccia credere , cìje 
fiano fiate fatte per elettione : percioche mofirandofi alcuno hauere molte uolte 
fatto tali operationi, cr altre fimili , parrà effcr fegno di uirtii , elettione : Et 
ciò diffe Ariflotele , perche neUe cofe che ci auuengono per fortuna , noi non me= 
ritiamo laude . Et fe queflo è , tali cofe non fono anchora honc^e : percioche,come 
dice Ariflotele in quel medefimo luogo , ogni honeflo è laudabile : Et fe elle non fo 
no honcfle , non fono anchora honorate , perche dice iui Ariflotele , ognicvfii bo:i 
noreuole effere honefla . Et più oltre nel medefimo luogo moftrò il medefimo ia 
tal guifa fcriuendo . hanno le laudi cr i configli la /pctie commuuc : percioche quel 
le cofe , che noi configliando diremo 'per configUo , le medeftme , mutato alquana 
to il parlare , fi fanno laudi . Adunque poi » che noi babbiamo qucUe cofejc qud 



il 6 DELL'HONORE 

bifogtiJi operare , cr (jualmcnte affetto debba cffcre , e bi fogno mutxrqMfle cofc 
nel pdrLre, come fe diccfiimo , che twn bifogru penftre , ne confidxrfi molto nelle 
eofe , le quali dJLx fortuna dipendono , m ncUe cofe , che s'hanno per fe medefimi. 
Et 4 quejio modo detto hi poder diconfigliare , cr nel fcguente modo hà forza di 
bde. Egli penfjuJiCT fi confidaua a/fit non tuUc cofc,chc dipendono daRd fortuna, 
ma in qucUc, che dipcndeuano dafcjìcfjb. doue chiaramente infcgìui Aritìotele,che 
daUe cofc della fortuna non uicn laude , cr per confeguente non UKnc bonorc : per 
chi ogni honore e laudabile , come auanti s'è detto . 

CXHcjìo uincere adunque non è accaduto per uirtu propria: anzife non foffe fio, 
ta fortuna , non hauerebbe uinto : Et l'honore non obliga 4 i cafi fortuiti , perche 
fono infiniti: cr non e fcmpre in poter nojhro lo fchi fargli . Et qucjìo fi uede ejfere 
auucnuto fuor della inteniione ; perche quando uno uà a combattcre,fa fondamene 
to fopra le proprie forze , fc non è fciocco , cr non [opra qucUo , che poffa auueni 
re,cr penfa di combattere con uno che fia del pari: non ejpndo honore uincere in 
altra guifa . Onde fi fono ueduti ì nofìri tempi anchora molti ualoroft huomini, i 
quali ucggaido tarme /pezzate al nimico , gli hanno fatto pigliar delle altre, per» 
che non hanno uoluto uantaggio , i quali anchor , che poi haueffero perduto , fono 
ejhremi mente degni di lode, hauendo mojhato un bellifiimo animo , d'hauer uoluto 
più tojìo porfì a rifchio di perdere honoratamcntc , che uiuere con uantaggio , cr 
per confeguente (fe ben fi confiderà ) dishonoratamente . cr per quefio merita lode 
Cecchitu) da Padoua flato à no^lri tempi , i7 qual combattendo in lAantoua con Bc* 
nedetto Liberale, con la fud fj>ada ruppe quella dcU auuerfario infino aU'elfa:et non 
s'effendo anchora accorto niuno di tal cofa. Cecchino diffè à Benedetto, che egli pi:» 
glujfe un^ altra Jj>ada,fe uoleua combattere. Ma il Signor Duca di Mantoua gUfe» 
ce itKontanente far pace. "Dico per tanto, chequeflo fi dee fareyCr amhora che non 
uifofjèro capitoli.onde non so come fi poffa difendere Enea àppreffo Virgilio, dal 
quale e introdutto per huomo ualorofo, conciofia coja , che effcìuiofi rotta la fpada 
à Turno,la qudlnon era la fua,ma di Metifco fuo carrattiere,cobattcndo con Enea, 
cr richiedendo Turno a i Rutuli circon/ianti, che gli arrecaffero la fua /}>ada,En€a 
tuttauia correndo dietro k lui , che fuggiua^con minaccie Jpauentaua i Kutuli , che 
non lofacefjlro , onde dice . 

Turno fuggendo À i Rutuli , per nome 

C iafiun fgridando richiedca la forte 

Sua Jpada nota a tutti : Enea allo'ncontro 

Minacciando di morte ogn'un ch'ardijfe 

Pur appreffarfi : cr ifl>ianar la terra , 

Tardo per la ferita il feguitaua 
Onde mi pare che Virgilio non fi poffa fcufare con altra ragione , fe non che egli 
non correffe tEneide . Lafcio di dire , che poco dopo hauendo introdutto ìuturna fa 
relU di Turno dargli una fpada ,fa che Venere flerpa da terra k lancia d:Enea, U 
qualui i'aa fermata immobilmente , cofi Eneanonfi uergogna di combattere 
con utm lancia coiura uno , che haucua la Jpada, cr cofi d'amazzitrlo , 

Gì. Q«f/?<t 
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G I . Quefln rifolutione mi pare hAucre gran difficulù . perche pare che uoi non uo» 
gliatCjchcH nemico poffo ufare ti beneficio tTlcU/o,// (juale ha uoluto , che fimil cajò 
intraucnga . P o s . CXuejh rifolutione non hà , fe ben fi confi dcrayalcuna dijjicuU 
ti : perche thonore è ucro premio della uirtii propria , cr il uituperio c premio 
del uitio proprio : onde io non sò , per qual cagione colui , che fa cofe honoreuoU 
per uirtii altrui , habbia d'haucre il premio di quella uirlu . per quefto e poftx 
nella defiinition del Duello , quella particella , per uirtìi propria . AlU ragion uo» 
flra dico , che non fi può conofcere in quefto manifeftamente la uoluntà d'iddio : 
mà fi conofce quando fono del pari , cr che tun di loro dice : perche doue è difuan» 
taglio non fi può conofcere , ejfcndo facil cofa , che uno uinca con uantaggio : con 
ciofia cofa , che la natura non oblighi uno ,fcnon ad uno.a" del pari.a" eofi ft poa 
trebbe dire , quando uno deffe delle ferite ad uno altro , il qual non hauejfe arine , 
che eglifoffe konorato , per effergli auenuto quefto per uolontÀ d'Iddio . 

G I. Par bcney che fia cafo fortituito il romperfi la Jpada , perche egli non ui può fa» 
re altro : mà quello bfc'dfeU cadei e par , che nafta da poltroneria ftua^CT per con 
feguente fa fuo il danno P o s . uero^che egli è pm iftufato colui , k cui fi rom» 
pe la Jpada , che non è colui , k chi ella cade i nondimeno può effergli caduta per 
qualche cagione affai ragioneuole : perche qualche uolta elle non fono proportiom 
tute alle mani , ^poffono intrauenire molti cafi . pur fia , come fi uogliatl'huomo 
honorato , dee fcmpre ualerfi della uirtii propria e non deUc uigUacchcrie dcltau» 
uerfario , ne delU fortuna : impcroche altramente facendo fark infieme , che gli 
huomini fempre penfaranno^che fe aWauuerfario nonfoffe accaduta quetU fciaguray 
egli non era mai ò per foftentar l'honor fuo , ò per ricuperarlo : cr e ufficio di tale 
huomo fuggir fimilifofpetti: perche twn e dubbio , che gli huommi meritino poca 
laude^GT poco biafimo per le cofe , le quali dalla fortuna dipendono , mafiimamena 
te neUe cofe detthonore , il qual folo e premio di propria uirtìi . 

G I . MÌyè eftì haueffèro fatti capitoli , di non pigliare altre arme, qualhora in terra 
cafthino , che direftc uoi allhora i Pos. Tali capitoli dico , non efjcrc honeftì: per 
che diftrttggono Li natura del Duello , come babbiamo detto . 

G I . Piargli huomini , come è in prouerbio^i leggano per le paroUtCome i Tori per 
le funi . P o $, Anchory che haueffcro fatti qucftì capitoli dishoncfti,non dimeno c 
fempre uergogna dare ad uno , il quale non habbia arme , ma i capitoli giouano k 
quefto , che ferendolo è meno uergogna . Ma torno k dire,che non fi poffono far 
Jimili capitoli : percioche facendoli dishonorano , moftrando cthauere animo di ua 
lerfi pili della fortuna , che del ualor proprio . chi uuol conofcere il ucro , dee ftm 
preftare nella cagione y per la quale uno chiama k combattere uno altro y la qual 
fola può effcre per mofhare che come tale e honorato , cr non degno d'cfferc ingiu 
ridto , cr quefto per uirtu propria.Se I honore adunque fi dee foftentare, ò ricupc 
rar per uirtii propria , per qual cagione uoglion mefcolarui la fortunaiParmi ccr» 
to , che molto s'ingannino , cr che honefta cofa fia , cr di gran momento il proue» 
dere k quefti inganni dife ftef^i . conciofia cofa, che quefto accada folo , per non faa 
per le cofe delt honore , non già perche molti ualorofi huomini , che uengono nefU 
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jleccdti , [c fipeffero tjli coft cffer dishonorcuoU , non fofflro per giurdurfcnt. m ^ 
m fitto U ìmU confuctudine può troppo . Et però c bcncy che glihuontim udlorofi 
fdppuno (jueìlo , che è honoruto , cr quello , che non c , il mede fimo dico , fe uno 
<>xdeffe 4 terrd ; per cafo fortuito , conu per hauer meffo un piede in unu foffn , ò 
pir hauerc urtato in una pictm , ò per baucrft torto un piede . perche in conchium 
fione chi non uiìice per uirtk proprLi , non ricuperi l'honore iGrfefi legano fdtia 
no ìnule , ne fi può far con honore . 
G I . Hor , fe i coììòxttenti combutcffero k ciiuUo , cr tun di loro uolcffe fcendera 
ne : può egli honoratmente fcendere f P o $ . Egli non può per parere mio fcenderc 
honoratamcnte , fatuo fe'l cauallo non foffe tdiUo ferito , che non lo poteffè reggem 
re in piedi : ma in (juel cafo la ragion uorrebbe, che gli foffe dato uno altro cdm 
usilo , conu kibbivno detto della jpadii rotta : il fondamento e ijuejìo , che doue 
non app.'.re la uiriù propria , ini non può effere honore . Et fe lamerfario u olejfe 
fcendere fenzd. , che il cauuUo foffe ferito , no i può fare : perche non ferua i patti , , 
che egli ha fatti coU aunerfario , ciò è di combattere À cauatlo , uolendo poi co;«« 
battere ìi piedi . in qnejlo cafo l'auueìfario fi dee protcflarc , CT '/ Signor del 
cmpo non lo dee comportare . Et uolcndo fcendere , non dico gu che l'duuerfa^ 
rio ihabbia da ferire nello fcendere , perche come hò detto non fi conuiene uince= 
reyfe non per uia diruta , ma colui , che fende rejla dishonorato : coiuiofiacofi 
che fdccU il contrario di qucUo , che haueua prefo kfare .Etfefi diceffe , cIk s'in» 
tende ffe lui hauer perduta Id giornatd , forfè non fi direbbe cofa , che foffe lontdns 
ddUd ragione , per la cagion dettd . 

Gì. Or quando fono neUo jleccato, l'uno potrd egli gittdr uìd l'armi , cr andare alle 
prefe deU\dtro , per conocerfi pili gagliardo di forze di corpo { P o s . lo credo 
che non poffld ; perche non fi combatte deUalfortezza del corpo , ma di quella dei 
t animo : imperoche fe ciò nonfofflc , molti che fono tenuti huomini ualorofiyfareba 
bono da meno di molti facchini . Et per tanto fe uno hà accettato di combattere con 
la ffada , non ha accettato di combattere k i pugni , ne aJk lotta : cr colui , che fi 
cacci iffc fiotto aU'auuerftrio peruenir con effo lui alle prefe in,qualche modo ilfareb 
he dishotioratamente , perche non ifià a i patti fatti , nè fi uale deUa fortezza deU 
l'animo .Et fe amcndue gettaffero uia lanne, farebbono errore per le ragioni det» 
te.crfe ueniffero k percuoter fi co" pugni , non farebbono cofa honoreuole : per» 
che s'kk da combattere in guifa,cbe colui anchora^ che e di corpo alquanto piti 
debde , poffa col uigor dell'animo moftrare , che egli è huomo honorato ilche fi 
può moftrar coU'arme , quaudo fono proportionate , fecondo che riecerca il do* 
ìmt. EtmoUififonouedutiiGTpicolidiperfondtVmen forti di corpo hauer 
uinti molti robuùifimi , ^grdndi . Et però fi dijfe nella definition del Duello ;per 
lo quale l'un di loro intende diprouare altaltro coltarmi: per fuggir le pruoue deU 
le leggi , cr altre uic , come fono pugni . cr calci : pa che quefte uie'non fono proa 
priaìtKnte Duelli . facendofi adunque queQo , che mi chiedete ,fe egli e lecito fare, 
fi fa difauedutamente coiUra Li definition del Duello. 

Gì. Et d ferir il cauallo è egli cofa dishonorata { p o s , E^per certo , cr fe ciò è 
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ntcdpitoli , tdli capitoli fono conh-d U ndtura del Duello . Perche chiunque fd tdi 
capitoli , uuol uincere per t Altrui uirtù, , non per U propria : imperoche poféil 
eofd c, che il cdtutlo ddl'duuerfirio fu pmfdcil ad cfjcr ferito , che'l fuo . 

G I . che direm noi del udntaggio del Sole f fi dee egli cercdre , ò nò ? P o $ . 1/ io 
uerdel Duello uorrebbe , che i combàttenti combattejjcro dll'ombrd , non di Sole, 
per Id rdgion dettd , perche il Sole e grdndifiimo uantdggio : pur non fi potendo 
combattere all' omhrd , mcn male è cercar d'dcquiftarlo : pa che par che fi moftri 
qiudche uirtu guadagnandolo . 

G I . Et che dicete uoi del toccar le corde f P o s . 1/ toccdr le corde dourebbe mon» 
tir poco : perche può effer per molte cagioni ,• pur perche pare , che ui fu qudU 
che uirtii dettauuerfario , fi può tolerar ne capitoli . 

Gì. Et per finire il Duello è egli necefjdrio , che tuno perifcd , ò s'arrenda , CT fi 
did prigione f perche quefid è opinion commune , cr quefio s'c fcmpre fatto in tuta 
ti gli abbattimenti , come uoifapcte . P o $ . Già u'hò detto , che fecondo la fo= 
ftanzd del Ducilo , la quale è di ributtar tingiuria,per la qual fi combatte per utr» 
tu propria douerebbebaftare il disdir fi per le ragioni dette.ma quando non fi dtf= 
diceffe ; può andar combattendo infimo cIk l'ammazzi ftdndo in piede : ma quanda 
l'uno deffe delle ferite aWdltro , per le quali colui cadeffe k terra , il douer non iiuó 
le , che tammazzi ' perche non è più bruttd cofa al mondo , che dare ad uno clx 
fia in terra , ò ferito , ò non ferito , da che fi guardano infino i cani , i quali , ben» 
che fieno cruccidti , tuttauia non mordono coloro , che giacciono in terra . 

G I . Ali fe colui , // quale è caduto , non ueleffe ne disdir fi , ne arrender fi , non fa » 
rebbe egli coftretto ad aimnazzdrlo i P o s . Nf»n f cofa hcnoreuolc ammazzare 
imo , che fia in terra ferito : cranchora che colui non uole fife tk disdir fi , ne arren 
derfi , nondimeno dtshonoreuol cofa farebbe d'ammazZdrlo perche fcnzd .tw^ 
mazzdrlo , effendo mani fe fio a ciafcuno , che lo pofja ammazzdre , eglirdgione^ 
uolmente ha uinto . dico fe egli è manifefio , che lo poffa ammazZdre : che fe non 
foffe inanifefib , lo dourebbe lafciar leuare in piedi , ej" poi feguvr l'abbattimento 
perche chi uuole racquifiare ueramente l'honore , deue fuggire tutte lejol\>iiioni 
cthauerlo racquifiato per fortuna , come fi potrebbe fojpicare m quefio cafo j doue 
quando folJè manifefio , come hò detto , non douaebbc fare altro . perche fi ues 
drebbc bene , chefe colui non uolefjè ne difiirfi , ne arrender fi , ella è oftinatione , 
CT beftialitàd'huomo y il quale non ciara ne la ulta , neU' anima . Ict fila co»,*ca 
tudine e in contrario , io non ne poffo altro . fonoci delle altre , le quali nuocono 
più , er non u'è chi taimnendi , cr di quefla confuetudine n'habbimo parlato cuu 
chora di fopra . Potete uoi dire , che non ui paia flrano , che dapoi che uno e cd^ 
duto in terra ferito d morte , fid cofd honoreuole ucciderlo f Et non uiparc egli 
ajfà chiaro , che effendo manifefio , che lo pofiidte uccidere , ciafcuno ^ cl?e u'è prt 
fentcì cr uede , cr ode il tutto , giudicherà che habbiatte uinto ^ come fe l'hauefic 
uccifo in terra che accdde egli adunque ammazzdrlot Onde conchiudo per le rdgio. 
ni dette , effer neceffario nello deccrto^ò far disdir fi tduuerftrio , cr fargli dir pd^ 
rolc conuenienti i refiitmr l'honore al uincitore , come farébe , epnfefjo , che ha 
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uete tiinto , cr che fetc cdualiere honordto , cr cìje io non fono uojhro pari : ò con» 
durlo 4 ul termine , che cgUfu chiiro k cidfcuno, che egli era in poter fuo d'maz 
zurlo , ò it/mcfjo indurre maggior pruoud , come ferite per mentite , ó per guMU 
ciate : perche fe le ferite fuor dello jìeccato ributtano , cr U mentita , cr Id guoju 
data ; per qualcagiom non potranno fare ti mede fimo ncUo /leccato , U quale non 
dggiugne nientr , w fcema atta fojìanzd del Ducilo . 

Gl. Da quejìo , che uoidite hora , feguirebbe , che , chi haucjfe riceuuto una men^i 
tita , ò ucro una guanciata f cr nello jUccato poi haueffc dato delle fnrite allauuer 
fario , potrebbe partirft dal campo fenzà affettare alerò ; perche fecondo le uojhre 
parole , haucrebbe fodisfatto À pieno 4 quanto era tenuto di fare per ributtar tm 
giuria riceuuta . P o $ . Quanto 4 fe , eglifenzd dubbio haurebbe fodisfatto , perm 
che haurebbe addutto pruoue bajicuoli à riprouar iauuerfario , ma non per tanto 
può partirft : anzi gli conuienc indugiar fino 4 tanto , chel giorno fmfca : impe» 
roche il ferito potrebbe dire , effer pojìibilc , che egli nel rimanente del giorno , 
quantunque piti debil fojjè , rejlaffe nondimeno uiticitore , come piti uolte s'è ue » 
duto ; cr per confeguente annullalfe del tutto le pruoue fatte fino a queU'hora dal= 
tauuerfario . ma per ritornare , onde uoim^hauete leuato , non ft dee uccidere uno, 
il qual giaccia in terra , ma bafla farlo difdtre , perche quelle parole uagliono più 
di cento morti . Et fi uede bene , che Virgilio , quando indufje Enea amazZ'ir Tura 
no , il quale era ferito , ginocchioni , lo introduffe furiofo : perche l introduced 
kfar una cofa dishonorata, laqual non haurebbe fatto huomOyche foffe fiato in cera 
ueUo , come è neceffario , che fieno gli huomini , che neramente fon chiamati fora 
ti . ma fe foffe poi ben fatto 4 indurre Enea furiofo , s'c detto nel terzo nofhro 
ragionamento . Et per quefìo non bifogna guardar molte uolte 4 queUo , che fan 
gli huomini y ma à quello , che ragioncuolmcntc dourebbono fare, lo ucramente 
porto ferma opinione ; che un giorno fi trouerà qualche ftgnor d'aut tonta pieno 
d'ingegno , cr di ragione , il quale comincierk d leuar uia molti abufi , che fono U 
ruma del mondo i cr le cofe homai non poffono piti flore in quedo modo . Et gran 
parte di quefìa gloria douerà effer uofìro Signore , imperoche douendo uoi effer 
richiefìo molte uolte ne gli anni k uenire di dar capo , so che uoi per lo fapere, 
cr bontà uofhra farete ogni opera di dare buono effempio 4 gli altri ftgnori , non 
permettendo , che ne* uofhri luoghi stufino cotali cofe dishonorate . 

Gì. lo fon ben certo fino ad hora di quefìo aiumo, cr ringratio Dioiche poi che non 
ci mdncaud altro per efjcguirlo , che illfaper fondatamente la uera fìrada dell'honoa 
rc,5'c degnato fua mercè di leuarmi per uofìro mczo quefìo impedimento. Pos.Et 
tanto pili il douerete uoi fare , hauendo le rifolutioni uere , poi che da. 15 . anni in 
qu4 fi fono trouati molti Signori , i quali come che non fapeffero cofi bene quede 
ragioni ; nondimeno fcriuendo i pareri loro ne" cafi d'honore , hanno incomincida 
to 4 biaftmar gli abufi , cr 4 torglienc uia molti : cr certo i Signori fono quelli , 
che per la loro auttorità poffono infinitamente giouare al mondo , cofi uoleffero : 
cr neUc cofe dcU'honcre non attendefjèro ad altro che 4 qucUoy che uuol la ragioncy 
hauaido poco rifletto 4ÌU confuetudine : corno fu che chi uoleffe haucr quefìo rifa 

guardo 



guardo , non potrebbe dar precetti ne fermi , ne generaUy efjèndo non foto in ciufcu 
m prouincia le fue pÀrticoùri confuetndini , mi etijindio iti ciafcunj. terra . Etpcm 
rò , chipxrU delle cofe dell' honore, dee pj^'Urne fecondo U loro nutura, che in tal 
guifd eUe fono hoiiorute in ogni tempo , cr in ogni luogo : doue le confuetudini fo» 
no turie, crinjìdbili . Etanchora , che fxppLmo quanto poffaU confuctudtne, CT 
per efperienza , cr per tejìimonio d Arijìotele in molti luoghi; nondimeno s'hi dd 
infegnar quello , che ricerca la cofa ; perche L ra^one à poco à poco uì entrando 
ne gli anùrù de gli huomini, benché nel principio paia jhrana . Et quando non fi po 
teffe mai fare altro, s'hà da fare il debito di moftrare à gli huomini intendenti iha» 
ucr prefo fatica y per uolcr nwnfejìar la ueritx icr tanto piìi , quanto fono.miUe 
occafioni d'ingannarfi , oltre alle confuetudini: impcroche non è alcunOyCÌK non ftp 
pia , che affai fono coloro, che parlano delle cofe deU'honore , cr non fanno pure^ 
tht cofa egli fi fia , ncdqual facultk appartenga , ne anchora fe efUfiano uiui , & 
con tutto ciò ingarbugliano il mondo , cr fono cagione di molti abufi , lodandogli^ 
quantunque poi noi ne fappiano rendere ragione alcuna : cr cofi fono rei del fan^ 
gue , che ingiuflamcnte fi fparge per le bro opinione ,• cr di loro auuienc , come 
de i medici , che uoglion medicare prima , che hMiano imparata l'arte , onde mc= 
dicano à coHo altrui , con poco honor loro, Z7 con danno grande deU anima. Ho» 
ra hauete intefo , che cofa fi richieggia aHi uittoria . 

Gì. Etfe tuno di loro faceffe t altro prigione ^fhene douerebbe egli fare iPos.ìt 
uincitore lo dee fubito lafciare con tutte le cortefie del mondo , haucndo fegno mani 
fèflo della uittoria : perche d gentilhuomo dee bajìar racquiflar thonor fuo: che la 
pena è cofa da uillani , come tante uolte se detto . Et thonor fi racquifìa uinccndo : 
perche fi prefume , che Dio habbia aiutato la uerità. oiuie non debbiamo cercare co 
fa alcuna dal uinto ,faluo quelle cofe , che poffono far fede deUa uittoria : concio fia 
cofa i che tutte t altre cofe, che firichiedcffero , farcbbono fegnid'auaritia ,0" 
d'huuer piìi tofìo cercato il guadagno , che thonore . 

CI. Et le Jpoglie del uinto non fi potrano eUc pigliare per rifare denari fpefi ?Pos. 
Queflo pretefto non uale : perche quello , che fi f^nde per l'honort , non è f^fa^ 
ne danno , ma più toflo guadagno con ufura . 

Gì. orfe finiffe la giornata , la qud dee cffere naturalmente dal nafcimento del Sole 
altoccafo ,fenz<i far male tuno alt altro , in honor di cui finirebbe f P o s. ¥inireb» 
be in honor del Reo , il quale non ha da fare altro , che foflentare . 

G I . Io homaifon chiaro del tutto , cr fodisfatto in tutto , delle cofe del Duello. Poi. 
Credo che delle cofe più prencipali,che ne" DueUi accadano,uoi il pof^iate dir ficuraa 
mente : t altre cofe , che di giorno in giorno poffono auuenire , leggier cofa uifia 
intendere , cr decidere , per le cofe dette , cr hoggi , cr nei ragiotiamenti paffati 
delt honore , cr della Noi't/^i : percioche farebbe quafi cofa impofiibile raccoglier 
particolarmente tutti i cafi : cr alt or te bafla dar le regole pili uniuerfali . 

Et ciò , che s'è detto, come nel principio anchora uiprote^ai, j'è dettOyfecondo 
le città y che folo figouernano ciuilmente , cr fecondo t abufo degli huomini : tutto 
che il uer goucmo dcUt città farebbe , che fecondo il Wingclo fi goucrnaffero , cr 
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ch€ fecondo iprcattiài quello gli huomini pcrdoruiffero le inpuric: Hche come 
che [offe uermente honefto , cr giujlo farebbe etidudio foprxmodo utiU , m 
perche k cecUk , cr tignordnzd deUx mxggior pxr te de gli huomùii c tanto gr jm^. 
deychenondifcemonoilbene dd miU ^ ne U aero dd fdfo i fono[ftali ccnjìretti 
glihuomim intendenti k ritroture il men mJc , «7 quale ha luogo di bene kcompu 
ration del m.tggiorc . Et quefìo è fhonore , di cui hMimo principalmente ragion 
natOyparUndo confcguentcmcntc dcUa mbiltàycrdel DueUo y fecondo quello , 
che neUe lettioni dell'Ethica d'AriliotcIe ft è dichiarato (y rifoluto . 

NcBe quali cofefe ui parcffe forfè , ch'io non hauefii fatto qucBo , che U fotti» 
gliezzi , cr la grandezza dcUa materia ricercherebbe , ifcufatcmi , rifguardan* 
do aOa mia buona uoltmtkicr conftderate ,che iononhò hauutochi imitare per 
tale flrada . onde quando io non hauej^i mai fatto altro yhaucrò almeno dato oc=i 
capone ì ipih intendenti d'inueftigar pili fottilmente U natura di quefìe cofe, cr 
d'arriuar pili facilmente Sa uerità . 
Gì . Anzi io porto fermifiimopitiioncy che fcqutlìecofeuerranno maiìgliorec» 
chi de gli huomiiii , come Ipero che debba efjere , ciafcuno che habbia ilgiudicio 
fono , cr léero dalle papioni , più tojlo giudicherà , che uoi habbiate trouate que:» 
fle cofe , cr cl}e ihabbiate ridutte a per^ttione ; che haucre ò lafcuto alcuna cofa 
neceffàriayò determinata alcuna falfa per uera . Et ccrtoioho fentitoquejhgior 
ttimarauigliofo piacere : cr difidererci d'hauere lf>elfodicofi fatte giornate : co»' 
me che io creda , che per molti me ft io non fia per hauerne molto bifogno , mena 
tre farò in Koma , doue infìeme con uoi potrò à mio modo attendere à quefli no^ 
jìrigloriofi fludi. MÌ perche thora è hoggimai tarda , io ui lajiierò ,^men'att* 
dròàfludiare. Po$. il medefmo farò anchora io . 
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TAVOLA DI TVTTE LE 
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CCIDBMTE 

Se le cofi Jnondo accidente 
fine m con/ideratione del 
l'arte . itfj 
Se è ffur accidente Peffire 
ferito , 0 i cadere fifrra il 
capo una tegoLt dal tet - 
lo. 

Achille 
VercÌM Achille ffotendo uì$ur lungaminte,HolJè 
morire in cofi briene tempo . »» 
Se Achille fifriuo cthonore ama^ando Licaone 
figliuolo di Priamo . ij7 
Achille Cime fideeint rodurre ne i uerfi . 137 

^Aqita fu frincipio tCogni cofa ficondo alcuni.ìij 
Admeto 
'L'é auuerfttk di Admeto come acquiflarono fa- 
^ ma,id Alcefìe fua moglie . tj% 

Ai) VL T ERIO 

Adulterio è cofa dishoneflipima. \ye. 177 
Tercbe chi commette adulterio , non ha le mir- 
tu. 

'Se ^adulterio della moglie i mitio fejfa , onero 
del marito. 14» 

*5f Li donna perde thonor fùo per ^adulterio del 
marito , 149 

A't> V L T E R O 

$*uno adultero può operar uìrtuofamete. 4.7. 49 

Quando radultero e degno di compafione . 
146. 148 
ATF E T T I 

Quali affetti fono e^uelli , 1 quali fubito che fi» ' 
no nominati, portano fico fcelerità. 47 
At FIRMATIONE 

Vaffìrmatione è caufa deUa affermatione , 4^ 
AG ATHONE 

Verfi d'Agathone . tf; 

AGVTB 

Se la cafa agente auuicinaia aUa patìente fem* 
pre opera. 144 

A G BSI L A O 

Detti belli d'Agefilao.'iSì . «74 
AGIBILE 

Le a/i agibili fono particolari . 9 4 

* 1/ principio delle cofe agibili in chi è. xo» 



net, 



«4* 

188 
»88 
187 
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il fine nelle cofe agìbili quale 
AGRICOLTVR A 

Vagricoltura è meTliere feruile . 
L'agricoltura e tra le arti uilt. 187 
Se l'arte deW apicoltura è meccanica . 

ALDINO 

Albino pretore nella guarà fòciale . 

A LCESTB 

Alcefle moglie cafla d'Admetó . 

ALESANDRO MAGNO 
Alefjandro Magno s'inebbrio . 
Kij^ofla dÌAltjfandro tAagno A tilippo fm 

Aleffandro Magno in che cofa è da lodare . 
A L I M E N HI del publico fono parte deU'/fono- 
re. » 

ALLEGORIA 
Allegoria del corno della copia , (j;* de/ corno 
del bue data da Socrate . i8t 

AMANTE 

L'Amante deTatnato c accecato . 
AMORE 
Lo amare che cofa è . 
Se è lecito amar fe fìeffò. ti. ij. 
ferclìe è cofa da ribaldo Pamar fe fìejfo 
Quale fi dee fommamente .tmare . 
A mohi pare di amar fe fìefii , che non s'ama - 
no . tf 
AMAZON! 

Vhiftoria delle Am/t\om non è punto fauoU^ 
f* . X14 
AMAZZARB 

Se tamalì^r fe flefjo è forterxa . 8» 
• Non è cofa più brutta al mondo , e/;e hauer per 
fuo fine Cam.i'^in uno huomo . 191 
A M B I T I O N E 

Se Vambttione è uitii*. 10. tf 
Dall'ambitione , cr d.ìll'auarìtia nafcono qua- 
fi infiniti ujtij . 2^ 
A M B I T 1 O S O 

Se gli ambitiofi defìderano d'e/fere prefintatr. t 
Cerche gli amhitiofi defiderano d'e/Jère prefen- 
tati. , 
Vertheriprendjomogli ambitiofi. 20 
Se è cofa d^ambitiofo il defiderarfJlàlmtpri . 10 
Se Vambttiofo tn alcun modo /"'ò^lMÉL i f 
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A MICIT tJL 

L'MHtcnttt {he co/à « .14 . 
Q».inte jpetie fanj d'.imtciÙA .)J . 
Qujnie copi faniytull' Mnidlut urrà , 
Quante afe fono neliaimatÌA . 
che cofaft perfetta t amici tia . 



T A V 

ì» 

}9 
119 
$ 

S; alcMiut cofa è pm utile deWamititia /ti mon» 
do . f 
V^micitia , (jHJndo è uera , i(y hontìì* , non 
iijhinge A far le cofe ingtitTU » J04 
A M 1 C o 

QM.1/1 Jùtno «eri amici . j 
. Qjrtle è fimmamente amico . 14 
ti/i amici fono un'anima fola . 14 
Tutte le cofe fino commini traili amici . 14 
CU amici a lato althonore fon nuUa . xtf 
^Se coloro , che fina amia per HlKnefto ,fono dn 
Cora Htili . }8 
St thuomo da bene dee concedere il magiTìrato 
. _ 0 fhonore alTamico, 4» 
■$€ Li Menta c ila .vitipcrre a gli amici , ijtf 
A M O S. H 

Aniordifefiejfi.14. »J 
Amore proprio fi diXnna . i / 

Come ihuomo d»i bene ha da portare amore a 
fiflefjo. %f 
AMACI! ARSI 

K.i(poflA d'Ana hjrft ad km, cIh lo riprtnieiu 
perche era fetta». wj 
ANASSAGORA 

.^An.i/p^era in die modo ft^fanio , ^ no» pru- 
dente, ij, J» 
A N A S ( C A o tiranno. }4 

AMASSI MENE 

KnafiimeneLampfaceno'moUra iAÌeffandro 
ÌAagno cerne filuo Lampfato. iij 
A N I MA 

V ottima che coftti fecondo Galeno.9j.& fecon 
do Plutone. i;8 
Vanima per fe fila in cIk i digerente da quel- 
la che è nel corpo . 16 s 
Anime deWliHomo^fiao due . 4x 
Anima fenfuifta. » 
Anima ftnfitiua quante potente lut. tf» 
Anima ir(itiua,conof:itiua,et appetitiua.6x.iS 
Annna fenfitiM contraila aUa ragione. it 
Anima ragìoneuole. Si, 73»8f 
Anima attiua.6i. 6j 
Anima pafiiu.i.6i. <j 
Anima inma^inatiua a che cofa ferue. 1 7 
Anima intellettiua fe e più degna deWaltre. n6 
Anima uegeratiua in che cofa è . *7J 
Se r.uuma i tratta dalla polenta della ma- 



OLA. 

U U moralità delPanlma (idee tenere in phito- 
fopl/ia. 9» 

Se t'anima noflra i moJJ.t da i cieli. 91. 

Se I corpi telejlt pojjòno ejjère nelTatiima 110- 
Ttra, 9j 

Se tanima noflra può effere cojlretla da i Cte- 
ti. 91 

Se in una anima maluagia entrano lettere, ittf 

ANIMALI 

Dinifione degli animali . iti 
qU animali perche defiderano il dtletto.i9.](> 
Se tutti gh ammali perfetti operano [pontanea 
mente. 64. 
Q/u/i cofe muouono tanimale.66.g7. 70. 9| 
Se alcuni anmalt offiruano il grado del Jan- 
gue. 14»* 
ANIMO 

Se t dtffìetti deWanimo nojlro fpontOMeamente 
s'aequijlano. 90 

A chi s'appartiene a trattare de gh affetti del" 
t animo nojlro. 197 
A NTIGEN IDA 

Detto (tAntigenida fonatore ad un fi*o ualentif . 
fcolare. ti^ 

ANTIGONO ^ 

tatto tt Antigono Kè di Macedonia. , loif 
Dt-tto d'Antigono ad un giouanetto . lof 

ANTONIO aratore^ 54 

APOLLONIO 

Detto d'Apollonio. 1^ 

APPETITO 

Appet ito ^jiial parte d'anima fia. 4| 

Appetito di quante mahiere fla.6}.i^ 4^ 

Se Pappeiito è contrario all'intelletto. f» 

ARBITRO 

CJk cofa è arbitro. ^ , 

DiJferenS^ tra t arbitro c^r ilgiudice.it. xjl ' 

ARCHEL AO 

BcCii 'rijpojla dÌArtlnlao Rè di Lacedemo • 
nia . , 
ARCHIDA M IO A 

Detto J'Archidamida fipra Cliarillo . 147 
ARCHIDAMO figbuolo JtAgefilao fi rifrem»^ 
de. II j " 

ARCHITETTI 

Verclte fono Jìimate più fetenti gli architetti , 
cIk i manuali . xQt 
ARGOMENTO 

Quali argomenti dobbiamo ufare neUo ammo- 
nire O" conflgUare . 4^0^ 
Argomenti del {andare . 4.0' 
AR 1 STIPPO 

che cofa dijjé Arijlippo , effendo ritnrefi, Perche 
non uoleiM uedere il figliuolo ch'era ae mali 
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tojìumi • 147 

ARISTOTSLB 

Luoghi ^KriTlottk . vedi aUd iittìone IvOGO. 
Coi? tefi hifoffta ad intendere KriTìotelt. 8 
Arìjiottle come fi dee intendere. 9. ng 
AriTiotele perd^fu cojlretto 4 formar molti U9 
] cabali di nmouo . tj 
Canfuttudine di AriThtelt in forrt taU}oraój>i 
moni [alfe . 3^ 
AriTloteie quando ufa uocaholi impropriamen- 
te , Ji rimette alle defimtioni . j8 
AriSiotele che cofa intende per lo mondo di qua 

Ariftotele c^ntradice ad tìomere . ytf 
Arijìotele afferma (he Dio conofct le cofè di (jua 
"gii*. ijo 
ie Arijìotele difcorda da fiatone . 1 f y 

Arijlotele ne fuoi libri dijputando centra alcu- 
no de gli antichi conclude ch'egli hà detto 
il fallo. IJ7 
Aripottle perche contradiffè a fiatone. 157 
Arijlotele p liuda . iy7 
Arijlotele perche dijfe che tutti gli Imomini di- 
fìdcrano di fapere . isj 
A R M B 

■•^ Qiuli fUno p'iH nobili Parme , 0 le lettere. 188 
IJignori perche efercitan» più toTio Parme, che 
le lettere. 189 
Varme perche furon fatte , C concedute .iix 
' ie dalTarme filamele può nafcer la nobiltà. » j 8 
Se rcTlano uitupcrati coloro , che portano arme 
in ijleccato, che legano Pattare mguifa ch'e- 
gli no può uaUrfi delle fueforTe proprie, j «8 
^uno,(he (ìa mancino dee dare le arme macine 
alTauuerJarrofuo diritto, et aWincontro. 269 
Varme percln fi danno al reo . igg 
Se è uergogna rifiutar Parme fiphiTtiche . xffj 
DelU armi , (he fono elettione del reo , quali fò 
no più lìomtrate . joo 
— - $*// reo può eleggere di combatierre eoo uno ar- 
cììibugio, joo 
(^uale è cofa più Ignorata it combattere con ar 
me d'f enfine, 0 fenica . joo 
Elfempre uergomt dare ad uno, che non habbia 
armi: 317 
ARRENDERS 

djbi è. più disÌKnorato colui che f arrende , 0 
quel che fi Lifcia amaj^re in campo . 57 
ARROGAN^TB 

Se uno arrogante i da uituperare . 
ARROGANZA 

1/ trofipo , e'I poco è arrogan:^ . 
A R T£ 

ì) delParie. 4o 
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O t A. 

1/ principio delParte onde najèe . 199 
Differenza tra Parte , Cr ira Pejperien^.too 
Se Parte è piit fcien\a che eJpertenT^ . set 
A&'arie LiTÌa dare le regoli più unmerfali. jii 
Come niuna arte ci in/egna ad operare . 188 
L'arte non s'inganna mai . 1 
Se tutte Parti fono fiate fatte a buon fne . f 
Se P.irte confiderà le cofe , che fi fanno per acci- 
dente. i2- ttf| 
Se egli è in no/ho potere fare arte d'una fcien- 
\J • iPj 
Se ta materia delle fcienxf , C delle arti è una 
medefìma. 1 99 

Se fi pafjino trouar più arti di quelle , che ci- 
fona . ip4 
le arti liber.iti quah fine . i8tf 
Se fe arti liberali fono foLvnenle fette . 18 7 
L'arte militare ptnitefu ntrouata. 1J9 
L'arte milit.ne dopo qual f acuita feguita. 184 
Sotto Parte militare qual fatuità fi cotitne. i8y 
ie Parte militare è tantoi degna , quanto le 
fcien'Xe . 188 
Clie cofa prefuppone Parte militare . 140 
ìfignori perche effercitano più tojìo Parte mili- 
tare , chele lettere. 189 
L'art a militare perche è tanto honorata. 189 
Se P arte mititare reca nobthk. 189 
Se Parte militare fi può domandare liabite f at- 
tuto . 190 
Arte mihtare come fi deue prendere propria- 
mente 191 
■Che cofa t'appartiene a ragionare delParti del- 
la ferma. «41 
Arte del comporre ueleni .60. 6r 
Se Parte del comporre ueleni è fiata trouata k 
buon fine , ty ptrdie . tfi 
Quale arte fi chiama uile. 87. 1 8tf 

Se ciafcuna arte benclie uile ha bifigno di uir- 
tiì. 58 
Arte meccanica qnale è.ytf.i6y. ti6 
L'arti meccaniche perche furono tramate . igf 
L'arti meccaniche come confìderano le fue co- 
fi. i6s 
Se tutte Parti mercenarie fino meccanicìie , Cr 

H//l . iStf 

Se^ dee chiamare arte quella delParagne . 18 

Se fi dee chiamare quella delle pecchi in fare il 
mele , 0 quella degli uccelli in fubr icore i 
nidi . 18 

Se Parti che fino fatte per offendere gli huomi- 
ni fi pcffino dire propriamente arti. tf© 

%* Parte della cacciai) A lajua nobiltà . i8y 
ARTEFICI 

S*gli artefici fino degni d'hcnore . y 7 

X ^ 



TAVOLA. 



Stgli artefici p pipano chiamar faui. 58 
Artemisia moglie di hUufolo . a 14 

ASTROLOGIA 

V.tflrolo^ia cht cojk confiderà. 19S. 199 
Vìmilìone deU.\ififo\ngiA * 199 
Aerologia pratiica . 19; 
S* t.tflrologta è fatta per toptrutione. lyf 
Aftrolo^ia Theorica. 19J 
jJiroloz;ia in qualar ado di [acuita i pofta. 18 j 
Verche ì'aTlroln^i.i c pofta dopo la midicina.ioj 
Se PafirclogiA tratta del corpo ceUJÌe . , »oj 
S« pAjholoj^ia ifci<n\a , 0 una delle mathema 
tiche.ì9^ 197.198. toi'ioi. toj 
Ter ijMjl cjgtme Arijhtele chiama l'aerolo- 
gia fcien\d. 197. 199 
Come f.iftrologia non è fcienT^ i9f . 1 9ff 

Se taflr elogia apporta alcun,i utilità . 185 
Se taflrAogia ifubaltemata alla matUematt- 
C4. 198. 199. %oo 
Vajìrologia ht che cojà è diHtrfa dalla Mathe- 
matica^ 19& 
ASTROLOGO 

ìntentione de gU aTlrologi qualt è* 10 j; 

$egli ajìrologt dulia cofìderatione del cielo pof- 
fono giudicar della una , ^ de cofìumì. 

9}' 94 

che cofarifjfonderebbe naturalmente la potilo- 
fopìita agh ajlrolo^i , ; quah dicono che le 
no/Ire operationi dipendono da iCieb, 101 
ANTECHNIA come fi deue interpretar nella 
nojìra lingua . 6 1 

A TT I O N E 

Attiene in che è digerente da fattione. itf j 
L< anioni degli huomint fono quafi infini - 
U. >40 
i^una fila attione può fare che uno huomo fta 
trifie. »8j 
ATTOR B 

Attore i colui che ha da preuare. 144 
L'attore perche Jl chiama ^ingiuriato . 141 
Gran differtm^t t tra attore , ^ prouocato - 

re. i4f 

Se d'attore fi può diuetar reoi^^.it^^g.i^j.xix 
CJye cofii bafta dimofirare a'Iattore uerjò ti re» 

per ejjèr fodisfuito dell'honor perduto. 368 
tìauendo tattore chiamato il reo a Duello, (2^ 

// reo non rijponda , ciré dee fare t attore in 

?ueiìo conto» itfS 
attore chiamando il reo a combattere dee 
fpecificare la querela nel cartello. xjS 
Se e ragioneuole, cl>e al reo tocchino Carme , 

AÌI attore il campo. 197 
Terche l'attore ha l'elettion del campo. 197 
St l'attore mandando tre campi ficttri al reo,0^ 



effo non accettandogli può al tempo dehtt» 
trafierrere il campo con honor fito. 197 

che cofa dee far l\itt tare, quando il reo non con» 
parifce in ifieccato il di prefiffodel combat"^ 
timento, et quando alleghi giufia caufa «T/m^ 
pedimento. 197. 198^ 

Se t attore effendo andato col reo al ampo datO" 
glt dal Signore , tJr poi negatogli dee fare al 
tro . 199 
foffi uno attore italiano , il quale chiama/Ji 
un reo Spagnuolo, O" gh de/fe il campo in 
Vran\a , fe farebbe lo Spagnuolo obligato ad 
aniUrm . joo 

1/ reo tardando t attore a uenire in campo fina 
alle uentidue tiore , che cofa deuefare . j o j 
/'/ reo fojfe tenuto di rifare all'attore il dì 
della giornata , qualhora egh fojj'e uenut» 
tardi }o$ 

Qu,d de i due ,0 l'attore ,o'l giudice dee fare 
ma-^gior ifian^a delgiudicio : 307 

Se all'attore è uergogna tb proporre il giudi- 
ciò . J07 

CJie cofa dee far fattore non uolendo accettato 
il reo di rimetter la cofa in alcun giudi- 
ce. jo8 

Quando littore può far la pace col reo lìonora- 
tifiimamente . jo8 

Quando l.t querela è commeffa al giudice , Je 
fattore può dire , io uoglio ch'ella fi decida 
fi-a tanto tempo. 309 

Se è uergogna aWattore il demandare di far 
pace. jio 

S< fattore efstdo in ifieccato s'ha prima a muo 
uere per andare a trouare il reo . 314 

die cofa bada dire fattore e/Jindo giunto ap- 
preffo il reo in ifieccato . 3 14 

A V A R I T I A 

DaU'ambitione , O" dalTaitarìtia nafcano qua- 
fi tutti I mali . x$ 

AVARO 

Gli auari perche defiderano ieffere prefentati.x 
AVLO FVLVIO perJìe amasio fuo figli- 
uolo. 14S 
Avversario 

Se con ìwnore fi può in quel tempo , f^e è tra la 
publicatione del cartello , Ch'Idi della gior- 
nata affali ar l'auuerfario . 196 
Se lauuerfario può offender fahro in quel tem- 
po , che ha mandato il cartello . x^C 



BARBARI 

I Greci perche chiamano le altire nationi bar- 
bare 



bare. 



T A V 
•74 



I barbari berche fi dijlìnguoiut da quelli (he no 
fon Ltrbari . $yf 
B A R G VL O 

bargulo ladrone /chiauo di uatione per the fm 
afi potente. f8 
BASTARDO 

5« I baftardi fi poffom cìuamart in alcun moda 



nobili 



I bajljrdi non fi foffono thiamar perfettamen 

te nobtU . tij 
BASTONATE 

• Le baftmate , ò alcuna altra ojfefa , che uen^a 

fatte daWaHuerfario, con che fi Ueuino. tsf 
BENE 

' Quale è il ftrincipalfìimo bene . 141 

1/ principio , cr la cmfa di beni tjuale è. 4 

VeJÌMttonedcl bene.ii.i^.j^.^o. 69 

Defcrittion del bene. %t 

II bene cIk cofa i.ti.i^. jo 
Qitante facete fono di beni . 4 
Dinifione de beni.i0.j9. 60 
Ben* generale cite cofa e.)9. 40 

• A (hi l'appartiene a definire il b<nt in genera- 
- U . 40 

in qujnti modi puofarfi bene . 4; 
Beni delTanimo. ]o 
Beni del corpo. jo 
Qw.tr fiMio I beni efierni . itf 
Beni per fe fitfii . 30 
QM4/e fia il bene bonefio. ) o 
]/ bene boneséo , O" 'I ^f** fi>*^ mtdefi 
m 0 bene fecondo t $lei(« . »7 
Quale fia il bene^tufto . jo 
Quale fukd bene ragtoneuoU « |i 
Quale fia il bene utile . j 1 
Quale fia il bene diletteuole . j 1 
S< ciajcun bene amabile è 0 utile , 0 diletteuo- 
le. j8 
] beni atnabili quanti fono , 19 
V apparente bene clie cofa è. 17S 
QtùdeìUbmtperfeb^^euole. tj^. 
Dmbitattom fopra 1 beni .ji.j». jj 
Se'l bene è d,i ele^er perfe fieffo . j» 
Se'/ bene è defiderato da tutte le cofe . yx 
Se'l bene è fuor de 1 predtcamenti . t8 
Sei beni fi pojjòno ufar male . gi 
Tutte le cofe perche defiderano il bene . «9 
Le co/é che giouano al bene fono buone . j o 

BENEFICENZA 

L'honore è il premio della beneficen"^ . 14 

BENEFICIO 

1/ far beneficio di quante maniere è. ». 4 

£he cofa faccia ualere 1 beneficij . % 



O L A'. 

Stchifa pitcolo benefìcio può confi^mre Ifont- 
re. » 

S* quei cIm fanno benefici per for^a , meritano 
honore . j 

Quali facendo beneficio fono ueramente degni 
d'honore . |* 

Se^b huomtni cattiu^ facendo di fingolar ben} 
ficijfon degni d'honore . 

Se uno , il quale non hahbia fatto beneficio pu 
effere ueramente Ignorato . ' 

Se può effere alcun uirtuofo, il quale non faccia 
beneficio , ^ 

Se i poueri , C JeietUiati pojffòiHì fare beiiefi. 
do . ^ 

Se follmente il far donation dt denari fi chia- 
ma far beneficio . 4 

Se chi hà fatto beneficio ad altri deue effere ho' 
norato , ^ 

Se dobbiamo riputare folamente huomini da bt 
ne colo ro , t quali ci fanno beneficio . 4 

Se'alcim può far beneficio a i principi gran- 
di, f 

Se colui cIh può far beneficio ^ può effere hon^ 
rato propriamente. ly 

Se chi fa beneficio a fe fieffo deue effet lo - 
dato. 
BESTIA 

fer the le hefiie non operano incontinentemen- 
te. 77 
Come operino le beSlie . 77 
BESTIALITÀ 

La befiiaUtà à qual mrtìt è oppofia, 44 

Bl ANCHEZZA 

La bituicheT^ come è nel muro . g 
S'una cufa bianca fi difiingue di flette dalla 
biancliels^a . 

BIANCO 

Come fi dichiara ; cl>e l'Iiuomo fia bianco . t f 
Come diciamo il bianco effèr dolce . 1 8 

BRIGA 

Se le brigefi permettono naturalmente. 
Se colui , il quale fi ferra in cofa per hauer bri- 
ghe perde l'Iionor fuo. igt 

B V G I A 

Se quei, die dicono bugie perdono Thonor lo. 

ro . no 
Se quei , che dicono bugie , fanno contra na- 
tura . fio 
Se la bugia i cofa uituperofa . no 
Se le bugie priuano delT honore . itx 
Se le mentite date] fopra le bugie firingono gli 
huomini a douer combattere . ut 
B V G I A R D o 

1/ bugiardo di quante maniere è. 

X i^ 
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ìhiigUrdi fono (AgtoHt ài tutltU fielerateT^ 

no 

OH Alumbarda quanto fu léolerofa . x>f 
B V o N o 

Le cofe buone onde fon dette jo 
ter che le cofe buone fono buone . - je 

E^i tgiuJiA coft , che il buono commaàii al 
reo. 2^4 



C iWG I O N E ueii 4 C A V S A . 
C A L OR R • 

li (tilore è U forma accidentale del fuoco . 6 

C A M E L (> 

1 cameli non toccano mai Imffìtriofamtnte le ma 
drjlon^ 14» 
C//f coft fece un eamelo , iltjual pfnefcolò con 
fi$a m.idre , non facendo che foffè effa . 143 
Ca M I S C I a 

La carni fia toccxf^ìu ciré il farfetto 14 
C A M P I o N E 

1/ campitne combatte per ritonore altrui 1^9 
Sé per me\o di campioni fi può racquifiar l'Ito- 

CAMPO 

Ter,, he è slato trouaio il mandar tre campì. 198 

Se è Jimprenecef/arto che ^Attore mandi tre 
campi. 198 

Cl>e cofa dee fare Vattore non irouando alcun 
campo da mandare al reo. 198 

Quandi ne il reo , ne l'attore trottino campo-, 
die cofa deue fare fattore a v 8 

Se fattore , il reo ueniffè al campo , il quale 
gb haueffi conce/Jè il Signore:0' che poi pià 
n^n glielo uolejje attenere, iht deue far fat- 
tore . 199 

Se con bnu9 tot» i Signori pojfono dare i campi 
a Duellanti . 199 

Se per tutte le querele i iignori pojfono dare i 
(a»ipi . «99 
CANC ELLIERr. 

Come nacque difcordia trà Ucafatadecancel- 
btri in PiTloia . 179 

C A N D I O T T I 

Dtit^ di candiotti quando uoleuano augurare 
ad alcuno quaUhe gran male. yi 
C AP IT A N O 

V'crche d.t principio furono fatiti i Capitani. ìCj 

S'un Capitano priuato può disfidare uno \mpt^ 
rotore ,0 un Ke . 60 

terche un Cupi uno non può effer disfidai 0 da 
uno , che militi fouo di lui . loj 

Quamio il Capitana può ejjer disftdatùdal fol- 



dato priuato . go 
Quando U (Capitano non può ricufart il faldato 

priuato . 1 04 

Quando il Capitano non può ejfèr prouocat9 . 

dal faldato prtuato ,fe ben lo battefje . 107 
Se i Capitani refiano dishonorati non pagando 

qucUo,che hanno promeffo a loro faldati. 141 « 
Se I Joldati fono obbgati a fare ogni coft per i 

Uro Capitani . i; 4 

CARDINALE 
,S'«n Cardinale cotradicendo al Vafé perde fl>9 

uore. 3 1 ,. ifj;, 

Sei Cardinali poffòno efftt friruipi*di nobili- 
ta, tii 

C A R T E T L I 

Nel fare i ctrtelU a eia cofa debbiamo fempre 
hauer focchio.i76, J14 
Modo di fare cartelli cantra uno the habbia per 
coffa alcuno altro con Jhperclieria . xjS 
Se fattore chiamando H reo a combattere deue 
Jpecificar la querela nel cartello. 17^ 
CASA 

1/ goutrno della caja delthuemo , fé è diuerfi da 
quello deSa donna . jo 
CATONE Vticefe perclx non merito lode per 
hauer ama\7^tofe fìejfo . t» 
CATTIVO 

hcaitiui facendo beneficio di loro elettiatte per-^ 
che non fon degni d'honore. { 
Se i cattiui difideramo il bene . 88 
Sf ' cattiui meritano perdono . 89 
Tutti gli Imomini cattiui fono ignorante. 61.^^ 
tercl>e ciafcuno huomo cattino è ignorante . 

69- S> 
Sr i cattiui operano ìgnctantementt . 88 

C A T V L L O 

\erfi di Catullo,- a) 

C A VALLO 

CJie cofa fecero due caualli , 1 quali non feneef- • 
fendo auueduii coperfero U madri laro . 14J 
C A VS A 

Quale è la cagione di tutte h cofe , tee 
Le caufe naturaU quali fono . 9$ 
Caufa materiale . 9$ 
Cau fa formale . 9f 
Caufa efficiente .- 95 
Caufa finale • 9S 
Vuna caufa non opera fen\a f altra . f j 
Do»* è k cagione propriamente è f effetto, ijy 
Se quello , che è caufa della caufa, è anchor cai$ 
fa delfefi'etto . ^ 
Lf caufe delle cofe contrarie fono>anchor effe con 
trarie. 64. 
Si come faffirmatione f è confa dcWaffirmor 



T A V 

Itone , cefi la tugdtione , è cOMjk delU tU' 
gationt, 4.g 

Se le ca»fe feconde muciuno in quel modo , nel 
quale efjt fon mojj'e . 87 

F<r quMtte (txufegU huominì fanno cm ci» fan 
- no. t» 
CELESTE uediClXLO 
CBS A K E 

Qefare fercherinuntio fudmo^Ue . f44 

Ce far e come raccommandò 1 juot fgliMoU al po- 
polo . 147 

Qefvre perche confino U nipote , l* figliuo- 
Ufuor d$ tioma . 147 

Ceftre perche con/ino hgrippa , c/m ^haueM 
adotato per figl molo . 14 7 

numero delL gente, ette Cefare tKcife in guer- 
ra. if9 

tiiJpoTie di Cefare. ij9 

Ce/are fu più eccellente di/io padre . totf 

Se Cefare rejlo dijl^norato per hauere mejfo in 
ferwtù il patria. ij8. ijy. 160 
CH A RI L L O 

t>etto iArchidamida fopra CharìUo . 147 
Chiromantia 

La CJuromantia in qual grado dtUe fatulth è 
pofla . i8f 
Se il chiromantia può giudicare alcuna cofa 
detta Ulta deWhuomo . »i 
Se la chiromantia è come parte della medic- 
na, tft 
Colera 

Ferche chi patifce di colera non dee mangiare 
co/i dolci . 74 
C H R I S I P P O Jloico fi loda. 1(9 
CHRISTIANO 

die cofa deebafiareal cJiriTiiano ad intende- 
re nelle cofe della religione , 149 
CIBO 

h'ilciho è medicina cetraria p ufo de medici>S4, 

CICERONE 

Opinione f alfa dì Cicerone nelle lingue . 1 J 
Cicerone uf a molti uoc abolì improprij. 67 
Cicerone non fi puh faluare affermando ^ere il 
fato . 9S 
lìetto di Cicerone fòpra le uirtm . 1 1 

Detto hello di Cicerone a Curtio , tu 
Detto di Cicerone . a 09 

Bujpofia di Cicerone ad uno die lo uituperau.t 
per effere ignobile . »»o 

Cielo 

1/ cielo opera fecondo la materia di/pofia . 94. 
farti deflre , c fintìlre del Cielo . lot 
Moto de i cieli inferiori . 97 
Come la natura ha Uberato il Cielo de contro- 
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rij . lei 

S« '/ Cielo è caufa unìuerfale di tutte le cofe.xoj 
Se il Cielo fi altera nece/Jariamente . 90 » 
Se il Cielo fi moue nece/Jariamente . 87 
S« i corpi celefli potrebbono operar e, fe non f af- 
ferò gli elementi , 9» 
Se tutta la nofira uirt» dipende dal Cielo. 87. 

88. 9t 
S*/7 cielo èfiggetto delTafirologia . X04 
Circe 

Terche nouolfe Vhfje refiare apprejjo Circe, ly» 
CIRO come confegui la dignità reale . 10 j 
citta' 

La città che cofa è . t]j 
Lafalute della città in quanti modi deuertbbe 
4.^rp. j4 
1/ uerogouerno della città qual deuerebbe effe- 
re, }it. jit 
Qual città' fi chiama nobile.iSi. & optale è pim 
nobile dell'altre . S04 
CJhe cofa fi richiede alla nobibà deOa città, s i| 
Ver qual cagione le città fi chiamano nobi- 
li . ti| 
La città quando può gouernarfi ottimamen- 
te. 17» 
Qh4/ cofa amplia piit le cittìt, » t j 

1/ modo di far felice una città oue confifie. s)» 
Se ne i ibri deS'EtlÀca , 0 della foliiica s'infe- 
gna il far le città felici. ij» 
Se una città fi può chiamar felice,nella quale 
(ùtHé buomini ingturiofi trà loro . ijtf 
Se i midefimi cofiumi ammaefirano una città , 
emo huomo . aj4 
Qud/f citta Tlian molto male 44 
Se l'imomo dislionorato è parte della città, joi 
Se l'armi fono necejj'arie alla citta. lif 
Il fine della città quale è . i$6 
CITTADIN O 

Quali fono più cittadini fj 
Se il cittadino è più obltgato alla patria , che 
aWhonore. joi 
Quando non fi intende , cÌh il cittadino non fìa 
obligato uUa patria . jo« 
CIVILE 

La facultà ciuile fi proffnne al ?hilofiplio mo- 
rale . 184 

Se la faculià ciuileèpiù nobile della medici- 
na . ti9 

Se I lt%gtfii fi comprendono folto la fatuità ci- 
uile . 168 

Dietro lafacultà ciuile uien Parte militare. 1 84 
Cleombne 

in che tcm^ Cleomene fece i ferui faldati. 108 

Clcomcnc fi riprende . 1 1 j 
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CL4TEMNESTRA penht comifc adt4ltirio 
C O D R o come conftgHÌ U di^nitk rude. loj 

COGNIT IONE 

La perfetta cognitioitt delle co/è onde Mafie, »j j 
La co^mtionc è per Li perftttione . jtf 
li dtfìderie feguitA la cogmtiont . 4» 
Comandare 

S<7 comandare moTira preminen^a^ 0 nobiltà. 
59. 114 

COMBATTENTI 

1 combattenti, poi che fono in ijìeccaco , cJr ben 
PO già tarme in mano ^ che cofa deono fa~ 
re. ji4 

Quale deUi due combattenti i'ha prima a muo- 
Mere,t/Jèndo nello sleccato . ji4. 

$t $ due combattenti no Jt feri/fero mai, lagior 
nata in honor di qHaU finirebbe. j 11 

Co M B ATTERK 

Quandi noi fi debbiamo muouere k combalte- 
re. X7tf 

Se è cofa cotra Pìtoncre il uoler combattere,<^ma» 
do non btfogna. aStf 

St'L non combattere quando bifopta è co/a con' 
tra Vhonore. x%6 

Qiial Jìa cofa pm boncrata il combattere a pie- 
di ,0 àcauuUa . }0O 

Se ciafcuno può diifdarc c^ni altro a combatte 
rt- jot 

Se (i deue prefgere it tempo del combat ter e. 109 

Quitnlo liuiT^o deue e/Jére il terpiint,che fi pre- 
fige al combattere , )op 

Se nelle cofe delthonore fi può mettere uno^ die 
combatta per uno alt r 0,0 per molti altri. 191 

Se è meglio , che Pingiuriatore conftfi d'hauer 
fatto male , quando già fia uenuto per com- 
bat ter i. 178 

Se ejfendo condutti due in campo per combatte 
re ,0" f f*^*' » '''^ ingiuriato Pattorf 
cenftfìi d'hauerlo ingiuriato a torto ,fì può 
ftrùp.ue. 177 

Se Pattare cluamanda i[ reo a combattere dee 
fpccificar la querela nel cartello. %76 

Se due huomìru diihonorati uenendofì ad ingim 
riare tra loro , poffòno combattere in/ie- 
me . 

E meglio reTlar di combattere , die combattere 
coninfidie, »J9 

CJu ha da ufar minor diligenl(* nel combattere 
ti reo 0 Fattore . lyf 

Sr'c/;i Haìorofamtnte <ombatte è forte. 49 

Se chi ha ingiuriato un padre , il quale bk dte- 
ei/ì^Uuòtt^ ì obLgato a combatter ton tut- 
ti à'tci . tS9 



Se coloro perdono Plnnore, i cpiali effèndo disfi- 
dati a combattere, CT hauendo accettata la 
disfida non uengono. 

Se due combattendo fi rompeffe la Jpada ad u» 
di loro , che dee far Potrò . ]t4 

Se fia due , (Ite combattono fi poffòno far capi- 
toli di non ripigliare altre arme , qualhord 
in terra cafchino loro . 317 

Se Pamurfario dee offendere il fuo nemico , it 
quale combattendo cada per qualche dijgra- 
tia interra. jiS 

Se combattendo due a cauaUo tun di loro uolen- 
do peffa bonorat amente fenderne . j 1 8 

S'mno combattendo , cr the'l cauaUogli fia /e- 
rit» fiotto può honoratamente cangiar ca- 
uaUo. J18 

Se uno combattendo puh gittar uia Parmi O* 
andare ade prefe delPaltro per conofierfi piik 
gagliardo di fvrT^ di c«rpo . j 1 8 

Se t combattere con pugni Cr calti è proprimen- 
t e Ducilo. J18 

Se uno combattendo , ferendo il cauaUo del- 
tt\uuerfario fa cofa dishonorata.y%. }i9 

Se fia due che combat tono fi deue cercare il uan 
taggio del fole. J19 

Se quando fi combatte importi niente il toccar 
le corde. jiy 

Se fi deue combattei) amaT^are chi non fi hho- 
le arrendere . ji f 

Se chi è fiato uinto può combattere dì nuouo col 
utiKitore. x^i 
Co MPLESSIONK 

L4 complefiione che cofa è. «t» 

La complefiione onde uiene. 90J 

Se la complefiione è caufa de l'cofiumi . 

Se la complrfiione degh huomini è differite da 
queUa delU donne . tio 

Se le donne hanno piggior complefiione de gli 
huomini . tio 
CONCLVSIONK 

Quale è la ragion formale deUe coiulMfiom.194. 

L« conlufiom m quanto fi concludono per U di 
tnofiratiom fono fiien\e , ma inquanto mi- 
rano adoperare , non fono fcienT^. to% 

St le conclufiom fcmpre dri^ano adopera- 
re. 194 

C«me fi chiama quel fiOogifmo , efie fa la con- 
chiufionì , die mira alToperare.toi. io{ 
CONCVPrSCENZ A 

Concupì fenati clHcofat. 64. 

Se la concMpifcen^a è appetita. ttf 
CONSIGLIARE 

Quali argomenti dobbiamo ufare mlTammcm 
re , C con figliare . 4« 
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CONSVBTVDINK 

La confile t udì ne con U radane che coft è. 190 
La confuetuònt in clte coft. è digerente dalla 
natura. tjy 
Se U confuetmdine i una altra natura . 290 
CJnnon fideue fnr cura , 0 bauere rijguardo 
alla confuttudme . 290 
CONSVLTARE 

Le cofe che fi confultano fe fono cotingenti i ne 
ctffarie. tfj 
1/ fine di chiunque confulta quale i. 39 
CONSVLTATIONB 

La laude , & la confultatione hanno una Jptcie 
commune . 40 
CONTBMPLARS 

Differenza tra contemplare , C ctnfeguita 
re felicita . jjj 
CONTKMPLATO RB 

S«7 cotemflatore può contemplere per fe /#- 

Contingenti appreffò Kriflotele che 

cofa fono . 8 
CONTINGENZA 

Se fi concede e(Jer la contingenXa . 
Come fita infitme It contingenza con la proui- 

den\adiDi», toi 

Cour IN KNTXqual fi cbiami, «4 

CONTRARIO 

QU'tnte , & 1»^^* yS'w le maniere di contra- 
ri j' ^ „ 
S'witf cofa fola può hauerepiu <tun cotrarìj.fS 
Core è tifante della mta. 94 

coRro 

Corpi /empiici quali fono. 97 
Se I difetti del corpo noftro Jpontaneamrte s*ac 

quifiano . 90 
f erette i difetti del corpo nofiro fino biafima- 

tì. 90 
CORRETTO 

perche è meglio fejfer corretto , che correggere 

altrui . ifS 

CORR VTTIONB 

Corruttione come fi montine perfetuanun- 
te. 9% 
CORTIGIANO 

I0 quali cofe fono ohhgati i cortigiani ad ubidì 
re a loro padroni . 153 
Quali fono gU officij de 1 cortigiani . tjj 

COSA 

Vna cofa fola ha una fila fifian^ , ^ tata fo- 
la de fin tio^e . «8 
Diuifione delle cofi . tSS 
Cofe che (i dicono fen\a cempofitione . t9 
Qm«/Z4 cefa per la quale Coltre fin tali , molto 



pià farh tale . t4 
Quello che conuiene ad una cofa come tale, con- 

uiene Jempre , CT folamente ad ogni cofa,clH 

è quelU cofa , àtui conuiene . tyt 
Se ctajcuna cofa è fatta per operare . 1 xj 

Ctme molte cofe cattine m comparai ione riefi* 

no buone . »a| 
COST VMR 

H fondamento di tutti i cofiumi quale è. iSj 
Se I cofiumi firuitano la complefiione . 93 
Quai cofiumi fono più laudeueb degli abri.igf 

CREDERE 

che cofa fi ricerchi a fami credere una cofa. 7} 
Se pefiiamo credere ao che uogUamo . 73 



Oefinitions 

Le definitioni onde fi prendon» • 181 
La definition buona, cIh cofa dichiara. 66 
Tutte le definitioni di che fi deano coporrt . 243 
La definitione fi conuerte col fuo definito . tf tf 
Definito conche fi conuerte . 31 
Deiotaro di die fu accufato appreffo R»- 
mani, 108 
D E m;o strationb 

La demofiratione che cofa i, ay 
Demofiratione in che modo è chiamata fcienT^ 
dimofiratiua da A ri Tfotele . 9 
Le demofirMiont come feruano agli oratori. 51 
Denari fe fono cofe hontTle. s« 
Deposito 

Difiintione de i depofiti . 118 
Qual cofa fia più iniqua, niegare il drpofito , • 
la prefian\a . 115 
Se chi non rendo il depofito per tjfirgh lùetato 
tifarlo, perde fhonore. 1 1 6 

St utu , che ha in depofito la moglie , e il figli- 
uolo effendo sformato, gh deue ufiiare. 1 1 7 
Desiderare 

die cofa defiderano gh huemini, 91 
Desiderio feguita la cognitione. 40 
Dialettica 

La dialettica die tofa infegna . 19» 
La dialettica perche fu irouata. itfy 
La dialettica m che grado difacuUa è. 1 8 s 
terche dijjè Anfioteie (he la dialettica era una 
cofa medefima con la rlietorica. 19» 
Diletta tione el piacere fi fino una co 
Ja medefima.. 16 
Dilettevole 

tJiletteuole è nome ambiguo . 3 y 

DijferenT^ traldilettcuole , è tra*l piacere. 3j 
Se il diletteuole , c7 piaceuoU è una cofa mede- 
fimo, jt 
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DIO 

Dio è atto f>Mro,et non mefceUuo con akunafo- 
ten1(a . 9tf 
Dio cenofie (e (ilo. 96 
terfet tiene di Dio . 7 
Quante operationi ha Dio . *t} 
freprij o^r elione di Dio . 1 tf| 

D/s c fretetttore deìlii uerilk . xi» 
Vottntia di Dio . ttf 
Come ^ouern4 Dio le cofè . »ij 
Sp Dio è tra le inttllt^en\t . 95 
Se Dio come conojcente produce le cofe di qiU 
giù . 99 
Se Dio prende cura delle cefi inferiori , 100 
Se Dio conofie le preterite , le prefenti , O" io fu 
ture cofi . Ito 
in qust ditti ftone de beni cader a Dio . 40 
Se Dio è deftJerjto da tutte le cofe . 40 
Se tutte le cofe coaoflon 0 Dio . 40 
D.< Dio precedono tutti i beni . 44 
Propria cofa di Dio folo è il non peccar mai . 

Con cjual uertu fa Dio infniti benefici/ a gli 
huomini . 117 
Se Dio catsof-e le afe di quaglia. lyo 
Se Dio farebbe imperfetto tiuendtndo le cofe di 
qua ^ìt. tot. iQj 
Se Dio fi ffuo chiamar buono. 114 
Se Dio è hotwrato , 0 lodato, tf. 1x4 
Qtial fpecie d'honore feguita Dio. tij 
Ver (he Dio è ìnnorato. i x 6. 117 
in quanti modi fi può intendere Dio effer loda- 
to. §7 
Verche Dìo non fi può lod.tre. ty 
Se Dio ha le uirti^ morali 18. 1*4 
Q114/ fia La maggior cofa,(he fi dia agli D^.ie 
Se Dio produce tutte le cofe lulitguija , cl/e fa 
la natura le fite. 101 
CJ}e non fi fanno tutti i fegreti di Dio . io» 
Le Mie di Dio non fono inueftigabili . tot 
Se Dio può far che quel che fia fatto , «0» fia 
fatto . «f 
SeDioconofcetuittlecofe.9S' 99 
se Dio hit preuifio ogni cofa ab etemo . ptf 
Vrouiden^ di Dio pofta da Arijìotele . 100 
Come conofce Dio le cofe. 96 
Discorso 

Se noi operiamo fen^a il di/corji.jt. 7} 
Se il Difcorfo è ntWmteUctto . 7) 

Disfida 

Se è pari la disfida tra thmmo da bene , ^ 
trdl fcelerato. ity 
DiSUONESTO 

Come moke cofe paiotto dishonrjle le quali fi (To 



L A 

uano più honejle . | 
DI5HONOR. ATO 

Qual fi chiamaua dislfonorato nelle leggi gre^ 
cl>e antiche. 1*7 
chi è duÌKUorato non ijìa bene al mondo . lyS 
Quale co/e fono queUe^clM mofiramo Plmomo ef- 
fer dnhonerato. «.44 
Se due ì mommi dislionorati po/Jono combattere 
tra loro . 109 
Se I dtihonorati poffino dishonorare altrui. 1 j» 
Se coloro , che fimo dishonorati, pofiono combat 
tere del pari . 290 
Se l'huomo dn1>onorato è parte delU città , jor 
Se (hi fa ingiuria per aUrui resta dislfonora- 
to. ' j4 

DiSHONOR ■ 

Se i disììonore il negare ^hauere detto quello 
che l'ha detto . 19» 
D I S P R B Z z A R S die cofa è . 154 
D I S S I M v L A T o R E f/je fo/i f. no 
DiTTATVRA era poco meno che una Tiran 
nide . 158 
DOLABELLA 

Oe(/o bello di DóLAeUa afahia , tit 
Dono 

1/ Dono che cofa è. * 
I doni percÌH fono in pregio appreffò tutti . « 
Do NNA 

La donna generando da il corpo al Jìghuo - 

lo . «X» 

Le donne in cìte fono diffirentP^ da gli huomi- 
ni. Xit 
Se le donne pofiòno tmp.trar quello , che impara 
nogh huomini . % 14 

La uirtu-Me donne di quante maniere è. » 14 
Se le donne poffono Ltuere tutte le uirtù . aio 
Se le donne hanno le uirtit morali . 
Porcile Arijìotele ha attribuito fòlamente -duo 
uirtù alle doimt. 1 19. aio 
Ejèmpio di donne ualorofe, cir eccellenti m ogni 
maniera di uirt w . x 1 4 . x r y 

Se s'acquifia alcuno Itonore in ama^are una 



donna . 



•JJ 



Se le donne giouano a dar la nobiltà, x 1 j. 114 
Se le dine debbono ejfere fuddite aU'huomo.ti^ 
Dotto 

Se gh huomini dotti pofiòno confeguir tl/ono- 

re. ttf 
Se gli huomini dotti , che fono trijli , hanno U 

felicita. it7 
il dotto non potendo prouar per teflimoni Vin- 

giuria al magijìrato, che cofa deue fare. iiy 
DROMICHBTe Redi Geti fife bberalitk 

ma uerfo Ujìmacho Re . «90 
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D VEL LO 

il DMcfio frette è Jljto r/ro(Uf o. 1 1 1 . t j 9. 1 1 8. z 1 9 
Se il Duello fié tmutione de gb aniitlM 0 de Lon 
^abiXrdt . 

Vefinittone del Duello . t4j. jtj 
Dichidrdtioae di tutte le farti detU dtjmitione 
delDutìle.x^l, «44 
il Duello , bercile Jìcommetle.xjf x6i 
Con qu4i fondamenti /idee ragioiur del Duel- 
lo . 1)8 
Il Duello è materia da Itggijlaoda fhilofopJt$ 
morale . xjo 
1/ Duello af-partiene alla Colitica de coftu- 
mi , 2x9 
Come li malteria del Duello />«ò cadere a Jrropa- 
fito ntU'Ethica. 119 
S'il Duello ì'.tppar tiene a letterati . 1 x » 

OJìe ti ragionar del Duello non t'appartiene a 
faldati ,nea leggi fti- » J 8. j 39 

Come i faldati parlino del Duello . x 39 

Se la ragione e più uahda , cIh il Duello . tix 
] / Diieào ricerca parità. 104. j o x 

Se il Duello non fi può dare , fi no» trit equati . 
^ S9- 30X 
S'wio abbattimento di tre 0 quattro buomtnim 
fieme fi può domandar Duello . 14] 
Come fidmémda il Duello appre/Jò Greci. 144 
Quénti deoaù ejfere 1 modi iù ueiure a Duel' 
lo, X44 
Le perfone del Duello come fi domandano. X44 
Se ti DueUoègiufio . x4x.iff.j5tf.xtf4. ttff 
Se le atta bene ordinate deono permettere il 
Dutllo.xfg. iét 
Se dal Duello fèguitano molti mali . itf t 

1/ Duello tra quanti fi da propriamente . xtff 
S; , chi inganna nel Duello , rimane disltoiiora- 
to. xj9 
Terclie fi comportano le fophifierie , ^ gli in- 
ganni nel Duello . 139 
Se un religiofo , 0 letterato , 0 altro non ejèrci- 
tato in arme , quando uiene ejfejo , ouero 
ingiuriato , deue sfidare a Duello tingiuria- 
tore. 1x7 
^un faldato uecchio , debile ingiuriato da 
un faldato giouaue , farà obbgato a disfi 
darlo a Duello .117. 1x8 
Se refiano uttuperati coloro , / quali accettando 
di uentre à Duello non comparifiono poi il dì 
della giornata . xtf8 
Se alcuno dando una mentita ad un gentiìhuo- 
mo fil quale co tefi-.moni proui la mentita 
ejjèr falja^puo darfi il Duello tra loro . xyo 
m die modo PinginriMo twn deut di^dare a 
Duello Pingiuriante. %75. 



Se m Duello fi è afirelto finipre 0 pigliar ptigio 
ne PoHuerfario , 0 fmuwarlo.iBy, 190 

Si7 Signore , ilquale habbia conceffo il campo 
ad uno attore , O" poi gitelo habbia negato , 
può ffjère chiamato dalT attore a Duello. 109 

Se il figliuolo dee chiamare il padre a duello-jot 

Duello di Cecclnjto da Padoua tO'dt Henedetio 
Liberale fiuto tn Mantoua . }i6 

S'il combattere eoa pugni, 0 con calci i propria 
mente Duello . ji8 

Se è neceffarto per finere il Duello , che funo pe- 
ri fca , 0 5* arrenda , O" fi dia prigione . 319 

Se chi piglia una meretrice per maghe puo^effer 
ricufato a Duello . 1 4 x 

ìlfine delDue^ quale C.1J4.XX9. jiy 

E 

BB R O 

SegU ebbri operano i gnerantcmente. 74 
Se uno ebbro merita ae0ere coiidennalo . 90 
E C C L I SS 1 

Ecclifii della Luna che cofiù .7 ]< 

E CONOMICA 

Economica che cofa infigna . t jj 

Economica a qual parte di phtlofipfiia fierue.169 
Se l'economica è parte della phtlofopbia huma- 
na. i6t 

ED Ve ATIO Nft 

Veducatione quanto importa a figliuoli . tot 

Effetto 

Doue e la cagione , frepriamentt è Pefietto.if? 
Se l* effetto iee imitar Lt fua caufa . x6j 

EIFICIENTK 

Caitfa efficiente . 9J 
ELE GGERE 

Se quello , cÌH per fe fieffo e da eUcgere è hone- 
fio, jX 
Se tutti quelli, che eleggono , fanno . 77 
Se è una cofa medefiin.t lo eleggere le cofe huont 

^ lo filmarle tali . 77 
Elemento 

Le alterationi degh elemeti onde procedono. »% 
eli elementi come fi cangiano tra loro . 9^ 
Se I corpi celefii pcte/firo operare , fe non faffe 

gU elementi . 98 
E L E T T I O tl.B 

Elettione che cofa è. tfS 
Clte difieren^ è tra l'elei t ione , dy tra'l giù - 

dicto . é f 

Difi'eren\a tra Velettione ,0'tràU uolunt 'a . 

67.68. 69 
Se telettione è con raginne . 6 
S*ogni eletliom benefattiu,i merita tenore . 3 
c/m ha buona elettione , hà attclior buon gtU' 



T A V 

diti» . €$ 
Locvr ìOHufii parte di tJtetcrita. t69 
Encomio 

Gli encomijfono dtfU oferJtioni . 1 1 

Gii tncomijfin cite fino iifitrenti dalU Uttdt. rj 
E M E A 

Se Ehm rejfo friuo d'ÌK/iore hénedo ams^Mo 
Turno, ijj 

ter qHAl cofa nicqw quifiiont tra "Enea tt Tur 
no. i]6 

Se era lecito ad Ene*amj\\4re Helauper a- 
nur della patria. «j( 
Entk 

Diftorfo fofraVcnte .ttt» iffj 
£t/f cUe cofa e. iS* 
Ente clte (ofxpgnifica . i6 » 

Se tente può cadere in Mcuna definitione . s8 
ì.e proprietà deWente come fi definì/cono . 1 9 
DiHifìone deffente. i<4 
En/e fe fi dtmde ne i dieci predicamtnti . itf » 
Se le flette delle flette di quello che (i chiama 
Ente , f appartengono -ad una fcienl^ "»^«- 
nere . iffj 
Ente fe è filetto della plùlofiplMé. 164 
Vente doueha li fi$e proprietìt. «7 
1/ bene è proprietà deWente . 18 
Q»el rijpetto che hanno le proprietk del nume- 
ro al numero , il medefimo hanno le proprie- 
tà deffente adente. 18 
Vente è fuor a de predicamenti . 1 » 

Il bene e ente. a> 
Entello 

S'enteUo haurfje potuto ricujàre darete affreffò 
Virgilio. 1x8 
Enth iMEMAr^e cofa è . 51 
EPHOR I 

Gh epiìori mavifhrato quafi fupremo di Lteede- 
monij perche condannarono fciorapbida.17^ 
EPIGRAMMA 

Epiliramma pofto in Delo fopra le cofi^iufie.jt 

E P I T E T TO 

Detto et f.pitetto, 110 
E CLV^ ' T a' 

froprteta delTequitk quoti . 171 
E Qjy O^ emenda le le^i. 3 1 

E R I N N A fcriffe un poema in lingua dorica,! 16 
Errore 

La cacone di tutti gli errori onde prxede . €f 
E S C H Y L o Tragio come morì. 87 ^ 88 
ESPRRIENZ a 

L'efjterienXa onde nafce . 

Veìperien"^ che cofa è. 

Di^erenT^ tra rjrte,C tra Pe/^erìen\a 
ESSitAV lOchecofafa. 



199 
xoo 
100 



OLA, 

E TH IC A 

Nella ejbotitioe deTLthica ^Krijlotele che Jha 
da dobbiamo tenere , ■ 
L'Ethica che cofa infegna . %i% 
E T H 1 o P I che cojlmme nfano in creare $ loro 
Re. 

EVMATHIA che cofa figmfica in Greco, 



F A C V t T 

L e f acuba principali quali fono . i^f 
Diutfiome della f oc ulta dui te. xjo 
facultà fubaltern,inte , o* fuhalternata . ijj 
Se le facuUa nobiUfitme fi pofono njar ma- 

187 

FALSO 

Se ilfalfo mai fi conchiude dal uero. 60 

Molte cofefalfe finfamofe , probabili . 7 
Famoso 

No» ogni cofafamofa è uera . 
Fancivllo 

ferchei fanciulli non fi poffòno thiamar feli- 
ti. 

I fanciulli percln non uogliono fiudiare . 4 f 
Fare fi è più eccellente che il patire . 7 

FATO 

fato che cofa è. 9j 
Se tutte cofe cìte facciamo le facciamo per ne 
cefiit'a difetto.^ 7. 9 r. 9» 
Se fi può fuggire il fatto. gg 
In che modo Jipruoua non umifere il fato , 88 
Sf Knftotele tenne che fofje il fato . 
Cicerone non fi può falmare , affermando tffèrmi 

9S 



te» 



itfj 



il fato ^ 
Fattibile 

1/ principio delle tofe fattibili in che è . 
F AT tione 

Di^tren^a tra fattione tra attiont 
Fatto 

I fatti fino fegni d'itahito . 
S*ogni minimo fatto può aUeuiare ogni grande 

^ ingiuria di parole. «ge 

Favola 

famla del topo <^ del Leone . 4 
Tauolt delle due fuclie. i j 

Taitola delle cornamufe , C perche Minerua le 

gittO Uia . tyt 

Fede 

Vojfemation deUafede c cofit Ktilifiima alle cit" 
ta bene ordinate . ijj 

Leuata la fede gli huomini non potrebbono ne 
mfare ne uiuere infieme. tjg 
FXLICB 

Se 
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Sf ragloneuolmtntt f>oJ?iamo chiamar ftlke il 
but , 0 il (anaUo . 19 
Se ifauciiillijtpo/jo'ioehi4tjur felici. t» 
Cj>e cofa bijogna a ffitt the imo JU ueramvite 
felice: 117 
Felicita" 

felicità che cofa è , 7. j r. j f . aj | 

La febei là in che conftTìe .117, i jtf 

DtJjerenTifl tra colui cÌh hà la feliciti /pecula- 
tiua , O" w'*' f^' /'^ ^< fcien'Xe J]>ecuU- 
latine. ii6 
X>ijferen\a trh 'contemplare , confegiùtare 
febcità . ijj 
Cerche la feUcitk è tra le cofe l/onoreueli , 

Perfette . 4. 
S« lafelititk è altro che Vltonore . f . 
Se la felicita ci fi può to^bere . ' 
Ver che fi difidtri la felicità. f 
Se la febcità è tra le cofe degne di laude , e tra 
quelle cite fin degne d'honore . ii 
Se la febei tà è lodata , 0 l)onorata.ìg. 17 
che cofa fi r/c hiede alla febei tk . 1 9 

Se lafebcità f^eculatitta pHo effer fen^a Catti" 
«a . 117 
Se la feUcità attilla rifguariA altrui . i j f 
Se Ltfebcitd contemplatiuA , ha di bifogno (tal 
tra cofa che di fi fola: «3 f 

Se la felicità contemplaiiua può ejfere fen\a il 
piacere. ijj 
Salino huomo cattino contemplando configuita 
la felicita. »jf 
FEMIN A 

Se (hi fa ingiuria à femine quantunque diil»- 
ntTìe, perde flwHore, i»7 
Perche fia cofa più iniqua ama\^e unafemi- 
na,che un huoma . 117 
Se uno infuriato da una rea f emina perde Ptio- 
nor caJligandoU , ijo 
FERITO 

La ferita con che fi leUél , ijf 
Ferito 

Seiin ferito può fiarfinect» honor fuo dando 
: una ferita .clépfofarU pace . 2 yj 
Se (on parole fi può fidisfare delTInnor fuo alfe 
rito . »J5 

F VD A N T A R I O 

Sei feudatari pojfono firuire il nìmìto del pa- 
drone. 1^4. iff 
Se il padron del feudo facendo guerra non uo- 
0 le/fi condurre il feudatario che foffe foldato, 
. the d/ee fare il feudatario . ijj. 
Fevdo 

ll ftudo è cagione delt lontre defudatari . ijj 
FIGLI volo 



llfigbmlo hi Veffer del padre . 41 

Ifigìiuob fono nulla à lato delThonore. 

Se ilfigbuok dee conceder Chonore al padre, 4» 

Se il figliuolo per faluar la uita al padre dee eltg 
gere Jtama^^re alcuno . 4J 

Se il figliuolo die e in magiThato,deefar mori^ 
re II padre , il quale habbia amatalo alcu- 
no altro . 41 

Se ilfigbuolo deue palefare 0 amaT^re la ma- 
dre , che uiue dishoneftamente . 14^ 

che cofa deono fare ifigbuoh coutra i padri fie 
ler.ui . 14 

Se ilfigUuolo efjendo in magiThato deue far mo 
rire il padre , die' meriti la morte . 14$ 

Come tlfigbuolo può abandonare il padre. 146 

Ifigbuoh in quanti modi perdono thonore,non 
facendo dimofiratione cantra 1 padri fcelera 
ti. 147 

Se ifigìiuob effendo ingiuriato il padre , fono 
tenuti di combattere . xfj 

Se il figbuoto in conto d'honore deue chiamare 
a Duello il padre . j 0 1 

FINE 

Se il deftderio del fine è in no/ha elettione. 91 
Forte 

Quale t forte . txx 
Qual chiamiamo huomo forte . 1 S 

Qual chiamiamo caual forte . 1 8 

Se può e/Jere un timido , O" "on forte , il qua- 

quaU fiagiuTlo , C?" bbtrale . 49 
Se chi ualorofamtnte combatte è forte . 49 
Se I letter,ui debbono efjir forti . tu 
Se è lecito ad uno huomo forte ama^X^re uu'al 

tro huomo ferte,poi (Ite fi è refo nello Tlecca' 

to . IJ4 
Fortezza 
La forteT^ che cofa è. sj9 
fonema che (ofa ci infegna . 44 
La forteX^a è di diuerfc maniere . uj 
La forte^\a è di molte maniere . joj 
fortewa dcWhucmo . fo 
For/f i^Y* ^^^'* donna . fo 
Se l'amal^ar fe Titjfo iforter^ , 8» 
F 0;R T V N A 

L4 fortuna che cofa è . jij 
t' cofa difficile il portar bene b profpera fortu 

na fen"^ uìrtù . xg 
Qual fit più diffkil cofa portar la profpera for 
tuna , 0 la contraria, tp. i^g 
Forza 

Se «giufio opperficon la forX^ aHi for\a, x6S; , q 
F R,A N CESCO Petrarca 

\erfi del Petrarca . xg 
ytrfi del ietr arca, 71 
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IL4^Ì0»i che iicena M. Vrantefco Tetrarca foftra 
Madonna Laura . 80 

\erfi del Petrarca . •» 

Opinione di M. francejco Tetratea firifren- 
de . S08 
Fratello 

U il jrMeUo dee concedere l'honore al fratel- 
lo . 4t 

Se un fratello f>er riff>etto delT Itonore puh sfi- 
dar taltro a Duello . joi 
F V oco 

Perche non fi può chiamare il fuoco libero . 84 
Come ftmuoue i{ fuoco , O- fé deue ejjèr perpe- 
tuo .97. 98 
Se f elemento del fuoco è quel medtfìmo, che era 
quatromtit anni fa . 98 



G AE T ANO 

ttjpofìa da il Gaetano fopra la promdert\a 
di Dio , la contingenza . tot 
GAGLIARDO 

Clje cofa dee fare il^aghardo facendogU ingiu- 
ria un debole . iiy 
Gbnerationb 

Ctajcuna generatione di nuouo da che fi fa. in 
Lageneratione come fi mantiene perpetuamen- 
te. 9» 
G B N B R E 

Cenere che cofa s'intende . itfj 
S* il genere deue abbracciar più della fpetie. jt 
QM4n</o fono due generi , l'un di quelli fia 
maggiore dell'altro , generalmente anco - 
ra\lecofi contenute fitto il maggior genere 
faranno maggiori delle cofe contenute fotto 
il minor genere , «ti 
G ENEROSO 

Quale fi domanda thuomo generofò . tri 
Genti l'hvomo ueds d n o b 1 l x 
Geometra 

Come contempli il geometra , & ìi legnaiuo- 
lo . >99 
Geometria 

Come fi dice , ch*uno Itabbìa la geometria . 7 j 

GIACERE 

Il giacere in terra ifegno , che non ft muol com- 
battere. »7» 
G I A S O N S 

Kagioni die Medea diceua effendo inamorata 
di Giafone . 79 
G I L I B E R T A Inglefi dtuenne Vapa^e^ quan- 
do, xitf 
Giocondo 

Quale è pi à gioconda cofa\ cJ/efla» tj 



Giornata 

Se il di della giornata, nella quote ^ha da com- 
battere , fi deue prefìgere dal leuar al Solt 
al tramontare .j 09. jio 
Se fni/Je la giornata fen\a che Pun combatten- 
ti jfaceJlfé male altaltrOfin l/onor di chi fini' 
rebhe , jii 
G I V D I C A R B 

chi giudica delle cofe proprie per lo pm non gin 
dica rettamente . tj 
G I V D I C B 

Giudice quale fi domanda , j t 

ì giudici perche fon <hiamati giudici . € S 
Di0eren\a tra t arbitro ^ c w<i'' giudice. 

ji. «71 
Quado a giudici le cofe no paiano medefime.to 
U giudice de querelanti qual deue effcr utra- 
mente . . joj 

Qim/ fi può chiamar buon giudice ituna co- 
fa. yoS 
Kiuno i mai buon giudice di fé flefjfò , 507 
L'affetto di giudice è più utile al litigante. J07 
G I V D I C I O 

Giutbcio che cofa r . . 

il giudizio fi chiama in Greco trifis. «7 
I Igiudicio è della parte inttellettiua. €$ 
Differen'!^ fra elettione , O'Vi'dicio. 6$ 
Diffèren^ tra'lgiudicio degli huomini inten- 
denti , C quello del uolgo . iSt 
Qgf»/ fia la forma delgiudicio tra tattort , Ct» 
tra'lreo. jo8 

G I VS T I T I A 

La giufiitia che cofa i . tyt 
Gtufìitia di quante maniere fÌA . 30 
La giufiitia die cofa ci infegna . 4^ 
ha giufiitia c necejjana in ogni cofa , co- 
me. 58 
La giufiitia fecondo che fi determina , 107 
Tutte le uirt » fono nella giufiitia . » » 7 

La grufili la è miglior ccja deUa mufica . j o } 

Gì VSTO 

Giufìo leggittìmo che co fi è. 180 
Qual fi domanda il giufh particolare . 18» 
Qim/ /i chiama il giufìo naturale . 18} 
Differen'Xa tra i gi uTfi naturali , 1 8 » 

Diuifione del giufìo ciuile . 18 1 

Diuifione del giufìo naturale . 18» 
Le cofe giufìe i C honejìe di quante maniere 
fono . 17 j 

G L A ve O 9 
Glauco figliuolo itEpicidefi riprendati. it 
GLORIA < 

La gloria quando fi dice che fio. t e 

La gloria tra quali cofe c.8. i« •' ^ 



T A V 

Se Ugtorìd è tra beni . 8 
Se UglortA e quel mtdtfìmo che è thon»re. io 
Lm rUiria tmt i dtjìtrua dtlThoncre . i a 
Se u gloria è mmor dtWitonore . 1 1 

li ricujUr U uera ^gloria è co/U da animo legate 
ro. Il 
L4 Mera gloriai rara . \ g 

L4 gobria è il frutto deQa Mera mrtà , 404 
Grado 

Gradi delle facttUk . ti^ 
Grammatica 

Grammatica faenza the <ofa copdera. ig}.tS4. 
La grammatica in tf Mal grada d$facultà.è. i8tf 
•S« la grammatica fi può chi mar fhtrte della lo 
1 gica . tSi 
Grkci 

l greti ferclx chiamano nvbìli fi Jlejìi in ogni 
luogo . f 4 

GvadagNo 

Se chi fa belle epere per guadagno merita liono 
re . 140 
GVAJfCIATA 

•La gmatKÌatd , 0 fcìtiaffo o eaUio con die fi He 

I ma. »5y 
CVMRR.A 

Se la feruitH , che procede della guerra è mra- 
mentegiufia. 5* 
Qual guerra è giufia . 

ter quante cagioni e lecito far guerra . %s 
• Se coloro che uanno alla guerra , folamente per 
lo Jhpemdio meritano honore. rjp 
Sechi ha fermio in guerra ad un fignore, fiuta 
la guerra può andare a /rr«/re iL ni muo di 
4 1 quelfignóre . if 4 

'Se Ci guerra uniuer/ale, 0 fingulare alcuna uol- 
taiguifia.. jfj 
La guerra come naturalmente è ginfia. t C4 

H 

Ha • I t.o 

Habito che coft è 167 

GU habiii onde nafconc.^. 90 

II primo degli habtt^operatiui quale ò. 167 
liabiti attiui , cJr fattiut cIh co/a fimo . itfj 
ijtìabiti attimi , tr fantini da che cofit dipendo- 
>t w. i«s 
Se ciafcuno è cagione del fiu babito. 91 
Se «fiu habito fattiuo è meccanico. 194 
Perffte cofit è l'habito attiuo, 0- fattiuo . »oi 

HKRH5I A 
'Onde fono nate tante herefie ntHa^ nofirareli' 
gione. »47 
H V» T T o R K 

Sarfi (CHettore appreffo tieuié . 7 



OLA. 

H O M E R O 

Ver/f iftìomero che dice A chi He . 44 

Se Homero erro in introdurre AchiSe , cht 

amaT^ L icaoae . 1 j 7 

\erfi d'Homcrotradottì.i j7. ijS 

terclte tìomero parlando d'alcuno nobile nomi 

na f^effo tauolo , e'I bifauolo fuo . xt^ 
H O M I C I D A uedi 4MICIOIALI 

HOìAiCiOìOfièilfinedelDueUo. 1x4 

H o N K S T A^ r^e cofa e > y 

H O N E S T O 

L'honefio che cofa e. jf 
Quale è la cofa più ttonefia che fìa » ji 
L'l}onore,Cf l'honefio fon due cofi propinque.it 
Se rhanefio è maggior bene cfte t ut ile . xf 
Se tutte le cofi honorabih fino honefle. ai. j 1 f 
Come fi potrà conofiert che uno operi per amor 

dell'lnmeflo . zi 
Le cofi honefie fin quelle , di cui è premio ^ho- 

nore . i» 
Se per le cofi più ìionefie fideono lafiiar le me- 
. . noltontfie. t» 
Cerne una cofit è utile , Innefia . j4 
Gli huomim ualorofi , O" f^ni nonfigliono fe- 
guir tato i fremi dctrhoneTfe operationi , 

quanto fifieffi honefle operationi . 41 
L'honefio deue indri\^are le nofire opationi.^t 
Le cofegiufti,0' honefle di quante maniere fo- 

"0 » «75 
Se Le cofi utramtnte honefle fono ferme e flabi- 

ll . 

Se le cofi honefle hanno tanta uarieta ciré pare 

cIh fiano pofie per natura 0 per legge . 184 
Se Nìoneflo t laudabile . 315 
HONORABILK 

. Se tutte le cofe Itonorabili fono htnefle. ti 
Ho MORANTE 

I» quale è pai Vltonore, neìthomir.inte,o nettho 

norato . f 
L'Innore come è neWhonorante.i. 7. 9 
Vbonore è pm nelThonorante, che ntWhonora- 

to. 6. IO t4 
La uergogna , il uitupcrio in cht è maggio- 

re,incolm che non honora,o in colui che non 

è Ifonorato . 41 
Ho N O R A R B 

Se dobbiamo honorare alcuno , ilquale no ci hab 

bla fatto beneficio . 4 
Cerche fi deue honorare , chi ha fatto beneficio 

ad altri . 4 
Se merita honore , 0 laude chi l>onora altrui . 6 
Se le cofe che non fono Itonefle, fi deuono honara 

re . %% 
iegli huomini oblìgatifino afarfi honorar$.^i 



T A V 

H O N OR ATO 

Comt thonore è n<irho»orato.9.9.io. 41 
Qttab fono honorMi fofra^b altri. a 
Verchetlt fetenti aU deano tffert honoritti fopr* 

tli^trt . 4 
Cin>Homini da chi doutrsnno effère honoTAti.^ 
S'aUun fceUrato è honorato per hauere com- 

mcjii molti mult . ix 
St Colin , che pH» far beneficio pno effer Innora 

to propriamente . >9 
S« delflfiamo curarfì ^effère ÌKnorMÌ da <jha- 

lunque Ifuomo . si 
se qiieUo , che per fe Jle/fo è da elt^ere,è hnt- 

Vo. 

fìome «»J opera fu» honejia , & huana tìr non 
utile. J* 
Come rhontjlo è diuerfodaW utile. jt 
Se fi dee clitamur Ignorato , che conferite ^ ho 
luri. 4* 
S« le poten:(e, et riccl>e\!^ haftoM a rendere ho 
norati^lt hiiomini.jt. fj 
Quali fono honoroJi fopra lutti gli altri. ^34 
Sf ["huomo honorjtto è tenuto a rifentirfi per 0- 
gm piccola cofit , che fia fatta rnfua uergo- 
gna . »j8 
H O N o RÈ 

1/ fondamento deWhonore quale fia . ìjj 
Tyefinit ione dtlTIìOnore. i.it.4}.isf. ^}S 
ìielU dffinition delThonore cIh importi quel uo 
cabalo ^opinione , Cache fine ui fia fiato 
pofio . .3 
Ouante definitioni tkriftotele deWhonote. ii 
Vhonore è il premio della beneficenl^ . 14 
Vhonore è i l maggior premio della uirtu che 
fttroui. 

Se thanore è baftante premio per le urrtà . x 7 
Vhonore è tra le (afe hontfle . xo 
Vhonort € il proprio premio delThuomo da be- 
ne. »o 
Vhonore.O' fhonefio fon due cofe propinque.zi 
Vhonore è bene diuino . i<7 
Vhonore è fola delle cofe hanefie . »* 
Vhonore è il fupremo di tutti i beni efierni . « 
Vhonore tra quali cofe è. 9. 10 
Vlwnare ttrai beni . 8 
Parti deUl^nore quali fieno . ut 
fercbe le parti deTÌKnore fino quafi infini- 
te . »4o 
Vhonore perche fu ritroudt» . 1 1 

Differenì(a tra thonor , & la laude, lu tg 
Vhonore non è difiinto di fpetie dalla Lmie. 14 
Vhonore come è difiinto dal piacere . 10 
La laude è diuerfa dalThonore. itf. 18 
Vìfomre (he cofa riJgHorda . »* 
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li trattar delthonore è materia beUifiìma ó« 

m^or tanti filma per U attroni bumane . t 
Se chi fu piccolo beneficio può confegurre Inno^ 

re . » 
Se l'utilità , 0 thontfta fi richiede alThono - 

re. » 
Se Chuomo cattìuo è degno Vhonore . » 
Se meritano honore quei the fanno beneficio per 

for\a . i 
Se fon degni d'honore , quei cIh fanno beneficio 

a cajo . $ 
Quali facendo beneficio , fono ueramentt de - 
d'honorei |. » 
VÌtuomo cattiuo , perche facendo beneficio me- 
nta ìtonore. 1 
Qiialt e colui fola , il qualmerita Itcncre . )U 
Se 1/ T/r.i»»io è degno (Vhonore . ] 
S« 09 nt dimalìratione d'eie ttion benefattiua è 

lìonort . ì 
Quale ììonore fi contiene a i maefiri diphtlofo- 

phid. ♦ 
A quali folamente fi deue render C honore . f : 
5r rhonore ci fi p»" tegUert . s 
Se rhonore è l.t febcit.t . J 
Vhonore in chi < pii* neWltonorante , 0 neU*ho*'- ' 

l$$rato. S 
Terche fi cerca l ltonore. 5 
terche chi fa Flionore , lo fa. 5 
Come fi dice effere Clnnore nelthonorante C 

neWlìonorato.6. 10 
Vhonore a the fi conviene propriamente . S 
Se l'honert è fegno che alcuno habbta le uirtitfj 
Come fi gode ueramente deil'honore . 8 
tercht non fi curiamo deWI/onorr fattoci da fan 

eiulU^ 8 
Terctie difideriamo le parti deirì»nore . 9 
se i 'houort ricerca il premio . 1 1 

Sf thonort e maggior cofa che la gloria . 1 ■ 
Ver che Ihonore fi chiama premio di «/rl«. ti. 14 
Vlìonore come è dimofiratione , & premio di 

uirtì*. i| 
Vhonore di che cofa è propriamente . <4 
Vhonore come fi può dire che fia delle mrtià 14 
Se Nionor è Ltuadabile . if 
Se riionore è cofa utile , • eUgibiie. kf 
Se fi puh dare fufficiente Ifonore alle u'irtk . 16 
Quel cìte merita honore , fe merita laude . ti 
^^egli è lecito defiderar^O" ricercar f honore 

10. 4» 
terche riprendiamo quei che non defiderano ho 

nore. • - - 

ìldeftderargU honori ^accofiaaUa magnani- 
mità . ' ^ 
Quali fono queBe cofe,per le quali fi può defidi- 



rar 



\ 



TAVOLA 



rarftfonore, it 

Qiul cofa bifogna fare per tjfer degno dhono- 
re. ti 
Le ioft Itonefie fon queUt di etti è premio tìxno 
re. ^^ 
Vagrmnia dtlTltonere À ei>e s'éf>f>jrtiene. tt 
Quale homre è da difiderdre. tz 
Se alcuna cofa è f>iu honejìa dtJTboiure . if 
Come tlfonore è maggiore di tutti i beni eter- 
ni, ttf 
Se thonore è cofa maggiore deUi amici, deUif' 
gUMoli,C delle ruc)>e\l^ . »tf 
Se thonore fiprefone a i beni deW animo ù" ^ 
(jueUi del corpo. 17 
Se l'tnnore è tra beni delTanimo, xy 
L'bonor non è premio di cofè utili , 17 
Se fi dee (pre\(ar U uita , priuarfl de i fi- 
gliuoli , cJr delle ricche*^ per guadagnar/i 
glilìonori. 41 
Sel'iKnore fla più nel meritarlo,cl/e nel fegti- 
tarlo. 41 
Se fi dee chiamare I/onorato , chi confegutgli 
fionori. 4* 
Vhonor non fi può dar per chi cÌm fi fio. 4 x 
V'iwnore come fi può cedere ad alcuno, 41 
Vlìonore in clte confìjìe , O" ii* (he modi , & 
per qua! ma fac<\uiTÌa , 4 ) 

Cerche 1 f^omani fecero il tepio deWhonore 

della mrtù uicina alla porta Capena , 4) 
tì}e co/a è bonore aptnreffò Cicerone. 4 j 
Vhonore incì>e guifafi perde . 4* 
Come fi cono/i e, eh' uno fia indegno d'honore.46 
Se ci» petta cetra le uirtù è degno d'ltonore.46 
S^aliuna cofa è che non fia degna d'Innore , 

fia degna di perdono . 47 
Se coloro cIh uccidono huomini ingìuTìamente, 
fono degni d'honore . 47 
Se thonor fi perde per 1 piccati, che fi fanno con 
tra le uirtm . 47 
Se è più Itonore arrenderfi, 0 lafciarfi amaTC^a- 
re. S7 
Se gli hmmini meriteranno fempre honore del- 
le loro opere uirtnofe . 8 7 
Se i R.f , ogli ìmperadori, 0 Capitani clte fiano 
fen'Xa «irti* , fin degni d'honore, 104 
S« unoythe habbid commefjo una fcelerita gran 
de potrà racquiflar mai Clionor perduto.t 09 
Neffimitre fino gradi . 109 
Qir4ifli errori fino , per li quali perdiamo tiro 
nore , 109 
S* quei , tìtt dicono bugie , perdono l honor lo- 
ro . 110 
Stt»l>ro,the niegano il depofuo, per dono tl>ono 
tt* 114 iif 



Se coloro, die diJJ>re\!^o Dìo, il padre , <J»» Ut 
madre fi priuano totalmente d'honore. 118 
Se l'bonor e ha quelle condì t ioni Jte fi rttbieg- 
gono afU felicita, ix) 
Se la uirt w è più eccellente delThonore . 1 1 » 
Terche noi feguitiamo timure . iij 
Se l'bonor feguita le uirtu morali . 1 1 f 

Quale fpelie d'honor feguita lìio. ttf 
Ver quante cagioni noi fiamo degni d'Irono- 
re. tif 
Come non fi può meritare alcuno honcre. 1 1 7 
L'bonor s'acquifia col uator proprio . tiS 
Come gli huomtni mentano Iwncre per ^altrui 
uiriù . 148 
Se la nobiltà reca honore. tgo 
Quale artefice nelle cofe delTlfonore tratta del- 
l'attore ,0" del reo. 241 
Se Clìonore obliga gbbuomini a racquifiar il 
fuo,0' * pigliar raltrui . »j» 
Se t honore fi può racquifiar del pari. ijj 
La nera ricuperatione deWhonore dette effer per 
uirtù propria , non per infidie , 1 j| 

Ver quante uie fi può raddomandare Vlnnor 
fuo . iiS 
Qual rimane più in pregio, colui cIh lieua t Ito- 
nore ad altri : 0 colui , che ne uien pri - 
UO. If7 

Come fi dee racquifiar Vìmur perduto . 1J7 
D'ogni cofa fi può eJJ'er cortefijaluo che delTho- 
nore. t6o 
Kiuna cofa è più uituperofa,che mancar detrito 

nore. atfy 
Vhonore come fi acquieta. 170 
S'uno huomo d'honore è ohligalo a difenderfi 

da molti . i/j 
Se fi riha thonor e, qu.wdo uno fi difdice. 190 
Vffìcio di gentiUìUomo per gelofia et Itonore fica 

ricarfi fen\a caricare altrui. 191 
Se tltonore obhga alle uie Tiraordinarie . xjtf 
L'Itonore non obhga alle uie imptfiibili. x^S 
Se tltonore obhga à far p;ù del debito fuo,^ fi 

ohligapiudiunauolta. 197.198 
Se tltonore fi dee preporre alla patria, c^ki Si 

gnori . }ei 
Se fi può metter titonor fio in mano d'uno Jm- 

per odore . jo» 
Se fi può lafciare un'ÌKnore per acquili arne un 

maggiore, ju 
Se le cofe , die uengono dalla fortuna,meritano 

honore. jtS 
Se tltonore fi può ricuperare con la fortuna.} 1 7 

H O R A T I O. 

Verfi d'tUratio , clte eofa fia la uiriù. 4^ 
Verfi d^Horat io, quale è huomo ottimo. 47 

Y 
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H vo MO 

L'biiomo di che i (omfoflo. %f 
Glt huomini di cìte fono creati. tts 
1/ Sole O" l'I'ii^'no generano rhuomt . 9) 
Gli huonimi fono per la natura. i7j 
Vbuomo da f anima alfitltuolo. xa 
L'hujmo non è altro,cì>tui mente. 14 
Vhnomo com; fi fepara daW animale . 19 
Vhnomo è miglior di tutti gUaltri animali. 4$ 
ninno huomo t nato per fe foto. ij4 
C/« cofa bi fogna 1 ntendcrt ad intendere , che 

cofu è htiomo. 
Operai ioni dell' hnomo. tjf 
G/i buomìni in che fono differenti dalle donne 

1X1 "Wf fono differenti tra fe. 
fercItegU tmomini fono più ftui . 101 
Se gli huommi fono pm atti atte uirtù , che U 
donne. »*• 
Se il più perfetto huomoipiu perfetto della 
più perfetta donna . x > t 

Se Vhuomo, et tot t ima rtpmblica hanno un me 
de fimo fine. «J4 
irla feÌKitAe fine d^uno huomo filo , cJy detta 
repubhca. ij4 
Verche fi dice, che uno huomo foUtario è 0 Dio 
ò befiia . »jy 
di huomini da bene che cofa rijlguardan0ii6i 
Qual fi chiama huomo da baie. ]J 
Sfjìcio d^huomo da bene quale ì . é 
Solo l'huomo da bene è neramente degno ttho- 
nore. «» 
Ciafiiino huomo fino a quanto deut efferefti- 
mato buono . tt 
Vlmme da bene che cofa dee fapere. ifo 
Vhmmo da bene è norma à tutto il mon- 
do . •*» 
Quante cefi firn quelle, per le quali fi flima,che 
un' huqmo diutnga buono. 170 
far che uno fìahuom» da bene fi ricercane 
quafi infinite parti , »8j 
Come gli huomini diuengono \ddij 44 
Verclfe dif]': Anfijtele , che tutti gl huomini 
difidtrano fapere. 1 «J 

Se uno huomo di perfetta uirtì* è lodate, O* 
nerato . 

?ercht t huomo ricerca fhtnore. 7 
Tutti li cefi, clnfaimogh huomini, quali fo- 



no.jx. 



Ver qnante cagioni' gh huomini fanno ciò cIh 

fanno. 

eh huommi fanno perfettrfiimamentr quella 
cof.t di cui fi dilettano. j* 

Vhnamo no fjf-imente dee^nacare deU xcel^ 
ma Mthtra della fifjnt ione leffa colpa.i9f 



GLhuomini peccano tanto in uoler troppo, qua 

te in uoler poco . 194 
Chl/uomitu non ueggano i cori altrui. 1 1 
Vimomo cattino può far mille uolte più male, 

che una pena . 4^ 
Se thnome cattino merita ìnnere. sj 
Se fono degli huomini cattiut , i quali poffano 

far bcnificio . j 
HY PSICRATEA moglie di Viithridate Rè 

di Ponto. «14 



I GNOBI LS 

S'uno Ignobile huomo da bene potri chiamare 
à duello un nobile uitiofo. joj 
Come uno ignobile può ricnfare a duello il im- 
bile. )oj 
I G N O B I L I T 

S< Cignobilità fola può fare , cltt un» non fia 
dr^no d'honore . toj 
Se tignebiUtà maccl>ia lafehcitk. 1 oS 

Se l'ignobiliu è nino dt maggiori. xx8 
Ignorante. 

Se noi commetteremmo alcun male, fi nei non 
fofiimo ignoranti . 81 
IGNORANTEMENTS 

Altro è fare ignorantemente, altre è fare per 
igneran^ . 74 
IGNOR ANZA 

L'ignoranza è difetto nelle poten^ . ict 
Vigneran^a i madre di lutti gU erreri . 8( 
Se in ogni maniera d'ignoran\a è difetto. 10 1 
Altro e fare ignorantemente , altre f>er igne- 
ran\a. 74 
Quando tignoran\a uien riputata fapien- 

Quando 1 legislatori danne pena aWigneran- 
\a . i9 

IMPERATORK 

terchegli Xmperadori ricufano di cembattert 

te i prinati,ce 1 capitani, c^c** duchi . 
Se Phenor fi può mettere in mane d'iute Impe- 
radere . jo» 
IMPLICATI O N B 

ìmplicatitne neW aggiunto che errere r- 191 
ìmplicatione di centraditiene . S45 
Incontinente 

Qual ficlu.tma incontinente . «4 
Fm/;e tincontincnCe fa le cofe 7» 
Se può efftrtuno incontinente, ilquale fia bbe- 
rak, cfortt 49 
Gh incontinenti quando fi hberane dalia-igne 
ran^. 77 
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U^U incoHtitunti optrdno malejaftndoch'ef 
/o fU nude. 8i 
INCONTINENTBMENTB 

Come s'opta incoatincnttmente. jf- 
fertfn U Ixjlie non o^truno incontintnttmtn 
te. 77— 
Inconveniente 

Vadurrt uno tnconutmtutt no» è foluert, 74 

Inerti A 

C/xr cofa i inertia . <1 
Dtfimtont deWinertia . 4% 
Infinito — 
Se^/i ìmominifono tenuti alle cofè inJìnite.^S — 
INFLVBNZA 

Ome ftfroHA no WeffitTt le inflmenX t de i Ck 
II* fS 
INGANNARE 

Ingannar/! da. fe fitfft « molto mifera cofa. ij 

Ingegno" 

L'in^tgno (Ih cofa t . tftf. €7 _ 

QuAe è ti uero,0' fftrfetto ingtrno. 91 
V/ngegno come fi ilnama apf>rrffo Greci . _d7 — 
rmgtgno,t'l giud'iio fono mna cofa medtfi' _ 

ma . 66.67 

Se tingtgno,^ Pelettione i tutto uno. 6f. 66 
Quali hanno buono ingegno. -9J — 

In G I V R I A 

Ingiuria iÌh cofa è . »7f— 
F4re ingiuria che cofa è. t7* 

Kicfuere ingiuria che cofa e. t7t 

L'ingiuria tntU'eltttione. 171 — 
Vintétioue è qutOa che fa t incuria. X7ì.^7 7 — 
Qjm/i fono colarOfCht conofiono le ingiurie.joiL- 
1/ ragionar dtHe ingiurie à chi l'aff artie- 
ne. «)o 
A qual parte della Jtlofofìa humana lapparne 
ne il ragionar delle ingiurie , «4^- 
Conditioni a far Pingiuru. 107 
Vingiuria fecondo che fi determina. ioz_ 
Quale t U maggior ingiuria. iff — 

Quando fi dice che faccia ingiuria ad uno al' 

tro. 107 — 

Il fare, ti<tuere ingiuria in tonanti modi fi 

intende. — 
QuaU parole fanno ingiuria . ifS 
Quale è il fondamento di ributtar Vingiu^^ 
ne. — 
Se tutte le offife fono ingiurie . 107 
ìlfopportar P ingiurie è cofa da huomo timide^ — 

^ uile. 119. »<• 
Se chi ricett* ingiuria, è obìigato « rìfeiitirft- 

ne. 14»— 

Se il ni tolrrar Vmginrie è parte di uirtù. 14S 
, ie P ingiuria fi può leuxrt li l^"fftf^ pJf'4 i^t 



fifa air ingiuriatore. s*f'ft| 
Quali ingiurie fi po/Jòno leuare del puri . S54 
terclie i filmata maggiore ingiuria quelU_de'_ 

denari,cl>e quella dtU'honore. t6 

Se fi dee chiamare ingiufto, chi fa ingiuria .ti 

altrui contra fua uogha. 107 

Clie cofa fi richiede àfar,cl)e f ingiuria fiam- 

gturia. 107 

Se fi può far la pace lionoratamente quando fi 

mrinrid alcuno m uece ttun'alt ro. 10 z 

S« thinore afirmge liafintio a uendicarf dcl- 
tingietrie. i^t 
Se tutte le ingiurie fono fatte dalla mala in- 
t emione. ij9_ 
Se // riceuere ingiuria i minor male, clte il far 
la. xtfs 
Come fi dee uedicar JeW ingiurie riceuute .167 
Qua! cofa t meglio il far la pace,o il uèdicatfi— 

delTingiuria. t67 
Se per difiderio di quiete fi deono foffèr 'ir le in 

giurie. »7i 

Se le parole poffono far maggiore ingiuria tht 
I fatti. 171 
Se chi fa ingiuria dmenta fubito ingiufìo. 175 
Cerche fi ha a f^ecificar t ingiuria ne i cartel- 

ii- »77 

S'ogni minimo fatto può aHeuiare ogni gran- 
de ingiuria di parole. i Ha 
Se Vingiuria tanto fi Una m»firando di uoler 

fare il debito fuo, quanto combat tendo, 

u incendo . 197 
Se i Capitani,)) i CcloneUi,o i Kè,ogh Impera 

don conofcono le ingiurie. joo.iof. jotf 

ING IVRIATO 

Quali figliono effere ingiuriati, 174 
D/o aiuta coloro,cl)e fono ingiuriati. loe 

Se Dio aiuta coloro,che fono ingiitriati. iit.iij 

CJ/i è ingiuriato ha da hautre del fi*o Innore 

da colui, che tha ingiuriato. >A1_ 
Se colui è ingiuriatOfit quale è tnoflrato dulio 

norato. ij^ 

Perche l'ingiuriato dee racquifiar Phonor fuo 

per uia di duello. itfj 

Qual cofa è più da elegg0rt,il riceuere ingiu- 
ria 0 il farla. 
Se uno ingiuriato da uno altro lo disfidaffe à 
combattere, O" losfor'Xato P accetti, fy poi — 
non uoghu utnirui , cì>e cofa dee t^li fare 
per ribauer Phonor fuo . i-tf j i 

Come fi dee perdonare a coloro che ci hanno 

ingiuriati . — 

Se coloro , die ingiuriano altri , fimo indegni 

ilìonore. t^j 

Se uno ingiuriate àcue disfidare alcuno cite co 
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fiferihicria vi halhiit fatto ingiuri*. 17 j Dimfiont it gh habiti ieJl'mttUett» . iti 

té i meglio clttT'iiii^iMnMitri fi dia mIìa difcrt' VinttOetto m quante farti fi émde. 6j 

Itone d<:irin2^iuTtMo,iXC(nilx (olHÌ,che è Jfj Intelletto JJiecitLaiuti. #|_ 

tooljtfo,rtljubbi,tìnej^lÌ3 l'hcnore fin. 179 Intelletto pratic» . tf| 

Sei'ingmru altuno dicendo tu non dici il ut' Intelletto agenti. t% 

ro. 184^ lnteU.etto pajìibile.ii. ej 

Sdegni uoUa t ingiuriato uno, alenale fia data Quando s'ujtt impropriamenté il nome deìTin- — 

una mentita. xg^ teflettoferlofinno. 

s'uno ingiuriando una naiione, i obligato k co VinteOetto perche è libero. t4 

battere con tutti di quella natione, fin dte. C»me l'intelletto fi chiama Ubero . t$ 

uno fianca Lt fila natione di quella. joi Se V intelletto è cogmtione. 8( 

i*uno in cafa d'uno altro ingiuria uno lino- Se TinteUetto è principio delle nofire operatio- 

mo I/onorato , che cofit dee fare tingiuria- • 87 — , 

to. i9y Se t appetito i contrario alt intelletto. 79 

Se il padron della eafa è effefo,dout il mentito t Se tutta la. liberta noftra è neWinteOett». 69 

ingiuriato anelar effi», qual di lor due dcuc I» che cofa ^intelletto ficonuiene col fenfo. 8tf_ 

prima rifinttrfi . j^j Se t intelletto s'inganna. 101 

Qual cagione è,ch'uno ingiuriato poffa sforT^- Come tutta la maiitia, 0- lutto Verror nofir» 

re in punto d'honcre tingiuriate al Duello, fi^ nell'intelletto . yj 

ciò è allo fieccato.O" non alla macchia, t^g Come t intelletto è cagione de i peccati portico 

Se'l padrone habbtafiittofare ingiuria da fiioi ln'^i • 8j.8* 

Jeruidori ad alcuno, & ch'efjo poi lo niegin Se pofiiiimo ufare tnUeUttto in cofe cattine. 4f 

che dee fare l'uigiuruto. J04 Intblligenza 



Se colui, cl>e ojj'ende per altrui refia di^ionora- Se Dio è t ra le inielltgcnT^. 

!• _ Se hnteUigeny: inferiori (onofcoìw le fiipertO' 

Come uno,che è 71atoingiuri,ito può domanda »■' • 9* — 

re di fare pace. jio. ju _ Se rintelligen^ di Saturno può fcenderem 

InGIVR IATORB quella del cielo. 

Quali ingiurie non fi poffon» leuaT con ìnnore Intemperanza 

deQ'ingiuriatore . j 1 » Intemperan !^ corrompe il giudicio dtWoptrn^ 

I N G 1 V S T I T I A re. 48 

L'ingiufiitta armata è crudelifiimd . ji» Se tintempcran\a corrompe il giudicio in tutto 

INGIVSTO le cofe. n4[ 

Qual fi domanda effère ingiufio . 171 I R A 

Per qual'errore gli Imomini diuengono ingiù- f^i^^ ' • ^4 — 

fti. Viratfiu/agL huemìni. ij| 

S'aUunt è ingiufio ignorantemente , 0 fidente- IRONICO qual fi chiama. ii« — 
mente . 80 

Se Jpontaneamente è ingiufio colui,ilqual fcien !• 
temente fa cofe, per lequali egli babbia ad— 

efj'er ingiufio . 90LACBDXMONII 
Se fi dee fare alcuna cofa ingiufia per tutto lo 1 Lacedemonij in die meritano riprenflone. 54 

imperio del fiondo. ijj l Lacedemonij percln ordì narucmente batteua 

Se chi rompe la fede è ingiufio . 1^4 no 1 lor ferui . 54 

Ingrato Lampsaco 

Qn.ilifiano ingrati . j Lampfaco come fu fiiUuMU »tj 

Se gli ingrati uerfo i hn benefattori perdono L A T T H Come è biancOtO" • 

thonore. «i _L A V D E — 

INGRATITVDINB L4 laude di cho cofa i, 14— 

ingratitudine quanto ì detefiabil uitio . ixi L4 laude è parte d'Iionore . 18 

Intelletto La laude che to/à dtmefir* ueramente. 14 

Il nofiro intelletto come è da principio, tgj La laude uiene dalle eperationi . j— . 

eli Ihihiti del noTlro niteilctto quanti fi- Lalaude fi cnuiene propriamente alle opere. i 

Ito. 6 1. 181 L( laudi fono ficondo le eper,uioni di ciafiu- 
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M4 . S micidij,^ ielle mrtm. »j7 

I X L4 frofe/fione de ì ItggtTii quAÌ i. 14» 

I» -LSGISLATORB 

18 Se I legislatori pc/Jòno Abbracciar tutte le coji^ 
I) ntUe leggi, ji 

S« ^ Lunle,0' ^ confuUa hanno una jptcie co — Tercln t legislatori coTHtufcono gli honori. 89 
mune. 40 _L K G I T 1 M O c/#e cofa è . tio _ 

S«ilmrtuofo,ilquaUof>traferfor7^i degno Lbonb 

di Ionie . j toltola del tol>o,^ del leone. 4 — 

Leonida 

KiJliojia bcUo di Leonida figliuolo i*Knaffatt- _ 
inda, ^ /rateilo di Cleomene ad uno. 1 oj 
Lktter ato 

t* un letterato ejjètido ingiuriato da un folio- 



VifirehXo tra rhenore,^ la laude, 
ha laude è cofa diuerfa daWhonore . 
La laude è diuerfa daltl>onore.ìg. 
Differenza tra gU Entomij, O" lo loude 



ferche quel che Jl fa per amor de morti i de- 
gno di laude. i 



Hiuna cofa merita laude, che non Jui iniriT^o 
ta ad honejlo fine. 8» 
S« le cofe che fi fanno per noi fon degne di lau- 
de. »j4 — 
Se noi meritiamo laude nelle cofi,che ci amen 

gonoper fortuna . jij 

L AVDBVO LB 

Le cofe laudeuob fi riferifcono ai altrui. i» 

Se quello, cife è laudabile, [i diTiingue dalla 

tie dalla laude. •*4_ 
Se thoneTlo i laudabile. ji; 
Lbggb _ 
Le kggi perche furono ritrouate. 10 j 
Ver quante cagioni fu neceffario il ritrouar U 

leggi. 

Quale è il fondamento ielle leggi. 
Vefimtione della legge. 
Le leggi i> quante maniere fino. 
La legge ielle genti quale è . 
La legge naturale cite cofa è . 



too da un'altro letterato è obligato 4 disfi 
darla, tu. 119 
I» quanti modi i letterati pojfino effere ingiù 

nati. I 

Incl>e modo fino obligati i letterati a disfida- 
re chi fi loro ingiuria . 11 
S« chi fa ingiuria ad un letterato ferie Clio- 

norfuo. itr- 
Se il /oliato quantunque forte,è tenuto di disfi 

dareilfoldato,cl>e l'ha ingiurialo. 118.11 
Quando il letterato douerà aioferar le fue far 
• 74^ »» 

I7J Lettere 

17-8 Le lettere che cofa fignificano. 111 

178 Quah fiano più nobili tarme,}) le lettere. 188 

i8j L 1 b e r a l e 

i8| Lefacultk, Cr fiien^e liberali qual fine hab- 

1J9.140 



S( le leggi fi potranno chiamar da natu - biano, 

ro. 177.178 ^Liberalita^ 

Lo legge propria cIh cofa è. 184 La liberabtà che cofa ci infegna . 4.4 

Se le leggi proprie fono dalla natura, 1 75Ufifl_ La liberalità s'accofia alla magnificen\a. »e 
Se le leggi proprie , O" comuni fono natura=—L IBERAMENTB 

//. iSq Se pofiiamo operar Uberamrte alcuna cofit. 87 

Legge comune. 184 Libero 



La legge di facrifici onde haU fuo principio. i8j li» quanti modi forno chiamati liberi. 

Se la Ifg^f de 1 foldati priuati at t orno il rifc at Cerche noi chiamiamo il fuoco Ubero. 84 

tarfi c buona. 181 5« è uituperio il batter gh huomim Uberi. 158 

Qual parte di philofophia dalle leggi. iji Liberoarbitrio 



Qual cofa emendi le leggi.ìì, 18 

Se le le^i fono per le uirtu, tyt. 171 

Quali leggi fono migliori. 17J — 
Se fi potrà trouare uno legge,che conuengj.ad 

nna fola citta. t7Si 

LEG G l S T i 

I leggifii fitto qual fatuità fi coprendono. t6i 

I leggi/li come diuidono la legge . 18 j 

1/ philofopho morale prec ede il leggifla. 184 
Che a I leggifii no appartiene di ragionar del L I B E R T a^ 

Duello. » > • » j 7 die cofa è Uberto. 

Come parlino 1 iegifii delle ingiurie, degU I/o- La libertà è nelTintelletto . 



Kagionamento del Ubero arbitrio,fecondo i ?e 

ripaletici. 61. 6x 

Dal Ubero arbitrio dipende befferò huomo do 

bene. -C* 

Se tutta la nefira libertà è nelt intelletto. €9 
Se Arifiotcle intefe , come fieffe il libero orbi- — 

trio con lo prouiden*^ di Dio . loi 

I philofophi aittnhi fi sformarono di moftrare, 
cl>e foffe il Ubero arbitrio, 147 



111 
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tjymolo^la dtìU libtrtX. 8j 
In lìujd p.trte dell'anima i Lt bbnth. 7$ 
Sf l'afrifetite è lulLt libertà , O" f^'H* eletlio-_ 

• 8J— 
Se tutta la liberta nojìra t neltitueìlttto.S^.6} 
LiONfANTI _ 

se / !hnfai>ti commettono a dulterio. 141 

Vn Lienfante s'innamoro d'una donniciuo- 
la. 14 »— 

L I N G V A 

La lingua ^cac molto fiùcofiofa della laiL=- 
na. j 

LODARE 

Quali not lodiamo, 0 fvrche. ij _ 

Se pofìatno lodare le cojt wanmatt. 17 
ie fi dee far bene per tjjtre lodato. ti_ 
QuaU argomenti 'dobbiamo ufart nel lauda-— 

re. 40 
VerJie fon lodate le c»fe,che fi fanno fecondo la 
Mirtìé. XJ4. 
LODE uedi 4 L A V D E 

LOGICA 

La logica percì/e fu ritrouaia . Hf 
La logica lite cofa tnje<rna. 193 
L4 logica in quulgraìlo di f acuità è. i9tf 

Se i termini della logica hanno 1 generi , ^ lt 

HifferenT^e. 19 — 
la logica è una cofa medeftma coQa diaUtti- 
ca. tS6_ 
Se la logica ha il fuo foggctto propri» . 19» 

L^ NG O B A R Dr 

•ht^i de Longobardi fi riprendono . 118 

L V o G o 

Luogo diffìcile d'Kriflotele. f— 
Lnigo d'Arifìutele della felicità come fi deke 

intendere. 8 _ 

Luogo ihriflùtele nella dtfinitione della pru- 

den^. 9 - 

^ogo ^hrìjìotele detta laude , Cr dtlThonore 

s'interpreta. ij_ 
Luogo efl'ofio di Arifioteli ; fi Dio è lodato , 0 

lionorato. 17 _ 

Luoo^o di hriìlotele nella rlntorica della laude 

fi dichiara »7. 19 — 
Luogo delTl/onere di Arifiotelo come fi dee 



intendere. 



108 



tjporre. 



Il 



Luo^o di hrishtele delTEcclifii detta Luna,eO' 

me fi dette intendere . jtf— 
Luogo d'ArjfioteU del bene amabile fi dichia- 
ra. j8 

I uogo Jthrifiottle delle uirtù fìdicltiara. 51 
Luogo ttArifiotele dell.i pruden^ fi dichià- 

Lnogo d'Arifiotele dtOa fapientia come fi deste 



Luoghi d'Arifiotele dtlTelettìont , C delgfu- 

tucio accordati infume. €6 

il primo luogo doli' ètica d^Arifiotele come fi 

deue intendere. %%— 
Lueglti ttArifiotele fi Dio conofce le cofe di <j»H 

gtu. 100. tot — 

Come bt fogna intendere Arifiot eie, quando dt- 

ce cite Dio ha compiuto la generation delle 

cofe. ft 
Luogo f Arifiot eie diclriarato , doue fi parU 

delTEnte. itfj.itf4 
L y C V R G o 

Bella fimiLtudine fatta da Lycsirgo aUiLafe=— 

demcnij. 10 j 

M 

Macchia 

In <]ual cafo fi permette la macchid. 198 
Se l'honoM obliga à combattere nella mac' 
eh IO. l yrf 
Differenza traH combattere in ifieccato O* 
nella macchia. t%S— 
MAGGIORI 

La chiareT^tt de maggiori è macchia de difiea 
deni i no:i generofi. 

MAGISTRATO 

Se il Magifirato può render thonore. »j 

M A G N A N I M O 

L'huomo magnanimo fe non è da bene , di clie- 
cofa è degno, %4 
MALE 

1/ male, die cofa è fieondo i fithagorici. 
Ver qual cagione fi fa p:u tofio il male , che ti 

bene. 4{ 

Se akuno fa male conof.endolo. 7% 

Le cofe mal fatte fon fempre malfatte. 79 

Che cofa ci fa operar male. 91 — 

St fi dee permettere alcun male. 

Il far male non ifia mot bene, s 66— 

Se è cofa giufia il render male per male . 

MARG MERITA 

Margherita Keirta di Kau4trra fi landa. » 17 
Margherita di fran'^i figliuola del ChriTìia- 

nifiimoKi Francejio priMio. »i8 

Margt>erita moglie Jt Arrigo Rè itlnghilterra 

come ricupero il marito prigione. 11 f — 
Vittoria di Margherita figliuola S Voldima- 
roKc diSuetia. 
M-AR I A 

Pro</e:^c ituna donna chiamata Maria. 11 j 

Mario 

F4//0 di Mario fopra un Tribuno de foldati^^ 

chegh haueua sfcr3{/ito un fildaio giouane 
deH'efJcrcito.. »47 
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MARITO 

Come perdono thonor quei mariti , che hanno 
le mogli Oilnbere. 14]. ift 
Se U marito , che ha U mogie adultera, fi pmo 

ricufare a Duella . >44— 
il marito troua ndo U moglie adultera che di' 
mojìr ottone deue fare. 1 4 .4. 

1/ marito come fi deue portare con gli adulteri 
della moglie. 14;. i4tf 

Q«4/ fi domanda f ingiuria che fa il manto 



alLt moglie. 



So I marni fono più tenuti k padri,^ aUc ma- 
dri, che aUt mogli. tfO 
M A R V L L A cmediftfit U fua patria contra 

Turchi. xif 

Materia fe fidifiingue dalli forma . et, 

Mathematica 

eguale fi dinuda la ftien^a mathematica. itf4_ 
Cerche fu rit rouata la mathematica . 1 64. 
Le mat hematiche uere quali futna . 197 

Mathematica in qu.tl grado di fiten%f è . idT 

Maltiematica quante parti ha. iff j 

hiathematicit come fi dice tffer più nobile delle 

altre fuult'a. 1*7 

Come Krtslot. prende le mathematiche ragio- 
nandone. 197 
1/ matliematico come confiderà U linea. 19S 

Lf.matlKmaticlie di die cofa rendono le con- 

fe, loo 

Mechanico 

Arte medianica quale è. ; 7 

Le arti mediamcbe in die modo fino figgette 

alle mathematiche . too_ 
S< l'arte del dipi^ntre, deW agricoltura O" del 
far le fiatue e medianica. 187 
te le f acuita mediamclie fono fuhalterna - 

te. 194 

S« rhabito fattiuo è più uniutrfale , che le me- 
chamdie. 194 

MEDEA 

M edea figliuola d'Eeta . 78 

hiedea come uedeua il meglio,^ fiappigliaua 

alpeggio. 78.79 

Medicina 

U foggetto della medicina quale à. 104 
Viutfione della medicina. 191 
La medicina qual grado ha deUt faculta. 185 _ 
T>opo la medicina che faculta fegue . i8f 
Se la medicina è inferiore alt art e milit or e.i 90 

So la medicina Theorica è fcienufi . 1 9 1 

La medicina die cofa ordina. z j 1 

Se la medicina è più nobile della fitnitk. »j 1 

Medico 

, 1 medici die cofa douerebbono prefupporre. »J7 _ 



O LA" 

S« i medici fouo dopo i legifti. 189. 190 
Come I medici hanno me/coluta la filofofia na- 
turale con La medicina. ij8 

M EM ORIA 

La memoria onde fifa . m 

Se la memoria rapprefenta aQafantafit . 8f 

MenAndro 

Detto di Menandro à filomene. tip 
Mente 

L'huomo non è altro che la mente . 14 

Se la mente feguita la compUfiione . 93 
Colui che fiudia adomar la Jua mento , i ami-^ 

cifiimo degù Iddij. ipo_ 
M E N T I B. B 

Difiiren^a tra'l mentire,^' il dare tu non dici 
ti «ero. 184. 



S «1» mentito può mentire . 345 
Verdie un mentito non puh mentire. 14$. 14 

Se chi è mentito è dtdKnorato. x^e. 

Se chi è mentilo è inlutbile 4 rifentirp in pun- 
to d'tionore d'ogni altra ingiutia . 1 4^ 
$e uno il quale è mentito.puo fare alcuna cofit 

che faccia ingiuria al mentitore , O'ofi fi 
faccia poi reo . 14^ 
Se uno,il quale ha rieeuuto uno fchiaffò può di 
re a colm,die glielo ha dato,quefle paro le, 
fe tu muoi dire dhauer fatto atto da gen- 
ti Uiuomo tu menti . i ft 
Se fi può mentire delle cofe, deHequali non t'hi 

(ertela. i8,_ 
Se fi fianca colui , il qual mente fen\a propofi 
to d'hauere a fifienere la mentita , ch'effa 
dà. 

Se fanno bene coloro, che mentono in particola- 

r*. j8g_ 
Clie ctfa fi prefime d'uno die mente ingenera 

UfO-utnca. 289 

Se fanno bene coloro che mentono con fimili pa 

role . Tu hai detto ch'io fino un trifto , tu 

ne menti , O' negando ithauerlo detto tn 
ritenti. 

Se colm mente %eramente,ilqual dice. Tu men 

ti faina la tu.t gratta . «94 

Se uale il mentire di colui, ilqual dice. Tu men 
ti falua Utrratta del Signore. 194^ 
che cofa dee fare il Signore , alla prefen^a del 
quale uno dia una mentita ad alcuno a l- 
tro . lyj- 
Mentita 

Definii io» della mentita. i8f 

Diuifione delle mentite. 184 
D> quante maniere fono le mtatìtt. ^84— 
M entità affermai tua,negatiua, uniuerfale,par 
ticoUre. 184 ' 
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MentitJ affòluta, ^ conditioiutd. 184. i8f 
Perche U mentita ficbuma diJirHggitimA.x%t 
Perd>e Li mentita no ft chiama me^atione. x8i 
Vercht Lx mentita non dijlmgge tutte le coft 
dette. x8t 
Clje cjft bifigna a fart eh* U mentita JU mtU 
da.iSf. t9x 
Con che fi heita la ment ita. ijj 
Se le mentite Hagliono,clH fi danno /òffa le al- 
tre bugie ut 
Se p può mentire fof>ra una mentita fal/k. 1 1 1 
Perche fi chiama reo colui fclteda la menti- 
ta. 144 
QHanio le mentite non firn uere mentite . xj4 
i.»8i. «8j 
Se U mf Ittita fi può leuare co» una altra men- 
tita. IJ4 
Se con ttflimoni fi può U^are la mentita nceuu 
t ia. 170 
Se la mentila è ah una uolta negatiua. a 8 > 
Se la mentita dislrngge le coft fatte. t8» 
Se fa c»ntra il debito jm , chi d.t una mentita 
fentendofi anr<>rauar nrlPlmnore. %Hi 
Se fi deue d ir mentita folanitate in quelle coft 
Ufuali pregiudicano aU'lìonore. x8» 
Se può e/Jèr menii'a,doHe non e tintettone. i8j 
Qmj/i numi te non ua»liono. x8j 
Se fifa errore dandofi un.t mentita per altrui 
fopra cofc generali . j8j 
S« la mentita porta feto il dislronorealtrui. i8j 
Se ft ingiuria uno ognt uolta , cl>e glt fia data 
una mentita, X84 
Se uno , che ha dato una mentita. Li può riuo- 
car con honor del mentito. X84 
Se il mentitore può efjere cofirelto a giufiifica» 
re la mentitit per non parer d'hauerit data 
filo per cimcntarfi , O" >*on per alcuna ra- 
gione 184. x8f 
Se tutte le mentite , tjuojituntjue fi uoUjfe , fi 
po/pno g'ufiifìcare. x8f 
che cola intendono coloro,i quali dicono, che la 
mentita, ha btfogno di giuftificatione. x8f 
Se il mentitore d'Vtdo la mentita ha fodisfatto 
all'lionor fuo . x8f 
Se il mentitore può dare una mentita con que- 
fie parole. Tu menti fe uuoi negare d^hantr 
lo detto. i8f. x8£ 
Se U mentite date in abfen"^ del mentito tari 
cano il mentito. 187 
Se // mentitore è obligato di fare,cl>e la menti 
la perueitga a glt orecchi del mentito . x8 7 
Se le mentite generah ifor'Xano il mentito « ri 
(fondere in punto d'honore.x%j. x88 
Se U mentita generale ha più for^ di distmno 



rare il mentito,elH la barticolare.\%6. X89 

Le mentite conditionaL che cofu hanno forT^ 
di fare. x9x 

che cofa deue fare um , il quale riceue una me 
tifa alla prefenl(a dt un figaore. 194, 

Se il mentire uno , che fia in cafa (Funo altro i 
un dijpre'^^re il padron della cafa X9j 

Cite cofa dee fare il padrone , in cafa del quale 
uno gU uadaìi dare una mentitd. tyd 
M BN T I r O 

Perche fi chiama attore , colui che è menti- 
to . S44 

Quando il mentito non è obligato al dueRo. 19» 

Quandi ti mentito non e obligato a chiamare 
il mentitore. x8j 

Se uno rrfia dttl>onerato non fapendo Jteffert 
fiato mentito . 187 

Se d mentito refia dtshonorato , ilquale hab- 
bt a detto ti f alfa . X9» 

Quando il mentito non puh pigliare altra dif" 
feren^a. X9» 

Cl>e cofa dee fare il mentito, fe nm Ità detto i» 
giuria ad aL uno , niega d'hauerla detlM 
fi 1 teftimont pure rajjerma/jiro , che Cha- 
utfje detta. X9 
Mentitore 

Il meni II ore che coft dee ftre poi che lùt menti 
to il mentito. »9J 
MBTAPUISICA 

Se U Metaphifica è prima di tutte U fcienl^e. 
tif.i66. t67 

La Metaphipca ( ciò ègh huemini che la fan- 
no) e più honor ata ai tutte le facuUa,x.M4 

Verclie la Metaphifica è fiata poTia dietro U 
jdiifica. t6€ 

Se e differenza tra la Metaplnfica di Kriftott^ 
le ty la nofìra Theologia. sxf 
M B Z O 

Se tutte le cofe , che noi facciamo, fi fanno per 
noflro meXo • 8» 
Perche fhauer più e meno del me^o è male.iSj 
Perclie Phauer più del me\o fi chiami contra 
natura . %S$ 
M I C I D I A L B 

Perche i micidiali iKcidono altrui. 9% 
MODESTO quM fi chiama. »f 
MOGLIE 

Se coloro, die pigliano te meretrici per moghe, 
reftano priui d'honore. 1 4» 

Se chi p glia una meretrice può effèr ricufato 
nel Ducile. 14X 
Si il manto hauendo la mogie adultera , 

no'lfapenJj , perde fhoncre. 144 
Se Lt moglie eff indo adultera priua il marita 
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itWhomrfuo. 144 

Le mogli adultere cen ilte dijligo erano punite 
dugbantichi. 14J. 
Quali peccali fi debbono perdonare alle mo- 

g^' «41 
Se // marito, the ha U moglie adultera uien in 

^.innato da lei. 14^ 
Se Lt moglie perde tlionor fuo per tadulterio 

comme/fo dal marito, 142. 
Se le mogli per l'adulterio de loro mariti pofjo- 

no ricorrere al magiTlrato. 149, 
Se il manto e/fendo adultero perde tììonar 

fuo. I 
Qual maggior dono può riceuere una donna 

pudica détl mante. i49_ 
Se gli hutmmt (ono più tenuti aUi padri, & al 

te madri,che alle mogli. 1 jq_ 

Se La moglie hauendo n marito adultero , ^ 

(oncedendogbelotperde Phonere. 1 j i_ 

Stalla moglie farà lecito commettere adulterio 

hauendo il marito, che anchora ejjo lo com-. 

metta. iji 
Argomento della uirtìt delLt moglie. i ji 

V«4 mogie InnorcuolitO" eccellmte a chi fi de_ 

ue ni.tr lt are . joj. 
MONDO 

1/ mondo di che co/a e compoflo . 9»_ 
Se il mòdo di cjuagiu ègouernato da i cieli. %y 
Con quali ragioni Krijlottle mojlraua il Mon- 
do effire etemo. xxj 
Quali fono coloro,cl}e conferuano il mondo. 44 
Morire 

Vitglio è morire cÌh fare cofa fielerata. 
Meglio è morire,clìe uiuere fenX* honore. » 9* 
Morte 

Quando è lecito fuggir la morte . y 7_ 

Se la morte dee increjcere ad uno huomo forte 

V felice. IJ9 
?erct}enoi effindo font non hahbiamo pi: ma 

della morte. 178 
MORTO 

terche cjuello,che fifa per amor de morti i de:, 
gno di laude. j 
Movimento./. MOTO 

Moto uiolento,^ corruttibile . 97 
Mero diuruo. 9S 
Mouimenti contrarij. 98.99 
S« ;/ mouimer.to circolar del fuoco è fuor della 
fua natura. 9X 



Quando t'ha il fine, deano ceffare tutti 1 moui- 
menti, ch'erano ordinati a tjuel fine. ' *9 9 
M V s I c A 

Mufica perette fu trouata. {_ 
Mufica a che ifoggetta . tot 
La Mufica m tjuatgrado di f acuita fha a por_ 
_ re. 

Mufica dorica . tt€ 
Se la mufica è fcien\a hberale. i8«_ 
La Mufica è piggior cofa, cIh lagiufiitia. joj_ 
_M Y R o N Prieneft fcrittore. J4- 
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N A T V R A 

Dijfèren^a tra la natura , ^ la confuetudi' 
ne . 177 
Qual cofa i contra natura. 44 
Niuna cofa conira natura è buona. 44. 
Se la nat ura produce alcuna cofa in nano. 44_ 
Se la natura non è matrigna ad alcuno, lo^ 

La natura come fi chiama forte , temperante, 

Crgiufia. 171 
Se la natura appetì fce fempre il megUo . 17 j 
St la natura e la camion delTordjne in tutte le 

co/e. 174 

Se le cofe giufie , <^ honefie fino dalla natu- 
ra. I7£ 

se thumana natura può efcrcitar due arti. 1 9 7 
Se la natura ferua fequaUtà in tutte le co- 

fi- Xff| 

Se tutte le cofe contra natura fino cattiue. itfj 
Perche effindo la natura eguale ha fiuto fun_ 

padrone, t altro feruo. xs^ 

Ld natura in quaU antmalt uuolt l'equaL' 

ti, itf4_ 
Se la natura ha difetto alcuno, alenale no hab 

bla trouato rimedio . «70 

Natvrale 

Il naturale,che cofa è. 180 

Un.tt urale come confiderà la linea. 1 98 

_ Qoj/' fono pafiioni , affetti del corpo natU' 

ride . 199 

Le cofe naturali ad imitatione dì cui fi fiudia- 

no lt operare . ti 

Come fi poffono conofcere le cofe naturali , U- 
qualt fono immutabib , ^ quelle che fino 
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Se poffono effere molti mouimenti contra na 
tura . 99 
Se il moto s'appartiene aBét metaphifica. 166 
Se il numero de mouimenti s'appartiene alla 
plùlofophia naturale . 197 



mutabiU. 177. 

Neg a t I o n b 

La negationt è caujk della negatione, 

La negatione lena filo lafermatione, 

Nsot'tolemo 
_ Se Neottolemo perdetti Phonore amma7^aado_ 
Priamo. i|i 
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Nevio 

\crft itHettore af>(>re/Jò Neuio . 7 

NOBILE 

Dijfèren^a tra i nchiU, Cg^' ignchili. 1 48 
Dijfrrtn\a tra nobile, C/gtntTofi. xii 
Perche i nobili fino rifiutati degni tfhonore.ti 
S< (/ non ejjer nato nobile dee nuocere a chi no 
è huomo da bene. 10 f 

Sèfidte dir degno JCI>onore,tÌH non è nato no- 
. bile. tof 
St f firui ejjèndo ingiuriati fvffòno-diifdart i 
nobili. 108 
]/ nobilesche ingiuria un firuo,come fuo effert 
punito. 108 
Se ; nobili (ftr le ingiurie riceuute affino ricor 
rere à ma^iTfraii . iij 
Se f nobili perdono Nionore , iquali uanno aUu 
guerra per mercede. i j 9 

Se alcun nobile rimafo filo della fua Jìirpe , tl- 
auale Ihtueffe la moglie adultera, di cui non 
baue/J'e Itauuto figliuoli infìno alt adulterio, 
. donerà ammaliare la moglie. 14; 
Stgli buomini nobili fino piu obligati a perpe- 
tuar la "Schiatta, che d, mantener l'hon«- 
re. I4S 
Quah faranno più nobili, quali meno. 104 
S« ti nome del genenfi fi tonuiene à 1 nobif 
L tof 
Se I nobili (ònogenerofi, ^ figuaci delle uiriù 
dei padri. loj 
chi apprenderà più tojìo le uirtù il nobile , 0 
l'ignobile. »07 
s'mko Ignobile può diuenir nobile . 107 
Quale è coja migliore nafcere nobiU,o ignobi- 
le. ^ot 
S'uno nobile potrà diuenir e ignobile. 109 
Se gli Ignobili pojjono effir amici de rutili. 109 
K far che una famigUa^ una cafii, 0 una cit- 
ta fia nobile,che cofiifì richiede. 110. t is 
S'uno può e/Jcr nobile,clie non (ìagenerofi. xit 
Quanti maggiori chiari, uirtuofibifignano 
a fjre unnobile . a11.11» 
S'uno cÌh ha luuuto un padre nobile, & mrtuo 
fi può dtrfì nobile . zìi 
Stuno che non è nobile può dirfi più eccellente 
ctun nobile. ut 
Se il primo.ondt nafc€ la nobiltà,puo cììiamar 
ti.. „ fi nobile. xi% 
fmi«,ilqmahè nato di maggior! eccellenti, & 
fiauttiofi, fi può cÌHamar nobile. x\x 
Se chi difiende da maggiori, iquali hanno ha- 
MUto tutte le uirtù , ma non le morali , più 
effir chiamato nob:le. sit 
, ^ i bafiardi poffino chiamarfi nobili « tij 



S'uno può effir più nobile ttun figliuolo iTun 
Re, ò tt uno ìmperadore . ttf 
VerJn è uergogna al nobile teffirgli leuaf 
llìonore. aftf 
Se / nobilt dtono comandare àgh ignobili. 164 
Se la pena ft richiede aWlmtmo nAtU. aCS 
Se il nobile l>a rihauuto riìonorfiu, alquale ut 
ga dato un pu9»},0' colui cIm glielo Ita da- 
to (la punito dal magiThato . 1S9 
Come un nobile dee racquiTlar thonor perdu- 
to. x69 
S'un nobile uitiofi potrà ricufare à duello uno 
ignobile huoino da bene. jo} 
Qu.tndo r Ignobile fuo ricufare mi nobile, joj 
die cofa deuerà fare ungètilhuomo, a cut uno 
altro gentiViuomo/accia dare delle bafiona 
te da fuoi firuidon. J04 
Nobiltà^ 

La nobiltà onde nafie.ìéi. tt% 
La nobiltà onde no/ce fecondo i foldati, 104 
Quale è il fondamento della nobiltà, lotf. 
szt. 

Se la uirlù è il fondamento della nobiltà. xiS 
La nobiltà oue confiTle . xcf 
QjmÒ cofe producono Lt nobiltà. xi6 
Se la nobiltà nafce dalla chtarey^ del padre, 0 

della madre. 14) 
La nobiltà delle cofe onde fi dee prenderti 

104. %67 
La nobiltà onde nafce fecondo Dante . xoS 
Definitione della nobiltà.xo7. aii 
Definilione della nobiltà fecondo Anfiatele.xtt 
Kobilta come fi domanda appreffo G rect . » i o 
die cofa e nobiltà fecondo Diogene, cr fecondo 

Socrate. xio 
La nobiltà che uirtù e . xoj 
Spetie di nobiltà ficondo Bartolo, tot 
I gradi della nobilt àonde fi dee pigliare. 104 
I Gradi della nobiltà quai foniuunenti mofira 

no. ti} 
I Gradi della nobiltà come fi deano conofie- 

re. 204 
La nobiltà delle operationi da dte cofit fi giudi 

ca . ao4 
La nobiltà perche è in preT^^o. 1 04. a 08 
La ragione perche la nobiltà uagluu 10$ 
La nobiltà non effindo accompagnata da uirtH 

fi naie alcuna cofa. 10$ 
Se la nobiltà fola può rendere uno degno d'ho- 

nore. >of 
Se la nobiltà reca Jionore. t6o 
Se la nobiltà fi può prendere d.tTutilit à. 1 8 8 
Se le (acuità piu nobili faranno le nobiltà mag 

glori . »04 
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S« U nobiltà d« àifttndenù gicHA aWhao- 
mo. tof 
Se la nobiltà è cofa reale. tog 
Prri /;« U nobiltà può (jualche cofj. 107 
Se la nobibà i MmU no/ha, 0 ^ altrui, 107 
Qual (ofj tt.tl più la nobiltà fen\a la uirtn , '0 
la mrtì* fen\a la nobiltà. 107 
Ttrcìte i fauerita la nobiltà . 109 
Nobiltà publitatO" priuata.110. \is 
Quante (ofi fino necejjèrie ad battere la nobil- 
tà. Ili 
Se uno ignobile può efftre frinàpio di nobil- 
tà. %\X 
Sf la nobiltà è ttirt w propria. 1 1 » 

Se ^antichità per Ji fila fa la nobiltà. xij 
Se le donne giouano a dar la nobiltà. iij.ir4 
Quale i maggior nobiltà, aurUa, che s'ha dal- 
rhuomo, 0 quella che i*ha dalla donna, xit 
Se le donne gioHMO aBa nobiltà fmblica , O" 
priuaia. m 
Se le done giouano alla nobiltà deOt città. iii 
S'uno hauera hauuto i fitoi maggiori uertuofi, 
ma ti padre uitiofi , potrà effère di nobiltà 
perfetta. nj 
Quanti maggiori uitiofì bifigna hauere h.iuu 
toàreTÌar priuo dtUtt nobiltà. iij 
Se è maggior nobiltà quella de' cittadini , che 
commandano atPaltre città , Cr 'he ufano 
arti Itili, 0 quella delle città (uddite,tht at- 
tendono alle arti hberali. 1x4 
Se fen^a uirtù de maggiori può ej[fere nobil- 
tà. ti6 
Se uno può hauere la nobiltà perfettiJfima.xtS 
N.V MERO 

1/ numero doue ha le fue proprietà . 29 
Le proprietà dei numero fi definì/cono. 1 9 
Quel rijpetto che hanno l» proprietà del nume 
ro al numero, quel medefimo lianno le[pro- 
frietà dcU'tnte alTEntt. 28 
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O B L I G O 

Ejjendo tobligo condii tonato , quando ce/fa la 
conditieni,ce/fa fobligoancbora. 140 

•Se Jìpuo hauere niuno obhgo à colui, cite cipri 
ua <tl»nore. joz 
OCB A N O 

Oceano padre della generatione. 1 1 j 

OCCASiONB 

l'occafione fa ualere i piccioli beneficij. « 
OFFESA 

Se tutte U offefe fino ingiurie. 107 
OLIGARCHIA ■ ^■ 



Se neWoligarcliie può citnfeguirt honore il pri- 
uato. - 
Opera 

L; opere hoiiejle onde naftono, ij 
Le opere fono congiunte con Lt «/r/w . 14 
Operare 

Gii I mommi perclie operan» . €t 
Operare di quante maniere i. t6f 
Le condii ioni neceffane ad operare Itone/lame 
te. 117 
Operations 

Gli Ihtbiti nafcono dalle operationi cotinite.dj^ 
dagli habici nafcono le operationi , Cr per 
Voperatwni nafcono gb liabiti . 4 
Se T operationi poffono ejfere fen\a le uirtii, & 
fenXa lei. 14 
Voperationi neSìre da cIh cofa dettano e/Jert 
indril^te. 41 
Voperationi particolari, tf continuate rendom 
nogb huomini fimiglianti. 90 
Se le operationi fono Jpcinante. 91 
Operationi iKneJle. iitf.117 
Q«4/e operatione non farebbe lionejia. 1 1 7 
La eccellen\a deWoperationt da clie fi cono- 
fi*, ifftf 
Qìu^de operatione è più eccellete deltaltre. to^ 
Qu.t!e operatione è più nobile delle alt re. xif 
ìitUe operationi , che procedono daUa uirtìt qua 
te conditioni fi richieggono . ttf 
Come bifigna far le operationi ìtonefle. 117 
Se quel medefimo è nelle operationi Immane , 
die è nella natura. 170 
Opinione 

i'ogni opinione benefattiua merita honore. j 
Se iafantafia c ^opinione è una cofa medefi- 
mo, 7| 
Se Pbiuere opinione è in poter no/ho. 74 

O R A T I O N B 

Onde argomenta colui, che fa Poratione per co 
figliare altrui. j| 

Keìl'oraitone quante cofe fon*. ff 
O R A T O R R 

Quali fino le cagioni, che fanno riputare Ver A 
tore degno difitU- fi 
Ordine 

Quale è bordine d'inutjìigare alcuna cofa. t 
Orsina 

O rfina de Graffi della uolta [i lauda. \ vf 

tatto iOrfina moglie di Guido /'rimo Torel- 
lo. 1 1$ 
O S T E N T A T O R B C^e cofù è , IIO 
O T T I M O ^M4/e e\47. tj4 
Ovidio 

Werfid'0u^dio.7^^ 



p cJ}e il fddrÌHO no dee far mdi cofa, ptr Lttjual 
f j^CM mojìrifche il fuo fnriimfaU Jia timido, tuie, 
Kégi«mdmtnt«Mtile^trfarlepaci. 107 0 fufilLmimo. jij 
Quando (ifmofar la bMt tra due 107. «74 Seif^adrini m'iuriandofi tra loro potrthbcno 
La diffcmttà del far le faci in che conjì/ìe. » 7 1 definire le loro quertU m quel luogo , oue_ 
Come fi fanno tutte le faci. 174 Inumo condutti 1 combattenti . jij 
Come fi può far la pace in o^i cafi. a 77" S*fino '«g'^/f tjueUe, cUfa l'uno padrino ai- 
Come aUuna uolta con Innor iamendHeJipu0~ Coltro in ijìeccait . 314 

far la pace. X77~P A D R o N E 

Sé le paroU fono baflanli a far, che uno.il(juair~ S'aUuna amicitia i tra padroni, O' feriti. SS_ 

habbia riceuuto una ftrita.pojfa fare Lt pa_ Se il ferutdore per rijpetto del padrone dee por 

ce col feritore, iff. ijo relauita. if j _ 

Se tolMÌ,cl,e ha disfidato k combattere, ilquale I« ?'»^^' "7* cortigiano, ofermtore dee rifiu 

non ha uoluto uen,rt, puo ftr pace . itf7_ tar di feruire al padrone . 
Se i niegUo il nendicarji deTingiitria , 0 il far 1 H'^"' wjrt J^r uia i fermi 

V le paci. 167 

tt è alTattore domandare il far />4~ Orni' 'Ih è naturalmente padrone diuien 

*'ce. jio ff^*'- 

Che fempre fi dee domanltr la pace innanzi , ^'"^"^ ' ""'^ rifguarda per 

che fi uenga àgli atti del combattere. 310 ri/petto del padrone. xj£_ 

Difficulta nel far le paci. ji»— ; padroni fono obltgati a combattere per 1 

Se uno elftndo ferito del pari da uno altro fin loro feruit ori . r r ) * — 

7a uantaT-sio può far la pace con l>onorfuo Se / padroni fino obligatia nfentirfip coloro 

col feritori. J«iJ'J~ 1 quali mUafuacaja fono fiati mentitt.x^i_ 

Se quando uno è intriuriato del pari fi può far PAPA r 

lapaceccnhonorfuo. j.j Se chicStradicealPap.t. bencUjiadalmfat_ 

Padre to Cardinale, refi a di slwnorato . ijf 

S, il padre dee eccedere Vhonore alfi<rhuolo.^x Se t Papipo/Jono d.tr la nobiltà . »i« 
1/ padre ha tlmmortaUià dal figlitelo . 48" Se 1 Papi trift, pc/Jono eQer principio di mb,U_ 
Se il padre clfe fii in m.i^ifirato dee fir mori- — 

re il fivltuolo , iLu.tìe hahbia ammdTxdto PARENTE , . 

mlcuiM. 4J — Se 1 parenti fimo obli^ati a nfentirfi per le m- 

Che cofit riceuono i figliuoli dal padre. no giurie fatte ad Jtri/uoi parenti. ij8 

Qual pena ordin.tr ano ^h .intichi contra colo- PAROLA ^ 

ro die uccidcuanoi padri loro. iio" Le parole fono fegnt de Ltuolonta. .7}_ 

a,e cofa deono fare 1 padn uerfo i figliuoli fio ^e le parole pc/Jo,io fodi sfare a 1 fatti di manto 

■ lerati. ' '«i ra,cl)e fi poffa fare Innoratamente Lt pace. 

Se il padre e/fendo in ma<rifirato dee fare mori t70.171.177» 

re il figliuolo, ilqual meriti U morte. i4«_ Se tutte U parole fodisf ano a tutu 1 fatti.xjo 
Come il padre può abbiJonare il fizl"^ìo.i4(S PART ICOLARE 

Se il padre effeiido inTmriato.i fiziuoUfon te- Qi"' rijpetto che ha tVniuerfale aTVniuerfa_ 
nuti a combattere. x,T~ medefmo dee lumae il particolare 

Se efendo ingiuriato il padre, ilquale hàbbia al particolare . ij 

molti figliuoli, tutti fono obligati a rifeniir_^ A T i R e/c c mr ec ceflenfe, c//e il faro . 7 
fidi quella ili" iurta, cy come. \6o PATRIA — 

SoilpJreioblìgatokcobattereperifiglmo. Se noi fiamoobligatialUnoflra patria. ifS 
b,qualhora tfiifiano in<riuriati . i6o ^ AVRÀ 

Sei padri deono commandare a ifiTUuoU.i6 4. Pitfiiutione deUa paura . «7» 

Se il padre per rifletto delt tenore dee chiama P A v S O N e dipintore come dipmfi un cauaUo^ 8" 
reilfigbuolo a duello. 30. P A Z Z o e coKe/j-a/e/rj-e /-^v x87_ 
PADRINO PECCARE ^ 

ferqual cagione fino fiati trouatii padrini de ?erche gb huomins peccano . ; 7«_ 

combattenti. 3'J~ Uno peccare , proprietà, cU fi conmone aDio 

VfficiodtUi padrini qualoi, Jij 



PECCATO 

Qiul /tu Lt cagione drl fteccjt» . ' ytf 

$c tutti i pe(catifino nellt Mtioni . 84 

I peccati di qn^nle nUnicre fono . 84 

Se I fxccdti Ji fanno per tlct ttont . 7 1 

Se i peccati fono uolontarij . 91 

VtnUe I peccati fono peccati. 7%. 91 

Q«.i/ peccati fon 0 degni di pei dono, 47 

S* è peccato andare alle trtjìtf emin e. 4 7 _ 

Se noi perdiamo Vhonore fer i peccati al- 

trni . 149 

Peggiore 

terche mi t'appigliami AUe cofe piggiori . 71. 

77' " 78 

Pena 

Lt pentjàrebbono nane , fe i uitij , O" U iùrtS~Z 

foffero in poter nofìre . 90 
QjmI differen"^ è tra la pena, C ^ 

detta. \i7. i8o_ 
La pena non firicìùede a gentili/nomini. 180 

PEN £ L O P£ 

Fenelope mogi/e itVli/Jè . yo 

Penelope per die tanti anni ferbo la cajiita ad 
\l>/fe. 15 »_ 

P E R I C L E c/;( cofa rijpofe ad mto', die lo uole- 

ua fare giurar fagramento falfo. i^. 154^ 
Per icoL oc/m (tf/dc. «78 

Persi 

CoTiume antico de ?erj! , 1 u 

PersvAoere 

che cofa perfuade a tutti . jj 
Petrarca ueé 4fRANCESco Pe 

TR A RC A 
PHA ETONTE 

T^HoU di Phaetontt. 100 

Phantasia 

Slumtafìa. gx 
thantóju in ijual parte deTanìma fono. 70 
Se U pliant afta, f;y l'opinione è una eofa medefi- 
tna. 7j_ 
Se la phantafìa è in poter nojlr» . 74 
St la memoria rapprefenta alla phant.t/ìa. 8tf _ 

PHILOSOPHI A 

fhlofophia è la nera Zntitlopedia . 1 4 

Vtnle fe è fo«^io della phiufofihia, 1^4 
La fiien^aacUa plìilofophia che cofa confìd e- 

ri. 164. 
Trima philofoplìia qual fu chiamata da Ariflo 

tele. 1^4. 
La mortai pìiilofophia non è altro,che una par 

te della Iheologia CJinfltana. \oì_ 
Differenza tra la llxologia,& la Plulofophi.t 

natttr.tU. ici 
Vili lofophia feconda qual fu chiamata da Kri' 



fìotele, 

P6/ lofopliia naturale che cofa dichiara . 1 » 
Thilofophia luiurale in qual grado delle fien- 



e l'hit da porre. 



<^ j thi aa porre. ig^ 

La pìiilofophia naturale di che cofa ragioa. 167 

Se Lt pliilofobltia naturale è contemplatiua.xoi 

La pbilofophia naturale di die cofatratta.iot 

Quante phiL>fophie tontempUtiue ci fono, tgf 
Se la bhilofophta naturale può prouare die il fi 

gliuolo dt Dio incamajfe. tot 

CJie cofa rijponderebbe naturalmente la philo' 
fophia agU Afhologi, iqmtU dicono,die dal 
cielo dil>endono le nojìre operationi. tot 
fhilofophia lutmana perche fìt trottata . igf 
CJk cofa intende (Tinfegnare la philofiphia hu_ 
mana. 

Pur»/ della pi nlo fophia humana . i jtf 

fine della philojophht humana . xjg 

La plulofohlMa politica cioè tliumana , quanta— 

parti ha. ,jg 

Se L plulofifJiia ciuile de* coflumi è più nobile 

di tutte l'altre fcienl(e. jjj 

Se L ciuile di cojìumk è operati ua. xji 
Se la politica de magifhati delle leggi pre- 

fuppone le uirlu.O' la felicita. x\g 
Se Li philofophia humaaa , » cimle è più nobile 

della medfciaa. 

Se la plule fophia cimle mira alThoneflà,'^ alTu' 

tibta. ,^9 
La plulofophia morale indri^j^oi gUhuomini, 

Cr prepara i loro animi alle fcten"^. i 

Perire la pìiilofophia morale c architettoni- 



_ co. 
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Niuno honore fi può trouare , tiju.il pareggi il 
mento di coloro,i(juali infegiiaiio la philo/q_ 
phia . ^ 
Arinotele moJlrj,che fi con-tiene eguale honore 
uerfo gli \ddtj,et uerfa ilpadre,Cr la madre _ 
O" ttcrfo i maftri di philofophia . 4 
Nrfle cofe di philofoplìia nonfipt^ ef^'mnt il 
tutto ornatamente . || 
Philosopho 

Se I tihilofoplii naturali debbono porre la proni _ 

den'^diDio. 
1/ Philoloplio morale come pcede il legifia. 184 
Se iphilofophi morali conofconolemgmrie. iqfi 

P H I S I C A 

'Perche la piti fica fu poftainnan^i aUa meta- 

Ph isionomia 

Pbifionomia che faculth è. 
QÙal grado ha la fìufionomìa tra le fcien 

, ^' «8$— 
aie f acuita feguita appreso la ph,fienomia.i9s 
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ter che rifatto (i tU U ph'tjtonomid. 9 j 

Vartt della phijtonomia tra tutte Vtrti iti 
giudicare è la pmgiufta. 

P H o c I O N E 

a.ij}>tfie belle di VJyocioae ad Antipatro } Cr i 
Sunoiude. tfj 

PlACKRB 

il piacere onde fi generi . j j 

Vefnititn di fiatone del Piacere . jtf 
1/ piacere cite co/a è, j j. j tf 

DiJferenT^ tr^l piacere,et tra' l dilettemele j{ 
Il piacere come i diftinto dalla gloria. 10 
Vhonore come è diTìinto dal piacere . 10 
Se la dilett ottone, e' l piacere è una co/a medtji 
ma • j5 
Vercl>egL huemini fe^uitano il piacere. 69 

PlACEVOLfO* Jiilettenole /è è una mede/i 
ma cofa. js 

P I X T è 1/ fondamento della airtè . tao 

PISISTRATO 

Inciteco/afndabia/imar fommamente St/ì- 
Jlrato. 148 

PLATONE 

Se Arijlotele di/corda da fiatone. tf€ 
fittone era poco intendente dcUe'Cofe natura' 

flaioue dice molte co/è con poca uenta. tfj 
Fiatone cÌh cofa /oleua dir e, quando AriJìottU 

non andana alla fua letttone . 157 
Se da fiatone ft può hauer alcuna ferma ueri- 

ta. 158 
5< fiatone Imi methoda da infestare. 158 
fiatone come leuaua la temperanT^^^-lalthe 

ralita . 171 
Poesia die cofa è. ijx 
Poeta 

I foeti come t'hanno ad intendere, i66 
F O E T 1 c A M qual grado di facmlta e. ti6 
Poetica 
Se la politica e parte della philo/òphia Imma- 
na. itf8 
f ohi tea a qual parte di phUo/ifphia ferm. 169 
Sala politica dtUeuirtlé precede quella delle 
lergi.171- 177 
Se U politica de* cojìumi è architettouka. sjo 

Popoli 

Quai popoli lìotm^mtno di felicità de gli al- 
tri. 144 
Potente 

SercJiei potenti fin» riputati degni Vhono- 
re . »tf 
Potenza. 

te poienT^ di quante mamete fono. 8j 



Le potente deWanima no/ha quante fono utd' 

ad AH i M A . 
Le poten^ perche fono difìderate . t€ 
Potere 

Se il principio del bene , ^ del male è in poter 

noflro . ft 

POVERO 

I« che modo i poueri facendo benefìcio faram 
degni ttlfonore. 4 
Predestinati 

lìtrefìa de prede/linati in cIh tempo fu. 14I 
Predicamento. 

1 dieci predicimtnt i quali fono. tg% 
Se I pTcdnamenti appartengono alla metaphi- 
Jìca. 1^4 
Se /i può definire alcuna cofa, die fa fuor dei 
predicamenti. 18.19 
Prelati, pojfono efftr principio di nobil- 
tà. xt9 
P R E M I o . è uno inulto , O' incitamento aHa 
fatica. X48 
Prestanza 
Prestito 

Quale è cofa più ingiujla il negare il depojìto, 
0 la prefian^à- 1 if 

Prigione 

Se fono uer amente ferui quei , che fono fatti 
prigioni inguerra. jj.jtf 
C^e conditioni bifognano a fare, cIh ueramen 
te i prigioni fiano ferm . f6 
Se quei ihe fono fatti prigioni in i/leccato^ dt- 
uentano ferui de i uincitori. fS 
Se è lecito far prigioni- ti} 
Se è fouerchio uoler fare Faunerfario prigiona 
nel duello . 190 
Se fi dee Ltfciare andare ti prigione dal uinei- 
tore. ]it 
PRIVATIONE prefuppone thabito . us 
PRO! A EILS 

Se le co/e probabili /ino comuni . 19» 
Proponbre 

Le co/i clie fi propongono , di quante maniere 
fono . 15; 
Propositione 

Quanti fono 1 modi delle propojùioni. O" q**^ 
li.7f. ly 
Tropofttione per /è quoti, f j. ij 
fropofitione naturale quaf è . tj 
Ifnpofìtioni tdentice quali /tana. t$ 
Le propoftioni che fono in termini pariJìcoH" 
utrtono . 9 
Dalle prepofitioni nere nonfèguita conchiufìou 
falfa . tx 
Dalle propofitioni falfe come po/fa ftgnitare 
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mté ceHchhfton Itera . tt 
Se 4 dijìr»ggtTt una firepefìtion generale bn- 
fid diftru^trt uiM particoUre. 19 
P H O V A R i(y fejìtntTt fono (oji opf>o- 
ftt' »4+ — 

Proverbio 

eli Amia fono un'anima fila, 1 ^ 

Tut te le co/è fino comuni ira ^li amici . 1 4 
la camifcia tocca pm eh il farsetto. »4 

E«o la fctmianeflita di porpora . 16 

Onde naztim froucrbio la Mendel la dt 

Ntettolemo. 13» — 
eh huomint fi legano perle parole^omti fori 
per le funi . jty 

Provioenza 



Se !a quantità lia potuto fare aita fiien'^a da 
fi. itf4 
Q,\' E R E L A 

l e i^uertle quando nafiono . 1^4 

Se fi tuo Ujaar Li prima ejuereU per alcuna 

altra, m.6 J14 

fercht fi deue j^ecificar la querela ne i tortel- 
li. X7ff 

A^ chi debbono ricorrer due, i qualt hanno tré 
lor querela 0 deltarmi,o del campo, 0 ifa l- 
tri .taiAenti . joj 
Quando Lt querela è commeffk al giudice ,fe 

l'attore può dir e, io moglio cìte eQa fi decida 

fauntempodamediterminate. 309 

Q^V ERELANTE 



Come ftta rnfìeme la centingen"^ con la proni ie i querelanti fino sformati daU'lìonore a con 



denladtDto. tox 
Arijìotele mette la prouidtn^a di Dio mamfe^ 
ftaniente. 100. 101 
Se Ariftotele come morale puh darrla prouiden 
2^ di Dio. _ 101 
Provocatore quale i. 14; 

PRVDENTB 

prudente qualft chiama . jj_ 
Differen'^ tra prudente, C f»*>i« • JJ 
PR VDENZ A 

fri$den:^a die cofa è. 9. 10 
Vefinitione della prudenza, 10 
Se la prudtn"^ opera . 9 
ArifiofeU non Im mai diclnarato qual fia la 

ragiene,cotU quale optra la prudenza . 9 
Nìnmc, liquide habbia le mirtu p$tò effère fin\a 

prudenza. 48 _ l Kr fienhe furono da prineipio infiitniti. lej 

Se colui che non Imi temperanza hapruden- Vercne Uomero chiama i Kè f afiori de pope- 

\a . 48 //■ . loj 

Se la prudctt^fl può effère fen^ Lt urrtù mo- Verclie 1 Rè cattiui fono Itoncrati. lof 

tMe . ;o R. E G O L A 

Se la pruderti^ naie fen\a lagiuflitia . 5» Coinè fi deano dare regole . j8_ 

Pvnire LaregoLt fi danna fecondo il fià,^ non fecon 

S« dee effèr punito chi pecca per igtioran^a. 7 x _ do il meno . in. 

PYTHACORA RELIGIONE 



fìituire i giudici » in tafo di difiordia , ò 
lt accordo . )07 



RAGIONI 

La ragione,e*l fenfi che cofa fino in noi. »*j 

Kagione di quante maniere fia . «8 

Anima finfitiua contrafla alla ragione. e% 

Se la ragione utra conduce al uero bene. 60 — 

Chi non cede alle ragioni non è huomo . «87 
.RAGIONEVOLE 

il ragioneuole perche fu trouitto, 17 j 

Se il ragioneuole i coftgiufta,o legale . 179 

R A M_M EMORATIONI fino parti del' 

fhonore. t 

R E^ ~ 



CJte cofa conJìgli,tita Pytlhtgora . tto 
Dama figliuola di tytlìogora . ng 

PYTHAGORICI 

Opinione de i Pythagorici attorno il male. 

ALITA 

Se la qualità ha potuto fare una fetenza da 
fi. itf4 

Qj/ A N T I T A^ 

Quantità difireta , Ci' continua . »tf4_ 
Se la quanta appartiene alla mrtaphifUa. >«4 

Se la quantità < tonftderata dalla prima phila 

fophia. U4. 



Ragionamento fipra la noTha religione. 147 



\l fondamento della nofhafedte la religio' 

ne . tot 

Cerne non po^amo credere à niuna religio- 
ne. 7j 
terche crediamo alla nofha religione . 7j 

La religione fi dtue hauere in gran /^e^^o da 

i phiUfophi . 119 

Atppr e ffo gli antichi lt cofe dtDa rebgione flaua 

no in petto filamenti de* loro facerdoti. 149 

Vioue i auuenuto tlx mila noflra fonia religio 

ne fiano nate tante hcrefie. 149. 150 

S« la nofhra religione permette il duello, ti* 
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RELIGIOSO 

I rtligicjim quanti modi pe/Jctw tjfere conjtde 
rati. «»j 

I reli^iofi in qual gradtii nobiltà fono. 1 1 $ 

H K O 

1/ reo è colui tht ha dire . >4i 

llrtoc colui, che h<t d.t fojlentrt. 1 44 • lyi 

$tdireo/tpuo ditttnirc attore. I4j.i4<f.s47. 
aji. ij» 

Quando non deut combattat Ureo (olt atto- 
re . i7tf 

ie i ra^ioncuole, che al reo tocchino l'arme,0' 
aWattore il campo . 297 

Terche ti reo ha telettion deWarme . 197 

Se // rec,il.jual non fo/Ji: compartito il di preff- 
fifOUe^a/Jè confa di giujlo impedimento, che 
cofa donerebbe far et attor e . 167 

Se il reo può con ÌKiior fuo cle^erfì di combat- 
ter tanto à cduaHo , qnant 0 à piedi . ] 00 

1/ reo con quali arme deue eU^ere di combat- 
tere, joo 

$e ti reo può ele^er di combattere con uno ar- 
chibugio. JOO 

Sefe/Ji uno attore italiano , ilquale chi,tmdffè 
un reo Spa^nuola , O'Zl' defje ti campo in 
Tranufi jje lo Spagnuolo è obligato ad an- 
dar ui . JOO 

Qual cagione può allegare il reo , perclie non 
uoglia andar fuor della fua prouincia a cem 
battere . 300 

Se uno no dee refi or Mandare à eobattere per- 
che il fuo Signore gli comandi cÌh resli. joi 

II reo tard^mdo l'attore àuenire in campo alle 

uentidue hore.che cofa deue far tattore. jo j 

Se il reo tardando di uenire in campo il di della 
giornata farebbe tenuto di rifare. alTattore 
ti tempo perduto , j of 

Quìi de I due dee far maggiore intìan^a del 
giudiciOjO Pattore,o'l reo . 307 

1/ reo, elle cofa deue dire ejfendo giunto in iTlec- 
eat» afpre/Jò l'attore. 314 

li re* non hk da fàre altro, che foflentare. 311 
REP VB LI C A 

Quale è ottima republica. 171 

Se le republtche tendono alla felicitai > 171 

Se thuomo da benefO" l'ottima rejmblica ìtén- 
no un mede/imo fine . «34 
KUETHORICA 

L4 rhetorica perche fu ritrouata . itfy 
rlietorica perche fu fatta, jo. itf j 

X.4 rhetorica di tlie ha a parlare tttceffariamen 
te. i6i. 1^9 

Xji rhetorica come ci infigna a conofcere i con- 
trari! , ti 



I Generi della rhetorica onde fi prendono . 37 
Generi della rhetorica poTli da A rifiotele . j% 
Ver. he non s'è prefo un genere deHt rhetorica 
daldiletleuole. 37 
Ciafcun genere della rlietorica quah due J^etie 
habbia . 38 
farti delLt rhetorica . 19» 
Le cofe Kìietoriche fono tre . fi 
S« la elocutione è parte della rhetorica . 169 
La rlietorica in qual grado di fatuità è. tiS 
I fini della rhetorica quali fimo. 37. 38 
L4 rlietorica è una cofa medepma coUa dialet- 
tica . t 
Verclie diffe ArifioteU cìie la rhetorica era an- 
tislroplìoaUaéalettica. 19» 
RICCHEZZA 

Le ricchey^ penhe fono difiderate . 1* 
Le ricilieT^ Perclie fono fiate poUe tra le par- 
ti della nobiltà. 107 

Ricco 

Perche i ricchi fino riputati degni tthono- 
te. »* 

Verche i ricchi trifii fvn più degni di riprenfio- 
ne de i poueri triTlt . 33 

Qual è meglio e/J'er ricco , 0 fauio. ft 
RIMETTERE 

onde è nato.clie gli huomini fi rimettono ad al 
tri ne cafi ttlnnore , 30tf 

RIPRENDERE 

Quando ufigliamo riprendere alcuno , che cofa 

dobbiamo prima fare . 13 

Qual fi dee riprendere. , 47 
ROMANI 

Se i Komani , à quali furonpoTU tante fiattn 
f trono degni itlnnore . % 1 



SAPBRS 

DiTUntione del Japere . ?f 
In quanti modi fi può dire di falere una co- 
fa. 7J 
C»me fi può dire, die uno fappia , C fif 
pia. 7j. 7* 
Se // fapere è più nelTorte , tht neU'eJ^ien' 
7^. >«• 
Sapho Lesbia ecceUentifiima fra i poeti Ore» 
ci. ti4 
SAPIENTI 

Se fono da effir tenuti più fapienti coloro eht 
hanno Parte , che coloro che hanno L ejpe- 
rien^ . tei 
Sapienza c degna di grandifiim» hno- 
re. SS 

SAVIO 
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A VIO 

Qyal è meglio e/fere ricco , ó /in/o . jj 
Differenza tra ffrudtiite , f'titio . jj 
SCELER ATO 
C,b hnomini ftelerati temano Dio . tyff 
Gli Imomini <U bene non deono niAÌ fare cofa 
fie!eratJ^i€ ancbor per filuarfi U una. i66 
Scelarita' 

Se élcuno dee (ammettere alcuna fcelerità per- 
ei/e altri ne commetti. i;8 
SCIENZA 

Ì.A primj fcienX* di tutte (fujle è. itf y 

1/ principio della fiien^a onde nafte . 19» 
Qusntt fono le faenze . 169 
Gradi di tHtte le JcienXf . i«€ 
DiMi/ìone delle fcien^e fatta da Arijlote - - 
le. 16^. tffj 
Le fcien"^ come conflierano le Jue co/è . 16 j 
Srif/t^e delle cofe che Jono prime alla natura, CT 
ti noi. tt6& 
Differen"^ tra colui,che ha lefcienl^ JJ>ecMLtti' 
ue,et colui die ha la felicita Jpeculatimi. ti6 
Qu.tLt fcien^ è perfetta . 1 9 

Se li fcien"^ conuicne fola kgU huomini .1x4. 

D'ogni genere è un fènfo , ^ una fcien\a. 16 j 
SedtHe fetente fi pofJoM fare arti . i^j 
Sei in noflro potere fare le fcien\e , C U ar- 
ti . 194 
Se fi polfino trouare più fcien%f di quelle, cl)e ci 
Jono. 194 
Se la materia delle f(ien\e , & delTarti è una 
mcdtfuna. 199 

SCIENTIATO 

I» tlte modo lo fiient iato facendo benefìcio farà 
degno (thonore . 4 
Verclie I fileni iati deono e/Jire pia ìtonorati de 
gli altri . 4 
SCHIAFFO 

Se chi h.i hauuto uno fchi.ijfo,pHo ricuperar Pbo 
nor Jho con d.tre uno iiUro fchujj'g. lyj 
• Lo fchi.ij}o con clte fi lieua . »jj 
Scipione 

Detto di Scipione Emiliano . ttf 8 

Scolare 

Se i fcolari fimo oUigati a loro precettori, t yf 
Se uno fioUre,ilc]u.tie contradice al fm mttflro, 
perde l'iionore . tj6 
se VS A 

Quah meritano fctift, fé non rendono il debito 
honore a coloro, da quali hanno riceuuio be' 
neficif . j 
semplicità' 

Se la troppa fempùcita dinota pal^a . 141 



L V. 

SENSO 

Se // (info è cognitione. 8 . tot 
ìlfen/o è fimo in noi . 164 
Senfo commune. g-% 
Se il finfo puh ejfer cagione de piccati particola 

ri. 8tf 
In che pconuiene il finfo coTinttUetto. tS 
Se il finfo i'enganna . 101 
Quando il fin/o è fignoreggiato daUa ragione i 

ben per noi . «64 
SEPO LT VR A 

Le fepolture fino parti delTIionore. g 
Servitor I 

Se I feruttori fino obligati a fare ciò clte il pa - 

drone loro commanda . ijj 
Se i feruitori pojjoao lafciare i padroni fen\a dà 

shonor loro. 1J4 

SERVO 

I / fimo è inflrumento del padrone. J04 
Quali (t deono chiamar ftrui . J4 
I Jerni di quante maniere fino. 54 
Se colui è Jemo , ilquale è uinto di uirtìi . jt 
Se è un femo è de^no ttltonore . jj . ^4 
CJie Ifonore fi ritìnede a' fcmi. 54 
Quale è la mercede del fimo . J4 
Se 1 ferui fino degni d'alcun lionore . «4 
in che modo è equahta tra'l firuo,et trjCl padro 
ne. ,j 
Se fono neramente firui , quei , che fino fatti 
prigioni in guerra . jj 
Lofcèlerato fimpreifiruo delTlmomoda be- 
ne. éo 
Se I fimi fino parte della città. 108 
iferui non hanno capo fecondo i Giurifionfulti 
eio e ne libertà , ne ciuilità . 108 
Sei fimi anticamente poteuano effir folda- 
ti . 108 
L'arme anticamente furono uietate à fimi. io9 
1 femi quando furono accettati in guerra . 108 
Sei feru4 ingiuriati poffino disfiXtre i nobi- 
li. »o8 
hlferuo,che è ingiuriato da un nobile , qualfo- 
dtsfattione de* bajlare . io 8 

Se c cofa in^^iuft.t che uno huomo da bene,o ita- 
lorofo fia feruo. iSj 
Come uno die è naturalmente fimo, può dim- 
nir padrone. 114 
Quando puniamo i fcmi pi» agramente del fi- 
lilo. 17» 
SFINGE 

Pt rclie fìfoleuano porre auanti le chiefe le sfin- 
gi' 

S rG N O R E 

Qome fi folenano già fare i signori . 114 

Z 
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I SÌ^:^nori come fon» ai^ìont tjMjJi S mtti gli et 
rort , che decadono . 1^9 
Quando t Signori rejfano diilionorati . tf9 
Se i Signori hanno dominio fopru CIjonor de lo- 
ro uaffxtU . \o« 
I Signori (Ih cofa doHrchbono attendete di fa- 
fere, jio 
S I L L A 

SiQa. percÌH perdono k i Soldati, che Itauetun^ 
tfm4^d/(» Albino . 109 
iiBa , che cofa dil/i di Cejare Gioitanttto . 159 
C I M O N I D R 

Bu(]>oJlu bella di Stmomde alla moglie di H/(- 
rone, JJ 
SOCRATE 

Socrate (i riprende , che diceffe,che tutte le utr- 
t n foffèro truden"^ . 4 8 

Opinione f alfa di Socrate . fo 
Socrate domo la fua difettoft natura . 9) 
KiJpoTia di Socrate ad v/t nobile mtiofo , die lo 
uitHperaMd per ejjere nobile. 110 
Soldato 

Se il Soldato priitato può ditfidare il fuo Ca- 
pitano . f9 
Se il Soldato prinato può diifidare uno Impera- 
dore , ò Mo Rr . 60 
II» ihe modo il Soldato priuato pm ricufare un 
R;,ò un lmperadore,o un Capitano . 104 
Se un Soldato uecchio , debile ingiuriato 
un'altro faldato gioiune è obligato à dijìi- 
darlo.iti. 119 
Il Soldato , che ingiuria un tetterato , che pena 
merita. i»9 
Seifoldati iijuaU fino condotti in campo da 
m fifftore pAffando nelTeffercito del fuo nimi 
C9 Jmu d)ilìonorati . i4»o 
Se i {òldati , k (juali non fino firuate le prò- 
meffi, pojfino con honor loro paffar neWeffer 
cito de nimià . 140 
Q«un(io i foldj/i potranno poffare nel cam- 
po de nimici con >)onor loro . 141 
Quando 1 fildati non fono pagati d* i lor capi- 
tani, che Ihtnno riuuuta la paga , che cofa 
deoncfare. 141 
Se 1 fildati fono condotti in luogo , eue non fìa 
pMe, Cyuifia carejlia di tutte U cofi,cl>e co 
fa deano fare . 141 
S* la leg^e de 1 faldati priuati attorno il rifcat 
tarfi e buona . 181 
Sr I faldati intendono le cefi dtThonort . 
Come fiwa un pouero faldato ingiuriato a dna- 
mare un'altro a DueUo, aon hauendo il mo- 
do di comperar Carme , 
SOt,B. 
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1/ Sale percl/e i chiamato caldo.6' j 
il Sole , cr Chujim . |99 
h\jto diwny del iole. 100 
Efiìeltt del Sole . toe 
SOPERCMIBR tA 

Quali ingiurie hanno forl^ di foperchieria.x9S 
Se // uant aggio è fpecie di foperchierta . j 1 1 
Se uja foptrchieria , chi da mentita ad uno che 
fiaòin cofa cC altri ^0 nella fua propria. i»f. 
196 

• Se colui perde thonore , ilquale fa fiperchieria 

ad altri. 118 

• Se CItonor perduto fi può raccptijlare con infi- 

die , • con foperchierie. t6f. 174 

• Se uno huomo è tenuto a d ifenderfl da multi . 

cIh gli facci-mo foperchieria . i7J 

• Se uno che è offefi con fiperchieria riman priuo 

(tlnnore.t?^. 17 S 

• che cofa dee prouare colui, c1>e è fiato percofjo co 

fiperchieria , 0 con infidte. »7tf 
Se fi de combattere con colui che fa foperJtie- 
ria ([fendo egb dislKntraio. jof 
S O PjH 1 5 T E R I A 

Se le fiphijìerie,che s*ufano in ifleccato , appar- 
tengam adhuomo ual^rofo. ttfS 
SOSTANZA 

Sojlanya in che fi diwde , itf* 
St>Jlan\A femplice & mijla. 61 
Sofian'^ animata in che fi d'uide . >tf J 

SoftanT^ fnifia in cì>e fi diuide. *H 
SOSTENERE 

Vrouare , [oftenere fino coft oppofie. 144 

SOSTRATO 

t^ifpofia di iojirato finatore ad uno che lo uitu 
peraua ptrcliefo/Ji n4to ignobile . » 10 
S r ET I E 

spetit percÌH cof* s*i nt emde. 1 } 

Ciafcuna fpetie hit le proprie dtjferen"^ . j • 
Spetie delTente . i«J 
Se una Jpetie (i predica ctun altra /}>etie . 14 
Senna ^tie fi pone nella definì tione di-ITal- 
tra-ji. Jf 

SPONTANEAMENTE 

che cofa i il fare fpontaneament* , €^ 
Qual fi dice operare Jpontaneamente. *o7 
Se da uoi s'a,<jMifta la uirtìf t'I uitio frontone» 
mente.9<*. 9* 

SPONTANEO 

DifferenT^ tra Jpontauet , fjr uotontario . «4 

STATE 

La fiate come fi fa a noi. 9* 
STaTVARIA uedi ARTI 
STECCATO 

f er <ifi4l cagione il combattimento dello fiec:a- 
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tv è mia orSnarte . 19 

Dijfirenyi tru'l comhattert nella fltccato 
trai combattere ntUa macchia. 19^ 

Se < lecito ad uno huomo forte amma xx^re uno 
altro huomo forte,Jìtrcht s'è arrejò nello Jìtc- 
CAto . 124 

Se tulb fleccato fi deonofare prigioni gh auuer- 
farij. 190 

VàuMerJario quanto tempo dee a/dettare il fu» 
nemico neÙo tieccato . ^97 

hffeuio i combM tenti entrati neRo /leccato cht 
cofa deono fare primieramente . j ij 

^emdo i combattenti nello Tteccato, qual di lo- 
ro due s'Im prima a muouere . j 14 

Quale è pià fcmfato in ifleccato , colui à chi fi 
rompe Lt f^add , 0 colui , i chi eQa cade di 
mano . ji7 

Se Ulto hanendo riceuuto una mentita , 0 una 
ruMtciata.O' hauendo dato in ifleccato una 
ferita al nemico, fi può partire dallo Heccato 
houoratamente . jt» 

Qual cofa è neceffkria di fare nello Jleccato per 
condurre à fine li duetto, J19 
Stilphone fhilofoplto da Megara , come 
raffrettò la fua difettofa natura. 9] 
STOICI 

Opinione de ^li Stoici attorno il iene honeflo. 1 7 
I Stoici fi riprendono . 17 
S V o 

fer tjunntt uie fi può demandare quel che è 
fuo . ijtf 
SVPPOSITIOHS 

che cofa fono le cofe fecondo fuppofUione. 17» 
$T YG E 

ityge che cofa erjL 1 1 } 

T 

Temperanza 

La temperanT^ che cofa ci inferno. 4J 
La temperanza perche è delta Jòphro/ma in gre 
co. 48. 89 
Qi*f^/i che non ha temperan'Xa , non ha pru - 
àenXa . 48 

Tempio 

Cerche 1 f^omani fecero il tempio della uiriò 

deWlwnore mtimi al umpio della Porta Ci- 
r -.pena . 4j 

TS R R. A 

ftrche non (ì pmi chiamare L Terra libera. 84 
T E T H I madre della generat ione. ttj 
TH ALETB 

Thalete come fu fauio , "o" ^'rudente, j j. jr 
Thalele Milejio perihe compero tutu gi uiiti 
' i.di MtUto , O' dt olito . 185 
Thbopette 



OLA.' 

Verfi di iheodette in perfòna fUeUna. jf 
THEOLOGIA 

Jheologia che cofa dichiara . lei 
Differrn^ii tra la philofiphia naturate , (*r trh 
la lÌHologia . 101 
Se è alcuna dtfferenXa tra la metaphifìca d'Ari 
ftot eie, tra U ibeologia , x x j 

T E S E L]I D E 

fatto di Thefilide argiua in guerra . 114 
Tiranno 

Se il liraitno fuvUo beneficio può effierdegn»^ 
tth«ime. ] 
Se i Tiranni fi poffòno chiamar nobili . x 1 4 
ie un Tiréimno può e/fer principio di nobil ' 
tà. tj 
T O M I R I Keina di Scithi . 114 
Topo 

fauola del topo . 4 
T O R QJ'' A T O 

Sententta di L . Torquato centra fino figliuo- 
lo. 148 
Tradimento 

Se uno che promette di fare un tradimento , 
non Vattende , refia disfionorato . 114 
Tristo 

Se 1^ huomo tri fio è degno d'honore . . 7 
Come un trifio può l>onorare uno huomo da be~ 
ne . 7 
TR I VL Z IO 

fatto del fignor Gioan ìacobo Triul^o . 104 
V 

VALOROSO 

Gì huomini ualorofi che cofa deono fapere . ji8 
VaNAG LORIOSO qual fi chiama . m 
Vantaggio fei fpuie di fopercbieria. j 1 
V oitor E 

Quante fi>etie (ino «taud'tori . j7 
VENDETTA 

Come s'intende far la uendetta , tSy 

Differenza tra U pena,et tra (a uendetta.167, 
180 

%t la uendetta fi dee fare con fòperchieria . tgy 
La uendetta fi dee Jempre fare con utrtù prò - 
pria.is7' i<7 
Vendetta di Dio cantra i difpregiatori del pa- 
dre. 119 
$e coloro,clte rèdvn pari al panfùno uedettitff 
Quale è quella maggior utndelta die fi può fa- 
re al nem' co. 16 7 
Se P ingiuriato con Itonor fuo tuo prendere uen 
detta deTtngiuriatere , c ha gli (i dia nelle 
mani il difiretione . xv7 
CAe ad un genti Ihuomo bafla Lt uendetta. x8o 
Se (011 la uendetta fi riha l'iìomr fuo. »8o 

Z I, 
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Verità 

\triiA che cofai . ut 
S« U verna fi Jte Muiporre à^li dmUi . ijtf 
\jlfor2^ itJLi Merita è tanta , che bjfl.t a far 
ferderji d'animo anchora hmmini nalorojìf- 
fimi. xfg 
VERITIERO qmalfidice, no 
\ ti o (ome fi fa a noi. 91 
VERO 

1/ nero di (ju.inte maniere è tu 
Se dal Mero fi conchiuJe mai il falfo . €0 
Se è dijferen"^ tra il mentirefO" ti ifft T« non 
dici il Mero , 184 
Veronica Gamb.ira di Cerre^io fi lau- 
da. ti9 

V I N C I TO R B 

Se fi pHo cluamoT mincitore coÌMÌ.i^ml non «in 
ce colMalorfrfrio. jtf 

Qmmdo li uincitore non dee frot'edere piii iit- 
nan\i col nemico Minto . 134 

Se € Mtr^f-gna al uncitore uìncere con arme fo- 
plii/liche . 

QmoI cofa folamrnte è neceffkria lUla fodiifatio 

ne delilìonor del Minatore. 190 
Se chi è fiato Minto pMo combattere di nucMO col 

Minatore . 191 
Se il uincitore dee lafciare andare tfuel pri^io- 

ne , che e^h s'Ita fatto in ifieccato . j»i 
S« il uincitore dee pigliare le Jpo^lie del Minto 

h» ifieccato. jxi 

V I N I T I A N L 

CratitMdine de i Si^nojù V I N I TI A N f fi 
loda. «09 
Vinto 

Se un Minto potrà combatter^ per Vatiuenire 
col Minatore 0 con altri . «91 

VIOLENTARE 

C^Mol cofit fi dice effere Miolentata.97. 98 
VIR G ILI O 

Se Virro appre/Jó Virgilio perdette Vhonere per 

haMere amal^to Priamo già Meccbio. 
■ tje. ijt 
Verfi di Wergilio tradotti . ijo 
Se Wergibo erro ni introdMrre Enea, cìieutleìU 

ammaT^re Htlena . ìjj 
terche TMca , Cf V^iro leMorono qMei Merfi del 

fitondo deltEneide. ijj 
Se Virgilio erro in iiurcdt.rre, die Enea ama\- 

7Ìp Tnmo. IJ4 
Verfi tradotti di Virgilio.ì]4. ijy 
Come t'ha ad intendere Virgilio , ^MOndo cliia- 

maZufiride non laudato . t€7 
Se Enea appreffo Virgilio fi pMo faliMre,il quale 

ejjendo rottala fj/adaà lMmo,gU rorre 



nondimeno diti ro per ferirlo. ys 
Se Enea fi può faluare .tppre/Jo Virgilio Jal qua 
le è introdutto die combatta con TMrno , iIh 
haueMa una Jj^ada, cr una l.maa . ji* 

V I R I A T o PoriMliMgefe perche fu tanto poten- 
te. j8 

V I R T v"* 

Le Mirtù c1>e cofit fono , onde nafcono . 4 
LauÌTtMche cofa è.4«.«8. 71. «^4 
Ld uirtù è la norma di tutte le cefi .• iffo 
Diuifione delle UÌTIÙ.114.. SJ4 
la^uirtù di ijuante maniere fia. 1x4 
Varti dtUtMirtà. «34 
Virtù inteUttt'ua. 114 
Le uìrtM morati che cofa fanno aWhMomo, 48 
L4 dirittura della uirti* morali da chi dipen - 
de. 48 
Virt il morale. 1x4 
V/wA morale à che cofit è fempre neceQaria.\xS 
La MirtM morale di tfMante maniere e. 106 
Se dalla fola uiriì* morale gli huemim fipeffbno 
chiamar nobili . i » x 

Se le Mirtìi morali, C ìntteUettiue rifgMardano 
altrui. ijf 
Se tutte le uirtù maral 1 tendono alle attioni. 84 
Virtù cìmiU . jj 
L4 u 'rrtù heroica à qua I mìiìo è oppifia . 4 j 
ÌAt Mtrtù fola cr fempre è Ubera . ff 
La uirtù conferita il mondo . 44 
Opra di uirtù JìagoUre è il far beneficio k tut- 
ti. t. 4 
Se pofiamo f. re bonore à chi è fen^d u'rtù. 7 
Se la uirtù mor.ile è prMden^ . 9 
QmoI premio fi richiede alla uirtù . 1 1 

M»he Molte fono ÌKitorati huomitu die non han- 
no uirtù . ut 
Le Mirtù perche fi lodano. 1» 
Le uirtù fono congiunte con le opere . 14 
Se aUt Mirtù fi pMo dare fiifficiente boncre . 16 
Se le N/r/ m fono laudate , 0 honorate . 1 i 
Le uirtù à die fi riferif \ono . 1 s 

Le uirtù in quanto fono uirtù, non fino bonore 

Moll . 16 

Come'.ficonofee ch'uno liabbia le uirtù, 19 
Qual premio ricerchi la uirt ù. x i 

Le Mirtù fono cofe Itonefie . 40 
La Mirtù in qMal genere della ^hetorica è. 40 
Se Cbonor confifie in haner le uirtù . 4 ) 

Vercbe i Komani fecero il Tempio della uirtù , 
<y deWhonore Micino alla porta Capena . 4J 
Se noi liabbiamo le uirtù da natura . 44 
Quab uirtù da noi ^^cquifiano , 4| 
Tra gli etcefii,e 1 drffetti delle uirtù fono igra- 
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St chi pecca eonlr,tun4 uirtit . ejìremdmmle Heriofijìtms . ti7 

ffuooptrjriKll'.tltTeuirtHofameiUt. 48 V I T v P e R. I O i premio del uilio proprio- jx^ 
Se tra ù umit i'uM può effèr maggmr dtlTal- V L I S S B — 

tra. J07— vltffe come atquiflo ^run lande a Vtìulopt futt— 

Se la uirtù Jt può ufar male . 61 moglie. ly» 

Se le mrtù fono in poter nosìro . 90 Vl'ffe firtù U fede matrìmonialt k /ita mo - 

Se Ia mrt» è fpontanea . 91 ^he . 1 

ha uirtò è in poter noflro . loj— V hjjc perche ricuio fimmortoLta , la quale g li 

Ld uirtù fola è queU-t , eh* da la ueré maggio— era promeffi da Cabpfo.. »jj 

ran\a e'/ maggiore Iwnore . lotf - Vniversal» 

Se Uuirtu è pi» eccedente , che fÌKnore . iij hi quanti modi fi può intendere tWninerfa-^ 
SeleuirtìnnteQettÌMefonopiìtecctlltniideWat~ le. 7j 

tuie , morali . 1 27- Xniuerfale in fe fieffo . 75 

Le mnk come fi fperJtio tra loro . 11 7 Vnimerfitle nella coja . 7J— 

Se le leggi fono jatte per le «ir/o. 171. 175 — Se ^uniuerfal filo obietto deltinteUetto . 84— 
Se le utrlù prejupppongeno le IfT^^t . 1 71 — Quel rijpcito , che ha l'uniuerfa le aWuniuerfit — 

St le utrtìt hanno il nafctmen t^,^ - fon damentìj— le,quel medefimo de bauere il particolare at— 

loro dall.i natura.174. *7f~ particolare. ijj 

terclie Ansiotele definì le uirtù p le leggi . 174 VOCABOLO 

Qual copi uale,piH la ifì^Mìà fin\a le uirtù , ò P<t qual cofii furono fatti i uocaboli . tj— 

le uirtù fetuffi nobiltà . . 107 — Quai uocaboli ci bi/ògnano ufare . if 

lauirtupuò più che la nobiltk. top VOLGO — 

La uirtùfCr le cofe con lei collegate in qual par II Molgo mira più alguadaguo,clH alTÌKnore.ij— 



te di pliilofoplìia fi trattano. jf» - V.O l O N T A^ 

rqutàcai 



Ter quiU cagione fi infegna Lt uirtù . i}4 Volutila qual parte itanima fia . €} 

Se Lt uirtù /peculaiiuu njguarda altrui . ijy— Volunta cIm cofa i . 69 

Se le uirtù pofìono ufar n^e . rt— Differen:(/ttra la elettione,et uoHit^. 67.6S.99 — 

Se chi ha una uirtù, le bk tutte . jej— Se la uolontk è filo neB'huom» . tf 8~ 

ViRTvOSAMENTK — Obietto dtOa uoluntk. ffy— 

Se pw uiuer felicemente^ chi non opera uirtuo^ Se la uoluntk è delle cofe impofiibiU.71. to~ 

famente. «jj Se la uelunt 'a è cieca 71.71. 9f — 

V I R T V O S O Se tutte le cefi che fi fanno (ent r ala utlu ntà , 

E' proprio del uirtuofo operare per elettitnt ^y— fino degne di perdontr. — 74— 

perche. j Penhe non fi può chiamare la uoliità hbera.8 4. 

Voperationi uirtuofi in die confifiono . 89 La uohinta t Jpctte delT appettilo . 8j— 

Il uirtuofo filo è degno d'honore , 44 ~ Ferche la uolunta non menta mot pena- 

Se il uirtMofo ilquale opera perfor7^,è degno di— Se la mlttnta intende . 8f — 

laude. j — Se la uoluntk è appetito . 8tf — 

St può effere alcun uirtuofo , ilquale nondimeno terJie la uolunta non i mai prima 4 contem ~ 

non faccia beneficio . 4 plvre . Sf~ 

S*uno può ejfir uirtuofo , ilquale non fta gin' \ut uoluntk è finta , ^ neeefiitata a far quello 

fio. »»7 cIh uuole r intelletto . 87 — 

ViTIO VOLVNTARfO 

Se gli hmmini meriteranno femprt biafimo deh- Differenza tra jpontaneo,^ e ucluntario . 64- 

li loro uJtij . 87 V S A N z A 

So I Ulti} fono in poter nofiro. 90. loj Vfufan^a è cagione di molti errori. ai«— 

Se iluitioè Jpontaneo . pf— \fiin\a Barbare. % 
Se i uìtiffono atti àgua fiarla n o b iltk , ir»— V S O 

Vittoria ~ Quando Pufo non dtue iremutar» . jey ~ 

La uittoria perche è tra le cofe nobili . — V T l L B 

Se la uittoria è tra le cofe utili ò eliggibili . ij Se alcuna cofa ì lionefia , che non fta utile . xy — 

Che cofa fi rtchiegga alla mt torta «e/ DueBo.— Come una cpera fia honefia , buena, laqualt 

Ji9» jio- non fu utile. j» — 

VITTORIA Cohnna hUrchefa di tefcara Cerne Vbonefio è diuerfi dutl'ulile. j» 
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Come fi dee chiamare,elH «iì dietro dWtUiU. jj 
Come una cofa è utile , i'oneftA . j 4 

Qualjì chiama beoe utile. Ì4-ÌS 
V T I L I T A^ 

L'utiUtit ftrfiude a tutti . j| 



Xenophane 



Detto di Xenofane. i x o. ] e} 

Xenophonte JI rifttnde neJLi fedta dt 
Giro. »■ 



Z E N O B I A Keina d* falmrrrni. 114 
Z O P I R o ftlufìonamo cIm cofa d jji hauendo lu- 
duto Socrate . fj 



IL FINE DELLA TAVOLA. 
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#:ABCT>EFGHIKLMNOP QJl S T V X Y Z. 

Tutti fino Quaderni y eccetto v , ch'i Quinterno , 
^ i/f z , che fin Duerni, 
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